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SETTE COMUNI 
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CONTRADE ANNESSE 


LIBRO I. 
Capo I. 


Dominio della Veneta Repubblica 
dal 1406 — 1487. 


Breve pace. — Tentativi di Brunoro ed Antonio Dalla-Scala. — Uber- 
tino e Marsilio Da-Carrara a Firenze. — Speranze di Marsilio. — 
Guerra con Buccicaldo in Lombardia. — Buccicaldo torna in 
Francia. — Brunoro e Marsilio abbandonati. — Guerre con Sigis- 
mondo Re d’ Ungheria e de' Romani nella Marca e nel Friuli. — 
Feltre e Belluno si ribellano a Venezia. — Tregua col Re Sigis- 
mondo. — Prime ostilità coi Duchi d'Austria in Val Sugana ed 
in Val d'Adige. — La Repubblica perde la Val Sugana Feltrina, 
ma acquista Roveredo. — Pace col Re Sigismondo. — Feltre e 
Belluno ricuperate. — Guerra còl Patriarca d’Aquileja. — Acqui- 
sto del Friuli. — La Terra di Folgaria ed altri Castelli accedono 
alla Repubblica, — Guerre in Lombardia col Duca Filippo Ma- 
ria Visconti. — Acquisto di Brescia e di Bergamo. — Fine di- 
versa di Brunoro e di Marsilio. — Vicende contemporanee nei 
Sette Comuni. — Guerra con Sigismondo Arciduca d' Austria. 
— Scorreria de'Tedeschi ne' Sette Comuni 


Li 


A norquando sorge un nuovo Imperio sulle rovine Difficoltà 
di altri, che il precedettero, non è da aspeltarsi che Lin sia 
le condizioni di tutti si trovino tantosto nel miglior dominio 
agio. E comunque per le sue intrinseche qualità il primordii. 


Condizioni 
e passioni 
di Padova 
e di Vero- 
na. 
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nuovo Imperio torni ai più commendabile ed accetto, 
sempre vi si contano non pochi, che disestati dalla 
mutazione sopravvenuta non sanno adattarsi all’ altrui 
compiacenza, nè ad una stessa estimazione delle cose. 
Vi sono desiderii od affezioni non medicabili che dal 
tempo. È desso, che a grado a grado ne mena a me- 
glio ragguagliare i beni coi mali, i mezzi col fine, che 
smaga le opinioni preconcette col cimento dei fatti, e 


. ci accostuma ad usufruttare il presente contro le dub- 


biezze del futuro, o le inclinazioni al passato. 

Ciò doveva intervenire spezialmente nelle Città 
di Padova e di Verona, le quali state poc’anzi sede 
d’un Principe, si vedeano ora ridotte ad un livello 
colle Terre minori, per formare con queste, sebbene 
in qualità di membri più nobili ed illustri, un solo 
corpo di Dominio, che la prevalenza delle armi Vene- 
te avea fondato in Terraferma con quante erano le 
spoglie della Marca Trivigiana. Quivi adunque nell’ a- 
nimo di parecchi molto potevano la memoria dello 


` splendore perduto dalla Città, le antiche aderenze di 


famiglia, i goduti favori, il prestigio del comando in 
confronto di una sudditanza comunque gloriosa, la 
compassione infine o l’amicizia verso i loro Principi 
parte estinti miseramente, parte espulsi e raminghi. 
Perciò nessuna meraviglia che, durando tuttavia le fe- 
ste, che si menavano dai più pel fausto esordire del 
Veneto Dominio, nell'animo di que’ cotali proseguis- 
sero rimpianti, e desiderii d’altra natura; da’ quali do- 
vevano scaturire inutili sforzi, imprese arrischiate, 
nuove calamità, nuovi lutti, da turbare ancora per po- 
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co la pace universalmente desiderata; ma rimanendo 
più ferma ed ineluttabile la Signoria di Venezia. © 

Il Cielo si cominciò ad oscurare dalla parte di Tren- 
to. I due fratelli Scaligeri Brunoro ed Antonio, che nel 
4404 lasciando in balia di Francesco Novello da Car- 
rara lo scettro di Verona loro strappato a viva forza, 
s'erano rifugiati in Germania (1), com’ ebbero intesa 
la tragica fine di lui, e de’ suoi due figli maggiori 
Franeesco e Giacomo, si avvicinarono alla frontiera, 
non senza lusinghe di ripigliarsi Verona. A dir vero, 
il tempo ed il luogo furon ben scelti a’ lor disegni; 
copeiossiachè la Repubblica avesse allora licenziate le 
truppe stipendiarie, ed il Vescovo di Trento Giorgio 
di Liehtenstein, uomo di grand’ animo e di salda tem- 
pra, covaese contro di léi acerbi umori, per aver es- 
sa occupati sul Lago di Garda alcuni Castelli e Ter- 
ritori, che il Vescovo pretendeva di sua ragione, per- 
chè Feudi della Mensa ©), 


(1) Vedi pag. 239 e 294. 
(2) Giorgio di Lichtenstein nativo di Moravia fu creato Vescovo di 
Trento nel 1390, e ne avea preso possesso agli ultimi di Marzo del 
139%. Egli s'era proposto di liberare la sua Chiesa dalla dipendenza 
del Conte del Tirolo, ch'era allora il Duca Leopoldo d'Austria, a cui 
tenne dietro il Duca d'Austria Federico. Egli è da notarsi che fin 
dall'anno 1349, reggendo la chiesa di Trènto il Vescovo Giovanni, 
erano stati da questo Vescovo oppignorati a Mastino Signore di Ve- 
rons Riva, Tenno, il territorio e i villaggi della Pieve di Zegnale, 
Cavedine , e il Contado d'Arco, feudi della Chiesa. Ora il Vescovo 
Giorgio di Lichtenstein, correndo l’anno 1404, in cui era divenuto Si- 
guore di Verona Francesco Novello da Carrara, traendo occasione da 
une visita di questo Principe alle sue dipendenze da Verona sul La- 
go di Garda e ia Riva, avea sari col Carrara una carta di pace, 

* 


I due fra- 
teli Scali- 


Le truppe 
licenziate 
da Venezia 
invadono 
il Trentino. 


Così stando le. cose, la matassa vieppiù si arruffa- 
va al di qua per la confusione e l’allarme sparso da 
una banda di circa tremila uomini; i quali avendo te- 
stè militato al soldo di Venezia nella guerra contro 
Padova, finita la ferma, non vollero ripatriare oltre 
Po, d’ onde furono coscritti, pretendendo dalla Repub- 
blica un credito di trentamila Ducati; ed andavano in 
volta tra Vicenza e Verona taglieggiando gli abitanti. 
Mercenarii d’anima e di corpo vendevano il loro brac- 
cio a chiunque li comperasse: ogni bandiera era buo- 
na per costoro; pronti ad osteggiare domani chi oggi 
avessero difeso. Quand’eeco con alla testa due Capita- 
ni di ventura (1) si videro passare nella Valsugana, a 
ciò, per quanto poi si conobbe, allettati da Siccone di 
Caldonazzo (?), il quale mescolando con esso loro la 
turba de’ suoi scherani, li trasse a furiosamente mar- 
ciare sopra Trento, dove si arricchirebbero di spoglie 
dn vitupero del Vescovo, del quale si dava a credere 


che rimetteva la Mensa di.Trento nel possesso de'suddetti luoghi me- 
diante l’esborso di quattromila fiorini d’oro. Oppresso il Carrara dai 
Veneti, e spogliato de’ suoi Dominii, non si ebbe riguardo ai trattati 
di lui; e da ciò l’irritazione del Vescovo Giorgio contro la Repub- 
blica. ` ' i 

(4) Secondo la Cronica del Sanuto, questi furono il Contestabile 
Farina, e Pietro de Proti Vicentino. 

(2) Questi è il famoso Siccone figlio di Rambaldo, detto Signor dì 
Telvana e Caldonazzo (di cui si parlò a pag. 229 in calce, poi a 
pag. 234, 235 in calce e nel testo, finalmente a pag. 249 e 256). Egli 
morì a' 13 di Gennajo del 1408, lasciando due figliuoli Giacomo ed 
Antonio. Cotesto inquietissimo Dinasta s'era messo dalla parte dei 
Duchi d'Austria prima Leopoldo, e poi Federico Conti del Tirolo, 
per molestare il Vescovo Giorgio, di cui era Vassallo. 
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vassallo malvoluto. 11 Vescovo côlto all’ impensata non 
avendo forze da opporre a quel torrente di predoni, 
nè sperando sussidii dal Duca Federico, a cui incre- 
sceva un Vescovo non servile, e vindice de’ suoi di- 
ritti, fu costretto di sborsare cinque mila ‘ducati d’oro 
affinchè quelle genti gli si levassero d’attorno, e ces- 
sassero una volla le prede e le arsioni dell’ invaso Prin- 
cipato (D. Tale era la pariglia, che l’ingrato Siecone 
rendeva al suo Signore; in conto che questi per far 
piacere al Carrara, l’avea due anni addietro lasciato 
uscire delle prigioni di Riva, ove le genti del Vescovo 
il tenevane rinchiuso come ribelle e traditore @). Tan- 
l'è: v'hanno anime così perverse, ehe la clemenza le 
provoca a indegnazione, il perdono alla vendetta! 

Riscossa la somma e carichi di preda i mercenarii 
dieder volta calando di nuovo per la via dei monti sul 
Vieentino e Veronese, con grande isgomento del po- 
polo, e de’ Veneti Rettori, correndo voce che tra le file 
di que’ribaldi traessero pur anche confusi i due profu- 


(1) Il Vescovo di Trento era tuttavia Vescovo e Principe se- 
colare. 

(2) Il Vescovo Giorgio per liberare i fondi della Marca sunnomi- 
nati, cioè Riva, Tenno, le pievi di Tegnale, e Cavedine, e il Con- 
tado d'Arco, avea dovuto fin dal 4401 imporre a' suoi sudditi una 
contribuzione di quattromila fiorini d'oro. .Siccone di Caldonazzo 
d'accordo coi Duchi d'Austria s'era rifiutato a psgare la sua quota, 
meltraitando gli esattori del Vescovo. Sorpreso dalle genti d'arme del 
Vescovo fu rinserrato nella prigione del Castello di Riva. Allorquen- 
do nel 1404 Francesco Novello da Carrara, già Signore di Verona, 
fece una visita a quei luoghi, come mostrammo più addietro, suppli- 
cato dai figliuoli di Siccone, ottenne per grazia dal Vescovo Giorgio, 
a cui aveva accordata la restituzione dei feudi, la libertà di Siccone. 


Timori del- 
la Repub- 
blica e suoi 
decreticon- 
tro i due 
Scaligeri 
ed i due 
Carraresi 
Ubertino e 
Marsilio. 


Prima tra- 
ma dei due 
Scaligeri 

ripren- 
de Varoni 
andata a 
vuoto. 


ghi Scaligeri per tentare col loro ajuto un colpo sopra 
Vicenza e Verona. Nè stavasi senza inquietudini in Ve- 
nezia. Laonde si pubblicava tantosto a suon di trom- 
ba una taglia sul capo di Brunoro e di Antonio 0), Nè 
risparmiati dalla stessa pena si vollero i due figli mi- 
nor: ed ultimi di Francesco Novello, intendo Uberti- 
no e Marsilio, che dimoravano in Firenze, dove l’ in- 
felice loro padre li avea mandati in salvo, durante an- 
cora l'assedio di Padova; conciossiachè il Senato non 
si fidasse di loro assenza, sapendo che in Padova si 
iniziavano maneggi per caldeggiare la loro parte. E 
senza più col consentire alla banda di que’ girovaghi 
mercenarii la metà del prezzo che esigevano, purchè 
sgombrassero immantinenti oltre Po, si tolse di mezzo 
il pericolo di un’audacia venale, e si ricomposero a- 
tranquillità le costernate Provincie; per custodia e di- 
fesa delle quali si commise il general comando di ter- 
ra a Taddeo del Verme, uomo di nota devozione alla 
Repubblica e di egregio valore (2). 

Non ostante sì provvide e severe misure, che mette- 
vano a grave repentaglio la vita e i tentativi de’ pre- 
tendenti, i due Scaligeri non si rimasero dall’ impresa; 
e sebbene non avessero voluto servirsi di quella Dor- 
daglia de’ mercenarii, spogliatrice di un Vescovo, presso 


(1) La taglia allora pubblicata suonava ne' seguenti termini : 
« Qualunque persone uccidesse o l'uno o l'altro dei due fratelli Sca- 
ligeri Brunoro ed Antonio, avrebbe dal Comune di Venezia Ducati 
quattromila d'oro, e chi li desse presi e vivi ducati tremila d'oro per 
cadauno.» La stessa grida e la stessa taglia si fece pei due Carraresi. 
(2) Taddeo era figlio di Giacomo Dal- Verme. _ | 
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cui godevano allora ospizio e favore, proseguirono in 
minacciare Ja Repubblica dal lato di Verona. Nè erano 
quelle vane ciance; poichè i loro partigiani del di dentro 
concertavano di fatto lo scoppio di una congiura al 
primo calare in que’ dintorni di truppe Tedesche, gui- 
date dai due esuli. Per buona sorte i Veneti rettori la 
seopersero per tempo (1). La Città che cominciava a 
respirare appena allora dai lunghi mali delle guerre 

antecedenti, e che generalmente amava il Veneto go- 
verno, se ne commosse a sdegno; e tanto più quando 
riseppe partecipi della trama alcuni de’ suoi Patrizii, tra 
quali laidamente figurava il figlio di Giorgio Cavalli 
fregiato poc’ anzi della Veneta nobiltà. De’ congiurati 
alcuni si salvarone colla fuga, altri presi scontarono il 
delitto con la confisca dei beni, o con la prigione o 
con Fesiglio 2). 

La sventata congiura diede agio intanto alla Re- 
pubblica di avviare le sue cure all ordinamento delle 
Provincie di fresco venute sotto il suo dominio col 


duplice scopo di tutelarle da aggressioni del di fuori, 


e di stringerle tra loro in vicendevole concordia. Quin- 
di mentre da un lato si ricostruivano o ristauravano le 
Fortezze ed i Castelli abbattuti o guasti dalla guer- 
ra, dall’ altro si riconfermavano ai popoli le concesse 
franchigie con poche e discrete alterazioni; si concilia- 
va col sovrano potere l’azione degli Statuti cittadini, 


(1) Ciò avvenne nel Febbrajo del 1406. 

(2) Al suddetto Giorgiode' Cavalli Co. di Schio, in grazia dei me- 
rni del pedre fu risparmiata la vita; ma venne rilegato nell'Isola di 
Candia per tutto il tempo del viver suo. 
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si premiavano la fedeltà ed il valore; in alcuni paesi 
facilitavasi il commercio colla Capitale allievandone i 
balzelli, in altri si animava l'agricoltura colla modicità 
delle gravezze; e dove si attutivano odii inveterati 
colla demarcazione de’ confini (1), dove si abolivano 
feudi illegittimi, o sì rendevano a cui di diritto le 
controverse giurisdizioni ®: e qui si arginavano fiu- 
mi, e là si promovevano le arti della lana, altrove si 
allietavano le scienze e le lettere con crescente munifi- 
cenza. Il qual prospero andamento se qui e colà venne 
per poco ritardato od impedito da cause ineluttabili, 
quali erano l imperversare della peste, la carestia dei 
viveri, inverni di straordinaria rigidezza ; non ebbero 
però a patire sconcerti di politiche sedizioni , che al 
cominciare dell’anno 1409. 

Egli è da sapere che fin dal novembre del 4406 


i l'ambasciatore Veneto a Firenze avea per lettere an- 


nunciata al Senato la morte di Ubertino da Carrara, 
fratello di Marsilio. Forse ai Veneziani non dispiacque 
quella morte, trovandosi alleggeriti di un ostacolo per 
la sicurezza del lor dominio in Padova. Ma qui a rin- 
contro, pel rinerudire delle sciagure a distruzione di 
sì illustre famiglia, quella morte fu pianta da non po- 


(1) Si accenna alle quistioni di Feltre e Treviso per confini ter- 
ritoriali nel Canale di Quero; tra Bassano e Cittadella per l’acqua 
Rosata. 

(2) Ripetute contese vi ebbero tra Bassano e Feltre per la giu- 
risdizione di Primolano e del Castello della Scala, aggiudicata prima 
a Feltre poi a Bassano. Vedi nel Verci i docum. 2065 , 2066, ed il 
Doc. nell'Archivio di Bassano sotto il di 11 ottobre del 1471. 
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chi. Ubertino toccava allora i diciotto anni; grande e 
bello della persona, di bianca carnagione, di animo 
mansueto, d’ingegno svegliatissimo. Non ignaro del 
maneggiare le armi, era spezialmente amico degli stu- 
dii; quant’altri mai eloquente, delizia dei dotti, con 
cui sempre conversava, e. che a buon dritto si pro- 
mettevano da lui frutti di meraviglioso sapere (1). 
Troppo potè sull’anima gentile del giovine Principe 
l’immagine di un padre e di due fratelli strozzati bar- 
baramente dal carnefice; e la pietà, la vergogna, l’ in- 
degnazione, il dolore gli consumarono la vita innanzi 
tempo (2). 
Fu allora, che i Padovani per il compianto del- 
l estinto Principe si ripiegarono in silenzio all’ esa- 
me del passato, biasimarono come troppo precipitosi i 
loro consigli ; parve la dedizione essere stata per vo- 
lontà di pochi, nè senza frodi ed inganni; imputarono 
a propria ignominia il massacro dei loro Principi, e 
levando l’animo al superstite Marsilio, riponevano le 
speranze di redenzione nella spada di quest’ uno. Mar- 
silio alacre all’azione, ed ardente di vendetta non 
frappose più indugi: dal sangue di tante vittime si era 
levata una voee, che gli suonava onta e rimprovero. 
Lasciata Firenze, vola ad abbracciare Brunoro dalla 


Seala, suo compagno di sventura ed emulo di valore; 


(1) Pietro Paolo Vergerio celebre letterato di quel tempo dedicò 
a questo Principe il suo Libro: De ingenuis moribus et liberalibus 
disci le s 


(2) Ubertino mori d'anni 18, li 7 ottobre del 1407. Fu sepelli- 
to in Santa Reparata Cattedrale di Firenze. 


La città si 


telligenze 
coi due 
Scaligeri. 


Mene di 
Rrunora e 
Marsilio. 
Vigilanza 
della Re- 
pubblica. 


Brunoro e 
Marsilio 


non trova- 
no appoggi 


in Onente 

contro la 

Repubbli- 
ca. 
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e collegando la sua con la-causa di lui, ambedue acca- 
lorati da un medesimo intendimento giurano di ten- 
tare il riacquisto dei loro Stati, o di perire da prodi 
osteggiando la Repubblica. 

. L’uno e l’altro cercano quindi di riappiccare nelle 
perdute città di Padova e di Verona ‘lor segrete intel- 
ligenze, di tenervi desti gli spiriti, d’ ingressarvi il 
partito degli aderenti, che non difettavano, soltecitan- 
doli ad erompere in sollevazione, subitochè ne aves- 
sero ricevuto il segnale. L'ordirsi di queste trame non 
isfuggi agli occhi della vigilante Repubblica, e ad im- 


| brigliare gli audaci per decisione del Pregadi spediva 


una Ducale a tutti i Podestà di Terraferma, perchè 
ogn’anno si gridasse per le piazze il bando e la taglia 
rinnovati con gli stessi termini contro la vita dei due 
pretendenti Brunoro e Marsilio (1), 

Gettossi così il guanto di sfida tra la Repubblica e 


i due Principi spodestati, prosegui la gara a chi me- 


glio sapesse o la Repubblica spiare e sventare i loro 


. maneggi, od i profughi stancheggiare la rivale , cor- 


rendo ad ogni occasione tra le file de’ suoi nemici. Co- 
storo mirarono dapprima all’Oriente, dove li allettava- 
no Zara (2 colle isole adjacenti tolte alla Repubblica 
ed in mano degli Ungheri, nonchè l'Adriatico tuttavia 


(1) Rispetto a questa taglia vedasi più addietro pag. 8. Si av- 
verta poi che d'ora innanzi non si trova più menzione di Antonio nè 
nelle Croniche nè nelle Storie, e che solo figura suo fratello Bruno- 
ro. Che sia quindi accaduto d'Antonio, lo si ignora. 

. (2) Zara città importantissima al commercio Perea ed alla 
sicurezza dei mari. 


ice i A ea a 
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infestato da ladronecci. Ma in quest'anno medesimo 
la fortuna contro Ie loro speranze tornava quivi ai ver- 
si della Repubblica, per averle il Re Ladislao, biso- 
gnoso di denaro, restituita Zara con le Isole al' prezzo 
di centomila Dacati, onde i pirati snidarono tosto pel. 
loro meglio (1). E quel che nessuno si sarebbe imma- 
ginato, i regoli della Morea €) sbigottiti dalla poten- 
za allargantesi dei Turchi, e dalle lor barbare scor- 
rerie (©) aveano una gran parte chi per poco venduto, 
ehi spontaneamente ceduto alla Veneta Signoria le ter- 
re e le Fortezze della Morea; ed il Principe stesso dei 
Tartari avvedutosi che P espugnazione della Tana (4), 


(1) Dopo la morte di Lodovico Re d'Ungheria fu innalzato a 
quel treno Ladislao figliuolo, di Carlo III Re di Napoli della Casa di 
Durazzo. Egli ebbe un competitore in Sigismonde figliuolo secondo- 
genito dell’ Imperatore Carlo IV, che fu coronato Re d'Ungheria per 
titolo dotale di Maria sua consorte. Ladislao, che malvolentieri lascia- 
va Napoli, prese la deliberazione di vendere ai Veneziani per cento- 
mila fiorini d’oro Zara, e tutte le città della sa che gli erano 
rimaste, con trattato 9 Giugno 1409. 

(2) Uno di questi Regoli rinunziò per 1500 Ducati la città di 
Zepanto e Patrasso. Un regolo dell'Albania chiamato Balza Strasi- 
mero consegnò ai Veneziani Drivasto, Antivari, Dulcigno, Ales- 
sio e Budua, an. 1409. 

Chiamoesi Aforea l'anticò Peloponneso, che è una penisola, 
la quale mediante I Istmo di Corinto si congiunge alla Livadia, ossia 
Grecia propria. Tal nome si vuole derivato alla penisola dalla colti- 
vazione dei gelsi, detti anche mori, o secondo altri dalla configura- 
zione della penisola, che somiglia a quella d'una foglia di gelso, os- 
sia moro. 

(3) La potenza dei Turchi era penetrata nella Morea nel 1408 
non lungi dalle Piazze di Modone e di Corone. 

(4) Tana città all'imboccatura del Tanai, dove ora è Azoff. 

TOMO Ill. 2 


Condizioni 
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più a lui nuoceva che agli espulsi Veneziani per l’in- 
terrolto commercio; rendeva loro merci e galeo, salle- 
citandone il ritorno e l’amicizia. Il torbido, che i due 
profughi cercavano, si suscitò invece sotto i loro occhi 
nella vicina Lombardia, e là voîsero i lor passi. 
Manomessa dalle fazioni dei Nobili e del popolo, 
sempre in risse fra loro col cacciarsi e'nuocersi a vi- 
cenda, Genova nel 41396 subiva volontaria servitù a 
Carlo VI Re di Francia, sotto i cui Luogotenenti inetti 
del pari ad accontentare o ad ‘atterrire, le fazioni con- 
tinuavano in Genova il lor gioco, finchè, venuto Bucci- 
caldo, uomo di coraggio a prova, con buona dose di 
ferocia e di boria volle e seppe reprimerle, senza cu- 
rarsi che i cittadini costretti di poi a mordere il freno 
l’odiasscro di tutto cuore. Nulla più agognava Bucci- 
caldo quanto estendere in quei dintorni il dominio del- 
la Francia per lui di recente arricchita della conquista 
di Pisa. Perciò vedendo sconvolto lo Stato di Milano, 
deboli e giovani i due fratelli Visconti (©, de’ quali il 
maggiore Gio. Maria fuggito ed esecrato dai più per 
crudeli scelteratezze; ed il minore, Filippo Maria, rin- 
chiuso in una.torre per sottrarsi alle insidie del suo 
tutore ed arbitro Facino Cane, profferiva al primo il 
servigio di sue armi, per ricuperargli in breve tempo 
le tante terre usurpate da Condottieri senza fede, e 
da Cortigiani senza pudore, se lo chiamasse al Gover- 
no della Città. H Duca Gio. Maria, non avvertita, e 
forse non temuta la intenzione del Francese di aggavi- 


(1) Vedi Capo III, pag. 278, 79, 80. 
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gnargli lo Stato assai blandamente, sollo il celore di 
rifarglielo, acconsenti. Allora Buccicaldo partitosi da 
Genova con cinquemila cavalli, oltre a moltissimi fanti 
e balestrieri , afferrate le redini di Milano, cominciò 
l’ impresa della guerra dall’ impossessarsi di Piacenza, 
dove furon visti cavalcargli ai fianchi i due profughi 
Brunoro e Marsilio, che lusingati di riavere col suo 
mezzo Padova e Verona lo slimolavano di oltrepas- 
sare il Po. 

I Veneziani all’appressare del pericolo non lo si la- 
seiarono venir sopra, ma con pari celerità ed iscaltrezza 
combinarono alle spalle di Buccicaldo una Lega formi- 
dabile di Signori Lombardi interessati di rompere il 
corso all’ ambizione francese, chi per odio al Duca, chi 
per ismania di mantenersi nei pogsessi, e chi per. isfo- 
go di vendetta. E fu per consiglio e con l’ajuto di Ve- 
nezia che l’animoso Facino Cane, ed il Marchese di 
Monferrato (1), congiunte tacitamente le truppe, si 
spinsero sopra Genova, chiamandola å Bibertà. Geno- 
Va, che bramava tal istante, apre loro le porte: si fece 
massacro dei Francesi, e scosso il giogo det Re venuto 
in odio, vi si ripristinava il governo a popelo. Al giun- 
gere di tal notizia in Milano, Buccicaldo, che se ne 
stava a fidanza con Marsilio e Brunoro, allibi; e pieno 
di farore per vedersi nel più bello guastati i suoi dise- 
gni, di la marcia'in fretta sopra Genova: se non che, 
considerata tra via ia difficoltà di penetrarvi, fece alto, 


(1) Antico Ducato d' Italia col titolo di Marchesato, avea per ca- 
poluogo Casale. 


Venezia sì 
collega coi 
Principi, 
Lombardi - 

r iscac- 
ciarne Buc- 
cicaldo e i 
due preten- 
denti. 
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piasiando il campo tra Novi e Gaddi in altenzione de- 
gli eventi. Venezia temendo per la quiele di sue Pro- 
vincie, finché le forze di Buccicaldo minacciassero la 
Lombardia, persuase allora i Collegati, cui capitanava 
Facino Cane, di muovergli contro e disfarsene. Tra Novi 
e Gaddi si scontrarono adunque i due eserciti. La zuffa 
durò ostinata e sanguinosa: ma prevalendo l’ impeto di 
Cane, Buccicaldo si rilirò co’ suoi rolli o malconci. Ep- 
pure il giorno appresso, riordinate le truppe, Buccical- 
do tornava alla battaglia; nella quale ed egli e i profu- 
ghi Brunoro e Marsilio combattendo da disperati die- 
dero alla Lega un tal rabbuffo, da lasciare in dubbio, 
cui si dovesse la vittoria. 

Posando intanto le armi, Brunoro e Marsilio solle- 
citi di distrarre altrove le forze della Lega, e smaniosi 
piucchemai di rendere a Venezia la pariglia per le- 
mancipazione di Genova, da lei felicemente suggerita 
ed ajutata, si recarono di soppiatto ad un Castello del 
duca d’Austria sui confini del Veronese, dove, senza 
che la Repubblica nulla sospettasse, ordirone altra tra- 
ma così bene, che al loro ritorno nel campo di Bucci- 
caldo, il sollevarsi di Padova .e di Verona, avrebbe 
dovuto gettare la confusione a tergo dei Collegati. Il 
disegno non ebbe effetto; attesochè Gabrino Fondulo, 
Signore di Cremona, vinto da gratitudine ed amicizia 
verso la Repubblica per .H fiorente commercio avviato 
tra quella città e Venezia colla navigazione del Po, ne 
l’avverti delle insidie. Uno de’ complici preso in Pa- 
dova e messo alla tortura, confessata la reità, fu squar- 
lato; n’andò la testa ad un secondo; la paura disperse 
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i rimanenti. Non è a dire quanto, fallito il colpo, se ne 
acecuerassero i due Principi, vieppiù costernati, quan- 
do intesero, che Buccicaldo, sconfitto un’ altra volta 
durante la loro assenza, avea di già rivalicate le Alpi, 
portando in Francia la vergogna di aver perduto ogni 
eosa, e lasciando in Lombardia acerba memoria di una 
feroce tracotanza. 

Grandi allegrezze in Venezia; ma ben presto sus- 
seguite da più grandi angustie. Sigismondo Re d’ Un- 
gheria, eletto poc’ anzi Imperatore chiedeva alla Re 
pubblica il passo pegli Stati di lei, onde recarsi aMi- 
lano ed a Roma per prendervi la corona (1). La Repub- 
blica adombrata delle intenzioni di Sigismondo , che 
s'era chiarito protettore di-Brunorò e di Marsilio, aven- 
do a costoro venuti in sua corte dopo la partenza di 
Bucciealdo promesso d’insediarli in Verona ed in Pado- 
va io qualità de’suoi Vicarii, glielo niegò, se con armi. 
Oltredichè non ignoravasi dal Senato voler Sigismondo ‘ 
ripristinare in tutte le Città della Marca conquistate 
dalla Repubblica le trite ragioni dell’ Impero, ed aver 
in uggia l’ampliarsi dei Veneziani nella Dalmazia con 
danno e disonore degli Ungheri. Il franco contegno 
della Repubblica lo punse vivamente. Allora per dar ap- 
piglio alla guerra, Sigismondo ridomanda Zara già ven- 
dula da Ladislao (©), e fomenta nel Friuli le civili di- 
scordie per agevolare di quà l'ingresso e la marcia 
de’ suoi eserciti nel resto d’Italia. Visto l’ ingrossare 

(1) Sigismondo re d'Ungheria fu ricevuto e riconosciuto da tutti 


per re de’ Romani e di Germania nel 1611. 
(2) Vedi pag. 13. 
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del perieolo, i Feudatari friulani al di qua del Taglia- 
mento (1), e con essi parecchie terre governate a Co- 
mune si stringono in lega con Venezia, salvi i propri 
diritti e le franchigie; mentre al di là si disputava 
con scialacquo di tempo, cui dovessero aderire, se a 
Sigismondo, o al Patriarca: d’Aquileja, od a Venezia. 
Le città suddite della Repubblica gareggiano di zelo 
nel contribuire vettovaglie, genti d'arme €?), zappatori 
e somme di danaro; si lavora indefessamente in co- 


. struire fortezze, e sui confini del Trevisano in meno 


Pippo Spa- 
no Luogo- 
ternte di 
Sigismondo 
invade il 
Friuli ed il 
Trevisano., 


di un mese si scava per la lunghezza di 22 miglia una 
fossa larga e profonda da guardarsi con corpi di mili- 
zie, che si accamparebbero in quei dintorni sotto il 
supremo comando di Taddeo'Dal Verme. 

Non appena condotte a termine: le -provvisioni di 
difesa, s' ebbe avviso che Pippo Spano 0), generale di 
Sigismondo, era entrato in Cividal del Friuli con die- 
cimila cavalli. Udine, la prima in bocca al nemico, in- 
capace di più opporsi, o di accedero a Venezia pel flut- 
tuare delle fazioni, si arrese per patti a Sigismondo, 


(1) Erano questi i Signori dì Porzia, di Brugnera, i Signori di 
Valvasone, Federico dalla Torre, i Signori da Prata, i Signori di 
Polcenigo, e que’ di Spilimbergo, la Comunità di Sacile, di Caneva, 
d'Aviano. : 

(2) I Vicentini in questa guerra somministrarono alla Repubbli- 
ca a loro spese 600 cavalli e 1000 fanti. Laugier, Storia Veneta, Lib. 
XIX. Sanuto pag. 857. 

(3) Il suo vero nome era Filippo Scolari da Firenze condottiero 
d'armi per Sigismondo. Fu creato Conte di Temesvar. Di Conte in 
Ungarese si dice Gespann. Pippo è accorciativo di Filippo, onde 
la nuova nomenclatura Pippo Spano. 
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come imperatore. L'esempio ui lei accelerò le sogge- 
zioni de’ luoghi minori, tranne Sacile e Brugnera, le 
due chiavi necessarie per passare dal Friuli sul terri- 
torio di Trevigi. Marano e Portogruaro cedeltero dopo 
yivo contrasto. Si era quindi in grado di sostenere con 


vantaggio l’urto de' nemici lungo l’argine della Fossa. . 


Se non che, fosse paura o malizia, un capitano della 
guardia, visti venire alla ‘sua volta 400 Ungheri a 
cavallo per-esplorare la posizione, se ne fuggì a -.rom- 
picollo. In tal modo, dischiuso iF varco al resto del- 
l’esercito, gli Ungheri s° avanzarono sempre più tem- 
pestando sul suolo di Trevigi. La battaglia, tardi e 
confusamente attaccata dalle Venete milizie atcorse 
sul luogo, tornò-in loro danno, ian alléra di ri- 
parare nelle fortezze. 

Intanto alle spalle del vincitore Belluno e Feltre, 
udito lo strazio miseraado di Ceneda e Serravalle, che 
s'ardirono di cimentarsi con gli Ungheri, piene di spa- 
vento si levarono a tumulto, ed abbattuto il leone con 
la fuga de’ Veneti Rettori,.ricevono i presidii e la leg- 
ge di Sigismondo. Non così altrove. L’impeto degli 
Ungheri due volte si suppe contro la gagliarda resi- 
stenza di Conegliano, imitata da Asolo e da Bassano, 
andando guasti od arsi i ‘territori per la rabbia del 
nemico. Ma ormai stava in potere degli Ungheri l’a- 
vanzarsi in’ ltalia; tinto più che nel Gennaio del 4 442 
verano recato in mano il Covalo, la Scala e la Motta 
debilmente difesi, con tutto che fossero Castelli fortis- 
simi, e sentinelle di passi importanti. La fortuna sta- 
ta dappoi propizia agli Ungheri nell’assalto di Oderzo, 


Feltré e 
Belluno in 
potere di Si- 

gismondo. 


‘La Repub- 
blica assol- 
da un nuo- 
vo esercito 
sotto Carlo 
Malatesta. 
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non li secondò in quello di Treviso. Per il che tra pel 
computo dei disagi, che seco menerebbe la stagione in- 
vernale, e gli sconeerti di sua salute, Pippo Spano 
desistette dall'impresa; e lasciato nel territorio di Tre- 
vigi un corpo sufficiente di soldatesche, si ritirava in 
Ungheria con l’intenzione di tornare in Italia in mi- 
glior tempo e con forze riavute. 

. La Repubblica accuorata pei progressi dell’ invasio- 
ne non frappose indugi ad allestire un nuovo esercito, 
assegnandone il comando a Carlo Malatesta da Rimini, 
incaricato di assoldare un buon polso di cernide in 
Toscana ed in Romagna. Bisognava salvare ad ogni 
costo l'onore e la fama del proprio nome; conciossia- 
chè Sigisinondo gonfio pei successi, non solo avesse ri- 
pudiate superbamente le offerte di giusta pace; ma, 
per far onta alla Repubblica, messi i Veneziani al ban- 
do dell’ Impero:(4), e conferita a Brunoro dalla Scala la 
signoria di Verona e di Vicenza come a suo Vicario, 
mediante un Diploma pubblicatosi in Buda. In mezzo 
ai disastri confortavano. la. Repubblica i non pochi 
esempi di coraggio, di fede, di generosità ne’ suoi sud- ` 
diti, la giustizia della causa, la coscienza di oneste 
proposizioni, la sicurezza rimasta al transito delle mer- 
ci pei passi di Lalisana, Trento e Trieste atteso le con- 


(1) Quando una città od un suddito erano messi al bando del- 
l'Impero, ne seguiva che i nemici di quella o di questo fossero au- 
torizzati di recare all'una od all'altro i maggiori danni possibili, 
così nella persona come nei beni, negando le vettovaglie, il transito 
dei passi, e dichiarando ribelli coloro, che in fatti ovvero in ssa 
prestassero ai colpiti dal bando ajuto, consiglio o favore. 
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renzioni coi Duchi d’Austria, e l’aver in parte risto- 
rate le perdite degl’ invasi territori per il recente 
acquisto dei dominii di Ettore Castelbarco nella Valle 
Lagarina ; dominii ch’ ci morendo lasciava in eredità 
alla Repubblica con affetto figliale. I quali consisteva- 
no in Castelbarco, Avio, Dossomaggiore, Castel - San- 
giorgio, co’ rispettivi Distretti. 

Ai primi d’Aprile del 4 442 Carlo Malatesta appro- 
dava a Venezia con più’ migliaja di lance (1), e rice- 
vuta dalle mani del Doge la bandiera di S. Marco tra 
le acelamazioni del popolo partiva .con migliori auspi- 
ci verso il Trivigiano a ripigliarvi le operazioni mili- 
tari: Parve per un momento che un branco di sediziosi 
della feccia del popolo, sospinti dalle mene di Brunoro 
a correr armati le strade di Verona gridando Vipa la 
Scala e Impero, dovesse distrarre colà il meglio del- 
le forze; ma bastata essendo l indignazione della città, 
e le milizie dei Rettori a sterminare con le uccisioni e 
con le forche la tumultuante maramaglia, il Malatesta 
ritornò sui suoi passi, ed a ritroso della Livenza pe- 
netrò nel Friuli, lasciati da parte Feltre e Belluno. 

I più vivi attacchi a nulla giovarono contro di Udi- 
ne gagliardamente difesa. Allora -gettossi il Malatesta 
sopra i villaggi ed i castelli circostanti, e ne ricuperò 
buona parte; ma le scorrerie degli Ungheri stanziati 
nel Trevisano, i quali, mentr’ egli armeggiava nel Friu- 


(1) Sotto il nome di Zancia s'intendeva a questo tempo una 
cOmpegnia di tre uomini a cavallo con cotte di maglia e piastroni 
d'acciajo al petto, di ferro gli schinieri, l'elmo, i bracciali, grande 
speda e daga, ed una assai lunga lancia. 


Al comando 
dell’ eserci- 
to Veneto 
succede 
Pandolfo 
Malatesta. 
Sue 
imprese. 
Brunoro 


22 

li, sbuecando dalle fortezze s'erano arditi, benchè in 
scarso nuinero, di passare la Laguna sopra zatte, e di 
piombare improvvisi sul lido maggiore di Venezia, 
bruciandovi le case e menandone ricche prede, obbli- 
garono il Malatesta di ripiegare sopra la Motta, e di 
piantarvi .il campo. Poco mancò che quivi appunto la 
Repubblica non vedesse disfatto un’altra volta il pro- 
prio esercito. Le truppe del Malatesta addormentate 
dai vantaggi ottenuti darsi bel tempo, non fare la sen- 
tinella, burlarsi degli Ungheri che sapevano lontani, e 
tacciavano di codardi. Come questi .se ne accorsero, 
raccolto il fiore delle divise guarnigioni, ‘calare taci- 
turni a guisa di lupi, e sopraggiunti alla Motta di not-. 
tetempo riversarsi con urla sopra i veneti alloggiamen- 
ti, cominciando da tre parti la strage ed il saccheggio. 
Per buona sorte l’alacrità del Malatesta e degli altri Ca- 
pitani nel mezzo allo scompiglio riusci a rattestare i 
fuggenti, ed a rintegrare la zuffa con sì animoso valore 
che la vittoria si portò dal suo lato, rimanendo morti 
sul campo di battaglia più di 4400 Ungheri, tolte loro 
cinque di sei bandiere, ed ucciso il generale. Venezia 
all’ apparire di que’ trofei rialzò il capo: essa assaggia- 
va i primi frutti di una magnanima costanza e di una 
moderazione a tutta prova. 

A Carlo, malconcio dalle ferite, succedette nel co- 
mando dell’ esercito Pandolfo Malatesta. Questo gene- 
rale facea ritratto dalla prudenza dell’antico Fabio. Nel 
medesimo fempo i due profughi Marsilio e Brunoro 
tornati dall’ Ungheria in Friuli insieme con Pippo Spa- 
no erano tutti in blandire i paesi rimasti fedeli a Si- 
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gismondo annunziandone prossimo l’arrivo, e magni- 
feando i preparalivi di una nuova gnerra. Frattanto 
fra i due-campi non si cessò dall’osteggiarsi con varia 
fortuna. -Ruggiero dà: Perugia, che tribolava con una 
eompagnia di Veneti il Feltrino, incalzato finalmente 
dagli Ungheri cresciuti di humero e condotti -alla bat- 
taglia da Marsilio e Brunoro;'dovette sgombrar dal pae- 
se in piena rotta; comunque sulle prime avesse ritollo 
agli Ungheri il castello della Scala, e messi in fiamme 
i sobborghi di Feltre. All'incontro nel Friuli: avea la 
meglio Pandolfo Malatesta, il quale deludendo-la furia 
del nemico, con la circospezione e ‘la fermezza ebbe 
costretto lo stesso Pippo Spano `a chiudersi in Udine, 
ed a patirne l’assedio. Ma tostochè seppe dell’ avan- 
zarsi di Sigismondo verso Cividale con seimila cavalli, 
tutti florida gente, non si lasciò prendere tra due fuo- 
chi. Fatli spianare nel Friuli i ‘castelli, non potuti di- 
fendere e brueiare i foraggi e le vettovaglie a penuria 
dei vegneoti, indietreggiò sul Trevisano distribuendo 
le truppe nelle fortezze. Fu questo, come vedremo, sa- 
gacissimo consiglio; con continue sortite 8’ impedireb- 
be il nemico dal guadagnare terreno, e si terrebbero 
in dovere i malcontenti, che mai non mancano; tra’ 
quali pur mò si mandava al supplizio Giovanni Noga- 
rola, gentiluomo Veronese, reo d’intelligenze con Bru- 
noro, a cui aveva promesso di consegnare al Re d’ Un- 
gheria l’una delle porte di Verona, quando si appres- 
serebbe col suo esercito. 

Sigismondo dopo brevi scorrerie pel Friuli recatosi 


e Marsiglio 
degli Un- 
gheri. 


Pippo Spa- 
entra 


a Belluno, ove gli piacque di soggiornare, affida il ner- nella Mora 
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bo maggiore delle sue truppe a Pippo Spano, affinchè 
ritolte ai Veneti Padova e Verona ne investisse del- 
l’ imperiale deminio i suoi fedeli vassalli, Marsilio e 
Brunoro, che non finiano dal rappresentargli facile e 
sicurissima la impresa. Solita illasione dell’ esule infe- 
lice! Ei misura dal bisogno del suo cuore la obbedien- . 
za degli eventi. Tentata Trivigi con alquanti badaluc- 
chi, più per finzione che con disegno d’ isforzarne la 
resa, le colonne degli Ungheri muovono espedite sopra 
Padova, ‘dove il vigilante Pandolfo, che mai li perdeva 
di vista, era già entrato con seimila cavalli, prevenen- 
done l’arrivo. Come fur giunti alle mura, Pippo inti- 
mava dal suo cavallo che tantosto si consegnassero a 
Marsilio le chiavi della città: tal ‘essere il comando 
dell’ Imperatore. Si festosa intimazione senza gli argo- 
menti delle macchine d'assedio ‘e-delle corone murali 
sul capo dei soldati suonava uno scherzo, e non sorti 
alcun effetto, 1 cittadini non zittivano, e Pandolfo ac- 
cennava che se Pippo avea cuore, le venisse a piglia- 
re. Pippo, cui nuoeevano gl’indugi per il difetto dei 
foraggi, ritorce allora la marcia sopra Bassano ‘e Maro- 


| stica contando di quivi acquartierarsi a suo bell’ agio; 


ma con somma sorpresa vide, aperte le porte e calati 
i ponti, uscirgli incontro le genti d’ arme, e mesco- 
lando le mani con i suoi aspramente ributtarlo. Resta- 
vano Vicenza e Verona, e quest’ultima, in voce di as- 
sai tenera per gli Scaligeri. (Cavalcando adunque a 
quelle parti, vi si tenta il gioco d’inalberare le insegne: 
di Brunoro, e di provocare i cittadini all’ accoglienza 
del lor Vicario. Tutto indarno. A tale invito risposero 
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dall'alto delle mura le bombarde e le balliste, e di sot- 
to le sortite di Pandolfo, che in ogni occasione menò 
strage degli Ungheri. Stracchi del ballo e spaventati 
dalla penuria d’ogni cosa, per aver i villani devotissi- 
mi alla Repubblica, arso i fieni e trafugati in città i 
loro bestiami, dovettero, a non morir d’inedia, affret- 
tare la ritirata pel Friuli, non senza continue molestie 
e tafferugli nei luoghi, per cui passavano. Pippo pieno 
di rabbia e di vergogna si sfogava in rabbuffi contro 
Marsilio e Brunoro canzonando la mentita affezione dei 
popoli per la loro causa, e questi non meno invelenilti 
ineolparne la impazienza di lui e l’imperizia. 
Sigismondo, com’ebbe sentore del mal esito, si era 
per tempo dilungato da Belluno sotto il pretesto di por- 
tar la guerra nell’Istria. Quivi, meglio considerata la 
fortezza della Repubblica e la inclinazione dèi popoli ; 
rimise della sua caparbietà, e diede ascolto ai Legati 
del Pontefice; i quali poterono almeno persuadere $i- 
gismondo a concertare una tregua di cinque anni tra 
le parti belligeranti e i loro reciprochi alleati, dacchè 
una pace definitiva non era conciliabile colle preten- 
sioni del Re. L’istrumento fu stipulato in Trieste, e 
portava che ognuno si marttenesse nei luoghi allora 
posseduti, fosse libero il transito delle mercanzie, e Si- 
gismondo potesse con conveniente comitiva andare a 
Milano per la corona. La saviezza del Senato, cui pre- 
meva di cattivarsi, e non già d’ irritare 1’ ombroso Si- 
gismondo, non permise pompose manifestazioni di pub- 
bliche allegrezze; ma non si lasciò senza premio, o 
guiderdone di privilegi e di minorate gravezze la fe- 
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26 

deltà dei viHani, e con onorifiche ducali si volle atte- 
stare la gratitudine della Repubblica alle prove di va- 
lore date da Conegliano, da Bassano, e spezielmente da 
Vicenza, che a proprie spese avea messa in piedi suo- 
na soldatesca. (4). 

‘ Per altro non.si può dire .che le cose s’ asini: 
sero in ogni parte; covavano mali umori, e duravano 
tuttavia inaspritî da fazioni ostili tra la Repubblica e 
il Duca d'Austria Federico, Conte del Tirolo (È). Fede- 
rico vedea di mal occhio i dominii toccati in sorte alla 
Repubblica sulle due rive dell’Adige inferiore; d’onde 
l’allargarsi delle armi e della Veneziana potenza verso’ 
le regioni di Trento per l’ affezione dei popoli, che a. 
lei di mano in mano accedevano. Temendo poi che an- 
che la Valsugana inferiore, la quale allora più propria- 
mente diceasi Feltrina, servisse un giorno di ‘appoggio 
agl’ ingrandimenti di Venezia, mentr’ egli già volgeva 
nell’ animo d’ incorporarla alla Contea del Tirolo, stu- 
diò il momento e le arti per- quivi soverchiare i sacri 
diritti di Venezia con la prepotenza dei fatti. 

Sin da quando nel 4404 Belluno e-Feltre si erano 


| date spontaneamente alla Repubblica, la Valsugana in- 


feriore, che corre da Primolano a Levico, stata ab an- 
tico pertinenza del territorio Feltrino, si considerò par- 
tecipe di quella ‘dedizione, e pegli accordi susseguili 

nel 4406 fu posto fuori d'ogni dubbio il diritto di 


(1) Vedi Pagliarini pag. 142. Ducale del Doge di Venezia in lo- 
de de' Vicentini, 19 Gennar. 1413. 

(2) I Principi di Casa d'Austria non s'ebbero il titolo di Arcidu- 
chi che dall'anno 1453. 
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Venezia. Di qua avvenne che la Repubblica giudican- 
do sufficiente la validità del suo titolo, non si. curasse 
di esigere dalla Valsugana un atto di ‘formale suddi- 
tanza, e che i Signori di questa soliti a ricevere dal 
Vescovo di Feltre la investitura dei lor dominii si sti- 
massero ora sciolti da quell’obbligo, ed abbastanza si- 
euri all’ombra del nuovo diritto di Venezia. Di ciò eb- 
bero più tardi.a pentirsi si l’una che gli. altri. Il mo- 
mento propizio a Federico per effettuare i suoi disegni 
gliel recava l’anno 1442. Vista la Repubblica in gran- 
di imbarazzi per la guerra con gli Ungheri, padroni or- 
mai di Belluno e di Feltre, Federico non dissimula più 
oltre le sue ostili intenzioni ai Iinasti di Valsugana, 
tra eui primeggiavano Giacomo di Caldonazzo Signor 
di Telvana ($), non 'che Antonio e Castrono Signori d'I- 
vano. Ambedue rifuggivano dal dominio del Duca, e 
perciò affidata la difesa dei castelli, quello alla propria 
moglie Lesina, questi allo zio Siccone, eorsero a Vene- 
zia per profferirsi vassalli alla Repubblica, ed. implora- 
re l’ajuto di lei contro l’ imminente calata di Federico. 
Venezia cogli Ungheri alle porte, chiusi i passi del Fel- 
trino, non avea potuto mandar truppe in Valsugana. 
Mentre in Venezia i Dinasti si dibattevano in consi- 
gli, Federico, bloccato coi suo esercito il Castello di 
Telvana, costrinse Lesina, che invano aspettava ajuti 


(1) Nel 1417 troviamo Caldonazzo-sotto l'alto dominio del Duca 
Federico. Giacomo: Siccone, di cui parlasi nel testo, spodestato di 
quella giurisdizione, morì nel 1424; e.delle cose di Giovanni di lui 
figlio non resta alcuna memoria, Così andò a finire la Casa dei Sic- 
coni di Caldonazzo e Telvana. 


dal marito, alla consegna del castello dopo 415 giorni 
di assedio; e Siccone, lo zio di Antonio e Castrono (D, 
senza trar colpo di spada, abbandonava l’altro d’Iva- 
no a discrezioue del ‘Duca. 

Non mancò Federico di palliare agli occhi del pub- 
blico l’odiosità di un’ impresa, onde. si abbattevano i 
diritti di Venezia su quel paese; senzachè nè il conte- 
gno di Venezia, nè degli espulsi Dinasti gli avessero 
dato alcun appiglio ; pretestando i titoli ‘antecedenti 
della Casa d’Austria per la cessione della Valsugana a 
lei fatta da Francesco I da Carrara nel 4378, e attri- 
buendosi le parti del vivente Marsilio; quasichè, a sen- 
tir lui, Francesco il vecchio non l’avesse ricompra da 
Casa d'Austria nel 4384 con l esborso di 400 mila 
fiorini d’oro, e l’esule Marsilio. si avesse ora riassunto 
per eróica liberalità del furbo Federico l’antica padro- 
nanza, i l 

Andatogli bene il colpo in Valsugana, Federico l’an- 
no appresso si credette di snidar i Veneziani dalla Val- 
le dell’Adige, dove lo stendardo della Repubblica si ve- 
dea sventolare anche nei castelli del Signor di Bese- 
no (®), locati molto in su verso Trento. Federico sotto 


(1) Cotesto Siccone della Casa d' Ivano e Grigno, ceduti i ca- 
stelli, sì ritirò nella Tor Franca di Mattarello, ch'era. sua, e poi 
passò ad abitare in Trento: di Antonio e Castrono suoi nipoti non 
si parla più. Si rileva invece che un certo Giacomo suo figlio prese 
in moglie Laura della Volpe di Vicensa, la quale rimasta vedova con 
due figli pupilli Gio. Battista ed Antonio, divenne lor curatrice, e 
nel 1440 si transferi in Vicenza. Nel 1509 sparisce ogni traccia an- 
che di questa linea dei famosi Sicconi di Zvano, Grigno e Tesino. 

(2) Questi Castelli si chiamavano l'uno Zeseno e l’altro Pietra. 
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le viste di tutelare il Vescovo di Trento da pressanti 
pericoli, egli che poc'anzi con volpina versuzia ne avea 
stremati i dominii ed il potere, calò co’ suoi Tedeschi 
pel riscatto di que’ castelli. Ma la strada non era qui, 
eome in Valsugana, -intercettata ai soccorsi di Venezia 
da stazioni di Ungheri. Franceseo Bembo capilano in 
Verona, ractolti d’un tratto tutti i cavalli ed i fanti 
della provincia, trasse atua incontro alle truppe del 
Doca d'Austria. 

Fra Ilaliani e Tedeschi si appiccò una mischia assai 
feroce; ma colla peggio di Federico obbligato di ripie- 
gare sopra Trento in piena fuga. 

in sullo seorcio di questi eventi erasi già concbiu- 
sa tra il Re de’ Romani Sigismondo e la Veneziana Re- 
pubblica la tregua dei cinque anni, di cui facemmo 
menzione più addietro (1). E siceome ognuna delle 


parti vi dovea tirar dentro i propri aderenti, accioce. 


che perziali ostilità non frustrassero il riposo dalle ar- 
mi convenuto tra le due maggiori Potenze, Sigismon- 
do entrò mediatore tra il Duca d’Austria e Venezia. 
Federieo mostrandosi proclive all’ invito tergiversava 


quanto gli bastasse per recar nuovi intacchi al diritto 


Il Castel di Beseno in origine era feudo appartenente alla Men- 


sa Vescovile di Trento. Prima ad esserne investita fu la famiglia dei 
Beseno, che lasciò il suo nome al castello, e lo godette sino al prin- 
cipiare del XIV secolo. Negli anni 1303, 1304 Guglielmo di Castel- 


berco, cui erano toccati molti diritti sopra Beseno e Folgaria com- 


però dai singoli eredi Beseno le pertinenze del Castello, e investito 
da tutte nel 1313, tramandò quel feudo alla sua famiglia sino all’ an- 
no 1456. 
(1) Vedi pag. 25. 
TOMO Ni. 3 
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di Venezia sulla Valsugana, e per esaulorarnè vieme- 
glio i Dinasti rifugialisi sotto la bandiera di S. Marco. 
Per il che, fatto venire a Merano il Vescovo di Feltre 
Scarampi, di cui buon tempo innanzi s'éra caltivata 
l’ affezione, facilmente ottenne che il Vescovo traste- 
risse in lui con la cerimonia dell’ anello la giurisdi- 
sione dei Castelli della Valsugana Feltrina in perpetuo; 
e dichiarasse scaduti da ogni contraria prelesa gli an- 
teriori Dinasti. Per tal guisa sicuro che quel paese non 
gli scapperebbe dalle mani, fu in pochi giorni a Feltre, 
per quivi soscrivere di buon. grado ad una tregua, la 
quale statuiva che gli soscrittori di essa si manterrob- 
bero in possesso dei territori da loro occupati. (2 Ago- 
| sto 41443). | 

La Veneta Finalmente nelle Città soggette al Veneto dominio 
png si godevano i beni della pace, non turbata che nei con- 
Pororo; fini del Verònese verso il Trentino, per colpa di Ahde- 
rigo di Lizana nel 4.446. Corroso da livore contro i 
Veneziani, nella cui dizione mal soffriva di veder in- 
terchiusi i suoi possedimenti, volle costui attaccar bri- 
ga alla Repubblica col metter insolite gravezze sulle 
venete mereanzie di passaggio pe’ suoi paesi, e col 
tentare un qualche tumulto in Verona in favore di 
Brunoro.. Tornati a vuoto i richiami di Venezia, Ber- 
tolino di Zambuono per ordine del Senato marciava 
con un piccolo esercito di Vicentini e Veronesi verso 
la terra di Roveredo, nella cui rocca indarno era an- 
dato a chiudersi Alderigo; poichè, fallitegli le speranze 
di soccorsi dalla Germania, Alderigo dovette lasciare 

ogni cosa in balia de’ Veneziani, salva la persona. 
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1 Duehi d’Austria diedero nelle furie, -non parve 
ad essi di comportare a Venezia l’aoquisto :di Rovere- 
do, che dicevano di loro pertinenza ;-ma :i. millecio- 
quecenio Tedesthi mandati a. rivuperare. la: ierra con 
treppo eltraggiosa baldanza, farono parte uocisi, pattò 
respinti. Le faccende mostravano di volersi imbraglia: 
re seriamente ed alia lunga, se non erano i felici mar 
meggi di un segretario della Repubblica, il quale len- 
to seppe ingraziarsi l'animo dei Duchi, che questi, fat- 
tasi cedere da Alderigo la ròcea con la terra di Rove- 
redo, le vendeano entrambe alla Repubblica per un 
temporàrio possesso di quattro ánni; però i Venezia» 
ni, postovi presidio, vi continuarono padronanza. 

Spirata la tregua, si tornò per F ostinazione di Si- 
Giemondo a dar di piglio alle armi. Fifippo d’Arcel: 
li (1), il più bravo guerriero di que’ tempi, assunse 
il comando delle milizie Veneziane. La guerra durò 
due anni: ma fin dai primordi per l’alacrità di Filip- 
po le cose piegarono in favore della Repubblica eon ta 


(1) Filippo degli Arcelli, detto più brevemente d'Arcelli o Ar- 
çeli, era nativo di Piacenza, di nobile casato. Nel 1415 usurpò il 
dominio della città con trucidare la guarnigione del Visconti Filippo 
Maria Duca di Milano; ma .nel 1417 convinto dell'impoesibilità di 
sostenersi, riconsegnò la città con il castello al Conte Bussone Car- 
magnola generale d'armi pel Duca. Passò dipoi al servigio de’ Vene- 


ziani. Era personaggio valoroso nelle armi, ma insieme crudele. Alle 


prodezze dell'Arcelli deve ia Repubblica la conquista del Friuli. Do- 


po la quale lArcelli continuando le imprese nell Istria, dove alcuni |, 


castelli dipendenti dal Patriarca d'Aquileja ancora resistevano, morì 
colpito da un verretone sotto le mura di Muggia con grande dolore 
della Repubblica. Gli fu dato successore Taddeo da Este che fini di 
domare i contumaci. 
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presa di. Ceneda e la dedizione di Cividalé. In mal pun- 
to l'allora Patriarca d’Aquileja, Lodovico. Tech, diser- 
tando dalla Repubblica, si ‘gettò alle parli di Sigismon- 
do, L’ajato di novemila cavalli, ch'egli stesso guidava 
dall” Ungheria insieme con Marsilio da Carrara, a nul- 
la gli valse. I vantaggi dell’oggi non pareggiarono le 


‘ sconfitte del dimani. Poco andò che gli Ungheri , ri- 
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stucchi di una dimora piena di pericoli e priva di gua- 
dagui, o, comè vuolsi, segretamente istigati dallo stesso 
Sigismondo, cui minacciavano in Ungheria le incur- 
sioni del Turco, si ritirarono dal Friuli, lasciando solo 
il Patriarca a cavarsi d’impaccio con la Repubblica. 

Quella partenza mise Io sgomento nelle città state 
fedeli a Sigismondo, ed ora mal protette dal Patriarca. 
Feltre e Belluno, ben presto pentite dello improvvido 
sta ribellarsi, tornano supplicanti sotto lo scettro di Vene- 
zia, che perdona il loro fallo. Udine tempestata dal 
fuoco delle bombarde affretta la ‘capitolazione, e die- 
tro esempio di lei si danno a Venezia-l’antica Gemo- 
na, chiave ed emporio di merci tra la Germania e 
l’Italia, Tolmezzo con le provincie della Carnia, il for- 
tissimo Cadore, in una parola quanta è nel suo tenere 
la bella e ricca regione del Friuli. 

Or s’accorgeva il battagliero Patriarca quanto care 
‘fossero per costargli le braverie della guerra, ed il suo 
mutar di mantello. Perduta ormai la temporale Signo- 
ria del Friuli, le cui rendite il facevano il più ricco 
prelato dell’Italia dopo il Romano Pontefice, eì dovette 
rassegnarsi ai soli possessi di Aquileja, di S. Daniele e 
S. Vito, rimastigli per largizione del vincitore. Trala- 





33 


seio i favori della fortuna, che altrove restituiva nel 
medesimo iempo a Venezia le residue città della Dal- 
mazia e dell'Albania sgombre.dagli Ungheri e dai Tur- 
chi, -bastando quivi. al. mio scopo di notare come in 
sulle scorcio dell’ anno 4420 tutta la Marca Trivigia- 
na e tutto il Friuli obbedivano a Venezia, a cui in 
breve accedetiero P Isiria e la giurisdizione feudale 
nella Contea di. Gorizia (1). D’allora in poi a qualun- 
que Signori di Terre e di Castelli fu tolto d’ ingerirsi 
a talento ne’ pubblici affari, provocando guerre inter- 
ne od esterne a vicendevole esterminio; e si tagliò 
ogni radice alle matte fazioni Guelfa e Ghibellina col- 
l imporre gravi pene a chi solo ne pronunziasse il 
nome. i è 

Nella giusta esullazione per si opime spoglie ‘©, in 
tanta felicità di successi, che mai la maggiore, parve 
alla Repubblica espediente di non corrugare la fronte, 
nè d’ impegnarsi in controversie contro i Duchi d’Au- 
stria per riategrare il suo diritto sepra la Valsugana 
Feltrina, strappatogli con la forza e con l'astuzia. Quin- 
di senza muover reclami lasciò che quel paese già di 


(1) Il Conte Enrico di Gorizia si fece feudatario della Veneta 
Repubblica nel 1424. 

(2) A quest'epoca la Repubblica trovavasi in possesso dalla par- 
te di ponente di Padova, Vicenza, Verona, da quelle d'oriente di 
Iveviso, Feltre, Belluno, Friuli con l'Zstria il Cadore e Gorizia; 
per lo che non solo era da considerarsi potenza formidabile sul ma- 
re, me eziandio in Terra- ferma, e le s'addiceva naturalmente una 
grande influenza nelle sorti italiane. Stavano in sue mani il domi- 
nio del Golfo Adriatico da una perte, dall'altra del Friuli, che è por- 
ta dell Italis. 


Errore. 
litico di 
nezia nel ce- 
dere la Val- 
sugana Fel- 

trina. 
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.sua pertizienza continuasse a. far. parte della Contea del 


Tirolo, nella quale vennero eziandio incorpèrate le gia- 


risdisioni di Caldonazzo © di Pergine:cli'eranò già feudi 
«della: Menea di Trento, ma di cui il Vescovo:Alessandro 
-trasferito avea-la investitura nei medesitni Duchi d'Au- 
‘stria. Quanto essi godestero e si gioriazsero di (ale ac- 
‘quisto, to:si rileva dai lor diplomi; nei' quali il titolo 


prediletto di Signori di tutta la Palsugana e del Te- 


.sino,. mai si preterisce. Al governo: della Valsugana 


subentrarono ‘persone elette dai Duchi col nome di 


«Capitani, i quali dovendo pigare per l’entratà an mo- 
-dieo tributo ‘alla Camera Ducale, trattavano ‘i popoli 


‘on’ dolcezza: onde di rimbalzo l’ affezione di TN 
verso la Casa d’Austria. 
Comunque, pesate le cireostanze, si reputi: scusa- 


sopra la. Valsugana, non-ne segue meno che 1° annes- 
sione di quel paese alla Contéa del Tirolo non alteras- 
se notabilmente le condizioni del territorio Vicentino. 

I popoli de’ Sette-Comuni posti s’una giogaja di 
monti, che in gran parte piovono nella Valsugana, ssi 
trovavano adesso di fronte a popoli, divisi d’ interesse 
come di bandiéra, e l’esca dei contrasti si dovea ac- 
cendere quantoprima per la ragione dei confini. Egli 
è da presumere che, se Venezia avesse invece attualo 
ił suo titolo di possesso nella Valsugana, non: sareb- 


| bero nale, o si sarebbero agevolmente compostè tra i 


due popoli quelle contese, che per centinaja d'anni, 
stante la differenza di dominio, infestareno l'uno ‘e 
l’altro paese con feroci rappresaglie e con ispargimen- 
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to di sangue, e causarono ai Selte-Comuni ed a. Vicen- 
za una diminuzione di territorio. Oltrediciò, se la Re- 
pubblica rimanea padrona della Valsugana, paese spar- 
so di fortissimi castelli, e chiave dei passi i più im- 
porianti verse l’Italia, avrebbe facilmente nelle guer- 
re successive contro la Germania rimosse dal Vicenti- 
no le incursioni degli Imperiali, o degli austriaci Ar- 
eiduchi, e riversati invece sulle loro terre i danni ed 
3 travagli della guerra. 

Forse l’ arrendevolezza di Venezia da inni lato 
ebbe in mira di poter rassodarsi con men vivo con- 
trasto di Casa d’Austria nella Valle inferiore dell’Adi- 
ge; dove ormai, espulso Alderigo di Castelbarco (4), con- 
tava per sue Je terre di Lizana e Roveredo, e seguia 
a tenge presidio nei castelli Zeseno e della Pietra, 
per invito e volere di Marco Bruno di Castelbarco, si- 
gnore di que’ luoghi; il quale più tardi dovea voltar 
faccia, con grave imbarazzo per la Repubblica (2). 

ln siffatte condizioni nulla più doveva calere alla 
alla Repubblica, quanto l’insignorirsi delle vahi, che 
tagliano di traverso la catena dei monti protendentesi 
tra l’Adige e l’Astico, valli, che prendono il nome dai 


(1) È lo stesso che diderigo di Lizana, vedi pag. 30. 

(2) La famiglia dei Castelbarco si divideva in due linee : ave- 
vane i loro feudi parte sulla destra, parte sulla sinistra riva del- 
l'Adige. Alcuni dei Castelbarco amavano la Repubblica, o le cessaro 
i lor dominii, come fece Ettore (ved. pag. 21); altri mvece I odia- 
vano, cone Alderigo o Aldrighetto, stato Signore di Moveredo e 
di Lizana, non che il suddetto Marco Bruno Signore dei castelli 
Pietra e ZBeseno, per il. qual ultimo si chiamava eziandio Æfarco 
Bruno di Beseno. 
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rispeltivi paesi di Val Arsa, Terragnolo e Folgaria. 
Erano desse un anello necessario a congiungere i vec- 
chi coi nuovi possedimenti, e per cui un tramite il 
più breve non solo avrebbe agevolato tra Venezia e la 
provincia dell’Adige il traffico delle merci, -ma ezian- 
dio le operazioni militari. Folgaria andava innanzi tut- 
te e per l'ampiezza del territorio ($), e per le sue at- 
linenze col Trentino. Padrona dei dossi più setten- 
trionali e selvosi giace sopra uno de’ due ripidi decli- 
vi formati dallo Zomo (®), mettendo da un canto a 
Laste basse ed alle ‘origini dell’ Astico, dall’ altro al 
Castello di Beseno, suo antiguardo, d’onde la strada 
prosegue a Calliano. La gente di Folgaria si reggeva 
a Gomane rappresentato da un Sindaco e da un Deca- 
no; ma non senza obbligazioni feudali verso i Conti 
Velo di Vicenza, ed in più larga misura verso il Si- 
gnore di Zeseno, ch'era allora íl sullodato Marco 
Bruno. 

Or dunque Venezia nel 1425,. appropriatesi per 
accordi le ragioni feudali €) di Marco Bruno, il quale 


(1) Anche l'odierna Folgaria abbraccia tutto quel paese, che dal- 
la sommità del Monte Corno si protende sino alla linea, che attual- 
mente divide if Tirolo dalla Veneta Provincia con un ambito di cir- 
ca cinquanta miglia. Confina a levante con Vattaro, Centa e Zava- 
rone, a mezsedì coi Comuni Vicentini di Zaste basse, Tonezza, Ar- 
siero e Laghi, a ponente con Zerragnolo e Volano, a settentrione 
con Besenello. . 

(2) Così quivi si appella la sommità di un'altura dislunga a spi- 
napesce. 

(3) Le ragioni feudali di Marco Bruno non solo. si estendevano 
sui Castelli Pietra e Beseno, ma esiandio sulle montagne delle Za- 


87 
si era giurato vassallo della Repubblica, pose faeitmen- 
te il piede in Folgaria, dove il popolo, scariche le spal- 
le d’un inviso padrone, le si diede di lieto animo. Fol- 
garia fu lasciata vivere a norma de’ suoi statuti con 
in aggiunta il godimento di parecchi privilegi, ed il 
sollievo da’ dazi e da' pedaggi. Venezia non vi mandò 
ehe un Vicario a rendere giustizia. Lo stesso si dica 
delle altre. valli, nelle quali una figliale affezione ed 
una devota gratitudine rimeritavano-a gara il soave 
goverto della Repubblica. Quali fossero i diportamenti 
dello sleale Marco Bruno, lo vedremo in appresso. 
Frallanto l’effetto della veneta signoria estesa per en- 
tro alle catene di que’ monti, si fu un ampliamento 
delle provincie di Verona e di Vicenza, un ben inteso 
sistema di nuovi rinforzi alla loro sicurezza, e pei Set- 
te -Comuni il raccostarsi con muovo vincolo ai loro 
confratelli di schiatta in Folgaria (1). 

In tal condizione di cose, dovea come crescer l'animo 
alla Repubblica, così sppassirsi le speranse di Branoro 


ste alte, Laste basse e Val Orsara. Vedi P. Gaetano Maccà. Del- 
l'estensione antica del territorio Vicentino, peg. 30. Venezia 1793. 

(1) Altri derivano questo nome dalla voce latina Fuigur, quasi 
luogo ‘0 monte delle folgori, per essere il passe molto esposto alle 
buflere. Difatti ne’ più antichi documenti sempre leggesi Fulgaria. 
Altri invece dal tedesco Vilgreit o Vilgerett, molti ronchi. Questa 
voce riscontrasi solo nelle carte tedesche del 4500 e 1600. 

Le villa di Folgaria è fabbricata appiedi del monte Cornetto 
sovrastante al Zomo. All’ intorno le fanno riscontro gruppi di case 
pià o meno grandi. Il Comune si divide in cinque frazioni o vici- 
nie, tre a oriente, Noselari, S. Sebastiano, Serrada; due a ponen- 
te cioè Guardia e Mezzomonie. 
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dalla Seala; il quale, conosciuta la necessità dei tempi, 
che correano avversi alle sue pretensioni, non si ka- 
sciò più ire.a tentativi, onde prevedeva nessun van- 
laggio per sè, e vane saerifizio de’ suoi fautori. Nel- 
l'abbandono della-sorte ei seppe con miglior senno tro- 
vare sufficienti. conforti . nelle grazie e nella dimesti- 
chezza dell’ Imperatore Sigismondo, che l’avea tra’ suoi 
più eari e più distinli consiglieri. Per il che non aven- 
do. potuto. Sigismondo recare in atto la titolare Vicaria 
concessa a Brunoro sopra Vicenza e Verona, velle in 
segno di benevolenza e di estimazione largirgli una 
contea in Germania, annoverario tra i Priocipi del- 
l'Impero, e valersi di lui a preferenza degli altri nel 
maneggiarne gli affari (a.4 434,32,84). Quindi vedia- 
mo Brunoro in qualità di ambasciatore a Milano pres- 
so il Duca Filippo Maria Visconti, e poi compagno nel 
viaggio dell’ Imperatore, che vi andò a prendere la co- 
rona. Ma, quasi, quello esser.dovesse l’ultimo atto della 
sua vita pubblica, Brunoro in eapo a due anai moriva 
in Vienna, dov’ ebbe onorevole sepoltura nella Chiesa 
dei Frati Agostiniani, trasmettendo ne’ suoi parenti l'ere- 
dità di un titolo, che rimase sempre un mero sogno. 
Così fosse stato men prodigo di sè stesso l’ infelice 
Marsilio da Carrara, ed avesse egli a schermirsi dai col- 
pi della sventura ricopiata in sè la prudenza dello Sca- 
ligero! Chè al certo non si sarebbe partito da Firenze, 
dove dopo gl’ inutili soccorsi di Sigismondo si era nuo- 
vamente ritirato, e dove i Fiorentini a consolario lo 
colmavano di cortesie ed onorificenze, per passare 
un’altra volta in Germania in cerca di oceasioni a 
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vendelta, e di. qua preslaro:areechio alle ingannevoli 


insinuszioni del Duca Filippo Maria Vjscenti. Non so- 


spettava l’infelice Marsilio che quelle stesse insinua- 
zioni conformi, è vero, all’odio ed alle speranze, ch’ ei 
nudriva nell’ animo; ma sbugiardate dalla elequenza 
dei giornalieri évetiti celavano: pet. luì un’ insidia; e 
ch’ egli da quel. punto. alira nen sarebbe nelle mani 
del Visconti se non l’istrumento e.la vittima destina- 
ta a efogare di ‘passaggio la malevolenza a la rabbia 
del Duca contro i Veneziani; altesochè questi pravacati 
a guerra l'avessero -spelato di dne proviacie. A schia- 
rimento delle quali cose è d’aopo ch'io qui mi rifae- 
cia alquanto'indietro con il filo della storia. . 

Dissi già altrove che, durante la minore età'dei due 
figli di Gian - Galeazzo, primo Duca di Milano, i con- 
dottieri dell’ esercito ed i tutori dei pupilli, fra’ quali 
va innanzi tutti Ziscino Cane, abusando della debolez- 
sa del governo, aveano in gran parte carpite le pro- 
viasie, che formavano in due scompartimenti il Ducato 
di Milano e la Contea di Pavia; quello devoluto in sor- 
te ereditaria al maggior dei figli Gian-Maria, questa al 
minore, che fu Filippo Maria (©. 

Gian-Maria era sanguinario per natura: di nulla 
più si piaceva quanto del prolungare od inasprire i 
supplizi, e teneva appo sè una muta di cani addestrati 
a sbranare chiunque loro accennasse. Guelf e Ghibel- 
Hai nauseati di tel mostro congiurarono di spegnerlo; 
il che loro riusci il £6 Maggio del 1412 nella Chiesa 


(1) Vedi Tom. II. Lib. TIT. Cap, ITT. dalla pag. 278-281. 
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di S. Gotardo, ove fettisi alla vita del Ducà, mentre 


| udiva la Messa, lo stesero morlo a terra con due pu- 


Contegno e 
carattere 
ate Duca 
ippo Ma- 
Rara 
sconti. 


gnalate. Nel medesimo Deo moriva anche Facino 
Cane. 

Il minor fratello Filipo Maria scarico allora da una 
tirannica tutela, di neghittoso e dappoco eh’ ei parea, 
spiega ad un tratto straordinaria operosità nel ricupe- 
rare le terre avite. Senza denari e senza milizie sposa 
Beatrice Tenda vedeva di Facino, che gli reca in dote 
grandi possessi e tesori, con cui si assicura le spade - 
dei soldati di ventura. Forte di questi ‘strappa Pavia e 
Milano agli usurpatori, e colla destrezza propria, e de’ 
suoi capitani, fra’ quali primeggiava in’vafore ed in 
lealtà Francesco Carmagnola €), in poco tempo non 
solo rintegra, ma cresce il patrimonio del padre Gian- 


Galeazzo ; conciossiachè dominasse dal S. Gotardo al. 


mar Ligure, dai confini del Piemonte a quelli del Pa- 
pa. Per altro una sfrenata cupidigia resa più odiosa 
dai vizi dell’animo gli conto ben presto e merilamente 


(1) Chiamavasi per pròprio nome Fineco Da uomo di 
natali assai umili, e che datosi al mestier dell'armi, prese il sopran- 
nome di Carmagnola, sua patria, città non ignobile del Piemonte. 
Passò, com'è necessario a chi non è da privilegi della nascita portato 
di sbalzo agli enori, per tutti i gradi della milizia, e forse per que- 
sto divenne tanto più abile nel comando. Allorchè Filippo Maria Vi- 
sconti per la morte del fratello ottenne il Ducato di Milano, il Car- 
magnola contavasi di già tra i più famosi capitani. Eletto consigliero 
e maresciallo del nuovo Duca, gli ricuperò Lodi , Crenta e Piacen- 
za; indusse Malatesta a vendere al Duca Brescia e Bergamo, come 
pure Cabrino Fondulo a restituire Cremona, Parma Nicolò d'Este; 
e snidò di Como i Rusca. Tali e tanti servigi gli aveano meritato il 
litolo di Conte. 


AA 
una diminuzione nei possessi. Egli cupe e diffidente 
celare i propri, succhieltare gli altrui sentimenti, far 
paee e romperia di botto, abbaltere dimani chi avea 
oggi sollevato, diffidare di tulti, ingelosire, usare a 
eapriccio mioaccie e. Jusiaghe, carezze ed insidie; di 
maniera che lo stesso Carmagnola, ch’era stato al Duca 
l antore primario della, presente fortuna, crucciato in 
fine dell’ingratitudine e dagli strazi; passa ai servigi 
della Veneta Repubblica, quando Filippo avea maggior 
uopo del suo braccio. 

Già fin- dall’ anno 1423 mal tolerando il Visconti, 
che il fiume Mincio segnasse ‘il confine tra il suo Du- 
ealo e la Veneta Signoria, avea preso mal animo ad- 
desso alla Repubblica, onde derivò una serie di osti- 
lità, che si continuarono sino al 4454 con l’ alterna 
vicenda di quattro grosse guerre e di quattro trattati 
di pace. Nelle prime due guerre la Repubblica favori- 
ta sinceramente dalle armi e dai consigli del prode 


Francesco Carmagnola avea in sul cadere dell’anno © 


1429 aggiunte al. suo dominio le due provincie lom- 
barde di Brescia e di Bergamo con alcuni castelli di 


Cremona (1). I rovesci toccati dalla Repubblica nella 


(4) Brescia fa ceduta dal Duca alla Repubblica pel trattato di 
pece conchiuso il 30 Dicembre del 1426 in Verezia nel monastero di 
S. Giorgio Maggiore. Condizione assoluta di questa pace ere. altresi 
che il Daca avesse a restituire al Carmagnola la moglie e le figlie, 
nen che tutti i suoi beni mobili ed immobili. 

Bergamo fu consegnata alla Repubblica l'8 Maggio 1428 in 
virtà della pace conchiusa il 29 Aprile. Ai 23 Maggio il Carmagnola 
fece l'ingresso trionfale in Venezia accompagnato da’ sugi principali 
Capitani, portando il gonfalone di 8. Marco: seguirono grandi feste, 


Suggestio- 
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terza guerra dal 4480-38 non tanlo erane da aggiu- 
dicarsi alle imprese delP intrepido Picinino (0, che mki- 
litava pel Duca, quanto alia føde mutata di Franee- 
sco Carmagnola; il quale per secreta intelligenze eok 
Duca, suo antico padrene, avea ora cepostė a eerto pe- 
ricolo le forse della Repubbliea, ora evitate a bella po- 
sta le occasioni di vittoria. La reità del Carmagnola 
contestata da regolare processo.c da lui medesimo cen- 
fessa, lo tradusse dagli onori del trionfo all’ infamia: de 
patibolo. Segui poi fra le parti belligeranti un trattato 
di pace, che riservava alla Repubblica le sue anteriori 
conquiste. Senon che questa -pace protratta sino -al 
4437 aveasi a dire una pace più presto di apparenza 
che di fatto; poichè, sebbene facessero le armi, il Du- 
ca Filippo Maria non cessava dall’ bian Venezia 
con ogni sorta di perfidie: 

Fu appunto allora che, avuti a sè sci mercanti 
Padovani, cui sapeva molto affezionati a Marsilio da 
Carrara, soliti di andare a Milano, li persuadeva a tre- 
mare una congiura in favore del profugo loro Principe, 
solenne processione, distribuzione di danaro ai poveri. I capitani ri- 
cevettero dalla Repubblica pegni di splendida gratitudine, e al Car- 
magnola fu concessa l'investitura delle terre di Chiari con pomposo 
apparato nella piazsa di 8. Marco. L'aggiunta dei territori Lombardi 
metteva la Repubblica tra gli Stati prinspa uma e d'Italia. Vedi pià 
addietro peg. 33. 

(1) Nicolò Picinino nativo di Rerugia militando nell'armata del 
famoso Braccio da Montone avea acquistato nome di valente capita- 
no nelle imprese condotte Sa lui al soldo ora di Napoli ed ora di Fi- 
renze. Nel 1425, sendochè i Fiorentini tiravano in lungo senza accor- 
dargli la riferma nella condotta delle armi, accettò l'ingagio al ser- 
vigio del Duca di Milano. 
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per ritornario ‘in Padova, e-rimeiterlo nel seggio de’ 
suoi padri. E loro prometteva ch'egli ajutbrebbe l’ im- 
presa eon tutte le sue forze, e li libererebbe dal. giogo 
di Venezia; avendo invece fermo nell':inimo di appro- 
priarsene la signoria, se mai il colpo riuscisse.*Per la 
qual cosa alcuni di costoro resatisi a Trento, deve a 
que’ di si trovava Marsilio, per rivelargli le intenzioni 
e le promesse del Duca, aveano con lui concertato che 
il giorho da levare .in Padova il tumulto, sarebbe il 4 6 
Marzo di quell’anno 4485; nel quale, mentr'essi pren- 
derebbero il castello e ie porte della città, che stava- 
no con poca guardia, dovrebbe egli avanzarsi sotto: le 
mura con una brigata de’ suoi fidi. 

L'infeliee Marsilio partito da Trento a tempo debi- 
to per incarnare i disegni, colpa te pioggie e le nevi, 
che caddero stemperate, non potè giungere a Cartura, 
sua villeggiatura, distante da Padova otto miglia, che 
un giorno dopo al prefisso nella trama. Bastò questo 
primo disappunto per causarne degli altri a fallimento 
dell’ impresa. Tanto egli è vero non doversi, chi è sag- 
gio, avventurare in congiure, il cui buon esito si at- 
liene spesso ad un filo tenuissimo, spezzato il quale, 
tulta la macchina si sfascia. Difatti un certo Aldrighet- 
to de’ Cortusi, che avea mal ‘animo ai Carraresi, me- 
more dell’ esiglio c della confisca dei beni loccatagli 
soilo il lor dominio, sospettando le mene di Marsilio 
dal suo comparire in que’ dintorni, corse a Padova per 
darne avviso ai Veneli Rettori. Tantosto si viddero le- 
vali i ponti e serrate le porte della città, a difesa del- 
la quale sopraggiungeva da Este un buon polso di 
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milizie. I partigiani della rivolta sorpresi da sì pronie 
e gagliarde misure smarriscono il coraggio: chi di loro 
s’appiatta, chi si salva colla fuga. Scoperta il. disegno, 
e caduta ormai ‘ogni speranza, al povero Marsilio altro 
non restava che sottrarsi, se il potesse, alle indagini - 
ed alle vendette di Venezia. Pereiò si traveste da mer- 
cante, e colla scorta di un villano, delto il Zupello, 
svignando per sentieri occulti, s'avviava alla valle del- 
l'Astico eoll’intenzione di traversare i monti, sped 
qua mettono nel Trentino. i 
Intanto in Vicenza, Padova.e Verona erano ugeiti 
ordini pressanti di dare la caccia al fuggitivo, erin- 
novatisi i proclami della taglia. Per il che bande di 
soldati e di paesani chi per voglia del premio; e chi 
per zelo d’ingraziarsi la Repubblica battevano la cam- 
pagna in ogni verso. L’infelice Marsilio giunto nella 
Val d’Astico alla villa dei Forni (4), quivi appunto da- 
va nella ragna coi compagni di sua fuga. Due abitanti 
della villa, figliuoli di Cera (©), a cui la città dj Vicen- 
za avea affidata da quel lato la custodia ai passi di sue 
montagne, ravvisarono Marsilio. Allestita di subito una 
truppa d’uomini a cavallo lo inseguirono pei monti, e 


(1) La villa dei Forni è posta sulla destra riva dell'Astico, ed ap- 
partiene ora al distretto di Schio. Essa confina col comune di Rozzo, 
è distante de Vicenza miglia 22 incirca, è da Schio 12. È così chia- 
mata per causa dei fornî, che ivi un tempo si trovavano per colarvi 
il ferro, di cui eravi una miniera. Essa si compone colle falde della 
montagna di Tonezza, e con pochi tratti di pianura lungbesso il fiu- 
me, che le scorre vicino. Forma Comune con Tonezza. 

(2) I due figliuoli del Cera si chiamavano Nicolò e Marco Bru- 
netto. 
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fattolo prigioniero con tutti i suoi-compagni di’ sven- 
tara (1), lo menarono ai Veneti. Rettori di Vicenza. Di 
qua inviato sotto buona scorta a Venezia; ñon senza 
che prima con barbaro trionfo il facessero passare per 
la piazza di Padova a spettacolo della gente, Marsilio 
s'avvicinava al supplizio. Posto ai tormenti confessò 
al Consiglio dei Dieci Ja trama,svelò.i compliei che do> 
veano avervi parte, ed il come erasi per condurre la 
impresa, N’ usci decreto di morte: il 24 di Marzo a 
Marsilio fu mozza la testa tra le due colonne. della 


piazza; i correi vennero in Padova scovati (8), e se- 


condo il grado della colpa altri si dannarono al car- 
cere od al bando, altri a gravi taglie od alla forca. I 
rivelatoried i cattureteri's’ebbero premiji e rendimenti 
di grazie. A sì misera fine sospinse l’ultimo’ germoglio 
de’ Principi Carraresi la fellonia del Duca di Milano, il 
quale da una momentanea turbarione recata a Venezia 
non trasse altro fruito che di viemeglio soffermare la 
Repubblica ne’ suoi dominii; poichè. colla morte di 
Brunoro , e quindi di Marsilio , estintosi ogni resto di 
antiche: pretensioni , si chiuse per sempre in Padova 
ed in Verona l’era delle trame e delle sedizioni. 


(1) I compagni colti con Marsilio, secondo la Cronaca del Sanu- 
do, furono Pietro Pini, Giannettino Bessugo; Gottardo da Civi- 
dal di Belluno, Gabriele di Buonafede, decapitati a Venezia in- 
sieme col Principe. 

(2) In Padove (continua il Sanudo) furono mandati a far pro- 
cesso due Avogadori, e fu data autorità ai Rettori di far giustizia: 
fa taglista la testa a Messer Lodovico Buzzaccarini, a Francesco 
suo figlio, ad uno della famiglia da Zione, e ad Antonio Borromeo, 
il nome de' quali fu noto nel Comune. 

TOMO NI. 4 


I Sette-Co- 
muni. 


Richiami 
della Fatto- 
ria di Vi- 
cenza con- 
tro la Ca- 
mera Fi- 
scale. 
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A chiarire la connessione degli eventi. propri de’ 
Sette-Comuni m'era d’uopo d’impernare sin qua la 
Storia di Venezia sopra le vicende degli esuli Carrarese 


-e Scaligero mostrando ad un tempo il progressivo am- 


pliarsi e stabilirsi di lei in Terra-ferma. Rifacendorai 
ora ai primordii del Veneto dominio nella provincia 
di Vicenza, mi verrà fattò di raccegliere in uno le 
sparse notizie, e più accanciamente tessere la tela 
della storia nostrana. 

+ Già più addietro io accennai come, regnando il Da- 
ca Gian-Galeazzo (4), il Comene di Vieenza a sconto dei 
debiti contratti verso la Fattoria del Principe, gli aves- 
se temporariamente ceduto l’ entrate delle sue. monta- 
gue ne’ Sette-Comuni, die si chiamavano a differenza 
dalle altre le Montagne: di Zicenza. Morto il Duca, 
e subentrando nei Governo di Vicenza i veneti Retto- 
ri, era aceaduto che questi , dal trovar registrate nei 
libri della Camera Fiscale le suddette montagne, le 


‘ eredessero beni del Duca, e perciò ne investisseto del- 


l’entrate e del possesso il nuovo Dominio. Gli otto Savj 
del Comune, a’ quali competeva tutelare il patrimonio 
della città, accortisi di quell’errore, ne aveano nel 4 405 
sollecitamente informato il Doge Michele Steno ®, in- 


(1) Vedi peg. 257 del Tom. Il. 

(2) Serie dei Dogi di Venezia dall'anno 4400-4501. 
1.° Michele Steno dal 1400-1414, 
2.° Tommaso Mocenigo — 1414-1423. 
3.° Francesco Foscari — 1423-1457. 
4.° Pasquale Malipiero — 1487-1462. ` 
5.° Cristoforo Moro — 1462-1474. 
6.° Pietro Mocenigo — 1474-1476. 
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stando che quei beni di-proprietà del Comune gli venis- 
sero quantoprima restituiti secondo ia massima adotta- 
la nei patti di dedizione (!). Per il che nell'ottobre di 
quell’anno i due veneti Rettori, che furono il Podestà 
Giovanni Moro, ed il Capitanio Gabriel Minio, riceve- 
vano dal Doge una lettera, colla quale scusandosi pri- 
ma degl’ indugi frapposti atteso le molle faecende dello 
Stalo, ei delegava ai medesimi la cognizione del richia- 
mo fatto dagli ‘Otto Savj, e-li esortava a trattare la qui- 
stione con tutto lo scrupolo, affinchè, salvo l’onore del 
Dominio e l’ utile della città, si soddisfacesse alle ra- 
gioni dell’uno e dell'altra con equanime giustizia (©), 

Nel mese appresso, tenutosi á Vicenza un convegno 
de’ principali cittadini, di Ministri fiscali, di parecchi 
Notaj del Comune, tra cui distinguevasi per la pratica 


7.° Andrea Vendramin dal 1476-1478. 

8.° Giovanni Mocenigo — 1478-1485. 

9.° Marco Barbarigo —- 1485-14 Agosto. 
40.° Agostino Barbarigo — 14 Agosto -1501. 

(1) Il privilsgio di Vicenza al Capo VI -dice così — Riguardo 
poi all'articolo che tutti li beni, giurisdizioni e possessioni tolti in 
passato alla comunità di Vicenza dai Signori dalla Scala e Visconti, 
ovvero da essi conceduti ad altri Nobili,o ignobili persone sotto qual- 
ungue titolo, liberamente sieno restituiti alla detta Comunità, la 


quale subito ne sia posta al posso, e ne sia mantsnuta per l'avve- 
aire. — 


Rispondiamo (soggiunge qui il Doge stesso a nome della Si- | 


gnoria) d'esser content? che sia fatto, come si dimanda; dichiarando 
però che in essi beni e possessioni non si comprendano li beni e 
pemessioni era godute da Giacomo Dal-Verme, perchè vogliamo 
the ad esso restino le facoltà istesse, di cui gode al presente. 

(2) Vedi Ducale di Michel Steno nel eisegi et TA 
nes etc. Lib. IV, pag. 123. 
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degli affari Biagio di Saraceno, e quivi discussi i do- 
cumenti, ed udite le confessioni de’ fittajuoli e de’ co- 
loni, si sentenziò che dai Libri, Filze e Scritture del 
Fisco si cancellasse il possesso delle anzidette monta- 
gne, registrandolo invece nella Fattoria della città, at- 
tesochè quanto alla rendita annua delle cascine (1) 
pertenevano a Vicenza; salvo l’ antico diritto, che i 
Sette-Comuni esclusivamente vi godevano, del laglio dei 
boschi, dell’erbaggio pegli animali inservienti alla con- 


(1) Qual fosse la rendita delle cascine a quel -tempo, lo si rileva 
dal Lib. IV; pag. 122 dell’anzidetta Raccolta intitolata Privilegia et 
Confirmationes etc. 

Pasculum de Mfenatio pro duabus Casariis” affictatis. pro L 8. 
‘praesenti anno Lib. sexaginta parvorum . . ~ . . 60.00 

Pasculum mantaneae de Portulis affictatum pro praesenti o 
anno Lib. quinquaginta parvorum, solidos duodecim. 50.12 

Pasculum montanese de Galmeraria affictetum etc. Lib. 


quadraginta parvorum. dari 40. 00 
Pasculum montanese, quae appellatar ke Porre affictatum 

etc. Lib. viginti septem parvorum. . . . 27. 00 
Pasculum montanese della Molina affictatum etc. e Lib. 

triginta duas parvorum . . . 32. 00 
Pesculum montaneae de 2furcesina affictat otc. Lib. 

vigintiquinque paryorum. . . .... - 25-00 


Pasculum montis de Costa prope Menatium affictatum 

eto. Lib. viginti quinque, solidos octo.parvorum . . 25.08 
Pasculum de Campo Rosalo affictatum etc. Lib. viginti 

una, solidis octo parvorum . . . . . . . . . 2108 


L. S. 281. 08 


‘Questa rendita era propria della città, e per effetto del convegno 
sudescritte tornò in cassa della Fattoria di Vicenza, mentre sotto il 
Duca Visconti, per alcuni anni, veniva versata a sconto di debiti 
nella Cassa del Fisco. 


LI 
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dotta del legname, non che della pastera per le pecore 
ne’ tempi e ne’ luoghi assegnati. Fin qua si arò dritto: 
ma, fosse inavvertenza o connivenza de’ veneti Magi- . 
strati, a torto si trasferiva nelle ragioni della Fattoria . 
eziandio il fitto delle Lire cinquecento, che i Sette-Co- 
muni con diversa quota solevano pagare al Fisco, traen- 
dola dalle montagne formanti il patrimonio particolare 
di ciascuno, diverse dalle prime; nel qual fitto. consi- 
steva appunto l’annuo tributo testè patteggiato- con la 
Serenissima Signoria (1). ` 

Senza dire che nessun Sindaco de’ Sette-Comuni as- 
sislette a quel convegno, come mai poteva la Città’ ap- 
propriarsi un fitto di montagne, che non entravano nel 
suo estimo? Come manipolare un tributo, che andava. 
al Principe, col diffalcarne Lire cento a titolo di ono- 
ranze per Giacomo Dal-Verme e suoi eredi ? Che avea- 
ne a fare i Sette-Comuni con cotest’ uomo? I zelanti 
maneggi, i caldi discorsi di Giacomo Dal-Verme in Se- 


(4) Nella suindicata circostanza del.1406 la Fattoria di Vicenza 
avendosi indebitamente appropriato il tributo dei Sette-Comuni, lo 
divise in due scompartimenti ed incassi colla seguente tassazigne. 

” { Fattoria j Onoranze 


Il Comune e gli uomini della villa di Rozzo per di L Cano 
l'affitto delle montagne della detta villa pa- dl na 








gheranno. . ......... L. 88 22 
Ji Comune e gli uomini di Roana. . . . » 72 17 
Il Comune e gli uomini di Asiago . . . » 45 11. 5 
ll Comune e gli uomini di Lusiana . . . » | 75 | 17. 5 
Il Comune e gli uomini di Galio . . . . » | 45 14. 5 
I Comune e gli uomini di Enego. . . . » 30 7.10 
N Comune e gli uomini di Fora . . . . n | 45 11. 5 
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nalo íarono unicamente per la Ctià. Se perciò nell’oc- 
casione di quel convegno piacque a Vicenza che il Fi- 
sto concedesse in feudo al liberatore di lei i fendi, che 
possedeva nelle ville di Montebello, di Montorso, 
di Vermeghedo (©, non che il campo Marzo, bene sta- 
va; ma voler che i Setie-Comuni, i quali avcano ma- 
neggiata la propria dedizione da per sè, c tre mesi 
prima di Vicenza, venissero a loro insaputa tassati 
d’ annua mercede verso Giacome Dal- Verme, sapeva 
d’indiscrelezza e d’insulto. Nel convegno di allora si 
oltrepassarono adunque le intenzioni dello Steno, som- 
mettendo il diritto all’arbitrio. 
- Che io mal non m’apponga, lo dinfostreranno ad 
. evidenza i fatti, che susseguono. Nei 4447, essendo 
prossima a spirare la tregua dei cinque anni conchiusa 
«con Sigismondo re d’ Ungheria, la Repubblica credette 
necessario di mettere in piedi trecento lanze, che dovea- 
no stazionare in Padova, Vicenza e Verona, ed essere 
pagate per terzo da queste tre città; alle quali si ag- 
giunse il carico di allestire ciascuna 200 fanti, e di 
manfenerli a proprie spese. In tali emergenze venne 
introdotta una gravezza straordinaria, che sì diceva la 
colletta, e la cui tassazione si regolava dall’ èstimo. 
Sebbene il Re d’ Ungheria, smesso il puntiglie della 
guerra, avesse avviate con la Repubblica trattative di 
pace, le ostilità, come altrove narrammo, furono ri- 
prese con braveria dal Patriarca d’Aquileja, per uscir- 
ne poi spennacchiato e deriso. Per ciò, e pel sospetto 


(1) Vedi la stessa Raccolta Zrivilegia et Confirmationes etc. 
Lib. IV, peg. 121, 122. 
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di nuovi pericoli, la milizia delle lanze, ed. il carigo 
delle collette sì continuarono. Tuttavia la istanza dei 
Sette-Comuni al Principe contro le .pretensioni di Vi- 
cenza, che nojata dalle collette, tentato avea di loro 
addossarne dispoticamente una porzione, trovò il de- 
bito ascolto. «Questi popoli (rispondeva nel 41422 ai 
Rettori di Vicenza il Doge Tommaso Mocenigo) versa- 
no ogn’ahno nella nostra Camera di costà il tributo di 
lire cinquecento, che li esime da qualunque altra .fa- 
zione reale o persenale propria della Città. Le ragioni 
addotte in centrario mancano di appoggio; conciossia» 
chò le colletie non possano per quei pepoli applicarsi 
ehe sopra i fondi da essi. possedati fuori del loro cir- 
condario, e quindi compresi neli’ estimo generale del 
territorio Vicentino » (1). Or quelle parole del Doge 
nella nostra Gamera di costà, che accemmavano la 
Ducale, o se meglio: piace la Fiscale, e non punto la 
Camera o Fattoria di Vicenza, diedero negli occhi al 
nostro paese, che s'accorse allora del mal gioco a lui 
praticato nel famoso convegno del 4406. 

Una vivace controversia si accese tra la Città e i 
Sette-Comuni, durante la quale, sì pose il sequestro 
sulle lire cinquecento, finchè si fosse deciso con mi- 
gliore coscienza e da più autorevole consiglio a quale 
delle due ne competesse l'esazione, se alla Camera del- 
la Gittà od alla Ducale. 

Ecco perciò nel 4428 tre Inviati de’ E 
da una parte, e dall'altra tre Nunzj della città recarsi. 


(1) Vedi Privilegia et Confirmationes etc. Lib. I, pag. 26. 
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al cospetto del-Doge Francesco Foscari, a cui venne 
commessa la soluzione del litigio; e questi e quelli per 
difendere ler ragioni. Allora, posta in chiaro la conte- 
nenza del.Privilegio aceordato ai Sette-Comuni nel 
4404, ventilati gli atti del convegno 4406, che ne 
ledevano le condizioni, esaurite le dispute delle due 
parti per la vittoria de’ reciprochi diritti, il Doge so- 
lennemente conchiudeva: «I motivi recati in mezzo dai 
Sette-Comuni, non ostante qualche ambiguità nell’insie- 
me del litigio; prevalere in forza ai contrari di Vicenza; 
mal quindi essersi operato nel convegno del 4 406 stor- 
nando indebitamente dalla Camera Ducale il consueto in- 
casso delle lire ‘cinquecento da loro versate; però vo- 
lendo egli compiacere ad una città cotanto fedele e be- 
nemerita, qual era. Vicenza, rinunziare d'ora innanzi 
a mero vantaggio di lei sola quel conteso tributo » . 
Così .leggesi. nel decreto del 4428 (1). A dir vero, ci 
sembra assai strano che il Doge Foscari si lasciasse ire 
ad un giudizio misto di debolezza e di fallacia ad un 
tempo. Se la Repubblica, io soggiungo, poteva donare 
a cui credesse meglio i denari del- suo erario, cessava 
pet questo l'obbligo nel.Principe di ricevere le -lire 
cinquecento de’ Sette - Comuni nella Camera Dueale, 
quand’ essi posero quel patto? Quand’ essi con ciò in- 
tendevano -garantirsi dai ‘soprusi avvenire della Città, 
e meramente riconoscere la giurisdizione di Venezia? 
Forsechè i Sette-Comuni cedevano a Vicenza nella fe- 
de, o sulla bilancia del Foscari non aveano alcun peso 
i loro meriti ? 
(1) Vedi Privilegia et Confirmationes etc. Lib. I, pag. 29. 
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Tanto è vero che a quel decreto i nostri non quie- 
' tarono, e che le querele giustamente si proseguirono 
sino all'anno 4460. Nel qual anno il Doge Pasquale 
Malipiero, accolte le istanze dei Sindachi di Rozzo e di 
Galio, e viste addentro le ragioni del Privilegio, pro- 
vocava dal consiglio dei Dieci un nuovo sindacato. €o- 
testo severo tribunale, cassando di tratto in favore dei 
Sette-Comuni le sentenze del 4 406 e 4428 rimetteva 

al lor posto i deviati diritti; sicchè a torto collo di 
Vicenza si ripristinò il versamento del nostro tributo 
nella Camera del Fisco, e gli altri sudditi dello Stato 
venivano avvertili da apposita Ducale del Malipiero, 
che sempre e dapertutto si avessero a rispettare le 
franchigie concesse ai Sette-Comuni nel loro sii 
originario (1). 

‘Così fosse accaduto che l’operosa concordia spiega- 
tasi in tal incontro dai rappresentanti del paese li aves- 
se anche in seguito condotti ad usare ora la fermezza, 
ora la vigilanza, ed ora un’opportuna moderazione a 
scanso di lesioni, o ad acquisto di provvide e salutari 
riforme nel Palto dedizionale! Né più volte si fosse 
falta desiderare, spezialmente nella trattazione delle 
differenze per molivo di possessi o di confine tra Co- 
mune e Comune!.Ma pur troppo in’ tal punto ci è for- 
za di deplorare gli eccessi di passioni torbide e male- 
fiche, quali erano l'avidità, 1’ imbroglio, l’ invidia, la 
malizia, e le quali, per essere gli animi tuttavia ruvi- 
di e fieri, li sospingevano a complicare od a prolun- 


(1) Vedi Privilegia et Confirmationes etc. Lib. III, pag. 96. 
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gare le controversie con rabbia cervicosa e dispendio- 
sa, laseiando dopp di sè un’infelice zizzania di odio o ` 
di baldanza nei vinti o vincitori. Giova ‘peraltro av- 
vertire che cotesto andazzo non si notava soltanto ne’ 
nostri popoli, scusabili in parte, sein que’ tempi rimoti 
tenevano ancora del monte e del macigno; ma perver- 
sava con più larga misusa e peggiori. trascorsi nellie 
genti del piano, benchè godessero d’un ciclo assai mite, 
e fossero più vicine ai eentri della diffondentesi civiltà. 
Ciò posto, sin dall’entrare di questo secolo noi veg- 
giamo il Comune di Galio alle prese col Comune di 
Asiago in ‘una lite, che durò sino al 4754 (D. N’ era 
stata incentivo una pezza di cinquemila campi, che si 
chiamava Bertigo a mattina, Melago a sera, bosco del 
Covertello nel mezzo, di pertinenza di Asiago da tem- 
po immemorabile. Sedotto dalla voglia di usufruttar- 
ne una parte, Galio si appiglia a male arti, giovandosi 
della circostanza che cinque delle sue contrade (® si 
trovassero attigue a quel fondo. Per il che accontatosi 
prima con l’esterno Comune di Marostica, inventa una 
serie di falsi titoli, con cui poter tra essi due simulare 
una contesa di proprietà in collusione di Asiago, e 
quindi spartirsi le spoglie tolte di dosso a quest’ ulti- 
mo, I due (finti rivali condussero la faccenda così abil- 
mente e segretamente che il veneto Podestà di Vicen- 


(1) Vedi gli atti successivi di questa vertenza nella stampa inti- 
tolata: Per il Comun di Asiago contro Galio. Contiene pagine 27, 
e va dall'anno 1508 sino al 1772. 

(2) Le cinque contrade si dicevano Bertigo, Stela, Zeghen, 
Saibena, Stoccaredo. 
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za Giovanni Caresini (1), a cui toceò di difidire quel . 
eomieo litigio, non sospettando di tranelli in danno di 
Asiago, e tratto in errore dalle apparenze del vero, 
aggiudicò il fondo a Galio in confronto di Marostica. 
Questa allora continuando il'gioco vestir 1’ arià di di- 
spetto, ed appellarsene a Venezia. Galio; fatta ragione, 
che una seconda vincita all’ appello gli guasterebbe i 
guadagni riportati in prima istanza, attesochè Asiago, 
risvegliatosi presto-o tardi -dal sonno, da Galio unica- 
mente poteva in tal caso esigere il mal tolto, a seansa- 
re gli effetti dell’appello affretta un accordo con Maro- 
stien, pel quale le cedeva spontaneamente l’intiero fon- 
do con la facoltà di affittare, riservando per sè il solo 
diritto di farvi legna e' del pascolo. Così Asiago avreb- 
be a divincolarsi con Marostica, mentre Galio si sta- 
rebbe a guardarli. | a 
Non è a dire quale fosse ia sorpresa, la vergogna 
e l’indignazione di Asiago, quando, palesatosi l’ im- 
broglio, si trovò derobato di sì estesa tenuta per con- 
giura e frode di que’ due Comuni. Eppure, appena ri- 
cuperata dalle unghie di Marostica l’antica padronan- 
za (©), Asiago sonnecebia di nuovo per ben quaranta 
anni lasciando legalmente invigorire le usurpazioni di 
Galio; il quale, in virtù del puro possessorio, prose- 

(1) Fra il 1417 e 1418 fu Podestà di Vicenza il nobil uomo Gio- 
vanni Caresini, e Capitano il nobil uomo Fantin Pesaro. Il giu- 
dizio della causa in prima istanza cadde-ne]} 1418. 

(2) Ciò ottenne nel 1459 31 Gennajo per sentenza del nobil uo- 
mo Merco Donato veneto Rettore di Vicenza, e-per il susseguente 
Spazzo di laudo del Consiglio Serenissimo dei 40 Civil Novo. Vedi 
Privilegia et Confirmationes etc. Lib. IV, pag. 125. 
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guì a fruirvi i benefizi del pascolo e na laglio della 
legna. 

Così stando le cose, verso il 4500 Asiago apre gli 
occhi, si crucia finalmente colla” propria indolenza; ma 
è indarno; bisogna dibzattersi con Galio sino alla stan- 
chezza, e rimettere in due Arbitri un qualche aggiusta- 
mento. Ciò avvenne ner1508. A questo punto dobbia- 
mo ammirare la pazienza e la discrezione di Asiago, che 
si sottomise agli errori commessi dai due Arbitri per 
amore di pace. Costoro infatti diportandosi veramente da 
arbitri e non da giudici, fecero man bassa sulle ragio- 
ni di Asiago. Non contenti di avere dichiarata porzione 
di. Galio la tenuta di Stoccaredo in confronto di Asiago 
unicamente confermato nell’ anteriore possesso delle 
montagne Sasso e Montecristo, non provarono scru-- 
polo di dividere in cinque parti la sudescritta pezza 
dei cinquemila campi, oggetto prima di usurpo, e poi 
di contesa, e di assegnarne due a Galio e tre ad Asia- 
go. Ma quel ch’è peggio, prescrivevano una recipro- 
canza nel far legna e nel pascolo tra due porzioni dìs- 
uguali, deponendo così un nuovo germe d’ inevitabili 
scissure (1), o 

‘Era naturale che l'uno non. vorrebbe ‘nante a 
lungo ùn danno emergente, nè l’altro rinunziare‘a 
grado altrui un lucro non cessante. « Poniamo fine (di- 


(1) Vedi a questo proposito il ms. che s'intitola: Znformazione 
per la causa d' Asiago contro Galio. Archiv. Com. d’Asiago. Il qual 
ms. contiene la solenne arbitraria sentenza del 1774 pronunziata da- 
gli arbitri co. Parmenione Piovene e co. Antonio Maria Porto en- 
trambo nobili signori di Vicenza. 
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ceva Asiago nel 4654) ad uno stato di cose intollera- 
bile, ed emendiamo da per noi.il fallo degli Arbitri. Io 
sarò pago, o Galio, che tu segua a godere la mal in- 
giunta reciprocanza in favore delle cinque contrade at- 
tigue al fondo, purchè ne siano eselusi gli altri abi- 


tanti; ed in ricambio dell’equilibrio, che così me ne. 


viene, io ti darò del mio 490 campi nella valle Sali- 
na». La giustizia e la saviezza di tal partito. ravvia- 
vana la pace tra i due paesi; nè si sarebbe più rotta, 
se nen s'infrasmettevano fatalmente le pretensioni di 
un terzo Comune: accenno a Valstagna co’ suoi con- 
sorti Oliero e Campolongo. 

Mentre aneora le sopra narrate scissure agitavano 
i due Comuni, Valstagna, ottenuto per grasia in quelle 
vicinanze un tratto di monte a’ suoi bisogni, che pria 
per ignoranza di .un veneto Commissario si assegnò 
faori dai limiti già chiesti ed indicati, poi per transazio- 
ni imposte da un secondo si legittimò, quantunque quel 
tratto invadesse le ragioni altrui, e ne suscitàsse giu- 
stiesimi richiami, Valstagna, ripeto, da supplieante fat- 
la pretendente, andava adesso espellendo il Comune 
di Asiago, che s'era racconciato con Galio, dai boschi 
del Montecristo e del Covertello. Per l’evizione patita 
da Valstagna ne avvenne che Asiago a huon diritto esi- 
gesse intanto da Galio un risarcimento dei danni a sè 
precipuamente recati sui beni divisi con esso nel 4 508. 
ll risarcimento in ragione della quota toccata a Galio 
in quel tempo si stimò di 802 campi. Tuttavia a rab- 
bonire la renitenza di Galio, che ne menava alti scal- 
pori, Asiago condiscese a ricuperare per quel titolo i 
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soli 490 campi, che anni addielro aveva concessi a 
Galio nella valle Salina. 

Ia tal maniera, eorrendo l’ anno 4774, i due Co- 
muni riamicatisi per sempre, dovettero invece unire i 
loro sforzi a respingere con diversa fortuna (1> le pro- 
gressive usorpazioni di Valstagna e suoi consorti. La 
lite a cui qui si allude, e le cui burrascose vicende 
spiegheremo più avanti, rimonta al 4502; nè ancora 
è finita, contando ormai una straordinaria longevità 
di 857 anni. Esempio, a me sembra, eloquentissimo 
delle lungaggini del foro, dell’impotenza delle leggi in 
molti casi, e del bisogno che provvisioni efficaci im- 
pediscano od abbrevinò almeno calamità di tal fatta. 

- . Per buona sorte le cose volsero in meglio e assai 
più speditamente nelle differenze insorte tra il Coma» 
ne di Enego e il Monastero di Campese. Io non tacqui 
altrove quale e quanta parte avesse cotesto benefico 
Monastero nella coltura dei terreni lunghesso il Bren- 


ta, e tome.a lui si debbano gl’incunabuli e il prin- 


eipale incremento delle ville di Campese, Oliero, Cam- 
polongo, ed eziandio di Foza, dotate più o meno da 
esso degli odierni beni comunali; imperocchè in ‘causa 
di pie donazioni e di lasciti egli solo possedesse allora 
tutta la frontiera dei declivi, che si estende dal Valli- 
sone al ponte della Piovega, tra i confini in alto del 
ciglio dei monti, in basso dell’acqua del Brenta. 

Ora gli uomini di Valstagna, fittajuoli del Monaste- 
ro, più volte erano venuti alle mani con quelli di Epe- 


(í) Ciò si capirà nel progresso. 
(1) Vedi Tom. IT, pag. 49. 
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go, mal soffrendo di essere cacciati dal luogo detto il 
Sasso in Brenta, dalla Yal Nera e dalla stessa Val- 
gadena, ove andavano a far legna, o per pastolo, per 
essere quei beni compresi nel ienimento dei monaei . 
contro il parere di Enego, che per eiò'bruciava le le- 
gna ivi tagliate da quei di Valstagna, ‘e ne asporiava 
gli animali. Corruceiato da si fieri procedimenti e dalle 
risse scandalose, il Priore del monastero conipariva nel 
4430 nel palazzo di Vicenza dinanzi a Guidone di Ala- 
ne, vieario del podestà Marco Barbarigo, dove aven- 
do chiarite le ragioni del monastero contro le pretese 
dei due aindachi di Enego, che troppo chiasso menava- 
no pel favore di una sentenza antecedente, guadagna» 
va la causa (1). Ma l’aver egli ‘voluto inacerbire il suc- 
ezsso ‘col rifiutarsi‘ alla rata delle spese forensi beni- 
@namente spartite dal vicario tra ambe le parti state 
a vicenda vinta e vincitriee, ed il suo appellarsene a 
Venezia presso il consiglio dei-40 Cioil Noço protras- 
se di quattro anhi lo scioglimento della vertenza, ed 
alterò in più particolari la condizione reciproca degli 
allori. Difatti gli- arbitri eletti dal -veneto Consiglio del 
Civil Novo, premesse alcune cavalcate sui luoghi con- 
tenziosi per raccorne opportune informazioni, nel 4 434 
pubblicarono un accordo, a cui le parti non s'aspetta- 


(1) Vedi nell'Archiv. Comun. d'Asiago l'istrumento me. del 1430, 
che porta per titolo: Sententia Guidonis de Alana in causa inter 
Monasterium de Campesio et Comune et homines de Enego. Trat- 
to dal protocollo notarile di Bartolomeo dei Loschi, cittadino di Vi- 
cenza, e pubblico notajo all' uffizio del Bigillo. 


ut, 


dei 40 
Civil Novo. 
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vano, come quello, in cui si erano innesiate permate di 
fondi, di usi e di diritti. 

Noi (così leggesi nel. testo dell' istrumento) noù 
invocato il nome di Cristo, da cui procedono i retti 
giudizi, dichiariamo, tutti i declivi, che vanno dal Val- 
lisone alla Piovega, e quindi i luoghi sin qua dispu- 
tati, che vi cadono dentro, essere pertinenza esclusiva 
del monastero di Campese; ma per amore di pace e di 
buòna .vieinanza abbiamo deciso come segue: La Vail 
Gadena lungo tutto il suo letto, dai prati di Marsesi- 
na, d’onde incomincia, sino all’ acqua del Brenta ove 
finisce, sia divisa in due metà. L'una di queste con le 
rive, che guardano Foza e Valstagna, rimanga ia pos- 
sesso dei monaci; e l’altra che colle rive opposte in- 
clina ad Enego, si assegni ad Enego, tranne una pes- 
za di circa 40 campi, livello del monastero. Solo: in 


- occasione di transito possano gli Enegani fruire dei 


pascoli di Valnera, e solo dove questi rasentano la 
strada. All’ incontro del monte Gallina, tenimento di 


Enego, compreso il tratto di pianura che lo costeggia 


per lungo verso la val Miela, se ne faranno tre parti: 
ne diamo una in deminio utile a Foza e al Monastero in 
diretto, le altre due ad Enego. I limiti da osservarsi si 
demarcheranno con l'affissione delle pietre, e si puni- 
rà con'pene pecuniarie chiunque osasse di violarti 1). 


(1) Vedi nell'Archiv. Comun. d'Asiago l’istrumento ms. intito- 
lato: Arbitrorum sententia in causa inter monasterium Campe- 
sii et hamines de Enego, an. 1434, rogato da Francesco Branchar, 
cittadino veneto, pubblico. notajo e giudice ordinario. I due attori 
furono da una parte il P. Benedetto di Michele da Mantova Priore 


6i 
` Comunque la si pensi di tal sénienza, non si trova 
memoria nè di lagni, nè di ulteriori dissidif. 
‘Nel piccolo mondo di un’ alpe, isolata perfino dai 
paesi limitrofi per selvaggie barriere, cotesti eventi, 
the noi riputiamo adesso di poco o>niun conto, erano 
iavece per le plebi di allora un tema. fecondo di quo- 
lidiane solitcitudibi. La quistione del mio e del tuo 
disenssa nelle Vicinie del Comune passava ei focolari 
delle private -famigiie per quivi riscaldarsi ai. fomiti 
dell’effeso amor proprio, o dell’ ombroso inleresse. E, 
siecomo in generale v’avea difetto di scrittura, l’orale 
tradizione facendone le. veci tramandava ai posteri la 
verità del fatto sotto forme svisate: ma non meno ef- 
ficaci di riaccendere la voglia dei rabbuffi, o, se non 
altre, la facile vendetta del frizzo e dello scherno. Ed 
a me stesso ateadde, non ha molto, di udire un Ehe- 
gano canzonare quei di Valstagna e di Foza con via 
allusioni ai Monaci di Campese. . 
Poco curandosi delle celie gli uomini di Foza ba- 
davano invece nel lor riflessivo silenzio di render pto- 


ficue al Comune le sue relazioni col Monastero. Perciò ; 


nel 1448 si scuotono di dosso l’aggravio delle decime, 
che competevano al Monastero su tulte le derrate del- 
la villa, tramutandone in sè il diritto, mediante un te- 
nue censo annuario fissato da locazione enfiteutica (1). 


del monastero, dall'altra Afichele della Palma sindaco e procuratore 
di Enego. Gli arbitri furono Pietro Dandolo, Marco Pasqualigo 
citadini veneti, e Corrado-di Montereale giuisperito. 
(1) Vedi nell’Archiv. Comun. di Asiago l’istrumento ms. che 
perta in fronte: Concordia inter monasterium et Comune Foziae, 
TOM. In. ___ 5 
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Ma ciò era poco al paragone del vantaggio, che ora di- 
rò. Da antichissimo tempo il. Comyne di Foza teneva in 
affitto dai monaci il monte Kisla (1), ragguardevole 
per ampia ricchezsa di boschi e di pascoli, per onori, 
servitù ed annesse giurisdizioni, pagando sele 20 lire 
di danari ad egni ricorrenza di Agosto. De sì benefica 
e. rimota consuetudine emergeva ormai in favere di 
Foza un prezioso diritto di livello perpetuo, per taci- 
to'e presunto consenso delle Parti. Ma, mancando ogni 
appoggio di scrittara, era giusto il timore che impre- 
viste evenienae gli togliessero di mano la pella d’oro; 
nè più a Feza garbava il vivere a fidanza. Perciò, rotti 
gl’ indugi, s’ inviavano a Cainpese due Nunzj a nome 
della ville, affiachè esponessero al Priore la trepidazio- 
ne degli animi, ed il pregassero di voler ‘convalidare 
con pubblico istrumento la consueta enfiteusi.. Seppero 
i Nunzj cattivarsene l’assenso. Ai dieci di Ottobre nel 
portico del Comune di Vicenza, presenti e testimoni 
una mano di notabili cittadini, il Priore investiva i 
due Nunzj dî Fozà in livello perpetuo del monte Mie- 
la giusta gli antichi patti (®); ed a reciproca cauzione 


1448 10 Octob. Locatio in | emphyteusim decimarum Foziae; trat- 
to dai libri di Giacomo del fu Folle dei Ferretto, pubblico notajo 
di Vicenza, ché lo rogò. ©. 

(1) Riguardo all'originario possesso del monte Aela, detto più 
anticamente Mons Fugiae, ed alle sue trasmissioni, vedi SRO 
abbiam detto nel Tom. II, peg 48, 50, 09, 

‘ (2) Vedi nell'Archiv. Comun. di Asiago. l'istrumento ms.. con a 
testo in fronte: Locatio in emnphyteusim Montis Miellae fasta per 
‘monasterium S. Crucis de Campesio ad favorem Comunis Fo- 
ziae, an. 144S 10 Octobris. Da una copia del sig. Bartolomeo Goats, 
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si stalui d’aecordo che ad ogni nove anni avesse a.rit» 
movarsi l’atto della scrittura, e questa apprevarsi. dal- 
la Jicinia del Comune cen due terzi di' voti. Torna 
poi a lede di Foza che il Priore per voce del Monaste- 
ro confessasse aver ciò fatto di buon grado, stanie la 
puntualità della villa nell adempiere a’ sudgi obblighi, 
il rispetto da lei serbato agli altrui diritti, la sua fede, 
la devozione, le pie elemosine al Monastero, e.da fiia- 
le dipendenza della sua chiesa della Pieve (© di Cam- 


pese. 

A si ln ile il 
Cemune di Gàlio, possedendo’ anch'egli in ligello per- 
petuo il monte Ongare cen le sue is e ciò 


POT OT da lui del Catastico N. 13: del venendo 
Monastero di Campese. 

I due nunzj di Foza per ambedue le locazioni furono Contro di 
Demenico sindaco del Comune, e Giacobino di Jacopo decano della 
villa. Il priore del Monastero era allora il P. Martino d'Ungheria. 

(4) Vedi Tom. I, pag. 172 o segg. Qui aggiungerenio a maggior 
sthiarimento che prima del 1548 il Monastero mandava in Fosa per 
ia cura delle anime un Sacerdote di sua elezione e a tutte sue spese. 
Del 1448 innesti, la elezione del Sacerdote fu ceduta alla villa; ma 
con l'obbligo di spesarlo, riserbandosi il Monastero la conferma od 
il ripudio dell’eletto per giusti motivi. Il Sacerdote doveva in segno 
di sudditenza alla Pieve recarsi ogni Sabbato Sento a Campese per 
amistere agli uffizj della Pieve ed alle ceremonie del bebedire l'acqua 
santa, il Cereo pasquale, il fonte battesimale, e per levarne il Crìsma 
pei bisogni della sua chiesa. Il Comune poi di Fosa contribuiva ogoi 
anno nello stesso giorno la terza parte di sette libbre e mezza di cera 
lavorata pej Cereo pasquale. Nel 1571 troviamo ancora nel Monaste- 
ro il diritto d'investire del benefisio il Curato di Fosa ; ma nella vi- 
sita Vescovile del 1672 lo si dice amovibile a beneplacito dell’ Ordi- 
nario. 


"64 


pel favore non meno caritativo dei Monaci dei Ss. Fe- 
lice e-Fortetgato: di Vicenza, i- quali l’aveano avuto in 


dono. di prima mano dallè imperatore Oltone I nel 


964.01), Ma con miglior agio di Foza gli uomini di 


| Galio veniavano sino ab antico irrefragabilò scritture. 


Aiouhe. di queste giunsero fino a noi con dentro chiari 
ed ordinati i capitoli d’infeudazione ©). La più recen- 
te porta l’anno-4580. È poi da notarsi che, ove non 
si njeghi ‘alle parole il loro senso naturale, sotto il no-. 
me dei due monti Miela ed Ongara si comprendeva 


‘allora; con poche differenze, 7’ intero distretto dei due 


già menzionati Comuni (3), Sole non sappiamo di pre- 
eiso iù qual annosi Galio che Foza si affrancassere 
pienamente da ogni vincolo livelario. ‘ 

` In mezzo a tatto ciò P attenzione di questi e degli 
altrî Cemuni non venia meno altirata dagli esterni 


‘ (4) Riguardo al monte Ongara, ed al Monastero dei Ss. Felice 
e Fortunato rivedi quanto abbiam detto nel Tom. II, pag. 68, 69. 

(2) Si allude agl’ istrumenti danni 1382. Vedi Arch. Comun. 
di Asiago. . 

(3) Nei superstiti istrumenti si legge la confinazione del ‘monte 
Miela, some segue.... qui mons, nominatim mohe. Miela, cujus 
hi sunt confines: a mame poisidet Comune Enego, & sero de Ge 
leo, a monte mons Marcesinae, a meridie villa Foziae pro nemore 


Figaredi, quod nemus est de pertinentitò villae Foziae. 


La confinazione poi del monte Ongara viene data così: De una 
monianzeà, quae appellatur Zangara, cui cohaeret ab una parte 
Campus Cavallus confinando usque in ‘arcesina, et ab alia 
parte Campus Molinae, gb alia parte Campus Rorens (sic) eb 
alia parte quoddam iter, dictum iter a Corda, ab alia parte que- 
dam Calcaria, quae nondum fuit cocta, ab alia parle Cassurda, 
ab alia jura Comunis Marosticae, ab alia Val de Mella, ab alia 
Jura Comunis Fozae, ab alia Massaria Fedarî. 
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eventi verse il ponente della montagna, o, a più gia- 
sto dire, nella Valle dell’Astico. Un uome, nativo del 
huogo, qual fu Cera dei Cerj, era quivi salito in fama 
di prode Capitano, nè meno valenti del padre si dave- 
no a conoscere i suoi due figli Nicola e Brunetto; dei 
quali il mestiere dell’armi si trasmise; e si mantenne 
a luigo in onore nella loro famiglia, -deita i Cerati. Il 
nome quindi del Cera suonava assai caro sui nostri . 
monli; e con una spezie di orgoglio si rammentavano 
i suoi prestanti servigi, quando nel. t412 la.città, di 
Vicenza corse pericolo di essere manorgvesa dagli Un- 
gheri (1). H famoso Pippo Spano, sotto cui militavano 
i due pretendenti Brunoro dalla Scala e Marsilio -da 
Carrara, tornato indarno l’ assalto, si postava fublavia 
sui momti eirceonvicini, minacciando la città. Ma che 
monta? (dicevano i nostri alpigiani nei lor collaguii) 
Ecco allora l’intrepido Cera ed il co. Piovene, non 
eurando pè gli urli selvaggi, nè il-saettare di que’ bar- 
beri, spalancate le porte di Vicenza, uscire con otto- 
cento cavalli montati in groppa da altrettanti pedoni 
per attaccare il nemico. -Alternando le insidie con ie 
vivaci scafamuecie gettano essi lo scompiglio nell’eser- 
tito, ch’ebbe molti uccisi e prigionieri. Bisognava ve- 
derli con che destrezza, con qual impeto i due prodi 
or qua or là armeggiando turbassero al nemico il son- 
no ed il bivacco, gli tagliassero le strade, gli guastas- 
sero i viveri, gli sottraessero i foraggi, nè gli lascias- 
sero posa, finchè, levate le tende, non isgombrò dal ter- 
(1) Vedi più addietro peg. 24. 


Onori resi 
alla fami- 
glia dei Ce- 
rati dalla 
Repubbli- 
ca e dalla 
nostra 


Reggenza. 
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Dalle bravure del padre il colloquio dei nostri al- 
pigiani procedea alia impresa: più recente de’ suoi figli 
Nicola. e Brunetto. H loro. impadronirsi: del principe 
Marsilio e de’ suoi compagni di fuga levato: avea alto 
memore .nei dintorni. Anzi nella stima dei più la im- 
presa dei figli superava quelle del padre se non nello 
splendere delle armi, certo nella importanza degli ef- 
fetti, facendo ragione che ia cattura di Marsilio valse 
a 4rapquillare: per sempre la Repubblica, ed a raffer- 
marle il seggio nella Signoria dei Carrara. 

‘Nè la Repubblica mostrò di sconescero la qualità 
del servigio; conciossiachè ai due giovani Cerati coti» 
ferisse molte esenaioni e privilegi, ila cittadinanza di 
Vicenza, la investibura delle acque e pescagione del» 
l’Astico dat ponte delia Pietra sino si Laghetti; e dalla 
loro famiglia elegesse in seguito il Castellano per la 
guardia del Copalo di Rio Malo (1), che cemptendeva . 
nel suo tenere parte di Lavarone, il monte Luserna, e 
parte di Brancafora, col solo obbligo di pagare a Sua 
Serenità in ricognizione del dominio uno Sparviero od 
un- annuo Ducato l. Per le quali circostanze la memo- 


| ria dei Cerati rimase assai viva presso i nostri popoli, e 


nel 4677 il pittore di Asiago Antenio Seagiaro pingeva 
la .eattura di Marsilio da essi i nella sa della 
Reggenza 0). 


(4) Vedi Tom. I, pag. 60. 

(2) Vedi Memor. Stor, dell’ab. Agostino Dal Posso. Vol. I. pa- 
gina 265. 

(3) Vedi Archiv. Comun. di Asiago. Di questa pittura si i parlerà 
più partitamente nel seguito della Storia. 
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Mal si apporrebbe, a mio credere, chi adesso ascol- 
tando la sela pietà verso un Principe infelice, ma im- 


prudente (1), volesse scorgere nell'azione dei Cerati é 


nel contegno dei Selte-Comuni più biasimo che tode, 
più vergogna che vanto: quasichè nel giudizio di fatti 
da noi remoti non chledano la lor parte i diversi tem- 
pi, condizioni e eostumi, e‘tion abbiano alcun peso i 
doveri e l'affÉto di vn’iatera contrada verso il pro- 
prio governo. Palese era innanzi tatio la reltà di Mar: 
silio, e da lui medesimo confessa. Ed anche senza di 
ciò non tocta al soldato di bilanciare le ragioni, le 
quali muovono a guerra due Prineipì avversari: mà 
il suo merito riposa unichmente nell’ eseguire gil ordi- 
ni del Sovrano; a cui serve, con quanta: Pr Be ‘salle: 


I Sette-Co- 
muni da- 
vanti un 


giudice 
imparziale. 


eitudise e prodezza. se a 


Se non che potevano i Seite-Comuni a sè reputa: 
re quell’ isspresa con vanto: legittimo? Un dubbio di 
tal falta nasce e cresce per via dal leggere gli storici, 
the ne parlano, peccando essi qual più, qual meno 
di discrepanze lampanti o di asserzioni destituite da 
prova (D. Che l’ onor primo dell’ impresa rivenga 


(1) Tal titolo gli.dispensa l'illustre Storico G. B. Verei nella sua 
Storia della Marca Trivigiana. Tom. X, peg. 144. Ediz. ven. 1788. 
Difatti se a Marailio tornarono inutili i tentativi, quando l'afitavano 
le armi di Buccicaldo, e poi di Sigismondo re d’ Ungheria, che cosa 
daven egli promettersi dalle mere parole del Dosa Filippo Maria Vi- 
sconti sempre subdolo e traditore, ed in una congiura di cittadini 
sempre d'esito incerto contro la potenza Veneziana, contre le sua 
ormai trentenne dominazione, ravvalorata dai suoi. diritti di conqui- 
sta e di dedizione dei Padovani, o dal generale contento dei Terrieri? 


(2) Vedi e confronta tra loro G. B. Contarini, lo Scardeone, An- 


dei 
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ai due giovani Cerati noi l’abbiamo dalla bocca stessa 
di Marsilio (1), il quale condotto in Vicenza dinapri ai 
veneti Rettori (©, e da loro interrogato, si confessava 
preso. dai due Cerati. Or bene. Se, come gli storici del 
falte, non escluso il nostre Agostino Dal Pozzo, ci ri- 
` cantano a coro che quei due signori erano dai Forni, 
villa estranea al circondario dei Sette-Comuni, perchè 
questi pretendere e farsi ppoprio pa merito d’ altrui ? 
Ferse perché, secondo la lezione del Dal Pozzo, avea a 
dirsi dei Sette-Comuni. la truppa d’uomini a cavallo 
guidata dai Cerati per inseguire Marsilio? Ma nel 
consente - il Caldogno, autore di più vecchia data, e 

delle cose nostre assai pratico (3); secondo il quale, 

quella fruppa di guardie era un miscuglio d' uomini 

di tutti i dintorni, e da lui si citano in prova i nomi 

di parecchi, che si distinsero dagli altri, oriondi da 

Valperga, da Valdagno, dai Forni,.con altri di S. Pie- 

tro in Val d’Astico. Che dunque avvenne, e che doh- 

biamo noi credere? Una sesnplice circostanza, che io 

ora dirò, ma ‘circostanza decisiva, ignorata. od omes- 

sa a caso dagli storici bastò a sollevare quel dubbio, 

come ora basta a dileguario. I signori Cerati, famiglia - 
di ceppo antico, abitavano alla. sinistra dell’ Astieo, di 


drea Gattaro, il Contllini, I'Ab. Dal Posso, il P. Gaetano Macà, per 
tacere degli altri. 

() Vedi il Caldogno nella sua Relazione ma. delle dipi vicen- 
tine. 

<2) Leggasi il processo allira istituito dal Podestà Paolo Zere- 
dano e dal Capitanio Moisè Grimani. 

. (3) Vedasi. la Relazione ms. SENE AIRS PRE REATO Ci- 
vica di Vicenza. . i 


Là 
r 
` 
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faccia ai Forni; ma quel che per nei più importa, nel 
Distretto di Rosso, in una centrada, che da loro si 
Ghbe e tultavia ritiene .il nome di Cerati. Erano adun- 
que un membro della patria comune, e, se i Selte-Co- 
weni si ledarono di loro geste, n’aveano incontestabi- 
le diritto. | | | 

Pertanto al sopraggiuugere dell’anno 4488 si ri- 
corse di nuovo al valore. ed alla fede del Cera e de’ 
sei figli. Un ordine pressante del Senato commetleva 
ai Cerati la guardia dei passi in' tutta la Val d'Astieo nesi 
e pei mohti cireonvicini, invitando i Sette-Comuni. a 
porsi sotto il lor comando. L’ alacrità spiegata in tal 
ineoniro dagli uni e dagli altri nelle allestite provvi- 
sioni fa pari alle distrelte, in cui versava la Repub- 
biiea. I Duca di Milano, andatagli male la congiura di 


. Dal 
1437-1441, 


Padova per opera di Marsilio, non desisteva per ciò ` 


dalle finzioni e dalle cabale, in cui era maestro, tur- 
bando la pace tra i due Stati. Stanehi di quel gioco i 
Veneziani, sin dali’ anno innanzi gli avean rotta la 


' guerra, ma con poca felicità. Lè armi venete, per due . 


velte toccala una sconfitta, dovettero. retrocedere dal- 
l’Adda all’Olio con perdita di molte terre nel Berga- 
Correa voce che il Marchese di Mantova ($), allea- 
lo e generale dell’esercito agli stipendi della Repub- 


(1) Era questi Gian-Francesco Gonzaga. Nel 1426 collegatosi co' 
Veneziani, condusse al loro soldo cicca tremila de` suoi cavalli. Gon- 
tisuò nel servigio anche nel 1427 sotto il Carmagnola; morto il 
quale, ebbo il Gonzaga nel 1432 il comando generale dell’ esercito 
Veneziano; e collo sborso di dodicimila fiorini d’oro consegui nel- 


ad 


s 
n.0 '’ 
0 
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blica, si lasciasse baitere a belle studio. I Veneti Prov- 
veditori (1), entralinpe in sospetto, ne spiarano ogni 
passo; ed egli, che se n’arvide, temendo. nen forse 
gl’ incegliesse la.sorie del Carmagnola ®, si affrettò, 
terminata la condotta ©), di riminziare.il bastone del 


l'anno semp dal Re, do’ Romani Sigiemande il titolo di Marchese 
di Mantova, di cui sin là si dieva unicamente Signore. I sospetti 
de' Veneziani sopra il Marchese cominciarono nel 1437. 

(1) Soleva la Repubblica, specialmente în tempo di guerra, man- 
dare al campo uno o due Commissari col titolo di AYovvedìitori, au- 
toriszati di non solo sppravueidere l'amuiirtistraziohe dell'asercito, mo 
i sorte paes I) ercegno de Capitani e Ganatali danbo al avg 
di lei. 

(2) Vedi più addietro pag. 42. Si 

(3) Egli è da noferei che dal 1480 al 1500 si orano în lialia aper- 
te scuole di milisia nazionele, da cui usci in brave una schiera nu- 
merosa di valenti Capitani, che rivendicareno l'onore dell’Italia nel 
maneggio e nel lustro delle armi. Cessò d'allora il mal vezzo nei suoi 
Stati di scidare compagnie di ventura dal di fuori, ché furono a lun- 
. g0 il flagello dell’Italia. Invece deg? Inglesi 4guto, dei Tedeschi Aoi- 
chino e Corrado; s'udirono în Italia i nomi di Braccio di Sforza, 
di Carmagnola, dei Dalla Pergola, dei Dal Verme, d'Orsini, di. 
Malatesta, dei Gonzaga, dei Manfredi, dei Gattamelata, dei Pic- 
cinino, dei Colleoni, per tacere di molti altri. Usavano costoro di 
mettere in piedi una truppa più o meno forte di cavalli e di fanti, e 
con essa pessare al soldo di un Principe o di una Repubblica per. 
un dato tempo, che si diceva la ferma, o la condotta, mentr' essi si 
chiamavano comunemente condottieri d' armi. 

Se molti mali e difetti accompagnavano tal sorta di milizia, ce- 
devano di gran'lunga a quelli, che l’Italia avea avuto a soffrire dalle 
Compagnie straniere di ventura, oltre il disonore. 

Alcuni Principi di poco Stato, ma armigeri, si videro alloma in 
Italia ‘offerirsi all’altrui servigio in qualità di condottieri d'arme, 
eri SISAS dei, lì ANENA da Fon Conn a 
Mantova, e vari altri. 
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comando. I ‘Veneziani se ne lagnarono come di tradi 
metio; ma il Marchese, avido di. vendetta, passava 
senz'altro sotto le bandiere del Dues; e da’ buei posse 
dimenti, che-igtersecavano il dominîo di Venezia Jun. 
ghesso il Mincio, sbrigliò le sue milizie ai danni di Lei. 
A rinforzare la Lega si aggiunse per terzo Alessati. 
dro di Massevia, Vescovo di Trento, ia gran collera 
co’ Veneziani, perehè detenteri di terre lokte alla: sua 
Mensa. Ma vieppiù crebbegli lo sdegno per la recente 
tutela assunta dai Veneziani. nei castelli di Naco, Tor- 
Gole e Ponede sul Lago di Garda; mentr'egli a rimuo- 
vere tal evento, fin-dall’anno 1425 vi avea creati 
suoi Vicari i Conti d'Aree Vinciguerra ed Antomio, i 
quali esn tutte il: buon volere non bastarono a toner: 
gli-in rispetto quei luoghi. —. 

Coatro le offese di tanti e così acerbi nemici i Ve- 
neziani stavano ancor soli nell’avanzarsi del 1498. Il. 
comando delle milizie si trovava in buone mani, es- 
sendosi sostituito al Marchese di Mantova un condot- 
tiero di più bella riputaziene, Erasmo da Narni, detto 
il Gattamelata, che tantosto piantò i suoi alloggia- 
menti poco lungi da- Brescia. Tuttavia i Ducheschi -si 
avvantaggiarono con affidare il comando delie ioro a 
Nicolò Piccinino (©, euni ‘illustravano le guerre di To- 
semma, A dir vero, nessuno dei due la cedeva all’altro 


La città che fra le altre diedero un gran numero di famosi. con- 
dettieri farone Urbine, la Pergola, Ferrara, Cotignola, Perugia, 
Mantova, Rimini, Pesaro, RSI molte della. Cala- 
bria e della Puglia. 

(1) Vedi più addietro pag. 42 in calce. 


I Capitani 

Gattame- 

lata e Fic- 
cinino. 
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nella perizia delle armi; ma se nel Gattamelata ta 
ammiravi un valore non mai scampagnato dalla pru- 
denza, nel Piccinino ti rapiva il guerriero sempre 
pronte e infaticabile, fecondo di ripieghi, sprezzante 
dei pericoli, e nelle stesse audacie favorito dalla. for- 
Appena il Picciaiso;nel tornar dalla Toscana, ehbe 
il comando dei Ducheschi, valica l’ Oglio, mette il ter- 


- rore nel Bresciano, ed arrivato al Lage di Garda s° im- 


padronisce di Riveltella e della penisola di Sermione. 
I Veneti, presentito il pericolo di faturi inesgli alle 
lor flottiglie da guerra sul Po e sull’Adige, tiravano 
nella Lega il Marchese di Ferrara cou' rilasciargli Ro- 
vigo, che da molti anni tenevano da lui in pegno a 
garanzia dei 60 mila fiorini. d’oro, prestatigli nella 
sua ancor verde età (Ù). Fu lieve rimedio contro la so- 
verchiante fortuna dei nemici. La flotta sul Po di Pie- 
tro Loredano tornava: indietro malconcia. ed impedita 
dall’operare, e non ostante che il Gattamelata. nei din- 
«torni di Roado avesse assai bruscamente spelazzati i 
Ducheschi, i successi del Piccinino sopra Salò, Garda e 
Lazise riuscirono a quasi Moara dn Brescia l’esercito 
del Gattamelata. 

Qui ebbe occasione di risplendere piuòchemai la 
grande abilità del Veneto Capitano. Conoscendo egli 

(1) Era questi Nicolò HI, succeduto al padre Aiberto Marchese 
d'Este l'anno 1393 in età ‘di nove anni e mesi. Perciò gli furono as- 


* segnati dal padrealcuni Nobili per tutori , sotto la protezione del- 


l'imclita Repubblica di Venesia. Fatto adulto, signoreggiò Ferrera, 
Modena e Reggio, e colla sua onoratesza e destrezza erasi soquistato 
il credito di paciere dell'Italia. 
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che il Distretto di Verona mal guernito di truppe ca- 


drebbe ben tosto in balia dei nemiei, se non lo si pre- 
oecupava con. celere ajuto, si risolve ad una marcia, 
che gii valse il bastone di generale, ed una fama non 
peritura. Attraversavano la via ordinaria da Brescia a 
Verona le milizie del Marchese di Mantova, nè v'era- 
no barehe in sul Lago, che potessero trasportare il Gat- 
tamelata alla riva opposta. A cavarsi d’impaccio biso- 
gnava adunque girare il Lago da occidente ad oriente 
pel tratto di ben quaranta leghe internandosi nelle 
montagne del Tirolo piene di difficoltà e di certi pe- 
rieoti. A tal partito ei s’appiglia, segua che puete. Per- 
cò, lasciato in Brescia uno scarso presidio con iscarse 
vettovaglie, eccolo dapprima appostarsi tra il Chiese ed 
il Lago; d’onde bersagliato alla coda dai Ducali ei 
muove diritto per la Val Sabbia verso'il Tirolo, senza 
lasciarsi sgomentare per via nè dalle nevi ormai cadu- 
te in sui monti (1), nè dai grossi torrenti, nè dal- 
l’asprezza dei sentieri, nè dalle spesse avvisaglie e mo- 
lestie coi soldati del Vescovo Trentino. In pochi gior- 
ni, voltato il Lago in sul tenere di Riva (®, trapassa 
a Roveredo nella Val d'Adige. Invano il Marchese di 
Mantova, andandogli incontro dall’agro Veronese, as- 
sediava lė forre dei monti per contrastargli la discesa. 
Il Galtamelata calando con impeto irresistibile, rove- 
seiate per tutto le gènti del Marchese, sboccava inlie- 
ro per la Val di Caprino, conducendo in Verona un 


(1) Correva il mese d'Ottobre del 1439. i 
(2) Il Lago di Garda ha 35 Riga di longhaa, 16 di larghezza, 
100 di circuito. 


Assedio di 
Brescia me- 
morabile 


Bite della 
città. 
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corpo di cinquemila fanti e duemila cavalli. Verona era 
salva. E le ovazioni e le pompe proprie di un trionfo 
rimeritavano giustamente il e suceesso di un’ im- 
presa difficilissima, 

‘Se non che Brescia, leda a dica dove 
adesso affrontare da sola il furore e la tempesta delle 
armi Duchesche, come quella che si sapea fedelissima a 
S. Marco, ed odiatrice del Duca. Più volte il Piccinino 
le diede assalti fierissimi , facendo giocare tulte le ar- 
liglierie; ma sempre caddero a vuoto per un’eroica re- 
sistenza, animata ed illustrata col proprio esempio dai 
due Veneti Rettori (4). .Sino alle donne ed ai- fanciulli 
lavoravano a-gara nel riparare i guasti delle mura: e 
solto la pioggia delle fiamme e nel diroceamento delle 
case si slanciavano alla pugna con cuore da leoni (®, 
tanto che le milizie Duchesche, piene di rabbia e di 
scorno, si videro costrette di mutare T assalto in asse- 
dio, provandosi di vincere con la fame i non vinti dal 
Mi yos 
In sì gravi circostanze il Vendio’ Senato, smesso il 
sussiego, sollecitava umilmente amicizia de’ Fiorenti- 
ni non volata accettare l’anno. i inpanzi, ed otteneva cal 


(1) I due Voneti Rettori di Baoecia furono a quel tempo il Pode- 
stà Cristoforo Donato e il Capitano d'armi Francesco Barbaro; il- 
lustre quest'ultimo per nascita, per valore, per cultura di lettere, 
come fanno fede i moltissimi scritti luz e i suo carteggio co' più 
celebri letterati del secolo. 

(2) Fra le dorine si distinsero sopra le altre una nobile signora 
della famiglia degli Avogadri, di nome Braida, ed una campagnola 
della Valtellina, detta Zona Zombarda; non indegrie imitatrice delle 
geste guerriere della sua contemporanea Giovanna d'Arco. 
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loso mezzo la condotta del Co. Francesco Sforza CH). 
Era lo Sforza il primo -capitano di que’ tempi, eù il 


solo in cui sperare che con l’opera e col consiglio rial- . 


serebbe la Repubblica dai sempre nuovi disastri. 
Infatti, durante queste stesse trattative, avendo i 
Veneziani tentato d’introdurre viveri in Brescia, che 
ne pativa gran difelto, non era riuscito-il loro -dise- 
gno. Una flotta di 25 barche è 6 galere, che, dalle foci 
dell’ Adige rimorchiata sino a Roveredo, venne di qua 


Disastri di 
guerra toc- 
cati nel 
frattempo 
alla Repub- 
blica. 


trasferita per'la via dei monti con ingegni. di nuova 


iavenzione (?), e poscia con isforzi indicibili ‘lanciata 


(1) Da Sforza degli Attendoli, salito bol suo valore ai più alti 
gradi della milizia, benchè di bassi natali, detto per celia il 7tilano 
da Cotignola, città della Romagna, ond'era oriondo, nacque nel 1401 
Francesco, del quale qui si parla, soprennominsto Sforsa. Paggio 
dapprima in corte di Nicolò Marchese di Ferrara, attese a fare il no- 
viziato della milizia sotto le insegne del padre, allorchè questi passò 


in Napoli al servigio del Re Zadislao (1416). Nell'età di 16 anni 
diede il primo saggio di valore combattendo, come ee fosse veterano, 


contro i due riputatissimi guerrieri Braccio da Montone e Tarta- 
glia Francesco superò col tempo di gran lunga la gloria del padro 
morto nel 1424 La Regina di Napoli Giovanna, dopo averlo con- 
fermato nei dominii del padre, l'animò a proseguire le imprese in- 
terrotte de quella morte in difcea della sua corona. Quindi a gara 

s'invogliarono de’ suoi servigi, e lo chiamarono ai loro stipendi il 
Duca di Milano Filippo Marié, il Pontefice Eugenio IV, che il creò 
suo Vicario nella Marca d'Ancona (1434 21 Marzo), i Fiorentini nel- 
le lor guerre contro il Duca di Milano, ed ora Venezia, che si trova- 
va a cattivi vai page ai ri ria 
ter Duca di Milano. 

CÈ) Gli adori del iain opo è delli akae furie va 
certo Blasio de Arboribus, volgarmente detto Nicolò Carcavilla, ed 
tn vecchio merinajo di nesione greca dette Nicolò Sorbolo. Il tratto 
di terra da superarsi nel trasporto delle galere era di 15 miglia, tutto 
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nelle acque del Lago presso Torbole, nell’ approdare . 
coi.viveri alla riva Bresciana sotto il comando di Pie- 
tro Zeno, era stata distratta dal navilio Duchesco (1) di 
rimpetto a Maderno. E quasi ciò fosse poco, lo stesso 
Gattamelata, che, per appoggiare di fianco la spedizione 
della flotta, s'era inoltrato per Arco.e Lodrone inverso 
Brescia, in uno scontro col Piccinino avea dovuto re- 
lrocedere a Verona; toccate le busse. 0 3 
Per i .quali -successi il Piccinino di già sicuro alle 
spalle, dove. si prometteva non lontana la resa di Bre- 
scia per effetto della fame e della peste, 3° avanzava 
ormai nell’agro Veronese col maggior nerbo delle for- 
ze. In un batter d’occhio vengono in suo potere le 
Terre minori, Lonigo, Legnago e Montagnana, per ta- 
cere delle altre infestate più o meno da sevizie.e da 
saccheggi ; quindi scorrende fin sotto alle muta di Pa- 
.dova, ei provocava a battaglia il Gattamelata. . 
= Ma questi, che fin dalle prime, munite di. presidio 
le città di Verona e di Vicenza, s'era messo unicamen- 
te sulle difese, col seguire dalla lange ed invigilare te 
mosse del nemico, rifiutandosi ad una battaglia, da cui 
dipendevano le sorti della Repubblica, si tenne rinchiu- 
so in Padova per quivi aspettare l'arrivo del Co. Sfor- - 
za. Quella difficilé prudenza, di cui porgeva memorabile 
esempio l’antico Fabio di Roma, campò la Repubblica 


montagne, A quest'uopo furono radunati fino a duemila buoi, abbi- 
sognandone ben-cento venti paja pe ogni galera: anan 
15000 ducati. 

(1) Il neviie Duchéîce ctnsiava a Dean ciato da ui 
gi Sanseverino. 
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da disastrosissime conseguenze, nel caso assai aaa 
bile di una rotta. 

Allora tornando sui suoi passi l’irrequieto Piccini- 
no prende di mira Vicenza. L’ aver le- sue milizie di 
già occupato nei dintorni i castelli di Brendola, Mon- 
teechio, Arzignano; Mont’ Orso e Valdagno gli accrebbe 
baldanza ; ma saputo che i Sette-Comuni sotto il co- 
mando di Cera e de’ suoi figli terieano chiusi i varchi 
della montagna alle genti del Vescovo Trentino, che di 
là calando doveano ingrossare le sue file, e vista la in- 
trepidezza de’ cittadini accorsi alle mura per respinge- 
re l’altacco, si tolse giù dall’ impresa cercando miglior 
occasione nell’assedio di. Verona. 

Così travagliandosi le cose, sopraggiungeva da Fer- 
rara il Co. Sforza con elette compagnie di fanti e di 
eavalli, ed operata la congiunzione con Gattamelata, i 
due Capitani uscivano d’accerdo a ripigliare l’offensi- 
va allo nuovi auspizi. Al loro avanzarsi le truppe del 
Piecinino mano mano sgombravano dal territorio di 
Vicenza; ed egli stesso, che dall'assedio di Verona era 
venuto a Soape per barricare la strada al Co. Sforza, 
girato alie spalle dalle armi Veneziane, dovette in frel- 
ta rivalicar ì’Adige,-ed indietreggiare sino al Mincio, 


se non velea restar preso nella trappola. La guer- - 


ra con ciò si era ridotta di bel nuovo sul Lago di 
Garda. \ 

Per il che il Co. Sforza mirando a liberar Brescia 
dalla fame, presa la via d’Arco e di Zodrone ($), co- 


(1) I Signori del Trentino stavano pel Duca di Milano, meno il 
_ TOMO HI. 6 


Vicenza e i 
Sette-Co- 
muni delu- 
dono le mi- 
re del Pic- 
cinino. 


io del 
Co. Sforza 
-al campo 

del Gatta- 


melata. 


Battaglia 
presso Ten- 
no. Disfatta 

del Picci- 

nino. 


I Piccini- 
no prende 
Verona con 
un colpo di 
mano. Lo 
Sforza glie- 
la ritoglie. 
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me avea fallo l’anno innanzi il Gattamelata, marciava 
al soccorso di lei con grande sollecitudine. Presentite 
le intenzioni dello Sforza, il Piccinino gli moveva in- 
contro dal lato opposto con piglio risoluto. I due eser- 
eiti rivali si trovarono in faccia l’un dell’altro presso 
il Castello di Tenno. Ne seguì aspro combattimento, nel 
quale i Ducheschi andarono in piena rotta lasciando 
molti prigionieri. Del Piccinino non si sapeva ove fos- 
se. Vuolsi che isfuggisse dalle mani del vincitore con 


un’ astuzia delle sue, facendosi portare a Riva dentro 


ad un sacco. 

Quand’ eeco spargersi nel campo la incredibile no- 
tizia che il Piccinino, raceozzate in fretta alcune trup- 
pe, avea sorpreso Verona, e che tutta la occupava, 
tranne il Castello di S. Felice, ove riparò in salvo il 
Veneto presidio. Non possiamo immaginare qual dolo- 
re e vergogna scombujasse in quel punto l’animo dello 
Sforza. Vedersi per un felice stratagemma carpiti i frutti 
della vittoria, e Brescia risospinta nelle calamità, onde 
stava per uscire! Contro la opinione di tutti, sprezzati 
i timidi consigli, lo Sforza si decide di rifare il cam- 
mino, per cui era venuto, .con marcie accelerale; ei 
voleva il riacquisto di Verona, ne andasse la vita e 
l’esercito. L’ effetto rispose al magnanimo ardimento. 
I soldati soprarrivavano a Verona all’impensata del 
Piccinino; d’un tratto se he scalarono le mura, e si 
combattè per le strade con ricrescente furore, finchè i 
Ducheschi ricacciati da ogni parte, ebbero per somma 
Conte Parisio di Zodrone, terra a sud-ovest di Trento, a ponente del 
Lago di Garda, verso il confine del Bresciano. 
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ventura il rannodarsi sulle rive del Mincio. L’ inverno 
pese tregua alle imprese delle armi, ma non ai. mali 
di Brescia vicina a-sotcombere (01). 

Nella primavera dell’anno 41440 il Duca Filippo 
Maria Visconti si credette di stornare altrove i pro- 
gressi del Co. Sforza, mandando il Piccinino in Tosca- 
na ai danni di Firenze, e dei possessi del Conte nellà 
Marea d’Aneona: Ei s'ingannava. Il Conte stette fermo 
al suo posto, e quel che fu peggio, i Fiorentini diedero 
in salle mani al Piceinino, ed.il Pontefice irritato dalle 
scorrerie dell’avventuriere Duchesco ne’ suoi Stati, ac- 
cedeva alla Lega di Yenezia. 

Intanto la Repnbblica con più espediti congegni (® 
e più felici risultamenti allestiva nelle acque di Torbo- 
le una seconda flotta uguale alla prima sotto il coman- 
da di Stefano Contarini, in ajuto del quale Pietro Bru- 
sero venturieré da Parma stazionava in terra con buon 
polso di milizie. Dopo alquante scaramucce col. navilio 
nemico capitanato da Assereto Genovese, si venne un 
giorno 63) a fariosissima battaglia con grande vantag- 
gio del Contarini; poichè l’Assereto, perdute o fracas- 
sate la maggior parte delle navi, si rifugiava a stento 
nel porto di Riva. Al Contarini non bastò quella vitto- 
fia. Schierate dinanzi al porto le batterie delia flotta, 

(1) Con questa campagna si chiuse l’anno 1439. I Veneziani 
aveano riacquistato il Vicentino e il Veronese, ma non per anco li- 
berela Brescia. Lo Sforza fu ascrifto alla nobiltà Veneta. 


(?) Questa volta le Galere si portarono disciolte nei loro mem- 
bri, per poi integrarli e disporli alla navigazione nel porto di. Tor- 
bole. 


(3) Il 48 Aprile del 1440. 


Vittoria ri- 
portata da 
Stefano 
Contarini 
sul Lago di 
Garda. 
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e dato ordine al Brunoro che dal lato di terra tempe- 
stasse simullaneamente la récca colle bombarde, non 
desistette dal doppio attacco, sebbene costasse ai Vene- 
ziani il sacrifizio di molte vite, se prina il castello non 
si arrese (1), 

Alla caduta di Riva sarisin agevolmente le 
dedizioni di Garda, di Bardolino e di Peschiera. Appe- 
na venuto in mano della Repubblica il dominio del 


di Lago, il Provveditore Marco Marcello vettureggiava per 


la via dei monti gli sbarcati convogli di grascie abbon- 
danti in ristoro di Bergamo e di Brescia, coadjuvato 
allora potentemente dal Co. Francesco Sforza; il quale, 
valico il Mincio con tutto l’esercito, ricuperava a vista 
d’ occhio Rivoltella, Salò ed altri luoghi. I Ducheschi, 
sbigottiti dall’avvicinarsi del nemico, levato l’assedio, 
suonavano a raccolta per più lontani appostamenti. La 
magnanima Brescia libera finalmente dall’assedio e dal- 
la fame, sollevava il capo radiante di gloria, e manda- 
va a Venezia una bandiera, che, appesa nella Basilica 
di S. Marco, testimoniasse ai posteri la sua virile de- 
vozione a Venezia €). Poco stante, avendo il Co. Sfor- 
za fatto sofferire ai Ducheschi una rovinosa sconfitta 
nei piani di Soncino, e perciò i Castelli del Bergama- 
sco essendo riaequistati alla Repubblica con tutto il 

(1) Cotesta vittoria costò all'intrepido Contarini di molti rischi 
ed offese. Fino nel capo tanto gli si era ristretta ed internata la ce- 
lata, che non si potè estrargliela che mediante fabbrili istrumenti , 
con molto spasmo e dolori. 

(2) Sullo stendardo leggevasi la seguente iscrizione latina: Srs- 


sia magnipotens fidei suae caeteris urbibus testimonium prae- 
tulit. ; 


84 
paese al di qua dell’ Adda, la guerra mostrava di voler 
toceare il suo fine. 

Egli è vero che nell’anno seguente il richiamo del 
Piecinino dalla Toscana, il quale; come l'Antéo della 


favola, traeva dalle cadute nuovo vigore, si erano ri-. 


sollevate dall’abbattimento le speranze dei Ducheschi; 
ma il Duca non era più quello di prima. La borsa or- 
mai estenuata dalle spese, il timore d’improvvisi ro- 
vesti, il dispetto per le esigenze de’ suoi ambiziosi Ca- 
pitani, che gli chiedevano in mercede dei servigi chi 
l'una chi l’altra delle città del Ducato, l’affrettarono a 
maneggiare in segrete la pace, facendone arbitro il Co. 
Sforza; a cui prometteva in argomento di stima la ma- 
no di Bianca, sua figlia naturale, ed'unica erede del 
trono, e la quale intanto gli porterebbe in dote la città 
di Cremona. Dopo varie remore ed esitazioni il Conte, 


che sin dalle prime ne avea avvertito il Senato, rice- 


vuta da questo piena autorità, in rimunerazione del 
suo leale contegno, e d’una specthiala onoratezza, riu- 
sci di conchiuderne i difficili accordi-col consenso del- 
le parti ai 24 Giugno del 4444 nel Castello-di Ca- 
vriana (1). 

Per questa pace la Repubblica CEUTA nei pos- 
sessi della Marca non solo conservava in Lombardia i 
suoi primieri territori Bergamasco e Bresciano con la 
libertà dei passi sul fiume Adda, linea di confine; ma 


(1) Cavriana, Castello nel Mantovano. Quivi si radunarono tutti 
gli ambesciatori del Papa, de’ Veneziani e Fiorentini, del Duca di 
Wilno e de' Marchesi di Ferrara e di Mantova. La pece quivi con- 
chiusa fu pubblicata il 20 Novembre del 1441. 
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si arricchiva di nuove spoglie tolte ai due alleati del 
Visconti. Conciossiachè il Marchese di Mantova avesae 
dovuto cedere a Venezia Peschiera, Asola, Lonato ; 
ed il Veseovo di Trento oltre i Castelli di Naco, Tor- 


dole e Penede, in cui tanto il nojava il dominio di 


Venezia; a lei rinunziare adesso ii bel paese di Rica, © 
qual giunta alla derrata. Ci vorrebbe altra penna dalla 
mia. per degnamente descrivere le feste, le pompe, le 
trionfali accoglienze, e gli onori profusi dalla Repub- 
blica ai condottieri; che si illustrarono in questa guer- 
ra, segnatamente al Co. Francesco Sforza, allorchè, con- 
chiusa la pace, recossi a Venezia in compagnia della 
Sposa. Il Gattamelata s’ebbe in Padova, dove mori due 
anni dopo, l'onore di una statua equestre sulla piazza 
del Santo ($f), ed il pennello di Jacopo Tintoretto pin-. 
geva nella. sala del Palazzo Ducale la presa di Riva, on- 


‘. de perennare la memoria di Stefano Contarini. 


Intrighi di 
corte e per- 


Ma dura cosa è il pensare in che misera condizione 
versasse allora l’Italia, dove per le ambizioni non mai 
sazie de’ suoi Principi, per. il sistema di una milizia 
mercenaria, per l'animo sempre vario e sospettoso del 
Duca Filippo, le paci non erano che un breve respiro 


- a ricominciare le guerre. Difatti i Capitani d’arme, che 


stavano ai servigi di Filippo, invidiando il credito emi- 
nente e le nozze recenti del Co. Sforza, presero a ma- 
lignarlo, come uomo di altura incomportabile, e che 
ormai divenuto genero del Duca, vorrebbe in Corte 


a) Il Gattamelata mancò per colpo di apoplessia nel 1443. La 
stelua equestre di bronzo posta sopra eminente piedistallo è opas 
stupenda del Donatello. 
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faria da padrone: mene e calunnie agevolmente credu- 
te da Filippo, che, anche senza di ciò, temeva in cuor 
suo, ed avversava nel genero un successore più glo- 
rioso di sè. Bisognava adunque levarselo dagli acchi, 
lavorando sott’ acqua. Così avvenne. Mentre-lo Sforza, 
ignaro delle insidie, coglieva e gustava in Venezia con 
la giovane sua Sposa le onorificenze profuse ad entram- 
bo dal Senato, il chiamavano oltre Po le armi, impensa- 
tamente eopgiurate a’ suoi danni, di Alfonso Re di Na- 
poli e del Papa Eugenio IV, ambedue intenti a spoglia- 
re lo Sforza de’ feudi e de’ dominii, che in premio de’ 
suoi meriti ei possedeva sì nel Reame che nella Marca 
d'Ancona. (1) Tanto potè la segreta istigazione dello 
stesso suo suocero! Mette fastidio il vedere come, du- 
ranie la lotta del Conte contro due sì potenti avversa- 
rii, il perfido Duca si affrettasse di riaccostarsi o di ri- 
scostarsi dal genero, secondoché la fortuna di questo 
si sbbassava o si rialzava di troppo, non senza mera- 
viglia ed indignazione del Papa.e del Re involti e rag- 
girati per lui in successive rotture od amicizie. 

Nè contento a ciò, lontani ed impegnati altrove i 
due conjugi, spediva milizie contro la vicina Cremona 
per ricongiungeria al Ducato, nulla curando i diritti 
dotali dell’ unica sua figlia. Buon per lo Sforza che i 
Veneziani, sotto la cui protezione avea posto la ciltà 


Nuove rot- 
ture tra il 
Duca e i 
Veneziani. 


prima di partire, ne pararono il colpo, e se ne richia- 


(1) Sul principio di Agosto del 1442 il Pape Eugenio IV pub- 
blicò una Bolla contro di Francesco Sforza, dichiarandolo privato del 
grado di Gonfaloniere della Chiesa, ribello e nemico. Vedi Ann. d'Ita- 
lia del Murat. Tom. XIII. pag. 183. 


11 Duca si 
riconcilia 
con lo Sfor- 
sa, e muore. 
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marono al Duca, il quale per tutta risposta licenziava 
da Milano il Veneto Ambasciatore. | 
Adunque si riaccese altra guerra (1), per la quale il 
Duca si trovò. agli orli della rovina. Nell’ostinata batta- 
glia presso a Casalmaggiore ) il generale de’ Veneziani 
Michele Attendolo da Cotignola disfece talmente i Du- 
cheschi guidati da Francesco Piccinino ©), che, tranne 
Lodi e Crema, le terre oltre l’ Adda furono invase. L’At- 
tendolo co’ suoi cavalcò sino alle porte di Milano menan- 
do prigioni, e bruciando le case dei dintorni cop gran- 
de trepidazione de’ cittadini. La Repubblica stava per 
toccare la meta del suo massimo ingrandimento in ter- 
ra-ferma. Conquistata Milano, } imperio di Lei sul resto 
dell’Italia si sarebbe forse verificato. Ma perciò appun- 
to il Duca Filippo, smaltita la paura dei primi giorni, 
potè dal suo capo disperdere la tempesta. Sapendo che 
Roma e Firenze, intesi i progressi delle armi Venete, 
s’adombravano, agevolmente disamora Firenze dalla le- 
ga con Venezia, e riconciliato il Pontefice con lo Sfor- 
za e col Re di Napoli, lo ‘attira a sè, esibendogli il su- 
premo comando degli eserciti. Mentre lo Sforza, accet- 
tate le offerte, si allestiva per la partenza da Ancona, 


(1) Quinta ed ultima guerra di Lombardia: durò dal 1442 af 
1454, e si chiuse col trattato di pace conchiuso.in Lodi ai £5 d'A- 
prile. 
(2) La battaglia successe il 28 Settembre 1446. In Venezia è per 
tutte le terre della Repubblica si fecero grandi feste per la vittoria. 


© AllAttendolo fu conferita la patrizia nobiltà, e dato in feudo il Ca- 


stello di Camposampiero nel territorio Padovano. ` 
(3) Francesco Piccinino era figlio di Nicolò morto in Milano il 
15 Ottobre del 1444. 
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reo d’ingratitadine e di mancamento di. fede a Vene- 
zia, che gli continuava gli stipendi come a'suo con- 
dettiero (1), il Duca morì (2). 

La confasione e lo scompiglio giunsero al colmo 
nel Ducato per quella morte inattesa e' repentina: qui- 
vi eserciti stranieri a motivo della guetra, capitani 
ribelli, città discordi, molte ad'un tratto e cozzanti 
fra lore le pretensioni al trono del Visconti sì in 
Ialia che fuori ©. I Milanesi facendo pensiero che 
l’antico reggime a comune li scamperebbe. da si. de- 
piorabili frangenti, levano in aria il Gonfalone di S. 
Ambrogio ; per le vie della città si proclama la Repub- 
blica, e la si baltezza col titolo di aurea Repubblica 
Ambrosiana. Fu impeto generoso di animi illusi. Il 
popolo corrotto da lunga servitù, le sette ‘de maggio- 
renti, le militari cupidigie non concessero alla novizia 


(1) A motivo di ciò, al Co. Sforza fu levato lo stipendio, conver- 
tita in pubblico granajo la casa donatagli in Venezia sul Canal gran- 
de, e processato il suo agente Angelo Simonetta. 

(© D Duca Filippo Maria morì il 13 Agosto del 1447 nel Castel- 
lo di Porta Zobbia, senza lasciare dopo di sè prole maschile. Gli Sto- 
rici s'accordano nel paragonarlo nella sua la cupa politica al Re di Spa- 
gna Filippo II. . e 

(3) Vi pretendevano 1:° Alfonso d'Aragona, Re di Napoli è di 
Sicilia, per virtù d’un vero o supposto testamento del Duca, che lo 
faceva suo erede. 2.° Il Co. Francesco Sforza, come marito di Bian- 
ca Visconti, unica figliuola , benchè illegittima , di Filippo Maria. 
3.° Carlo Duca d'Orlesns, nato di Valentina Visconti, sorella del Du- 
ca Filippo Maria, come discendente legittimo. 4.” Lodovico Duca di 
Savoja , fratello della vedova Duchessa di Milano Maria di Savoja 
perchè eletto a Signore dai cittadini partigiani di sua sorella. 5.° L'Im- 
peratore e Re de' Romani Sigismondo, per essere il Ducato per ra- 
gon feudale devoluto all’ Impero. 
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Repubblica che una vita di tre anni, vita menala a 
stento (1). Il suo primo fervore di allearsi con la Ve- 
neziana, Repubblica a mutua difesa sfumò in nulla per 
inconciliabili dimande (2). Allora. cercando un uomo 
che ricuperasse per lei gli ambiti possessi della de- 
cessa Signoria, le fu duopo d’accordarsi con lo Sforza, 
a cui riconfermava it comando delle truppe, con certo 
pericolo di sè stessa. Ed in vero il lusingarsi che lo 
Sforza, il quale .si sapeva e voleva essere l’erede del 
Visconti sacrificherebbe all’ aurea Repubblica i suoi 
diritti e la brama di regnare, equivaleva ad esigere 
una virtù sempre rara. e difficile, per non dire ridico- 
la ne’ tempi, che correano. 
Lo Sforza Lo Sforza non venne meno a sè medesimo. Pavia, 
prega Piacensa, Lodi e Cremona tornarono in breve, per ope- 
di Milano. ra di lui, all’obbedienza di Milano. Ma quand’egli con 
la vittoria al Caravaggio ebbe ritolte a’ Veneziani le 
provincie di Bergamo e di Brescia, mirando a stornare 
un accordo qualunque-tra le due Repubbliche l’ una 
battuta, l’altra minacciata, e a caltivarsi i Veneziani 
per solo suo conto, loro prometteva gli antichi possessi 
con Crema e Ghiara d’Adda a prezzo di una pace €), per 
la quale l’ajutassero ne’ suoi disegni contro di Milano. 
La divulgazione di quell’ accordo. sollevò in seno del- 
l'Ambrosiana Repubblica una tempesta di feròcissime 


(1) Vedi Tom. II, peg. 24i. 

(2) Chiedeva dai Veneziani, come patto della Lega, la restituzio- 
ne di Lodi e di Piacenza, che si erano date a loro spontaneamente. 

(3) Il trattato di-questa pace fu segretamente conchiuso a Rivol- 
tella il 18 Ottobre 1448. . 
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pessieni. Si dichiarava lo Sforza nemieo e traditore della 
patria, e si armavano milizie cittadine per contrappor- 
le a’ suoi eserciti. Tutto invano. Non alterrito da que’ 


scalpori, il Conte circuiva la città'per soggiogeria con 


la fame: nè gli ajuti di Venezia, pentitasi troppo tardi 
di un aecordo, per cui avea disertata la causa del po- 
polo, valsero a sottrarre la compassionevole Repubblica 
di S.Ambrogio da vicino eccidio. Non andò molto, che 
le porte di Milano, cui la fame ed il ferro delle inter- 
ne fazioni -aveano stanca ed esinanita colle stragi e gli 
orrori, si aprirono ad accogliere festosamente un ine- 
vitabile padrone, poe’ anzi esecrato. Ai 26 Marzo del 
1450 il Co. Franeesco Sforza fece il suo magnifico in- 
gresso nella città di Milano insieme con la consorte 
Bianea Visconti, ed i due figliuoli Galeazzo Maria ed 
Alessaadro. Sia detto a lode del vero. Lo Sforza, cin- 
tasi la corona Ducale, non insolentì per la vittoria, e 
cercò di mitigare le sorti del popolò con la elemenza 
dell'animo e la saviezza di benefiche provvisioni. Di tal 
guisa inauguravasi per Milano un nuovo ordine di Du- 
chi nella fomiglia degli Sforza, tutti però, mala grami- 
gna, e quindi tralignanti dalle splendide doti di quel 
primo; vuoi nella bravura delle armi, vuoi nella poli- 
lica accortezza. i 

Cooceva a Venezia che un venturiere assai di lei 
più felice si fosse appropriato lo scettro sulla Lombar- 
dia, ch'ella già stava per afferrare. Il nuovo Duca l’era 
ai fianchi una spina insopportabile, e temendo prossime 
insidie dal militare prestigio e dalla politica vigilante di 
lanl'uomo, cercava compagni per abbatterlo. Nè questi 


za nuovo 
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Milano. 


Presa di 
Costanti- 
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le mancarono. Un eguale rancore rodendo l'animo ad 
Alfonso re di Napoli, ed ai Duchi di Savoja, e l’ uno e 
gli altri delusi nelle speranze di succedere al Viscon- 
ti (£), facilmente si strinsero con Venezia per una 
vendetta da prendersi in comune. Appena riordinate 
le cose di Milano, lo Sforza tornava adunque da ca- 
po alla danza delle armi; avendo con seco i soli Fio- 
rentini per ordinario astiosi di Venezia, e solleciti del 
suo abbassamento. A quai termini fosse per riuscire 
quel frastuono di guerra nel nuovo contrasto d’ irrita- 
te phure ed.ambizioni, nessuno sapeva presagire (2). 
Quand’ecco una funesta e lagrimevole nuova, ch’em- 
piè di terrore tutta la Cristianità, arrestare le armi in 
mano de’combattenti percossi ed impiensieriti dall’inat- 
tesó avvenimento. Maometto II imperatore dei Turchi, 
dopo furiosissimi attacchi, s'era impadronito di Costan- 
linopoli (3), distruggendo l’ Impero d’Oriente con l’ue- 
cisione di Costantino Paleologo ultimo de’ Greci Impe- 
ratori, il quale moriva da prode sopra un mucchio di 
cadaveri (4). Ormai i-Turchi avean tocche le soglie del- 
l’ Europa; la croce dei Cristiani giaceva abbattuta nel 
sangue e nel fango, mentre dalle torri delia presa cit- 
tà mandava lampi di luce malaugurosa la mezzaluna 


(1) Vedi più addietro in calce della pag. 85. 

(2) La guerra fu dichiarata il 16 Maggio 1452. In tal circostanza 
tutti i mercadanti Fiorentini furono cacciati da Venezia. - 

(3) La presa della città accadde il 29 Maggio 1453. 

(4) La testa dell'eroico Imperatore, la cui sventura è più glorio- 
sa che i trionfi di tanti suoi predecessori, fu confitta alla colonna di 
porfido, eretta dal primo Costantino a sua madre Elena: tre giorni 
dopo Maometto IF entrava in Costantinopoli. 
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del Corano. Se Venezia si senti la prima dolorosamen- 
te ferita, lunghe ed incaleclabili sventure soprastavano 
par aneo all’ Europa in punizione della sua colpevole 
indolenza nel non aver per fempo'salvato dalla rovina 


l'impero d'Oriente, la civiltà Greca, la libertà de’ Cri- 


Fosse vergogna di sè medesimi, fosse riverenza al 
F insigne Pontefice Nicolò V, che trafitto il cuore si ac- 
calorava con istanze e preghiere di smorzare la guer- 
ra in Italia, Germania ed Ungheria, onde armarle in 
crociala contro il comune avversario de’ Cristiani, fos- 


se infine più giusta estimazione de’ propri interessi, si 


riusci a comporre in pace i due principali nemici Ve- 
nezia e Milano. Per essa il Duca Sforza restituiva alla 


Repubblica gli anteriori possessi di Brescia e di Berga- 
mo e di Crema, delratta la Ghiara d’Adda (1), Poco ap- 
presso l’affiitto Pontefice, a cui ribelli infermità abbre- 
viarono la vita ®), guslava pur anco, prima di mori- 


(1) Questa pace fu sottoscritta a Lodi il 9 Aprile del 1454. In 
ciò il merito principale si devé ai maneggi di un semplice Frate, 
detto Simone da Camerino, ove nacque il 1404, dell'ordine di San- 
to Agostino, abitante allora e ben voluto in Venezia, ove fondò un 
eremo a 8. Cristoforo della Pace, verso Murano, concessogli a quel- 
T'uope dal Senato. Era versato nella Filosofia e nella Teologia, di ra- 
ta clequenza, a cui univa bello e dignitoso esteriore. 

(?) Sarà sempre in benedizione la memoria di questo insigne 
temmo Pastore della Chiesa di Dio, per averla egli governata .con 
prodenza, per essere stato Pontefice disinteressato, lontano dal Ne- 
petinno, limosiniere, amatore e promotor della pace e delle buone 
lettere, e per le sue magnanime idee in.tenti ornamenti accresciuti 
alle chiese e alla città di Roma, de' quali così il Manetti che il 
Platina ci han lasciata onorevole memoria. Molto di più ora ‘egli 


Massima 
fioridezza 
di Venezia 
sotto il Do- 
ge Tomina- 
so Moce- 
nigo. 
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re, la sospirata consolazione, che i Principi d’Italia, 
deposte le armi, si fossero uniti in una lega di 25 an- 
ni a mutua difesa de’ loro Stati (1). AI che sussegui 
un solenne asseguamento di confini fra la Lombardia 
e la Venezia, onde gli animi si promettevano chiusa 
ormai decisamente tra i due Stati limitrofi l'era in- 
fausta «delle guerre, per amendue i paesi: deplorabilis- 
sime (2), 

Ed oh] per india ventura non avesse mai 
il veneto Leone oltrepassate le rive.del Miocio! Ed ok! 
non fossero mai caduti dall’animo ai veneli Senatori i 
premurosi ricordi del Doge Tommaso Mocenigo, allorchè 
dal letto di morte li esortava a non eleggere per suo aC- 
cessore Francesco Foscari, giovane irrequieto.e supor- 
bo, se amavano che la fortuna della Repubblica non 
urtassė in iscogli! Non s’illudeva il buon vecchio, Alla 
morte del Mocenigo la Veneta Repubblica toccava il 
meriggio della sua politica importanza, e della popo- 
lare ricchezza. Signora delle belle provincie, che si 'ac- 
chiudono tra il Mincio e r Isonzo, oltre I Istria e la 
Dalmazia, viveva ormai in pace e sicura col resto d’Ita- 


per fare, e sopratutto avea già disegnata la magnifica fabbrica della 
Basilica Vaticana; ma venne la morte ad interrompere il filo de 
suoi giorni e de suoi gloriosi pensieri, nel di 24 Marzo 1455: Vedi 
Murat. Ann. d’ Italia, Tom. XIII. - i 

(1) Si allude alla conchiusione della Lega del. 26 Gennajo 1455. 

(2) Chi fosse voglioso di vedere gl' Istrumenti dell’ assegnazione 
de' confini fatta nell’anno 1456, può leggere il Lunig. Cod. Diplom. 
ltal., Tom. III: Ses. II. Così l'Ab. Cristoforo Tentori nel suo Sag- 
gio sulla Storia Civile, Politica, Eoclesiastiea degli Stati della Rep. 
di Venezia. Tom. VII. 
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lia, dove il commercio faceva circolare a vantaggio di 
lei sola uo capitale di dieci milioni di zecchini. Le pub- 
bliche entrate salivano per ordinario ad un milione e 
centomila ‘ducati. Un mille inoirca gentiluomini conta- 
vano di rendita dai ducati 4000 sino ai 70 mila. La 
sima delle case sommava a selte milioni, gli affilti a 
durati 500,000. Sul mare e in Oriente erano sue le 
isole Jonie e l’ Isola di Candia, sua Negroponte, sua la 
più gran parte della Morea e dell’ Epiro. Teneva un 
piede in Costantinopoli e nel Mar Nero, noverando: tre- 
mila e trecento navi mercantili scortate e protette da 
quarantacinque Galee del Governo (1), a cui servivano 
da trentasei mila marinaj. Veleggiando a lor posta il 
Mediterraneo coteste navi ritraevano dai porti, ove più 
ch’altre sventolava riverita la bandiera di S. Marco, 
le merci dell’ Asia, dell’Africa, dell’ Italia e del ponente 
d'Europa con lucrosissimo scambio. delle domestiche 
derrate ed industtie: compulandosi sopra un annuo 
espitale di dieci milioni dî esportazione due quinti di 
guadagno. Or bene, non si volle dar retta al Moceni- 
go; e la profezia del morente si verificò (2). 


(1) Bi dicevano Gale del Traffico; ma, se occorreva, erano eser- 
citate per la guerra. Si spartivano in più squadre; altre costeggia- 
vano il Mar Nero, altre il Mediterraneo, ed altre, valicato lo stretto 
di Gibiherra, costeggiavano Portogallo, Spagna, Marocco, Francia, o 
toccavano Bruges, Anversa, Londra. 

(2) Egli era ottuagenario. Sentendosi approseimare il suo fine, 
che fu nell'Aprile del 1423, invitati intorno al suo letto alcuni de' 
principali Patrisi, prese ad esporre dinanzi a loro un quadro stati- 
stico delle rendite della Repubblica, e delle prosperità del commer- 
cio, esortandoli di nuovo a guardarsi dalla guerra, e dalla elezione - 
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Come Francesco Foscari ebbe in mano il timone 
della Repubblica, uomo di spiriti ardenti e di orgoglio 
lenace, essa si vife trascinata, durante un Ducato di 
trenta e più anni (1), qual fu quello ‘del Foscari, nelle 
guerre fatali della Lombardia per ispreearvi il sangue 
di magnanimi Patrizi ed i tesori dell’Oriente, illusa 


nelle lusinghe di procacciarsi lo scettro sull’ Italia, che 


. non le s’addiceva nè per l'indole del governo, nè per 


geografica posizione. Alla morte del Foscari l’ acquisto 
di due provincie mal consolava la sorvenuta afflizione 
nelle sostanze pubblici e private ®, cominciò lo sca- 


del Foscari a suo successore; contro il parere del EEE 
spiriti irrequieti, avea tenuto un'atringa collo sviluppo delle mede- 
sime ragioni nel 1421; arringa riferita dal Samuto nella sua Cronica. 

„Era le molte cose che allor disse il moribondo Mocenigo, noi ri- 
cordetmo lo poche che seguono: « Se voi il farete Doge (alludeva 
al Foscari) in breve voi sarete in guerra. Chi avrà 10,000 ducati, 
non ne avrà che 1000; chi avrà dieci case, non si troverà che su di 
una, e osti d'ogni altra cosa, per modo che vi disfarete del vostro 
ore ed argento, dell'onore e della riputazione dove voi sivté; e di Si- 
gnori che siete, sarete servi e vassalli d'uomini d'arme, di fanti, di 
saccomanni, di ragazzi. Però ho voluto mandare per voi. Dio vi la- 
aci reggere e conservar bene.» 

(1) Il Foscari eletto Doge si 25 Aprile del 1423 rinunziava la 
sua Ducale autorità ai 24 Ottobre 1457. L'Autore della Storia docu- 
mentata di Venezia 8. Romanin nel Tom. IV Parte III smentisce to- 
me favola che il Doge Francesco Foscari morisse di crepacuore al- 
l' udir suonare le campane a festa per la nomina del nuovo Principe 
Parguale Malipiero; poichè questi era entrato in dignità fino dal 30 ~ 
Ottobre due ore avanti notte; mentre il Foscari morì il 5 Novembre 
di quell'anno nella tarda età di 84 anni, 

(2) Il Tesoro rimase esaurito, ed aggravata d' incsmportsbili | 
pesi la popolazione. Difatti fu d'uopo di ricorrere a prestiti, a tasse, 
ed aumento di dazi, a sospensione di pagamenti degl’intenessi, a 
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dimento del commercio, e Venezia cireondala per s0- 
prammercato da insidiose i inimicizie sì dentro che fuo- 
ri d’Italia, urta in iscogli e disastri. | 

In tali condizioni doveva adesso sola e prima di 
tatti affrontare l’ impeto dei Tarchi, che stavano per 
rovesciarsi sopra i suoi Dominii nel Levante; essa sole, 
ormai sminuita di forze e di denari contro un: popolo 
caldo di gioventù, avido di lautezze, di fanalica Reli- 
gione; il quale cercava nelle viltorie lo sfogo a lussu- 
rio ed ambizioni, o si prometteva dalla. merte il su- 
premo contentamento dei sensi. La lotila: era troppo 
ineguale. Dovechè, se la Repubblica docile ai ricordi 
del Mocenigo, schivando le seissure con F Italia si 
fosse ampliata o rassodata nelle conquiste mariltime, 
avrebbe, come sembra, protratti almeno, se non im- 
pedita la caduta del Greco Impero, o certo attenuati 
gli effetti di quella catastrofe. 

Intanto ‘si contavano appena 22 anni dalla presa 
di Costantinopoli, che i Turchi, già ridotte in lor po- 
tere la Valacchia, la Moldavia, la Bosnia ed altre Ter- 
re, e spaventato l'Arcipelago, posero gli occhi sull’ Ita- 


ritenule totali o parziali dello paghe degl'impiegati. Si aggiunsero 
la perdita di Costantinopoli, per ls quale i Veneziani soffrirono un 
darmo di ben trecentomila Ducati, l'interrompimento del commer- 


cio, pestilenze, naufragi. Avvennero quindi molti fallimenti. La. 


Guerra di Milano dal 1428 al 1438 avea costato essa sola sette mi- 
honi di secchini, e nel 1428 la Camera era già debitrice di nove 
milioni; laonde i biglietti sempre più iscapitavano, e nel 1440 era- 
no discesi al 48 1/2 per cento. 
Vedi S. Romanin Stor. documentata di Venezia Toi, IV Par- 
te ITI, Opera in corso di stampa. 
TOMO TIL 7 


Venezia 
alle prese 
coi Turchi. 


Scorrerie 
dei Turchi 
nel Friuli. 


Eroico 
contegno 


di Venezia, 
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lia. Nel 4475 il feroce Morbec capitano d'armi di 
Maometto II irrompendo dalla Croazia, e diseesi i mon- 
ti del Carso, valicava l”Isonzo per isboecare sulle pie- 
nure del Friuli con ottomila cavalli. Jl paese, dopo 
vana resistenza, ne andò infestato di sangue e di rapi- 


nė, e fin dal fondo delle sue lagune Venezia vedeva 


la caligine degl’incendii, onde ardevano i E d’Udi- 
ne e di Sacile. ` 

A cessare in casa quel flagello non parve- bastante 
alla Repubblica la erezione di fortezze in sall’ lsen-. 
zo (1); e siccome urgeva il bisogno di alleviarsi dalla 
guerra, che da sedici anni la travagliava in Morea, — 
piegò il collo alla pace del 4.479. I patti furono, che 
Venezia rinunzierebbe ai Turchi la Piazza di Scutari 
e l’isola di Stalimene ed i luoghi da loro già occupati 
in Morea, e pagherebbe al Gran Signore diecimila Du- 
cati l’anno per le franchigie del commercio negli Scali 
del Mar Nero,-e per l’ antica giurisdizione del Bailo 
sulla colonia de’ Veneziani in Costantinopoli 02). i 

Io non posso nè deve proseguire il raccontò delle 
guerre, che Venezia ebbe a sostenere per tre secoli 
contro la potenza Ottomana, perdendo a mano a ma- 
no le provineie marittime, di cui l’ avevano arricchita 


(1) Si allude ai Forti, detti Moinicza, Fogliano e Gradisca. n 
forte di Gradisca fu poi ridotto con tutta l'arte dell'architettura mi- 
litare Piazza Reale. 

(2) Il Bailo di Costantinopoli, ch'era dici 
Repubblica, giudice de' Veneziani ed ispettore del commercio, por- 
tava i calzari scarlatti, usciva colle guardie, ed esercitava piena giu- 
risdiziona sulla colonia, tenendo in protezione anche altre genti, 
massime Armeni e Greci. 
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il senno ed il valore degli avi; mi dilungherei troppo 
dal mio scopo. In breve dirò che Venezia combattè 
een coraggio superiore alle sue forze, con generosi sa- 
erifizi di vite e di averi, con zelo indefesso per la Cri- 
stiana Religione; sebbene l’Italia e I Europa l’ ajutas- 
sero di rado ed avaramente; anzi v’ebbe taluno tra i 
Monarchi Cristiani ch’erasi collegato senza rossore con 
ii Tureo in perdizione di Lei, o ne avea malignamente 
altizzate le ire e le brame. 

Cireoscritto alla Storia particolare de’ Sette Comu- 
mi, per me non fanno che le guerre di Terra-Ferma, 
e tra queste le sole in cui i Sette Comuni ebbero qual- 
che parte, se atliva o passiva non menta; giovandomi 
delle altre, dove e in quanto m’occorra a ritrarne lu- 
sufficiente pel legame dei fatti, o per l’esplicamen- 
to delle condizioni generali o speciali, in cui versavano 
l'uno rispetto all’altro Venezia, Vicenza e i Sette Co- 

Per la qual cosa noi passiamo di tratto alla guerra 

retiasi nel 4487 tra Sigismoodo Arciduca d'Austria e 
la Repubblica di Venezia; guerra, che dagli storiei di 
Venezia comunemente: si appella Retico-Austriaca, e 
della quale rimasero acerbissime memorie nel nostro 
paese. 

Private cupidigie, e rancori di piccoli Dinasti, che 
sollo le apparenze di selare gl’ interessi e l'onore della 
nazione Tedesca miravano invece a svelenirsi, a rifare 
il perduto od a meglio carpire l’altrui in un generale 
iscompiglio, furono la causa di quesla guerra. La ma- 
leria, con cui alimentare la scissura tra due Stati vi- 
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cini e sino allora pacifici, andavasi da qualche tempo 
aecumulando-d’appresso, o in sul tenere de’ Selte Co- 
muni e sul Lago dî Garda. Mi è d’uopo di seguirne 
le fila. 

‘ Quel Marco Bruno di Castel Barco, che, non ha mol- 


i. to, noi vedemmo darsi, qual vassallo, alla Repubblica, 


ed a lei per accordi e denari consegnare i Castelli di 
Beseno e della Pietra accettandovi dentro Veneto pre- 
sidio, nel 4442, mutato animo e linguaggio, le si sco- 
priva ribelle. Smanioso di suscitare imbatazzi alla Re- 
pubblica, di cui ormai temeva le vendette; gli vien 
fatto di procacciarsi un asilo nella dimora d’ innspruck 
sotto la tutela dell’Arciduca Sigismondo, Conte del Ti- 
rolo, avendo venduto a questo Principe quei due me- 
desimi Castelli pel prezzo di 5000 Aainesi (%), oltre 
una pensione vitalizia di 2000 Ducati. La Repubblica 
in sulle furie confiscava al ribelle i beni da questo © 
posseduti nel Veneto territorio, tra i quali si nume- 
ravano le montaghe di Laste-Alte, Laste-Basse con 
Valle Orsara acquistate dipoi dal Comune di Vicen- 
za (2), Ma intanto a scanso di contrasti con l’Arciducà 
dovette ritirare da Zeseno e dalla Pietra il consueto 
presidio. ed ogni ingerenza di dominio. T 


(1) La vendita dei Castelli ebbe.luogo nel 1456. Chiamavasi rai- 
nese un fiorino del Reno. 

(2) La vendizione di queste montagne alla Città fu fatta dagi’ Il- 
lustrissimi Signori Governatori dell Intrade ai 10 Settembre del 
1448 per Ducati 380. Li pagamenti si effettuarono negli anni 1454- 
1452-1453. La Sentenza Tridentina del 1535 17 Giugno riconobbe 
e confermò le ragioni di Vicenza, 

Vedi Relazione Ms. dell'Alpi Vicentine. Francesco Caldogno. 
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Nel 4460 quei due famosi Castelli per largizione 

di Sigismondo passavano alle mani di Giacomo Trapp, 
gentiluomo Tedesco, stato ai servigi del Principe, e 
molto innanzi nella sua grazia, come ne fa fede l’an- 
teriore acquisto del Castello di Caldonazzo con. l’ an- 
messa giurisdizione, aceordato al Trapp dall’ Areiduca 
più per segno d’amicisia, che in viata del prezzo (1). 
E siccome gli uni e l’altro erano stati in origine Feu- 
do della Mensa di Trento, l’accorto Gentiluomo, pri- 
di entrare al ‘possesso, ne avea pur chiesta ed ot- 
tenuta dal Vescovo di allora Olrico II la perpetaa in- 
vestitura ; il che ebbe a fruttargli benevolenza e pa- 
Il nuovo Signore di Beseno (che di tal titolo d'ora 


troviamo spezialmente distinto il Co. Trapp) - 


nen ignorava che al Castello andavano congiunte delle 
ragioni feudali a carico di Folgaria, contrastate da 
questa Comunità, e non punto favorite dal Veneto Vi- 
eario ivi residente; onde nacquero bentosto dissidii e 
tumulti forensi, cosa prevista e molto goduta dal ri- 
belle Marco Bruno, che nel suo malefico asilo ajutava 
il Trapp ad arruffare la matassa presso Ja: Camera 
T Innspruck. 


(1) Il prezzo fu di Fiorini 8600. Ciò rilevasi dagli Storici Som- 
marii del Co. Francesco Adamo de Brandis Trattatista delle anti- 
chità e dei Dominii della Contee Principesca dell’ Indlito Tirolo da 
Noè sino al 1678; quali sono dieci. Riguardo ai Conti Trapp ei ne 
dice che melti anni prima tenevano nobile Corte in Stiria nel loro 
gentilizio Palazzo di Trxppenburg. L’ Istrumento dell'acquisto di 
Caldonezzo porta la data del 1460. 
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Dal lato dei nostri monti la giurisdizione di Caldo- 
. pa%zo -allora non prendeva dentro tutte quelle terre, 
ehe 1’ arricchirono in seguito. N’ erano estranei Lapa- 
rone, il Covalo, Liserna e Brancafora, i quali obbe- 
divano a Vicenza. Del che, omesse altre prove (D, ci 
basti adesso il giuramento di fedeltà, che gli uomini di 
que’ luoghi prestarono in mano del Co. Bonzilio Vela 
nel 4888 nella Chiesetta di Brancafora; allorchè, re- 
gnando i Visconti, era venuto a prendervi il governo 
in nome di Vicenza, col consenso della quale la Vene- 
ta Repubbliea eoncedeva più tardi in quella contrata 
feudali prerogative ed il comando delle milizie -ai due 
fratelli Cerati in premio della cattura di Marsilio (©. 
Ma nel Co. Trapp e ne’ suoi diseendenti, com’ ebbero 
la Signoria di Caldonazzo, si risvegliò lo spirito inva- 
sore dei Sicconi, Dinasti di famosa memoria nei Sette 
Comuni (83), Anch’ egli avea tolto ad impresa 1’ allar- 


(1) Tali sarebbero lo Statuto ms. della Città, segnato colla lotte- 
ra C del 1425, altro segnato colla lettera D del 1426, i quali si tro- 
vano nel suo Archivio ; le testimonianze del Pagliarino, del P. Bar- 
barano, di Francesco Caldogno, e più ch’altro il Libro N. antiqui- 
tatum della Città sotto l'anno 1389 carte 109, nel quale essendosi 
descritte per pubblico Decreta le Ville del Territorio Vicentino ob- 
bligate a venire per onorare la Festa del Santissimo Corpo di Cristo, 
insieme colle loro parocchie, e colla quantità di cere prescritta a cia- 
scuna Villa, vi si trovano in registro il Covalo di Fisciavacca, La- 
varone, S$. Marta di Brancafora comprendente Ziserna. Leggasi 
pure quanto io dissi nel Tomo II dalla pag. 58-62. 

(2) Vedi più addietro pag. 66. 

(3) Vedi quanto si narrò nel Tomo II a pag. 219, 220, 229-231, 
233-236, 256-259. Tom. III pag. 6 nel testo ed appiedi della pa- 
gina. 
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garsi ad ogni eosto; ed a quest’ora i contrasti di pos- 
sesso tra il Trapp e Vicenza menavano chiasso ne’ due 
Stati. 

Assai più in là era procedato lo scompiglio sul La- 
go di Garda. Quivi i Conti d’Arco trovandosi di fronte 
alla Podestaria di Riva, ed aì Castelli di Torbole e di 
Naco, membri una volta della loro giurisdizione, ma 
venuti poe’anzi per la sorte delle armi sotto T’ impero 
di Venezia, ne provavano un rancore invincibile. Non 
potendo di meglio, accattavano in odio di Venezia oe 
easioni ad effesa, a ciò resi audaci dal sapersi protetti 
dall’Arciduca Sigismondo, in luogo del Vescovo. Per- 
ciò pretendevano, come sue, alcune pezze di terra, di 
eni godevano l’utile dominio; ma di cui la giurisdi- 
zione e le decime speltavano alla Repubblica ($). Ove 
s’ascoliano le passioni, le ragioni non tengono. S’ebbe- 
re quindi sull’uno-e l’altro territorio frequenti rappre- 
saglie con massacro d’ uomini e prede di animali, ma 
essendo isceaia la peggio ai Conti d'Arco, costoro tras- 
pertati dalia collera pubblicarono un ordine che qual- 
ungue suddito Veneziano passasse pel loro territorio, 
O commerciasse coi terrieri, sarebbe preso ed impie- 
ealo per la gela. Nello stesso tempo l’Arciduca stesso 
per mala insinuazione de’ suoi Ministri avea fatto es- 
pellere dalle miniere di Cadore e di Primiero, attinenti 
alla Repubblica ab antico ed ab intestato, gli operai Ve- 
(1) Vedi Storia documentata di Venezia di S. Romanin. Tomo 


IV. Parte IV. peg. 423 in calce. Venezia 1856. Opera in corso di 
stampa. 


Pretensio- 
ni dei Conti 
d'Arco e 
lotta con 
Venezia. 


- Carattere 


e contegno 
dell’Arci- 
duca Sigis- 
mondo, 


‘400 


Era Sigismondo Principe di buona indole, ma d’ani- 
mo assai debole e facile a lasciarsi aggirare da’ suoi 
Consiglieri, piucchemai vogliosi di pescare nel torbido. 


Per la qual cosa, venutogli innanai il Veneto Segreta- 


` rio Giovanni Borgo per. esortarlo. a nome della Repub- 


Alte quere- 
le dei Conti 
d'Arco 
resso 


pr 
l'Arciduca.- 


blica che le vertenze sino allora insorte si definissero 
all’ amichevole, scegliendo degli Arbitri; e che-non si 
pigliassero io armi con -grave jattara i pel ' commercio 
dei due Stati, senza. motivi sufficienti, e per mera so- 
perchierja di pochi ed irgsi Signori, Sigismondo cen 
somma imprudenza: chiuse gli ‘orecchi alia verità ‘per 
aprirli soltanto alle mendaci lagaan, ed-alle: fiere in- 
vettive dei Conti d’Arce. . , 

‘I quali : maligaamente. PEE ES al Principe 
manomessi i diritti della, Contea dal. Veneto Podestà 
residente in Riva, lpi accagionavano degli. accadati 


| massacri, la sua casa essere.i ritrovo di. tutti i. mal- 


contenti di Germania, ira: cui notavano per propria 
vergogna il loro stesso fratello, Camille, reo di nozze . 
mal vedute con casa Veneziana (Ù), e di offeso amor 
patrio; quivi ordirsi insidie alla ‘sicurezza del Tirolo 
abbastanza umiliato dalla perdita de’ suoi migliori pos- 
sedimenti lunghesso l’Adige. Trattavasi dell’onore della 
nazione sfidata ‘dall’alterigia della Repubblica; ciò aver 
capito i Duchi di Baviera e di Sassonia, che, previsto- 


(1) Gli attuali Conti d'Arco erano tre fratelli di nome 4ndrea, 
Odorico e Camillo. Quest ultimo fu espulso di casa, e toltagli la 
sua parte. Abitava egli a Riva, e s'era maritato ‘nella figliuola di 
Ser Nicolò Michieli quondam Ser Jacopo. Vedi la Cronaca del Sa- ‘ 
nudo, Vite dei Dogi. 
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il pericolo, avean «orbite le armi; pronti a calare-ia 
Italia ad un cenno di Sigismondo. Sotto le loro insegne 
militavano i nipoti di Brunoro dalla Seala, e di Mar- 
sišo da Carrara, i quali, voleva pietà ed imponeva ra- 
gon di Stalo, si -rimettessero a nome’ dell’ Impero ne- 
gii antichi Vicariati di Verona’ e- di Padova: Dacché 
l'occasione s’era offerta di vendicare i torti privati e 
comuni, ja si afierrasse; gli animi esser tesi, né do- 
ver l’Areidoca: mancare a sè medesimo eludando i voti 
del suo popalo per condiscendere vilmento ai i maneggi 
della Repubblica. 


Si focose parole del Conti d'Arco avvalorate da al- 


ire de’ sugi Miniairi finirono di mandar fami alla te- 
sia del eredalo Arelduea, che si lasciò andare.a subita- 
se violenze ed a'soprusi insueti prima che la guerra 
sia dichiarata. Ed invero ai 48. d’Aprile-di quell’anno; 
iullo all’ improvvise: si misero in arresto i mercanti 


Veneziani venali. sotto la fede dei Trattati alla. Fiera 
di Bolsano, e se ne-cenfiscarono le merci; e lo-siesso - 


Segrettrio Giovanni Borgo nel suo insidiato ritorno 
corse pericolo della vita. Le alte querele della offesa 
Repubblica non trovarono più ascolto, e la guerra fu 

Sempre lontana dal credere che l’Arciduca per ver- 
lenze di quella fatta piglierebbe le armi, e che, rifiu- 
tati gli accordi, fosse per rompere così tosto e così 
bruscamente le ostilità, la Repubblica si trovò mal 
provvisla all’ uopo. Nessun assetto od apparecchio di 
guerra da sua parte, ove ne eccettui qualche sorve- 
glianza in Verona. Intanto genti Trentine e Tedesche 


ka ire 


ciduca 8i- 
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con grosse e minute artiglierie mevavano da Trento 
verso la frontiera di Venezia: E mentre aleune brigate 
crompendo per la Valsugana e per Feltre si fecero a 
minacciare fe rive della Piave e del Brenta, i} nerbo 
maggiore di fanti e di eavalli capitanato dal Conte di 
Kirbergh e da Giorgio di Pietrapiana calando per 
l'Adige sorprese la Terra di Roveredo inetta a difen- 
dersi, e ponea a saccheggio la contrada. 1 dhe Veneti 
Rettori Nicolò Priuli e Stefano Grasso, vedutasi ad- 
dosso quella furia, s'erano rinserrati nella Rocca con 
alcune compagnie di fanti. Quivi per due mesi valo- 
rosamente sostennero l’assalto dei nemiei: it che diede 
tempo alla Signoria di spedire un'armata in lor s00- 
corso. Ma perchè difficile la marcia, o perchè sover- 
chia la lentezza del Generale, che fa Giulio Cesare da 
Camerino, i rinforzi giungevano-troppo tardi. Il pre- 
sidio ridotto agli estremi dovette capitolare la resa 
delia Récca, ed il Priuli ed il Grasso eolie Jero com- 


‘ pagufe traducevansi in Germania prigioni di guerra. 


Per tale disdetta, fatte venire numerose milizie da 
Ravenna, dalia Marea d'Ancona e dall’ Umbria, si erea- ` 
va supremo generale detla Repubblica Roberto Sanse- 
verino, ch’erasi segnalato nella guerra di Ferrara (5). 


(1) La guerra tra Ercole I Duca di Ferrara e la Veneta Repub- 
blica scoppiò il 2? Maggio del 1482. Il Duca Ercole dovea anni ad- 
dietro alla Repubblica il suo rassodamento nella Signoria di Ferra- 
ra contro i tentativi del nipote Nicolò; ma dopo ch'ebbe contratta 
parentela con Ferdinando Re di Napoli, inorgoglito cercò pretesti 
di attaccarla con la Repubblica ora nelle dispute per confini, ora 
per le saline di Comacchio, finalmente scacciando da Ferrara l'an- 
tico magistrato del Visdomino, che vi godeva notabili privilegi. 
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AI suo avvicinarsi si consumò il Giugno in pineoli 
seentri , © ilisfide parziali più a mostra di valere Ita- 
Kano o Tedesco, che ad offesa. Ma dipoi, messasi la dis- 
erdia nel campo degli Arciducali, ed i soldati, spi» 
rate le ferme, disciogliendosì a talento e sbandandosi 


pel paese; il Sanseverino ai.25 di Luglio riacquista» ` 


va la Terra © RR ferie 
eslpo. © 
Appunto nel mezzo di questi: eventi - in. sull’ Adi- 
ge, i Sette Comuni ebbero a patire grave desolazione 
e disastri da una scorreria «di ‘Tedesehi, Nella marcia 


da Trento fanti e eavalli in buon numero sì erano rat- . 


testati a Caldonazzo eoll’intenzione di prendere la via 
de’ nestri monti, e-d’ispuatare per qua sul territorio di 
Vicenza tra l’Astîco ed il Brenta. Fosse sbaglio o colpa 
de’ Veneti Rettori, nessun avviso, nessun ordine si era 
spedito da Vicenza ai nostri popoli che si mettessero 
in guardia, od accorressero ai ‘passi in difesa della 


Il Magistrato Vensto del Zisdomino (ossia Fodestà nazionale) 
stabilito in Ferrara nel 1240 aveva il diritto di giudicare i cittadini 
nati in Ferrara nelle materie civili e criminali, con appellazione ai 
Tribunali della Dominante. Durante la guerra, i Veneziani presero 
Rovigo, Comecchie, Lendinara, Adria, ed altre terre. Il Papa Sisto 
IV, che prima æ era unito ai Veneziani contro il Duca, temendo poi 
che volessero occupare Ferrara, come gli susurravano gli altri Prin- 
cipi, nè potendo indurre i Veneziani a cessare le armi, fulminò con- 
tro di loro le scomuniche, e sottopose all’ interdetto tutte le loro 
Città. I Veneziani sppellando al futuro Concilio, continuarono la 
guerza. Dopo molte brighe ed alleanze contro alleanze, l' 8 Agosto 
del 1484 fu conchiusa la pace con vantaggio de’ Veneziani; e con 
Bolla -dell ultimo SI 1485 fu levato l'Interdetto da Papa In- 
nocenso VIII. 
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riontagna. Intenti però alle officine, ai negozi od ai 
laveri:del campo ‘stavano i nostri senza sospetti d’ im- 
minente pericolo. E: non è a dire quale la sorpresa, 
qual fosse l'indignazione; allorchè seppero d’ improv- 
visò che fanti e cavalli Tedeschi, a cui con leggiero 


` sforzo avrebbero impedito il salire da Caldonazzo, su- 


perate ormai le vette:dei monti, ttaversati senza con- 
trasto i boschi dele Vésene, s’avanzavano dalla vicina 


- Valdassa verso le ville di-Roana, di Canove, d’Asiago, 


Resistenza, 


massacri ed 

incendio di 

Asiago, Ca- 

nove, Roa- 
na. 


di Galio; le prime in bocca al nemico. 

‘ In quel trepido. tumulto, consiglio o preghiera non 
valse a rattenere i più animosi per naturale fierezza 
o per devozione alla Repubblica di S. Marco dall’ an- 


, dare incontro al. nemico;;e con quelle armi, che loro 


vetmero' alle mani, appostatisi sui crocicchii od allo 
sboèco delle vie si ardirono di sfidare la soldatesca. I 
Tedeschi irritati: d’un’ inaltesa resistenza, o mal sof- 
frendo che torme di Alpigiani inesperti delle armi qui 
e colà li ‘percotessero, e lor conirastassero il passag- 

gio, fatto impeto coi cavalli, e préndendo il largo li 
accerchiavano alla spicciolata; onde nacquero fiere sca- 
ramuccie ed orribili massacri. Grande era la confusio- 
ne ed il terrore nelle Ville spettatrici. di quelia scena. 
Chi s’affrettava piangendo d’imbuccare masserizie, chi 
di tirar fuori dalle case vecchi ed ammalati per carreg- 
giarli altrove a salvamento, e chi si cacciava dinanzi 
gli animali. In ogni parte donne e fanciulli costernati 
dalle grida e dal gemito dei combattenti, od inseguiti 
dal nemico fuggivano per i prati gettando urli, e cer- 
cando nelle vicine boscaglie un rifugio dalla morte. 
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Le ville di Asiago, Canove e Roana caddero le prime 
in balia dei vineitori, i-quali inferociti dalla zuffa, e 
caldi ancora dal sangue non la perdonargno nè a ses- 
so, nè a età, ma tatti tagliarono a pezzi i rimasti. Ol- 
tredichè, depredati viveri e bestiami, saccheggiate le 
ease, sazia e stanca ogni brutal voglia, vi appiecarono 
i? facco. Mentre le fiamme riducevano in cenere: Asia- 
gə, Canove e Roana, i Tedeschi continuarono la marcia 


verso Conco e Gomaròlo, i cai abitanti, il. dico. con 


sentimento d'orgoglio, non atterriti dalle disgrazie de’ 
propri confratelli anteposero il morire ed i ‘danni del 
saccheggio al non menare le mani con RE 
del nemico in vigorose avvisaglie. 

Quand'ecco le milizie de’ Tedeschi ad ún tratto ar- 
restarsi: al chiasso ed aì romori della marcia succede- 
re un misterioso bisbiglio ed-una specie di sgomentd: 
fanti e cavalli si vedono dar volta, e nello spazio di 
peche ore ripiegarsi sopra Caldonazzo, otd erano ve- 
nuti. Se ne ascrive á motivo una falsa voee; non si sa 
come diffusa, nè da chi, che l'Arciduca era morto. Ma 
io credo inveee, che i Capi di: questa truppa avessero 
per via rieevuto ragguaglio dell'impresa già andata 
male sui loro fianchi; Roveredo ‘essere ricaduta in po- 


m 


Ritirata 
delle mili- 
zie Arcidu- 

cali dalla 
montagna 

dei Shia 

Comuni. 


lere della Repubblica, i loro compagni d'arme in sul- — 


l'Adige parte discioltisi, parte in ritirata verso Trento; 
le brigate, che aveano dapprima minacciato la Piave ed 
il Brenta, non solo essere state respinte dai Veneti solto 
il comando di Guido de Rossi; ma questi di più, vali- 
cali i monti, avere sparso la costernazione in Primiero, 
soltomesso il Tasino, preso il Castello d’/rano, bruciata 
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Telve nel cuore della Valsugana ($). Per il che temen- 
do a ragione di. venir sequestrati dat resto dell’eserei- 
to, se proseguivano il cammino verso Vicenza; si de- 
cisero in suli’ istante di sollecitare lo sgombro dai Sette 
Libera la montagna dai Tedeschi, le profughe fa- 
| miglio tornando dai boschi alle ville di Asiago, Canove 
e Roana non vi trovarono che lutto e frantumi di ca- 
se. In Asiago di tante era rimasta in piedi una sola. I 
suoi abitatori risoluti di lasciarsi seppellire sotto le ro- 
vine di essa, anzichè cedere, avean ributtato il ferro 
ed il fuoco dei soldati con sì straordinario valore, che 
questi, fosse stanchezza od ammirazione, desistettero 
dalle offese. Ora i superstiti, cui enoravanò gloriose 
ferite, ed un coraggio, che impose alla barbarie de’ Te- 
deschi, destarono nei reduci confratelli la più viva com- 
mozione. Il fatto singolare passando di bocca in bocca 
ed allettando ? orgoglio della villa, si prese comune- 
mente a chiamarli i Forti in segno di deferenza: tito- 
lo, che col tempo divenne il cognome della famiglia, 
e si conserva tuttora ne’ suoi discendenti. è 

All’ incontro al vedere salvo dalle fiamme, ed im- 
mune da ogui soperchieria il villaggio di Galio, tutti i 


= Comuni rimasero scandolezzati. Si rilevò con amarezza 


che gli uomini di Galio, niegato ogni ajuto ai vicini 
nella urgenza del pericolo, s'erano umiliati al nemico, 


(1) Di ciò trovasi registrata la memoria nell'Archivio Comunale 
del Borgo di Valsugana. Oltredichè vedi Notizie della Valsugana 
compilate da Giuseppe Andrea Montebello. Edizione di Rovere- 
do 1793, 


EE E mi e ia 
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rieonoseendolo Signore, e pagandegli un. tributo (1), 


Per tale non curanza de’ suoi compatrioti, per tale 
iefregio della fede -dovuta alla Veneta Repubblieà, fede 
ehe gli altri aveano consecrata col fuoco e col sangue, 
una deplerabile aversione: si accese tra Galio, che si 
riguardava d’ animo alieno, ed il resto de’ Comuni. 
Cem’ era da aspettarsi, l’aversione si mantenne’ più 
viva tra Galio ed Asiago. Non ostante il volger di tre 
secoli, nos ancora si è estinta del tutto; attesochè nuo- 
ve circostanze già in parte narrate, ed in parte da nar- 
rarsi altrove, ne porgessero per via qualche alimen- 
to ©. 

La guerra di Sigismondo non si contenne in questi 
termini. Al venire dell’Agosto con maggiore acerbezza 
si ripigliavano le offese lunghesso kAdige. Sebbene le 
milizie Trentine ed Alemanne si fossero disciolte. la 
maggior parte, Federico Kappler, prode cavaliero, sta- 
vasi fermo con buon polso d’armati a poche miglia da 
Trento. I” altra parte Roberto Sanseverino, ch':erasi 
attendato nelle campagne di Calliano, avea fatto co- 


(1) Vedi nell'Archiv. Comun. d'Asiago Decum. dell’anno 1492, 
i quale dics: £t tempo della guerra de' Tedeschi Galio non diede 
alcun soccorso agli altri Comuni, e spezialmente ad Asiago, e 
ribell, e diede tributo, come inimici delli Fedeli dell'Ellustrissi- 
ma Signoria, ai medesimi Tedeschi. 

(2) Be l'Antore nel corso di questa Storia tocca cose d'ingrata 
rimembrenze, il fa in persona di Storico, e quindi per debito di ve- 
meith. Del resto e come Cristiano e come compatriota si rallegra di 
cusso della crescente benevolenza e della reciproca stima tra le due 
ville di Asiago e di Gelio in virtà.di costumi più miti, e di tempi più 
civili. Giò che dissi di Asiago e di Galio, va pur inteso degli altri. 


Seconda 
campagna, 
Il Sanseve- 
rino marcia 
coi Veneti 


sopra 
Trento. 


- o me- ce —— e e -o en 


I Veneti 


a Calliano. 


Battaglia 
di Calliano 
10 Agosto 
1487. 
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struire un ponte sall’ Adige per dominare ad arbitrie 
le due rive del fiume. Cadute a vuoto alcune: offerte 
di accordo, il. Sansererino risolve d’ avanzare verso 
Trento, e di tentare con l’armi la stessa città. A que- 
sto fine l avanguardia Veneziana avea preso d’ assalto 
il Castel Pietra, e sospinto i suoi avamposti sino a Afa- 
terello. Quivi per non apparire nemici, i Veneziani 
spargendosi pel paese con riprensibile licenza diedero 
agio a Sigismondo di radunare in Trento rinforzi di 
truppe, le quali il Vescovo stesso (1) aveva benedetle 
ed incoraggiate alla pugna. 

.Côlto l’ istante, i due valenti Capitani Federico 
Kappler e Giorgio di Pietrapiana arrivano in silen- 
zio agli avamposti de’ Veneziani. Allora, fatto impeto 


‘da più parti sopra gli spensierati, costoro, che non -si 


aspettavano quell’ attacco, mal dapprima resistendo 
nelle sconnesse ordinanze, quindi percossi sbandandosi 
a dirotta ripiegavano sopra il grosso deli’ esercito, in 
cui -gettavario confusione e paura, con lo spargere ad 
arte vaghe e false novelle: Era questo un meschino ri- 
piego ad iscusare i rovesci di una temeraria licenza. 

‘ Ma intanto, propagatosi lo- scompiglio nell’ intera 
oste Veneziana, si dovette relrocedere sino a Calkiano 


(1) Era allora Vescovo di Trento Odelrico IFI d'Augusta, ca- 
nonico di Brissina, di Frissinga, d'Auguste, succeduto a Giovanni 
Inderbacchio nel 1486. Odelrico, in onta a tutti questi titoli, attraver- 
sato nel possedimento del Vescovato dall’ Imperatore, dovette recarsi 
a Roma, onde patrocinare presso il Pontefice: la propria causa. In 
questo frattempo tornato da Roma a Trento trovò la città impegnata 
nella guerra sudescritta. Odelrico ottenne la conferma nella Sede di 
Trento nel 1488. 
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per l’incalzare ognora più vivo e serrato degli Arci- 
ducali. Indarno il Sanseperino correndo qua e colà si 
affalicava di ricomporre le schiere e di restituire la 
battaglia. Gli Arciducali, scorti segai non dubbii dî una 
generale esitanza, sforzando la fronte enlravano nel 
campo del Sanseverino e si mescolavano coi Veneti in 
orribile conflitto. Ad un tempo stesso torme di Alpi- 
Giani condotte dal Signor di Beseno (1) con grande 
istrepito di tamburi e suono di corni per mascherare 
ìl poco numero, calando dai monti alla sinistra di Cal- 
liano aveano in sui fianchi seminato un panico terro- 
re. Allora pei Veneti non v’ebbe più ritegno. Il me- - 
desimo Sanseverino trasportato dall’onda dei fuggenti 
cessò ogni comando (?); fanti e. cavalli $’ accalcavano 
alla sbrigliata in sul ponte per passare alla destra del- 
WAdige. Il ponte sopraffalto dal peso di tanta moltitu- 
dine sprofondò; sicchè centlinaja di Veneziani scampati 
dalla strage affogarono nel fiume. Gli avanzi dell’eser- 
cito con migliore consiglio rimasti sulla sinistra suona- 
rono a raceolla verso Roveredo. Cotesta baltaglia com- 
battuta il 40 Agosto, detta di Calliano dal luogo del- 
l’azione principale, e che fini colla peggio della Re- 


. (1) Sotto questo titolo compariscono d'ora innanzi i Conti Trapp 
già investiti di quel Castello, Vedi più addietro pag. 97. 

(2) i Trentini recatisi a spogliare il campo Veneziano, fra gli al- 
tri cadaveri trovarono quello del Sanseverino, al quale resero con- 
degni onori. Portato a Trento fu sepolto nel tempio di $. Vigilio, 
eve tuttora vedesi la sua statua in marmo rosso con iscrizione. Il 
monumento sorge tra 1’ yrna del Vescovo Alberto e del Vescovo Ol- 
rico IV. LL anniversario della vittoria di Calliano veniva fino a non 
molto festeggiato con solenne Messa e commemorazione. 

TOMO Di. 8 





Trattative 
di pace. 
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pubblica, avea pur costato molto sangue agli Arcidu- 
cali . 

Cinque giorni dopo, l' Imperatore Federico III, fra- 


‘tello di Sigismondo, scriveva un rimprovero agli Stati 


per aver intrapresa una guerra senza bisogno e senza 
ragione, per mera colpa dei Consiglieri di Sigismondo; 
guerra oltremodo nociva ai commerci della Germania. 
Ei volle che si avviassero quanto pama trattalive di 
pace. (27 Settembre). 

Nel corso di queste, dai Rettori e Deputati di Vicen- 
za si spediva un ordine ai Sette Comuni (® di allèsti- 
re le genti d’arme, e di recarsi di tratto ai passi della 
montagna in difesa del paese sotto il comando dei 
Cerati; però si guardassero bene dal molestare gli 
uomini di Lavarone sicuri sotto ombra dell’ Ilustris- 


| sima Signoria. Egli sembra da tal ordine che qualche 


inimicizia, di cui s’ignora il motivo, covasse di pre- 
sente tra Zacarone ed i nostri, della quale si voleva- 


' no anlivenire le tentazioni nel caso di prossimità agli 


avamposti; e che di nuovo si temeva di qualche escur- 
sione di nemici altraverso la montagna. Difatti, stando 
gli Arciducali intorno a Calliano, una banda qualun- 
que di quelle genti avrebbe potuto salire agevolmente 
la strada di Folgaria, per poi gettarsi di qua al guasto 
delle ville o nostrane, o Vicentine. Adunque i Rettori 
di Vicenza si erano ravveduti dell'errore commesso in 
sui primordi della guerra, quando questa istessa prov- 
visione sarebbe bastata a salvare la montagna dalle 


(1) L'ordine fu dato ai 14 Ottobre. Vedi la Relazione Ms. del- 
l'Alpi Vicentine del Cav. Francesco Caldogno. ; 
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patite disgrazie. Ma, per miglior ventura di tutti, ai 4 8 
di Novembre fu segnata la pace (1). Per essa le parti 
belligeranti si restituivano negli anteriori possessi: te- 
stimonio solenne di un inutile scialacquo di sangue e 
di denari: non per questo nei Dinasti, autori dell’ in- 
cendio, le cupidigie e le malevole ire si erano a rin- 
savimento altulite. 

A dir vero, stantechè nelle Storie, ehe trattano di 
questa guerra; non si rinviene alcun cenno di un’escur- 
sione di Tedeschi ne’ Sette Comuni, e solo ne parla 
una Cronica a penna (2), potrebbe in taluni nascere il 
dubbio, se, e qual fede si meriti quanto io ho narrato 
più sopra. Da costoro sappiasi adunque a mia difesa 
che, se gli Storici od ignorarono, od omisero a studio 
tale escursione, di nessun momento, e forse d’impaco- 


cio al lor racconto, dovea invece per un Cronista del - 


paese essere quella il tema principale, di cui occupar- 
ei. A testimoniare poi Ja veracità del Cronista non 
manemo documenti di un valore irrefragabile. Pon- 
gasi mano, di grazia, ai Volumi delle Visite Vescovili 
(1) L'atto della pace fu steso in dodici erticoli. In mano del 
Pontefice Innocenzo VIII si consegnarono le terre occupate, durante 
la guerra, delle due Parti, coll'obbligo di stare alla decisione di esso, 
Che a tal uopo avea per sè delegato il Cardinale Nicolò Francesco 
Vescovo di Trivigi. Le vertenze per la riconsegna delle terre dura- 
rouo qualche tempo; ma infine tutti riebbero il suo. Vedi S. Roma- 
nin Storia documentata di Venezia. Tom. IV. Parte IV. pag. 431. 
(2) La Cronica ha per titolo: Zncipit Liber, qui appellatur 
Chronica ad memoriam etc. Esiste nel Viridarium del P. Barba- 
rano, che si trovava presso i nobili signori Conti di Vicenza. La 
copia, ch'io possedo, fu tratta da altra posseduta dal signor Giovan- 
ni Dall' Oglio fu Notajo di Asiago. 
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sotto la data dell’anno 1488, e si farà manifesto che 
il Vescovo di Padova Pietro Barozzi recatosi a visitare 
in quell’anno il suo gregge spirituale nei Sette Comu- 
ni, vi risacrava le Chiese di Asiago, Canove e Roana, 
di cui s'era dovuto riedificare gli ‘altari, e ristorare il 
tetto dagli’ incendi e dalle rovine menatevi l’anno in- 
nanzi da un’escursione di soldati Tedeschi (1), 

Ove ciò non bastasse, leggansi all’ uopo le due let- 
tere Ducali scritte dal Serenissimo Principe Agostino 
Barbarigo ai Rettori di Vicenza; dalle quali estrarre- 
mo nel linguaggio stesso del Doge quel tanto, che più 
acconciamente pone in chiara luce la estensione dei 
disastri allora sofferti, non che i sentimenti e le cure 
dell’ umanissima Repubblica per il sollievo de’ nostri 


popoli ©). | 


«Noi lamentiamo (così il Doge Agostino Barbarigo 
le gravi calamità, che travagliarono i Sette Comuni 
nella guerra da noi avuta con la Germania. Il sac- 
cheggio, gl’ incendi, le uccisioni gettarono parecchie 


(1) Il Relatore del Vescovo nella Visita del 21 Ottobre 1488 do- 
po di aver parlato delle rendite fisse della Chiesa di Asiago, passan- 
do alle incerte, così continua latinamente: .... caetera consistunt 
ín incertis, quae post combustionem villae sunt valde pauca; pro- 
pterea quod homines ad inopiam redacti fuerunt.... . 

(2) Vedi Raccolta dei Privilegi di Costantino Bonomo. Lib. IV 


. peg. 133, 137. Duc. 14 Deo. 1487. Duc. 13 Ottobre 1489. 


Chiamavansi ZDucali le lettere del Maggior Consiglio, del 8e- 
nato e del Consiglio dei Dieci dirette ai pubblici Rappresentanti 


. dello Stato, le quali erano scritte in foglio aperto di carta pergame- 


na. Portavano in fronte il nome del Doge, ed eravi sottoscritto sol- 
tanto un Segretario. Ail'Offizio della Bolla incumbeva di suggella- 
re con piombo dette lettere; cioè di apporvi il bollo Ducale. 


orata 








4143 


di quelle ville nella miseria e nel lutto. I loro Nunzj 
venuti alla nostra presenza ci supplicarono lagriman- 
do ehe volessimo sollevarli da tanti mali. La loro istan- 
za cooteneva una serie di provvisioni, a ciò, secondo 
il loro vedere, le più efficaci. Noi assistiti dal nostro 
Collegio le abbiamo esaminate, e la massima parte di 
buon grado acconsentite. Quello che tuttora più li de- 
sola e li costerna si è la durezza dei propri creditori 
al piano; i quali, senza nessun rispetto nè compassio- 
ne alle ealamità del paese, esigono imperiosamente i 
loro pagamenti: anzi pregati di proroghe necessarie, 
e di accordi più benigni ribultano da sè l’onesto, ma 
disgraziato debitore, e lo minacciano di confisca, o di 
prigione. Chiamando presso di voi i creditori, Voi savi 
e nobili Rappresentanti, farete di persuaderli che quel- 
la gente senza dilazioni di tempo non potrà abilitarsi 
allo sconto dei debiti. Qui non si tratta di persone av- 
verse al dovere, ma vogliose anzi di soddisfarlo, subi- 
tochè le circostanze ne concedano i mezzi. Noi non in- 
tendiamo d’ invalidare il diritto dei creditori, nè di 
violentare la loro volontà; ma riflettano una volta: qual 
vanlaggio ne verrebbe ad essi, qual decoro alla Re- 
pubblica, se per effetto di una durezza inesorabile, do- 
vessero quegli Alpigiani esulando dai loro monti men- 
dicare la vita negli altrui Stati, o languire in un car- 
cere. Sarà questa la mercede riservata ad uomini pro- 
dighi del lor sangue per la difesa del comune Territo- 
rio? Si spoglieranno colle nostre mani anche delle po- 
che suppelletili, che poterono isfuggire alla rapacità od 
al fuoco de’ nemici? E dovrebbe la Repubblica tollerare 
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in paee che sotto ai suoi occhi si punisse la sventura, 
e che la ingordigia de’ privati malmenasse le vittime 
di una guerra sostenula in nome e pegli interessi di 
tutti? Con più degno consiglio imitino invece i credi- 
tori l'esempio della Veneta Signoria, la quale non solo 
mitigò le piaghe del pacse accordando ai Nunzi la mag- 
gior parte delle invocate provvidenze; ma volle di più 
rimandare ai Selte Comupi racconsolati i lor Nunzi 
colle debite lodi e con più larga conferma degli anti- 
chi privilegi ». 

Quando un Governo opera e parla in tal guisa per 
la bocca del suo Principe, sta nella natura delle cose 
che lasci dopo di sè lungo desiderio. 
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Caro II. 
Dal 4487 al 4508. 


Prosperità d'Italia nel 1490. — Cause di prossimi e calamitosi ri- 

volgimenti. — Lodovico Sforza detto il Aoro tutore del Duca di 
Milano, suo nipote. — Chiamate degli stranieri. — Carlo VIII 
Re di Francia cala in Italia per l'acquisto di Napoli. — Lodovico 
Sforza, morto il nipote, usurpa il Ducato di Milano. — Napoli 
n ribella si Francesi. — Ferdinando II Re di Napoli consegna ai 
Veneziani i porti della Puglia. — Luigi XII Re di Francia s'im- 
padronisce del Ducato di Milano. — L’ usurpatore Sforza muore 
prigioniero in Francia. — Pratiche di Luigi XII col Re di Spa- 
gaa per la spartizione del Reame di Napoli. — Discordia dei Ca- 
pitani Francesi e Spagmuoli. — Tutto il Reame di Napoli in po- 
tere della Spagna. — Venezia possiede in Romagna le terre di 
Ravenna, Faenza, Forli, Cervia, Rimini. Imprese di Cesare Bor- 
Ga in Romagna. — Gravi dissapori tra Venezia ed il Papa Giu- 
lio IL — L'Imperatore Massimiliano I Re de’ Romani vuol 
scendere in Italia per incoronarsi. — La Repubblica gli vieta il 
passo. — Massimiliano si accampa ccn l'esercito nei Sette Co- 
muni. — Ostilità degli abitanti. — Danni e patimenti in tutte le 
ville. — Ritirata precipitosa di Massimiliano. — L'esercito Tede- 
sco in Valsugana travaglia i Sette Comuni. — Ordini del Veneto 
Capitano Vincenzo Valier alla Villa di Asiago. — Supplizio di 
un abitante d'Asiago. — Varia fortuna dei Veneti Generali Bar- 
tolomeo Alviano e Nicola Orsini Co. di Pitigliano. 


Quel moto delle armi Venete in sui confini di Ger- 
mania non valse ad alterare la pace, che nel resto del- 


l’Italia spandeva a larghe mani i suoi preziosi benefi- „y 


zi. Per comune consenso se ne recava il merito a Lo- 
renzo de’ Medici, cittadino eminente nella Repubblica 
di Firenze, di cui egli reggeva i più ardui negozi non 
Penieliato dalla forza, nè in virtù di alcuna legge; ma 


dell’ Italia . 
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per mera autorità deferita a’ suoi talenti personali (1). 
I Principi d’Italia d'accordo con Firenze ne ascoltava- 
no i consigli, come di padre, e con gratitudine saluta- 
vane in Lorenzo il rinnovatore della lega dei 25 anni, 
slata per vari accidenti interrotta, e da lui rimessa in 
piedi nel 4480 (3). Nè qui arrestandosi il suo zelo sin- 
cerissimo pel comun bene, si era adoperato di strin- 
gere fra loro in particolare federazione gli Stati di Na- 
poli, Firenze e Milano. Avevasi con ciò in mira di to- 
glier di mezzo le mutue ambizioni e gelosie, di premu- 
nire la Penisola da fortuiti assalti della Francia contro 
it Reame di Napoli, ove sorvivevano per lei antiche 
affezioni ©), e d’infrenarg all’ uopo il Veneto Senato 


(1) Appena dopo il 1300 i Medici cominciano a comparire fra 
le buone famiglie popolane di Firenze, ed aver nome nelle fazioni ; 
e non prima del 1400 questa famiglia divenne una delle più ricche 
e più potenti nel Governo. Il primo della famiglia, che la levasse 
ad alta riputazione fu Giovanni, dal qual ceppo uscirono Cosimo 
detto il padre della Patria; quindi Fiero, e da esso i due figliuoli 
Lorenzo il Magnifico e Giuliano, per tacere dei successori, ultimo 
de’ quali, in cui si estinse la famiglia, fu Gian-Gastone. Essi figu- 
rano come capi della Repubblica con un'autorità di patronato. Ma 
sotto Alessandro, che per primo prese il titolo di Duca nel 1532, 
il patronato si cambiò in dispotismo senza leggi, per riuscire dal 
Duca Cosimo I fino a Gian-Gastone in dispotismo con leggi. 

Non sembra improbabile che gli antenati della famiglia fossero 
medici o chirurghi di professione, e che l'insegna della loro arte 
appesa alla bottega rappresentasse coppelte o pillole medicinali , 
cambiate in palle nell’ Insegna Principesca. 

(2) Vedi più addietro a pag. 90. 

(3) Le affezioni di Napoli alla Francia rimontano all'anno 1266, 
nel quel anno Carlo Conte di Provenza e d'Angiò, fratello del Re 
di Francia Luigi IX detto il Santo, fu coronato in Roma Re delle 
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bella sua cupidigia d’ingrandirsi in Terraferma; atte- 
sechè non era caduto dalla menie come Venezia per 
peco non s’insignorisse di Milano, alla morte del Du- 
ca Filippo Maria Visconti (1), e come poc'anzi nella 
guerra di Ferrara ‘aggiunto avesse a’ suoi Dominii la 
Città di Rovigo col Polesine, paese ricchissimo €. In 
semma Lorenzo era il perno a cui appoggiavasi un 
ben inieso equilibrio tra gli Stati della Penisola, e per 
esse nei dodici anni decorsi dal 4 480 al 4492 la pa- 
ce avea procacciate all’ Italia sì liete condizioni da ren- 
deria segno d’invidia al resto dell’ Europa. 
due Sicilie da Papa Clemente IV, per abbattere il Re Manfredi di 
Casa Sveva, come avvenne. Con Carlo d'Angiò comincia la serie dei 


Re Angioini nelle due Sicilie, per il che s'intitola Carlo I. La stir- 
pe degli Angioni diede sei Re, due Regine, e dominarono 75 anni 


tra guerre esteriori ed interne. Sotto Carlo I nel 1282 ebbe luogo il . 


Vespro Siciliano, ossia l'uccisione di 8,000 Francesi nell'Isola di 
Sicilia per opera di Giovanni da Procida ; il quale avea chiamato il 
Re Pietro d'Aragona marito di Costanga, unica figliuola di Manfre- 
di, a vendicare le ragioni della moglie, e l'oppressione degli Isolani. 
Renato fu l’ultimo degli Angioini regnanti al di qua del Faro; es- 
sendo T Isola passata dopo quel Vespro sotto i Re d'Aragona. Alfon- 
so I Re d'Aragona e di Sicilia nel 1441 dopo sette anni di guerra 
vinse e scacciò Renato da Napoli. Lui vivente, la Sicilia fu riunita 
a Napoli in un sol Regno. Ma non avendo Alfonso figli legittimi, 
alla sua morte lasciò l'Isola della Sicilia a suo fratello Giovanni, e 
Napoli, considerato conquista, a suo figlio bastardo Ferdinando I. Sic- 
chè Nepoli continuò indipendente sotto un ramo bastardo di Re Ara- 
ganesi, che furono Ferdinando I, Alfonso II, Ferdinando II, Fede- 
rico. I Regno finì nel 1501, e pel trattato del 1505 cadde in un sol 
corpo con la Sicilia a Ferdinando il Cettolico, e sotto forma di Pro- 
vincia fu da Vicerè Spagnuoli governato per due secoli e mezzo. 

(1) Vedi da pag. 84-88. 

(2) Vedi quanto si disse di-questa guerra a pag. 102 in calce. 


ld 


4418 
Ma pur troppo le cause, che doveano travolgere il 
bel paese da tanta giocondità e grandezza nell’ abbie- 
zione e nel lutto, cominciarono ad apparire e ad ope- 
rare sinistramente nel medesimo anno 4492. Prima 
in ordine di tempo come di malefizio poniamo la mor- 
te di Lorenzo de’ Medici in sul fiore dell’età, col quale 
mancava ad un tratto la sapienza del consiglio e P’ al- 
trui ossequiosa fiducia. L'altra si fu l'assunzione al 
Papato dell’antico Cardinale Rodrigo Borgia, ehe prese 
il nome di Alessandro VI. Del nuovo Pontefice mal 
s’auguravano gli animi atterriti dalla natura di un uo- 
mo solerte e sagace, ma di scandalosa ambizione; e 
che già avea designato il suo figlio Cesare a pravo 
instrumento di mondane cupidigie 04). 

La scintilla però, cui seconderebbe gran fiamma, 
covava in Milano. Quivi il giovane Duca Giovanni Ga- 
leazzo Sforza soggiaceva sin dal 4478 (® alla tatoria 
Reggenza di Lodovieo Sforza, suo zio, detto per so- 
pranome il Moro ($). Nè, quantunque toccasse |’ età 


(1) Si contavano quattro figliuoli di questo Papa, cioè Cesare, 
Francesco, Goffredo, Lucrezia. 

(2) Giovan Galeazzo aveva otto anni; quando suo padre Galeaz- 
zo Maria morì nel 1476 trucidato dai congiurati. In nome del pu- 
pillo presero il Governo la vedova Bona e l’accorto Ministro Cicco 
Simonetta. Li zii del pupillo, tra cui Lodovico il Moro, volevano 
aver mano nel Governo. Il Ministro Simonetta li tenne lontani. Ma 
nel 1478 prevalsero, e tornati in città tolsero al Simonetta la carica 
e la vita, indi via cacciarono la Duchessa Bona. Lodovico il Moro 
divenne Reggente a nome del nipote. Il Ducato di Milano compren- 
deva allora Parrsa, Piacenza e la Repubblica di Genova. 

(3) Alcuni pretendono che questo sopranome gli venisse dalla 
tinta un po’ bruna del viso, altri dall'aver preso ad emblema il gel- 
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di 25 anni, e fosse già padre di due figli, potea far 
valere i suoi diritti. Ove ne eecettui il titolo di Duca, 
Lodovico seguia ad esercitare tutte le azioni e dimo- 
strazioni di Principe, tenendo in suo potere le fortez- 
ze, i tesori, le genti d'arme. Forse Galeazzo povero di 
menie, e d'animo mansueto, avrebbe tollerata in pace 
quella tirannia; ma la moglie di lui Isabella, donna di 
spiriti alteri, indegnandosi a ragione dell’ ingiustizia 
usala al marito, non si rimanea dall’ eccitare il Duca 
di Calabria, suo padre, e l’avo Ferdinando I Re di Na- 
poli che si levassero in soccorso di lei e di Galeazzo, 
abbattendo quella Reggenza ingiuriosa. Ferdinando, 
Principe prudente, non volle accendere il foco in casa 
d'altri, ed in ciò fare il confermava l’autorità di Lo- 
renzo de’ Medici; il quale conoscendo di che tempra 
malvagia fosse Lodovico, come pieno di doppiezze, ne 
iemea per la pace dell’Italia, ove lo si attraversasse nel- 
la sua libidine di regno. Ma, morto Lorenzo, i freni era- 
no tolti. Lodovico, fattosi sospettoso delle intenzioni di 
Ferdinando, malcontento degli altri Principi, che nol 
tenessero in quel pregio ch’ei volea, reputandosi uguale 
se non superiore a Lorenzo in politica accortezza, im- 
paziente di cignersi la corona Ducale col sacrifizio del 
nipote, si decide scelleratamente di chiamare d’oltre- 
monti le armi della Francia, così a sfogo di vendette, 
come in appoggio a rei disegni. 

‘A sà tristo partito ei potè tirare pur anche Papa 


Patti di Lo- 
dovico il 


Alessandro VI, sussurrandogli agli orecchi che senza Fra 


20, ossia moro, e chi infine dalla somiglianza di lui si Mori dell'Afri- 
ca nell’ astusia. 


VI col Re 
di Francia 
Carlo VIII. 
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il favore del Re di Francia non eleverebbe giammai a 
grandezza i figliuoli ; cosa, che stava in cima a'suoi pen- 
sieri (1). Sedeva allora sul trono di Francia Carlo VIII, 
giovane d’anni, bellicoso, cui si volgevano per la men- 
te le imprese di Cesare e Carlo Magno, e che ambiva 
di quanto prima vendicare colla spada le ragioni le- 
gate alla Francia da Renato di Angiò sul reame di Na- 
poli (2). Non ebbero quindi difficoltà gli oratori di Lo- 
dovico e del Papa venuti al cospetto di Carlo di per- 
suadere al Re un suo accarezzato desiderio. E dopo 
qualche titabanza da parte dei Ministri, fa preso e sta- 
tuito che il Re nel prossimo anno 4 494 scenderebbe 
in Italia all’ acquisto di Napoli, dandogli Lodovico ed 
il Papa il passo pei loro Stati, e denari e milizie, dietro 
promessa che all’ uno si conferirebbe il Ducato di Mi- 
lano, si assegnerebbero all’altro Terre Baronali in su 
quello di Napoli. 

Non tardò a divulgarsene la fama destando nelle 
menti degli uomini grande ansietà di pensieri e di 


(1) Era facile persuadere di ciò Alessandro VI, il quale sin qua 
faceva inutilmente istanza di ottenere per moglie d’uno de' suoi figli 
una delle figliuole naturali di Alfonso Duca di Calabria con dote di 
qualche Stato ricco nel Regno Napolitano. Il Re Ferdinando I non 
n'era alieno; ma Alfonso ricusò sempre di consentirvi, motivo per 
cui il Pontefice si univa adesso con Lodovico il Moro e il Re di 
Francia contro Napoli. 

(2) Renato d'Angiò morendo senza figliuoli cedette i suoi Stati 
e le sue ragioni a Carlo figliuolo di suo fratello, che pur morendo 
senza prole lasciò per testamento la sua eredità a Zuigi XY Re di 
Francia: a cui non solo ricaddero il Ducato d'Angiò e la Provenza; 
ma le ragioni, che gli Angioini avevano sul Regno di Napoli. 
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ciscersi. Ferdinafido:I moriva di crepacuore in mezzo 
agli appàreechi di difesa; però dopo di avere con vin- 
coli nuziali a sè guadagnato il Pontefice, che disertan- 
do dalla Francia si univa adesso con Napoli e Firenze 
contro Re Carlo (). A Ferdinando I succedette nel tro- 
mo Alfonso II con pingue erario, esercito e flotta fio- 
renti, molta riputazione di valore; ma inviso a’ suoi 
Baroni, che l’incolpavano di sevizie. Pei maneggi di 
Alfonso la Veneta Signoria, smesso il mal umore con 
Napoli, nen cede agl’inviti di Re Carlo, che la chiede- 
va di alleanza, e tiensi neutrale. Ledovico rimase solo. 
Appunto allora costui, quasi non gli bastasse all’ uopo 
la calata imminente dei Francesi, non rifuggi dal com- 
prare dal Re de’ Romani Massimiliano I a forza d’oro, 
e colle sposalizie della nipote (2), una segrela investitura 
del Ducato di Milano; dando così nuovo appiglio a Cesa- 


(1) A quest'epoca, cioè nel 1493 si conchiusero col consenso di 
Alfouso le sposalizie di madama Sancia, figlia naturale d'Alfonso, 
cen Goffredo figliuolo minore del Pontefice, inabili l'uno e l'altra 
per l'età alla consumazione del matrimonio. Le condizioni furono 
che Goffredo ricevesse in dote il Principato di Squillace con.entrata 
di Dacati diecimila l'anno, e fosse condotto con cento uomini d’ ar- 
me agli stipendi del Re Ferdinando I. 

(2) Si accenna alle nozze di Bianca Maria sorella di Giovan Ga- 
leazzo con Massimiliano I, succeduto nuovamente per la morte di Fe- 
derico III, suo padre, nell'Imperio. Lo sposalizio fu celebrato in Mi- 
lane il primo Decembre 1493. Il Moro assegnò in dote a Bianca 
400,000 Ducati in denaro, e 40,000 in gioje. Con l'atto della chiesta 
investitura il Moro non solo pregiudicava al nipote Giovan Galeaz- 
se, ma ingiuriava la memoria del padre e del fratello, che quella in- 
vestitura rifiutarono, benchè offerta da Federico III, forti nel loro 
diritto di conquista. 


Carlo VIII 
discende in 
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re di risollevare in Ialia l'autorità dell’ Impero ridotta 
ad un nome. Quello, quello, se si ascoltavano i consi- 
gli dell’ animoso Re di Napoli, quello sarebbe stato il 
momento di marciare con armi federate sopra la Lom- 
bardia, di spegnere Lodovico, e, rimesso in seggio 1’in- 
nocente Galeazzo, impadronirsi di Genova, per quindi 
proseguire sino alle bocche delle Alpi. L'unione delle 
forze, la celerilà delle mosse avrebbero senza meno 
smorzato l’ardore del Re di Francia, ed impeditane la 
discesa. In quella vece le dubbiezze det Pontefice, i 
dispareri di Firenze, l’inazione di Venezia fecero abor- 
tire un disegno, che sarebbe stato la salvezza del- 
1° Italia. 
Intanto, sopraggiunto l’Agosto del 4 494, Carlo VI 
calava pel Monginevra a Torino seco menando un eser- 
cito di presso a 60,000 uomini. Ecco riaprirsi le pia- 


i ghedi nuove e lunghe invasioni straniere, quando già 


stavano per chiudersi. Il suolo d’Italia sarebbe d’ora 
innanzi calpesto e fieramente insanguinato da Francesi, 
Spagnuoli, Svizzeri, Tedeschi, e sin anche Turchi. Io non 
toccherò che di volo i casi più attinenti al mio tema. 
Durante la marcia dei Francesi su Napoli traversanti 
quasi senza ostacolo la Toscana e la Romagna, muore 
Galeazzo, e, come credesi, di veleno; Lodovico si fece 
proclamare Duca di Milano. Nel regno di Napoli, all’av- 
vicinarsi dei Francesi, i Baroni si ribellano, ed Alfonso 
dal dolore rinunzia la corona, andando in Sicilia per sep- 
pellirsi in un chiostro. Suo figlio Ferdinando II non è 
più in grado di resistere, e sciolti per minor danno i 
sudditi dall’ obbedienza, si ritira dal Regno nell’ Isola 
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d’ ischia in attenzione degli eventi. Re Carlo senza uo- 
po di battaglie ai 22 Febbrajo del 4 495 entrava quin- 
di in Napoli solennemente con indosso le Imperiali in- 
segne (1). 

Sbalorditi dal successo i Principi d’ Italia, si guar- 
dano in volto; la vergogna, il pericolo li riscuote, e 
stretti in una lega con a capo lo stesso Lodovico, che or- 
mei, ottenuto il suo intento, non vorrebbe più un Fran- 
cese in ltalia, radunano truppe in Lombardia. Quella 
barriera alle spalle turba i sonni a Re Carlo, il quale 
dopo ire mesi, lasciate nel Regno poche forze, riviene 
eol resto in Lombardia per riaprirsi il cammino verso 
la Franeia. A Fornovo, in sul tenere di Parma, scontra- 
tasi nelle truppe della Lega, appicca la battaglia; fu 
breve ma sanguinosa; ambedue i campi se ne arroga- 
vano la vittoria. Carlo passò oltre, ma assai rolto; sic- 


a dei 
Principi 
d’ italia 
contro Car- 
lo VIII. 
Suoi effetti. 


chè, fermata la pace col Capo della Lega, ripatriava in - 


Francia più simile a vinto che a vincitore. 

Allera la conquista di Napoli fatta in poco tempo, 
in poco tempo precipita. Degeneratosi in fastidio l’ en- 
tasiasmo pei Francesi, qua e colà si rialzano le bandie- 


re di Ferdinando II, e mentre i Francesi sgombrano 


dalla Capitale, l’esule d’Isehia vi si accoglieva festosa- 
mente sotto un nembo di fiori e di acque odorose. A 


(1) Le insegne Imperiali erano il manto, la corona, lo scettro, 
la spada, il globo. Massimiliano sdegnatosi che il Re Carlo si fosse 
surogato l'onore delle Insegne imperiali a lui solo attinenti, e so- 
spettando delle sue ulteriori intenzioni, convocava gli Stati dell’ fm- 
peso mella Dieta di Worms per ottenere soccorsi contro Re Carlo, ed 
entrò nella Lega dei Principi d'Italia, benchè poi nulla facesse. 


Acquisti di 
Venezia nel 
Regno di 
Napoli ri- 
tolto alla 
Francia. 
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ricuperargli le Provincie sbarcano dalla Sicilia gli Spa- 


. gmuoli del Re Cattolico (1), e i Veneziani già avanzatisi 


Smargias- 
sate di Lo- 
dovico il 
Moro fune- 
ste all Ita- 
lia. 


nelle Puglie, presidiavano col consenso di Ferdinando 
le Piazze di Brindisi, Otranto, Bari, Gallipoli, ed 
altre Terre sino al rimborso dei denari somministrati 
dalla. Repubblica per alimentare la guerra. 

Una: morte immatura e compianta rapisce Ferdi- 
nando II nel compiersi de’ suoi trionfi. In mancanza 
di prole la corona passa a Federico, zio del defunto; il 
quale ben voluto dai popoli per rara prudenza e man- 
suetudine di animo illastra i principii del suo regno 
con iscacciare i Francesi anche da Gaela, ultimo ripo- 
stiglio, che loro rimanesse. 

Non si può dire a. pezza quanta fosse in questo 
tempo la boria di Lodovico il Moro. Ei si facea .bel- 
lo di avere punili e rialzati gli Aragonesi di Napo- 
li ©, chiamati e respinti i Francesi, sciolta e .ricom- 
posta la Lega Italica. A sentirlo, il destino dell’ Italià 
si. chiudeva in. sue mani, e guai per Lei, se le man- 
cassero il suo senno ed il suo braccio. Con tutto ciò 
le disgrazie dell’Italia da lui primamente suscitate, e 
le complicazioni di una. politica or.bassa ed or scaltra, 
di rado generosa, seguirono il lor corso. 


(1) In quest'anno 1494 era Re d'Aragona in Spagna e quindi 
anche di Sicilia in Italia Ferdinando, detto il Cattolico, che regna- 
va insieme con Isabella Regina di Castiglia, sotto i quali, i Regni 
diversi della Spagna sì erano fusi felicemente in un solo. Con laju- 
to di essi Cristoforo Colombo nel 1493 nel tentare il passaggio alle 
grandi Indie per ì' Occidente, ebbe scoperto l’ Isola di Cuba ed ispa- 
niola, e gettò per la Spagna i fondamenti dell'Impero dell’ America. 

(2) Vedi la nota in calce della pag. 117. 
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* Difatti, nel 1498 salito sul ‘trono di Francia Ldi- 
gi XII, mali più duri e più tumghi. si versavano sul- 
F Italia. Intitolandosi Re delle due Sicilie e:Duca di 
Milano, Luigi XI} manifestava fantosto l*intenzibne 
di recare nd effetto le sue pretensioni su Milano e su 
Napoli, qual diseendente da Valentina Visconti 01),.ed 
‘erede degli Angioini. Sionava l’ora per ‘il Moro di an- 
dare pensoso più di sè, che d'altrui. Tattayia, con una 
cecità inescusabile in chi volea esser. maestro di poli- 
tiea previdenza, in si critici momenti osteggiava Ve- 
neziz, la sola che potesse validamente ajutario esntro 


la Francia, e ciò per il possesso di Pisa @) Ben d’a- 


tra -maniera muoveva i suoi ‘scacchi Il’ accortissimo 
sii a se RI da e 


(1) Valentina Visconti, sorella di Filippo Mariş, ultimo Duca di 


questa famiglia, s'era maritata con Luigi Duca d'Orleans, fratello di 
Carlo VI Re di Francia, e ne generò due figli Carlo, che fonda la 


‘ easa d'Orlems, e Giovanni, che fonda quella d'Angoulême, giunta 


successivamente al trono, Ba Carlo nacque Luigi XII, nipote di 
Valentina. È 
(2) Allorché Carlo VIII nella sua spedizione di Napoli stava per 
entrare in Toscana, Piero de’ Medici succeduto a Lorenzo il Magni- 
fico, a fine di placare il Re, andatogli incontro gli diede in ostaggio 
della fede de' Fiorentini parecchie fortezze, tra cui Pisa, senza aver- 
ne prima consultata la Repubblica. Cotesto arbitrio causò. l'espul- 
siene di Piero e de’ suoi fratelli da Firenze a furia di popolo. Pisa, 
commivente il Re, si sciolse dall’ obbedienza di Firenze. Ma, partito 
i Ro dall Italia, Pisa a salvarsi dalle armi de’ Fiorentini chiedeva 
ajuti sì Pepe, al Duca di Milano, ai Veneziani. Jl Duca Sforza la esi: 
geva come anlica Provincia dei Visconti, i Veneziani l' agognavano 
per aver stenza nel Mediterraneo. Di qua i corrucci e l'inimicizia tra 
i due pretendenti. ` l 
TOMO ni. 9 


Lega del Be 
Luigi con 
Alessandro 


NI e còn 
Venezia. 
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Dapprima non attende cha a Milano. Per giungere 
allo scopo ei vide a sè necessaria l'amicizia del Papa, 
ed una lega offensiva coi Veneziani. Catlivatosi il Pa- 
pa, col creare Dura di Valenza (O quel suo sciagurato 
figliuolo ‘Cesare Bargia, e col proferirgli le armi della 
Francia, onde più tardi riducesao in un Ducato le Si- 
gnorio di Romagna, getta l'amo a Venesia. Ov’essa as- 
sogiasse le sue alle milizie del Re por l'impresa di Mi- 
lano,.le si assegnerebbe ia mercede la città di Cremo- 
na con (tutta la bella regione che giace in sulle sponde 
dell'Adda, e dicevasi fiAiara-d’ Adda. L’ allettaniento 
era: forte, tuttavia prima di decidersi; il Veneto Senato 


.8ì provò. a tentare l'animo della Sforza; il-quale alie- 


no‘ piucclfemai da qualsiasi accordo con Venetia, ag- 
giungeva ai rifiuti il disprezzo. Allora più potendo neł- 
la Repubblica lo sdegno presente contro un tristo vi- 
cino, che non'i rimoti pericoli di una Potenza oltra- 
montana, cadde nelle insidie di Luigi. Pur assa com- 
mise il fallo rinfacciato al Moro di agevolare una nuova 
calata di.que’ Francesi, che poc’ anzi avea combattuti 
a Fornovo e nelle Puglie per salvare F indipendenza e 
la digoità dell’Italia, Quanto poi avease.a -pantirsene, 
che angescie soffrine, il marneremo più avanti. 


(1) Valensa città del Delfinato i in TER d' onde poi chiamossi 
più comunemente il Duea Falentino. Il Re inaltre gli abbe dato 
la condotta di cento lance, con ventimila frenchi di provviaione, e 
promosse le nozze di Cesare can una figliuola di Giovanni d'Albret, 
Re di Navarra, dèl mal sarigue di Francia. Prima di questi fatti Ce- 
sare era stato Sacerdote e Cardimale; ma per facoltà accordata dal 
Papa s dal Concistaro dei Cardinali, dietro le sus proteste di nessu- 
na vocazione, avea deposto l’abito di prete e la porpora Cardinalizia. 
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H Moro preso ira due fuochi, smarrito ormai ogni 
csnsiglio, invoca it hraegio del Re de’ Romani Massi- 
miliano, sempre’ inella a ferire per gl’ impaaci della 
Dieta (1) e ia samea di denari; e pur cereando di 
alterrire la Lega conchiusa è suo dispetto tra Luigi XII, 
a Papa e Venetia, stuzzieaya da lupge la gelasia a fe 
armi di Bojatat imperalore. dei Turchi, dandogli a ere- 
dere che, soggiogatà i’ Italia, i collegati gli strappensbr 
hero la Grecia, e dietruggerebbero' i snai Deminii sulle 
viviore deli'Afrien. Tatto indarno, Le truppe Frencesi 
ramnafesi-in Asti (° solia il comando di Jacepo Trial- 
zie, nobile milanesa, era .agli stipendi. del Re Luigi, 
s'avanazao ad un: iempo. ean le-Venele, che. dal iero 
tuto sollemettavano le parlinsgaze assegnate a Venezia 
nei Contado Milanese. £’ nan fu mestieri di spargere 
melto sangne: lutto piegava «on mirabile celerità alla 
fortuna di Francia. In Milano e nche provincie il po- 


(1) Massimiliano I nella sua qualità d'Imperatore era considerato 
come la prima potenza d’ Europa; egli era seryito dai Re, e con una 


sola parola poteva conferire la real dignità. Ma in onta di tale prero-. 


gutiva, l'amtorità sua noñ era che di nome. I Principi, gli lettori 
dell’ impero avcano un potere egrazio, ed anehe superiore sl sua; e 
potevano, seconda il loro caprifcio od interesse, resiatere a’ suoi vo- 
leri. Come capo del Corpo Germanico non possedeva nè una città, 
nè una fortezza : in somma ogni sua rendita consisteva in doni gra- 
tuti, che la Diata (amia radunanza degli Stati ) gli. faceva, gd; auche 
di mala vaglia, Se pei'siaggiuaga.she questo Principe era più pra- 
dige che generoso, più incosianie che farmo, si qnpità parshè' fosse 
sempre sarto a denari, e le imprese o male gli riuscissero, 0 s' ipler- 
FOENpesaare a Mezzo, 

(2) Le Citià e Conies: dA, già isa del Puesto di Miann, 
fu recata in dote alla Francia. i | 


I Francesi 
fel Ducato 
di Milano. 
Fuga del 
Moro in 
Germania. 
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| polo insorge nojato dalle imposte e dalla tortuosa am- 


Escursione 
. di Turchi 
pe: Friuli. 
alconten- 
ti in Mi- 
lano. 


bizione del Duca. Questi, conosciuti a tempo i segnali 
della rovina, per la via più corta riparasi in Lamagna 
colla moglie, coi figli e coi tesori. In meno di 20 gior- 
ni tutto il Ducato era venuto all’obbedienza del Triul- 
zio. Perciò il Re Luigi, che slanziava in Lione, avuto 
l'avviso. di sì felice successo, valica le Alpi, e circon- 
dato da pompa magnifica entrava trionfalmente in Mi- 
lano il 6 Ottobre del 4499, Le ‘lusinghe dei Milanesi 
di tornarsi in libertà caddero a vuoto. Dopo un mese 
di dimora il Re ripartiva, fatta ragione, che il Gover- 
no da lui affidato dl Triulzio, canoscitore del paese, 
aggradirebbe ai nuovi sudditi. Ei dava in fallo. . 
Bentosta due cose allegrareno la rabbia del profagó 
Sforza nel suo asilo in Germania. L’una.si fu, il sape- 
re che Iskander, Bascià di. Bajazet (1), irrompendo per 
la Croazia nel Friuli con diecimila Turchi, vi desolasse 
i dominii della Repubblica con incendi, saccheggi é nu- 
merose prigionie ' portando lo spavento .sinò alle por- 
te di Treviso; sebbene quella tempesta durasse pochi 
giorni: l’ altra poi, che in Lombardia i mali umori cre- . 
scessero non meno pei costumi de’ Francesi, che per 
l’alterigia ed asprezza del Trivulzio, parziale coi Guelfi, 


© (#)-Era questi Bajazet II successore di Maometto HE che avea 
presa Costantinopoli nel 1453. Maometto II fondò ed ordinò l’ Im- 
pero Ottomano in Europe, mirando sempre a conquiste. AN’ incon- 
iro Bajazet II fu più mite, che guetresco, e perciò chiamato Sbfi, 
ossia Mistico; amava il ritiro, le scienze, incider in pietra, lavorar 
Ál torriio, teologare. Il prîmo regnò dal 1453 al 1481, il seconda dal 


1481 al 1512. 
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persecutore -de’ Ghibellini (1); e quindi sospirarsi da 
totli il ritorno del Duca. 

A tal nuova lo Sforza, rotti gl’ indugi proprî di Mas- 
similiano, si leva dalla Corte, ed arruolati col suo te- 
soro quindici mila uomini dalla Svizzera, ch'era im al- 
lora il magazzino delle fanterie per l’ Europà (®, mar- 
eia in tutta fretta verso le frontiere del Ducato. Como 
per prima gli apre le porte. I Francesi spaventati dalla 
sollevazione di Milano si ritirano a Novara. Le altre 
città seguono l’ esempio della capitale. Lo Sforza dopo 
cinque mesi di esiglio cavalcava iri Milano, gridando il 
popolo: Viva il Moro. Tanta fortuna fu un lampo pas- 
seggiero. Lodovico, presa Novara, finisce per ‘esservi 
tradito dagli Svizzeri al suo soldo; i quali, fatto tumul- 
to, il diedero jn mano agli uffiziali del Re Luigi, non 
rattenuli nè da preghiere, nè da lagrime. Il traditore 
alla sua volta tradito passa prigioniero in Francia, e lo 


si getta nel castello di Lòches, dove mori in capo al 


dieci ‘anni, esecrato dai posteri per aver chiamate in 
Italia le armi straniere ed assassinato il nipote. ` 

Per questa calamità i resti delle truppe Sforzesche 
si sbandarono, ed ogni cosa fu piena di fuga e di ter- 
rore. Ecco adunque la Lombardia ricaduta per parec- 
ehi anni in potere de’ Francesi, tranne Cremona e Ghia- 
ra d'Adda cedute ai Veneziani. 


(1) Vedi quanto si disse di queste due fazioni nel Tom. II pagi- 
na i7 e pag. 82. 

(2) Le fanteria Svizzera era salita in gran credito per aver sa- 
puto venti anni eddietro dare in pochi mesi tre rotte all'esercito po- 
tentissimo del Buca di Borgogna. 
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Ora lė mire di Luigi si volgono sopra Napoli. Inva- 
no Federico attorniato dall’affezione de’ suoi sudditi si 
probielteva. ajuti dal di fuori. Ma, quand’ anche tutti 
gli fallissero, avrebbe mai sofferto i Re di Spagna, il. 
Cattolico Ferdinando (1), che i Francesi si abeasassero 
di nuotò ig quei Regno, eoh éspalsione d'un Principe 
del: suo sangue? Nessuno il potea credere, meno Lui- 
gi XII, il quale avendo scorto nél tupo adfmo di Fer- 
dinando il latente disegno ‘d’aggiungére, quaride che 
fosse, alta Sicilia già sua, quel dispalato paese, gliene 
propose in segreto uha spartizione frà essi due a sean- 
so di guerte e di travagli. Ferdinando aderi. Trappe 
Franeesi marciavatio da Roina fingendo di assalire il 
Règuo, truppe Spagruete appredavano dalla Sicilia fin- 
gendo di difeaderto; ma prima d'incontrarsi, si fece 
pubblicare, com’erasi convenuto; il trattato dei due Re; 
in virtù del quele i Francesi tranquillamente pigliava- 
no per sè Napoli con la Tetra di Lavore e gli Abbraz- 
zi; gli Spaghuoti a rinconlro andavano ad occupare la 
Provincia di Puglia e di Calabria col titolo di Ducato. 
Ciò iniquamente accadeva nel Luglio del 4504. Fede- 
rico; ignaro del tradimento, preso in mezzo dagli uni 
e dagli altri, appena ebbe Lempo di fuggire in Ischia; 
ove cedendo eghi sua ragione sul Regno, elesse di get- 

(1) Il glorioso titolo di Re Cattolici fu conferito ai Re di Spa- 
gna Ferdinando ed Isabella per la riciperasione al nomè di Cristo 


del Regno di Granata, d'onde nel 1492 con armi vittoribee espulbero 
i Mori d'Africa di religione oRomani. Granata età l'ultitte asilo da 


essi tuttavia vecupeto in Ispagnie, dopò la loro Pn invasione, ot- 


tacento anni innanzi. 
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tarsi in braccio al Re di Francia, suo nemico, anzichè 
dal Cattolico Ferdinando, suo parente ed alleato, la cui 
simuisia perfidia gli metteva orrore (1), 

Poeo appresso Spagnuuli e Francesi, come avviene 
ira due ladroni, cominciarono a disputare della preda. 
Ad ognuno parve minore del giusto la toccata porziosi 
ne, e si diè piglio alle armi, ma con varia fortuna..La 
quale siata dapprima uvversa agli Spagnuoli tanto; da 
essere ridotti al goto possesso di Barletta, voltavasi d’uu 
tralto ib loro esciisivo favore.. I Francesi successiva- 
mente battuti a Seminara e Cerignote (Aprile è 608), e 
da ultimo profiigati al fate Garigliano, dovettero ri- 
passare i confini, laseisndo il. Regno di Napoli i in pitaa 
bafa ddla Spagna 9). 


Da quei punto il primo Regno indipendente di Na- 


poli andò a riunifsi a Sicilia nella servitù straniera per 
due secoli e metro. LA Penisola dieci anni addietro li- 
berta di strapieri, e si può dire dagli stessi Imperatori, 
si vedeva adesso tulta da quelli occopata, salvo vene 
zia, Toscana, e gli Stati della iii 


(1) Federico accélto beniguamente in Francia, ebbe in assegno 
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uerra 
spe adi 
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rimane alla 


Spagna. 


del Re Luigi la Contesa di Angiò con usa rendita annue di 30 mila- 


Ducati. Quivi morì il 9 Novembre 1504. 

42) La Francia rinunziò ad ogni sua ragione sul Regno di Napoli 
col trattato di pace conchiuso in Blois nel 1505. Ne' capitoli di que- 
sta pace si stabili Paccasamento del vecchio Re Cattolico con Ger- 
mana di Fois figliuola d'una sorella del Re di Francia, con condi- 
zione che il Re Luigi gli desse in dote ciò che restava in zaan dọ’ 
Francesi nel Regno di Napoli, ed cbbligandosi Ferdinandò 4 pagar- 
gl in dieci sani seiiecentemila Ducsti per ristoro delle spese un, 
e a dotare la nuova moglie in trecentomila Ducati. 
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Durante i travagli e le sovversioni di Napoli non 
dormiva l'ambizione del Papa Alessandro VI, mandan- 
do ad effetto il suo fermo disegno, di erigere in Ro- 
magna sulle altrui rovine una laicale Signoria con ti- 
talo di Ducato pel suo EIA figliuolo, Cesare 
Borgia. 

.Sul cominciare del secolo decimosesto il dominio 
temporale della Chiesa trovavasi smembrato in molli 
piecoli Stati, posseduti da Baroni e Signori, i quali per 
varie circostanze e motivi aveano scosso la dipenden- 


za dalla Chiesa: alcuni però, che dicevansi Vicari Pon- 


tificii, pagavano tultavia un annuo censo alla Sede Apo- 
stolica: Anche la Veneta Repubblica contava in Roma- 
gna, come sue, le città di Ravenna, Cervia, Faenza, 
Rimini e Cesena cagli anpessi territori, venute in'po- 
tere di lei in vari tempi, o per forza di armi, o per 
danari, o per invocata tutela, ọ per ispontanea cessio- 
ne delle famiglie regnanti. Ravénna n’era la capitale, 
dove stanziava per ordinario un valido pegno pei bi- 
sogni della Provincia ($). 

Fin da quando Luigi XII ebbe fornita la Gini 
di Milano, Cesare Borgia, detto comunemente il Duca 


-Valentino, avute dal Re facoltà di rinforzare le trup- 


pe Pontificie con un buon polso di Francesi, erasi ac- 
cinto all'impresa di Romagna. Ben presto Signori e Ba- 
roni piegarono |’ un dopo l’altro all’ insolita prepoten- 


* (4) N Guicciardini nel Lib. IV Capitolo V della sua Storia d'Ita- 
lia si fa a dimostrare l'origine e le vicende del temporale Dominio - 


` della Chiesa sopra le terre di Romagna. 
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x2 e ferocia di quell’ uomo ($). Non badando ai mezzi, 
eonunque seellerati, pur di. giungere alla mela, it Bor- 
gia, ove non bastassero le armi, adoperava le fraudi, 
i-tradimenti, le atrocità dei supplizi. La Romagna con- 
laminata di sangue e di delitti inorridi, e vedeva rin- 
novarsi nel suo grembo gli esempi di Ezzelino, d’Uguc- 
eiene, di Castruccio, e d'altri venturieri italiani, che 
eon simili arti erano saliti da bassa a formidabile for- 
tuna. ll Veneto Senato preso alle lusinghe del Pontefi- 
ce che muoverebbe contro il Turco i soccorsi d’ Euro- 
pa, né velendo urtare le ipolinazioni del Re Luigi verso 
il Daca Valentino inghiottiva da costui amare ingiurie 
e villanie; e pur quando in dispregio della Veneta pro- 
tezione il Valentino attaccò con le armi Forlì, Rimini 
e Faenze, il lasciava scapestrarsi, fingendo di non ve- 

Ma tutto ad un tratto la fortuna dei Borgia muta 
aspetto. Alessandro VI moriva il 48 Agosto del 4503 
di febbre terzana. Lo stesso Valentino giaceva in Roma 
infermo di veleno imbandito ad altri, ma pur bevuto 
da lui per balordaggine dello scalco. I Baroni d’intor- 
no a Roma, intesa la morte del Pontefice, si Jevano a 
tumulto, e ripigliate le armi entrano in città per estin- 
guere la sete di vendetta nel sangue del Valentino. 
Questi, vista ogni cosa piena di confusione e pericoli 


(1) Erano questi Baroni e Signori i Colonna ed Orsini intorno a 
Roma, i Varani in Camerino, i Freducci in Fermo, i Trinci in Foli- 
gno, i La Rovere in Sinigaglia ed Urbino, i Baglioni in Perugia, gli 
Sforza in Pesaro, i Bentivogli in o gli Estensi in Ferrara, i 
Riario in Imola ec. 


Morte di 
Alessandro 
VI. Caduta 

di Cesare 

Borgia. 
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si rMachiude nel Cabiello $. Angelo. Non minore si era 
il subbuglio nei Territorii della Romagna; dove i Vi- 
cari già latenti o fuggiasehi totnano con coraggio e soc- 
corsi alla ricuperazione degli Stati. Fu allora che il Ve- 
neté Senuto spediva a Ravenna sotto H Co. di Pitiglia- 
no uni grosso numero di truppe cen l’incarico di muo- 
vere pratiche ëd armi, perebè ta Repubblica vi dilat- 
tasse le sue fitnbrie. 

n mezzo a tarita collisione di passioni e trepida- 


. zione di eventi si apriva in Roma H donetave de*Car- 


dinali per votare ut nuovo Papa. Ne usci eletto Fran- 
cesto Piccolomini, Sanese di nuscita, eon ib nome di 
Pio IH. Solo 26 giorni ei sedelte, è passò a miglior 
vita, promulgando però in quel cortissimo Regno un 
Breve di lagnanze contro ì Veneziani, i quali tra il 
ruinar del Valentino e le difficoltà del Conelave aves- 
sero rimescolate a lor profitto e capriosio le cose di 
Romagna. Non tanto atciisavatisi di aver rifélte Aimi- 
ni, Cesena è Forlì, quanto del’ aver esclusi od inse- 
diati in molte altre Terre e Castella di ragione della 
Cliesa, Signori di loro stella. -A noti itritare i Pontefi- 


. cei Veneziani non procedettero dì vantaggio: ma i se- 


Elezione 
del Papa 
Giulio IL. 
Sue mire 
sulla 
Romagna. 


mi di una loita, che sotto al successore di Pio ridar- 
rebbe la Repubblica ad estretno pericolo, avéniso ormai 
messa radice. 

Al primo di Novembre dello stesso anno saliva al. 
Papato it Cardinale di $. Pietro in Vincola sotto il no- 
me dì Giulio IT. Nato assai bassamente în Savona, si 
elevava sopra tutti per animo magnifico, per gran 
mente ed accortezza. Pieno di spiriti guerreschi egli 
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amava la gioria delle armi cefi una psssione, che me~- 
glio s'addieeva al ronsano Giulio Cesare, di cui eoelse 
il nome. Laonde di hr si dissé, ché gettito avea. hel 


Tevere te chiavi di Pietro per non serbare cho ia spa». 


da di Paélo. Con fine diverso da quelli dì Alessandro 
VI ue abbraceiò il disegrio : le Tere di Rumagna aversi 
a riscattare dai fur. piècoli tiranni, bón gih per mutarie 
in laicale Signoria a taltmo di. sua famiglia, ma perchè 
riotegrassero il doatinio della Chitsa, onde ei eratio 
alienate. Nei primi giorni, nuovo nella Sedia, senza 
focre e depari, Papa Giulio avvisè méglio convenirgli i 
maneggi ed il destreggiarsi che nen la veemenza del- 
l'animo. Per il chie,’carato di Casttilo S. Angelo il Du- 
ca Valentino, in cui néme si tendvano molte Foriézze 
della Romaggia, -bò alloggia ati suo Palazzo, ló circonda 
di anoti e di benevolente, firiché strappatigli di ihano 
i cdairastegni delle Fortezze, potè utilmente sbrigarsi 
di-quel tristo arnesè (1). Allora, venuto il tempo di ope- 
rare, si scaglia con le armi addosso ai Baglioni ed ai 


Bentivogli, i primi signori di Perugia, gli aliti di Bo-. 


legna, che vosternati 0 baltuti gli cedeno i lor do- 
minii. 

Più difficile riustiva i impresa contro i Veneziani, 
a petto de’ quali erano le sut forse di grun Tunga in- 

(1) I Valentino con salvocondotto del Cardinale di S. Croce si 
r tirò a Napoli, dove Corisaivò, luogotenente del Re di Spagna, lo 
attoles e trattò con riguardo, fuché il Re gli ebbe otdinato di man- 
darlo in Ispagna. Sulla parola d'onore egli va; ma fu ritenuto pri- 
gione nella rôcca di Medina per tre anni; da dove finalmente fug- 
tito e passato a militare fn. Navarra, il Valeritinò terminò mnisera- 
mente la vita in un'insidia, e fu vilmente seppellito. 


\ 
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| feriori. Dapprima {ra il Papa ed il Veneto Sénalo v’eb- 


La sedizio- 
ne di Geno- 
va arresta 
le vendette 

di Giulio II. 


be uno scambio assai vivo di reciproche ragioni, di 
motti frizzanti, in fine di minacce; tanto che Giulio. IE 
corruetiato non si tenne dal dire, che ai Veneziani 
non comporterebbe in Romagna nammabco il posses- 
so.di una torre. Or dunque strepitarido coniro l’ am- 
bizione della Repubblica presso lé Corti di Francia e 
di Germania, agevolmente distacca da Venezia Luigi 
XII in apparenza alleato, ma in effetto nemico, e con 
esso e col Re de’ Romani Massimiliano. conchiude il 
traltato di Blois (1), che servi di modello al posteriore 
di Cambrai, essendosi fin d’allora sbozzata la spoglia- 
zione di Venezia ne’ suoi possedimenti di Terra ferma. 

Volle accidente che una sedizione del popolo scop- 
piata in Genova, alienando il Pontefice dalla Francia, 
sciogliesse per allora la ‘lega di Blois, e ne protraesse 
gli effetti. Sebbene Genova fosse passata col Ducatd di 
Milano solto- il dominio della Francia, si reggeva a Re- 
pubblica, non rimanendosi però le:fazioni del popolo 
e-dei nobili dalle antiche discordie, pronte alle offese 
per iseavalcarsi a vicenda. La plebe, scacciati un gior- 
no di città i nobili, si era raccomandata a Papa Giu- 


| | lio, Savonese di nascita e di famiglia plebea, che me- 


more degli oltraggi sofferti in' gioventù dall’ allerigia 
de’ magnati, assunse adesso la tutela del popolo. E co- 
me seppe voler il Re Luigi proceder colle armi contro 
Genova in difesa dei nobili, accendendosi di sdegno si 
tolse dalla lega per avversare la Francia. 


(i) I trattato di Blois fu conchiuso il 22 Settembre 1504, e con- 
fermato il £ Aprile 1505. 
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Colla l'occasione di quel dissidio, il Veneto Senato, 
cui premeva di rannodare con Roma le rotte relazio- 
ni, propone al Papa un accordo. Le Terre tolte in Ro- 
magna al Valentino si ritornerebbero alla Chiesa (4), le 
altre di acquisto anteriore, cioè Rimini, Forlì, Faenza, 
Cervia, Ravenna resterebbero alla Repubblica. Il Papa 
parve rabbonirsi ed annui. 

Intanto da' Roma si scrivevano ‘Brevi e lettere cal- 
dissime al Re de’ Romani Massimiliano, signifieandogli: 
Luigi XII aspirare al dominio di tutta Italia; fra poco 
calerebbe dalle Alpi con grosso esercito, accennando a 
Genova per meglio mascherare i suoi disegni; seguirlo 
otto Cardinali, molti Vescovi ed Arcivescovi, e ciò per 
levare a lui la corona dell’Impero, a Papa Giulio la 

Massimiliano già inacerbito con-la Francia per.of- 
fese anliche e recenti, ora vieppiù incitato dalle rive- 
lazioni del Pontefice raduna ‘solleeitamente in Augusta 
la Dieta dell'impero ®). Appena Massimiliano con ‘eal- 
da e magnifica eloquenza ebbe narrato ai Principi, che 
intenti l’ascoltavano, i torti della Francia verso:la Ger- 
mania G), minacciarsi ora da Luigi, che campeggiava 


(t) Teli furono Porto Cesenatico, sen reo, 
Santo Arcangelo, e sei altro Terre. . 

(2) Gli Stati di Lamagna che intervenivano alle Diete Imperiali 
erano in`ire differenze, cioè Ecclesiastici, Secolari e Città franche. 
Le Città Franche erano in numero di settantadue. Queste non ĉeno- 
scevano altro superiore, che l' Imperatore, e gli pagavano un piccolo 
censo. Tutte, faorchè alcune poche, aveano stato popolare, o misto. 

(3) I torti di Luigi XII verso la Germania erano di proteggere 
il Duca di Gueldria, ribelle all'Impero, è di. aver maritata l'unica 
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in Kalia, la pace della Chiesa (1), volersi spogliare la 
Germania della diguità imperiale aequisiala con tania 
virtù. dai Jona maggiori, per trasfcriria sulla fenna; 
ini, Capo dell’ impero, ayarli. convocati a rimuevere 
da sè colànio vilipendio, e chiedere quindi in nome 
dell’onore e della nazione, armi e sussidi, con cuì pas: 
serebbe in Italia a fiaccarvi l'ambizione de’ Francesi; e 


per ciogersi in Roma la insidiatagli corosa; tulti -alla- 


mente commossi danilo in un grida dì patriotica inde- 
gnazione,-decretano una leva di novanta mila uomini, 
ed nn sussidio di sento mila fiorini d'oro per la spese 
della artiglieria. 

H Re di Francia, non osando di sfidare da sol) i 
eoryuoti e le forze della Germania, si affrelta di acio- 
gliere il turbine, che ingrossava sul suo capo. Perciò, 
adata; le discordie di Genova, licenzia l’esercito, e sic- 
come la sua presenza in Italia diva ombra al Pontefi- 
co, ripassa egli stesso le Alpi, e manda occultemente a 
Costanza uomini propri, i quali mitigessaro l'animo dei 
Pringipi purgando il Re dalle accuse malignamente apr 
postegli. di allentare alla quiete della Chiesa, ad alla 
ineolumità del sacro Imperio. I Principi, altri convinti 
sua figlia madama Glaudia con i Dura d'Angeulime, ereda pasun- 
tivo della corona di Francia, violendo cesi il trattata di Bleia 22 


Settembre 1506, con cui ai ara promessa Glaudit a Carlo eil a Ferdi- 
nando nipel di Messistiliano; in camseguenna. sli che J' Imperatore 


avea’ concema ai Ro Luigi la investitura del Dusata di Milano, che 


dovea formens ìa dote di Claudia, 
(4) La pans delle Chicca aè sani i dai degni di sti 


di deperre H Papa Giulia A5, per insediarri. il Qatdinsle di Roano, . 


suo favorite, e riceverne da lui Ja Corone Fsrvperiale.. 


439 
dalla evidenza del falto, altri dall’efficacia dell'oro, ri- 
meltono della.prima acerbezza; l'ardore della Diela gi 
raffredda, subentra la gelosia, pnn forse l’aniorità deal- 
F Imperatore a° ingegliardiese: con loro danno,. l’ iate- 
resse priveto si schiva dal sacrifizi pel pubblico, ed al 
ebindersi della Dieta, il sussidio si abbassava a soli 
dodieimila uomini da mettersi in compagna per la fe- 
sta di S. Gello, con lo stipendio a sei musi (1). Massie 
riliano se ne tornò da Augusta assai male soddisfatto. 
dei prosedimenti della Dieta, ma vieppiù raffermo pel 
suo divisamento di fare ad ogni costo l’impresa d'I- 
talia. LE 
Fra naturale che le variazioni sopraggiunte nei con- 
sigli della Dieta allerassero i pensieri e le condizioni 
dei Principi d’Italia. Il Pontefice rassicuratosi della 
Francia, temendo adesso che la venuta di Cesare in 
Roma fesse per risvegliare le antiche controversie tra 
la Chiesa e l’ Impero, il dissuadeva dal discendere, ed 
incitava i Veneziani a niegargli il passo pei laro Stali. 
D'altra parte le menti del Veneio Senato si afitavano 


affannosa e dubbiosa, a quale deì due Monarché tor- 


masse meglio di aderire. Luigì erasi scoperto di mala 
fede nel lratiato «di Blois; ma occupava l'attigua Lom- 
bardia valente ed operosa. Cesare effriva parte delle 
spoglie nel Ducato di Milano; ma difettava di denari 
e di costanza nel far la guerra; ed Ì suoi Stati fascia» 
vano la Repubblica da Bergamo sino in Istria con mag- 


(1) Ogni State in tempo di guerra contribuiva all'imperatore un 
contingente di milizie a sue spese, e pes un tempo prestabilito, più 
e mans numertas, seconde la popelaziona od il. grado di ciascuno, . 
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giore pericolo. Ambedue i partiti non esimevano ia 
seplta ‘da gravi angustie e minacce. In fine più poten- 
do sugli animi la ingrata memaria delle inclinazioni di 
Cesare ʻa ricuperare le Terre tenute dalla Répubblica , 
su cui ad ogni tratto pretendeya ragione, ora in nome 
dell’ Impero, ed ora di Casa d’Austria, che non la pre- 
sente larghezza a prezzo di una guerra piena di oscure 
traversie, la pluralità dei voti nel Senato piegò verso 
Francia. Tanto più, che non ignoravasi qualmente ‘in- 


lorno a Cesare stessero i discendenti dai Signori dalla - 


Seala che il sollecitavano di fermare ‘il piede in Italia, 
ed aveano ottenuto da lui tna previa. investitura di 
Vicenza e di Verona, e qualmente per lùi si pascesse- 
ro di promesse e di speranze anche i figliuoli di Lode- 
vico il Moro con altri fuorusciti di Milano. Rinnovatasi 


quindi la primiera federazione col Re di Francia Luigi, . 
si pose-ogni studio per attraversare d’accordo i dise- 


gni di Cesare. 

Cosi- stando le cose, venuta la festa di s. Gallo, le 
genti diff Imperio traevano verso Costanza; ma molto 
a rilento, ed in picciola parte. Massimiliano mostrè di 
non curarsene, avendo fisso nell'animo di riservare a 
sè solo i premj della vittoria, conducendo l'impresa, 
benchè sotto nome dell’ Imperio, colle milizie levate 
da’ suoi Stati ereditarj (1). Queste faceano gran massa 
intorno a Trento. Nè i Francesi in Lombardia, né i Ve- 


(1) Msssimiliano I avea ereditato dal padre suo Federico III 
Austria, Carintia, Carniola; dal cugino Sigismondo il Tirolo, 
Svevia, Alsazia; per ‘nozze della sua prima moglie Afaria di Borgo- 


| gna il Brisgau, il Sudgau, che poi cedette al figlio Filippo appena ` 


———— T—- 
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nesiani nel loro territorio se ne stavano a ‘bada, ma 
con eguale alacrità, non sapendo da qual parte Cesare 
fosse per calare, munivano ciascuno i passi, che met- 
iono da Germania. 


Di già, ai primi indizi di qualche scorreria in sul 
confine, la Repubblica affidato aveva a Bartolomeo d’Al- 


viano la eastodia del Friuli con l'ordine d’impadro- “ 


nirsi di Pordenone, che tuttavia obbediva all’ Imperio, 
suhiloehè si fossero incamminate le ostilità, e, richia- 
malo in fretta da Brescia il Conte di Pitigliano, lo spe- 
diva a difendere il Veronese con quattrocento uomini 
d’arme e molti fanti. Al Piligliano si aggiunse per co- 


Misure di 


mando del Re Luigi, Jacopo da Triulzio con quattro- 


eento lance Francesi e quattromila fanti, andati a stan- 
ziare verso Roveredo, per lener d’occhio i movimenti 
di Trento. 

Sal cominciare dell’anno 1508 Massimiliano reca- 
vasi nel Vescovado di Trento, risoluto di non differire 
più oltre la spedizione d’Italia. Un araldo inviato da 
lui a Verona si presenta ai Veneti Rettori per avver- 
lir che Cesare stava per discendere in Italia a prender- 
vi la corona, e che perciò la Repubblica gli approntasse 
l'alloggio per quattromila cavalli. La risposta fu, che 
se Cesare venisse senza seguito di armi, la Repubblica 


giunto ai sedici anni. Questi possessi appartenevano a Massimiliano, 
come Principe ereditario di Casa d'Austria. 
Serie dei Dogi di Venezia 
dal 1501 al 1539. 
Leonardo Loredano dal:1501 al 1521. 
Antonio Grimani » 1521 p 1523. 
Andrea Gritti » 1523 » 1539. 
TOMO III. 19 


Massimilia- 
no a Tren- 
to: un aral- 
do di lui a. 

Verona. 


442 
gli darebbe ii passo con ogni dimostrazione di osse- 
quio; in casò diverso, nol darebbe. Quanto se ne sde- 
guasse Massimiliano, lo si potè scorgere dalla proees- 
sione fatta in Trento il terzo giorno di Febbrajo, nella 
. quale comparve in persona preceduto dagli araldi, e 
pon tenere în mano la spada nuda, B Vescovo Gurgien- 
se, suo segretirio, dall’ allo d’unà tribuna proclamava 
allora Massimiliano /mperatore eletso (4), annunziava 
ch'egli passerebbe in Italia ostilmente; e scagliava il 
bando dell'Impero contro il Doge ed il Senato di Ve- 
. nesia ©, | l 
no si dirige In quel giorno non si permise ad alcuno di nscipe 
con leer- dalla città. Voleva Cesare nascondere ad altrui qualan- 
te Comuni. gue indizio de’ suoi disegni, ch’erano di sboocare im- 
ng provviso riella piapura di Vigenza con il gresso del- 
l’esercito, traversando la montagna de’ Selte Comuni. 
Era questo il cammino più breve, ma di più difficile 
accésso (3), Per il che, nel silenzio della notte messosi 


(1) Sei, erano a questo tempo gli Elettori dell'Impero, tre Eccle- 
siastici e tre Secolari, da’ quali precipuamente dipendeva la nomina 
dell'Imperatore. Il Principe nominato da essi si chiamava Impera- 
tore eletto; tna sensu la susseguente coronazione in Roma per mario 
del Pontefice, non potéva Leletto esercitare i diritti Imperiali; giac- 
chè per essa sola veniva confermato nella sua dignità, e prendeva il 
titolo d'Zmperatore e d'Augusto. È poi da notarsi che dal Duca 
d'Austria Alberto IH in poi (a. 1438) la corona dell'Impero conti- 
nuò nei discendenti di Casa d'Austria fino all'estinzione dell'Impero 
Romeno Germanico con Francesco II (Ca. 1806). 

(2) Vedi il significato e T effetto di questo bando a pag. 20 in 
calco. n 

(3) Vedi Storia d'Italia di messer Francesco Guicciardini, VoL III 
Lib. VII; come pure Gerardo de Roo, Lib. XIIL Hist. Austr. p.453. 
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alla lesia, di quattromila fanti e di mille cinquecento 
cavalli con un buon treno d'artiglieria, Cesare muove- 


va con eeieri marcis. sopra. Caldonazzo; d'onde potè —— 


tranquillamente guadagnare, le altare di Lavarone, che 
è una delle porte della montagna a chi viene da quel 
lato, prima che; i mostri Alpigiani se ne avvedessero. 
Ove non lì avesse prevenuti: coll’ impadronirsi di La- 
vazene: alla. sorda, ci ne temeva par l’esercito non po- 
che brighe e naolsetie; altesochè affezionati, com? era- 
no, alia Repubblita, e: di, pervieace fierezza gli anreb- 
bero, aseorrendo sul luego, contrastata l’ascesa eol ta- 
gliare le strada, 0 col rotolare gran pietre, o.con altre 
avvisaglie : il ebe danebbe comodità ai Veneziani di 
scoprite la inlenzioni di Cesare, e di appostarsi eon 
vantaggio. Nella notte. medesima si spacciavano stafet- 


le ai Circoli di Bruneken in Tirolo, e di Villaco in Ca-_ 


rintia perchè le lor genti di là irrompessero nel Friuli. 


ed il Conte di Brandimborgo, già inviate per il fiume . 


Adige molte zattere, cariche di pane e di gabbioni di 
legname e d ogni sorta di attrezzi militari, calava ad 
un’ ora siema da Trenje versa Roveredo con einque- 
canse cavalli e duemila, fanti, ma. senza niun effetto; 
perchè rifiatatogli l’alloggiare entro terra, si ritraeva 
a Calliano con poca riputazione delle armi. 

AL primo rumore che una gran truppe di Tedeschi 
si avanzava per le Vesene: verso la Valdassa, i nostri 


abitanti, che ne’ giorni andati, vi avevano in: sul so» Ma 


speito di guerra costruiti de’ bastioni, e qua e colà 
barricata la strada con lagliate di alberi, non. istettero 
in forse di affrontare il nemico. Audaei drappelli ar- 
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mati di balestra o d’archibugio si acquattano in insi- 
die lungo i fianchi della Valdassa vestiti allora di fol- 
tissima boscaglia; e con frequenti sortite e scaramucce 
si provano di respingere la vanguardia. La più baldan- 
zosa fierezza non regge a lungo contro la disciplina di 
milizie esperte delle armi. Dopo qualche carica dispe- 
rata i nostri dovettero sbandarsi. Le artiglierie de’ Te- 
deschi straziando in brev'ora e via spazzando bastioni 
e barricate, il varco fu schiuso e libero da ogni parte. 
Fanti e cavalli con istrepito di trombe, seguiti da bel- 
lici istrumenti e da numerose salmerie rigurgitavano 
com’ onda dalla Valdassa inverso Asiago, capoluogo 
della montagna, con grande ispavento delle ville cir- 
convicine. Quivi, fatta sosta, le milizie allargandosi 
piantavano in giro le lor tende; tra cui si attirava gli 
sguardi meravigliati la tenda eminente dell’ Imperato- 
re Massimiliano. 

‘A quanto narrano le Cronache (4), correva un in- 
verno con soli sì tiepidi, ed un’aria sì dolce, da repu- 
tarsi sconvolto l’ ordine delle stagioni. Gli uomini so- ` 
prapresi da piacere e meraviglia non sapeano se spe- 
rare o temere vedendo sotto ai lor cechi gli alberi ri- 
vestirsi di foglie, e rimeltere i fiori. Di conforme ra- 
gione anche sui nostri monti, dove il mese di Febbrajo 
suol essere assai brusco. per masse di nevi ed asprezza 
di ghiacci, Perba invece ripullalava nei prati, e cavalli 
e buoi tolti alle stalle si pasturavano all’aperto. Per sif- 

(1) Una di queste Cronache s'intitola: Incipit Liber, qui ap- 


pellatur Chronica ad memoriam praeteriti sia etc. see 
nel Viridario del P. Barbarano. 
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falla stravaganza l’esercito di Massimiliano avea potu- 
lo sin qua viaggiare la montagna senza gravi fatiche 
o disastri; ma. i nostri all’ incontro ebbero a patire 
danni acerbissimi, spezialmente dall’essersi l’ esercito 
allendato intorno ad Asiago per quasi lo spazio di due 
gierni. Bande di soldati a piedi od'a cavallo partendosi 
dal campo si fecero a scorazzare in sui fianchi le ville 
di Galio, Foza, Canove, Roana e Rozzo le più prossime 
ad Asiago, comprerdendole tutte in un licenziato sac- 
cheggio, e in una grossa taglia di denari (1). D’ ogni 
parte i Tedeschi traevano al campo prede di bestiami 
e derubate masserizie. Molte case piansero vilipese 
da stupri, molte arsero dagli incendi, e uomini e don- 
ne menali prigioni, dovettero allegrare le orgie del bi- 
vacco. Però una squadra di esploratori, che avea ca- 
valeato sino a Lusiana, mettendovi a guasto il paese, 
se ne fornava indietro pesta e malconcia dagli altac- 
ehi, onde la tribolarono con disperato furore gli uo- 
mini dì Conco e Gomarolo. l 

Quasi quello fosse un segnale dell aversi a voltare 
in peggio le cose dei Tedeschi, in quel giorno medesi- 
mo il cielo si scombuja, e prende un colore di cenere; 
suecede nell’ aria un subito aggelamento, e quindi la 
neve conlinuando a fioccare sotto i vorticosi rabbuffl 
di tramontana, il suolo se ne coperse sino all’ altezza 
di sei piedi. Invece di proseguire la marcia, levale le 
tende con indescrivibile iscompiglio, si videro fanti e 


(1) Vedi Privilegia et Confirmationes etc. Lib. I, Ducale di - 


Leonardo Mocenigo 49 Gennajo 1509, come pure Lib. III, Ducale 
di Pietro Loredano 19 Luglio 1518. 
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cavalli relronedene ‘a faria per ta Valdassa e le Vesene, 
orid’efano venuti, trascinando eén seco.e prigionieri e 
bottino. Fu quella una disastrosissima ritirata. Imagini 
chi può te orribili fatiche pel trasporto dellè artiglierie 
e da condoila dei carri, che afinirono uomini e cavalli. 
Non pochi sepraggiunti dalla nette avendo .doitulo se- 
renare nei boschi o hei pascoli sotto le ondate-del ne- 
visehio, caddero a terra morti dal freddo o dalla fame; 
non pochi nel discendere ‘la montagna percossi ia viso 
dalla buffera o sdruceiolando dai pendii s’ ebbero la 
tomba in fono «d’immani voragini. Ia mezze a tanta 
confesione e travagli altri dé prigionieri si salvarono 
colia fuga, altri furono rimessi in libertà al. giungere 
dell'esercito in Caldonazzo, dove fece testa per quia 
di sparpagliarsi a quartiere ‘lungo ia Valsugana. Ma 
però due grosse compagnie fermarono stanza in Lava- 
rone e Folgaria :per dominare ad ogni evento 'gli ‘ac- 
cessi della mentagna. Fosse-dispelto ‘0 vergogiia per da 
mal riuscita spedizione, Cesare sole e pensoso, sehi- 
vando di farsi più vedere in Trento, si :éra neesto pre- 
cipitoesamente a Bolzano, taseianilo le truppe ia. balia 

di sè ‘medesime. 
Probabile  Comnngue Massissiliano poeeasse d'incestanza, do- 
Ta oa vremo noi sinmettere che ‘un Principe di spiriti ca- 
rarsi. Vallereschi, quale i suoi stessi anemiei cel dipingono, 
paziente delle fatiche, ‘sprezantore ‘dei pericoli, ed in 
aggiauta peritissimo «dell’arte militare, ‘che da lui ri~ 
conosce l’ invenzione di nuove ordinanze negli eserciti 
d’allora (©), troncasse in sui primordi il piano dell’ im- 


(1) Egli inventò i così detti Zandknscht, cssia Zuntichenecchi, 
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presa, per mera paura d'ua snbilàno neviackio? Quasi; 
chè i Tedesehi di Massimiliano mon fossero mati nel 
perse dallo novi, cd ascnefalti alle iulemperie del bo- 
rea, sino a poriazne i disietiueti sulla barba. a guisa:di 
vemi? O verrassi mai credere, che menire a Massimi- 
liane dimoranto in Asiago sarebbero bastate quattro 
ere per valicare commelaztente l’ujteriore catgna de’ no- 
stri monii, é trapiautarsi così qoh tutto l’esereito nella 
pianura Vicentina tra popolosi villaggi, ed abbondanti 

di vettovaglie, preferisse di rifare la strada aspra e 
stivaggia da Asiago a Caldonazzo, con deperimento del. 
le trappe e dei suo nome, per :selo eapriccio ? Nen qui, 
com’ io penso, è da .cercarsi Ja causa dei mutati consi» 
gli, sì bone mogli avvisi probahilmente ricevuii dal Con- 
te di Rrandenbergo, aver esso dovuto per la resisienza 
di Roveredo ripiegare) sopra Calliano, dove ristava in 
attenzione de’ suoi comandi. Se al Coste di Brandias- 
borgo veniva fatte di pmendere Roveredo, Massimilia» 


ne sarebbe senza meno disesso alla: pianura, dove il 


Gente, traversando i monti da quel lato per ispantane 
sulle colline di :Malo o dì Schio, avrebbe operata la 
congiunzione del suo col eorpo di :Cesare, ed allora 
marciando d’ aecordo avrebbero gagliardamente inve» 
slita la città di Vicenza; tanto più ch’enitrara nei. com- 
puti di Cesare, che le genti raceolie nel Circolo di 
Bruncken e di Vitace tempestando pel Friuli avrebbe- 
Fo ad un Lempe.quivi distratta ed impegnate gran par- 
che divennero famosi nelle guerre successive d'Italia. Erano essi 
na fanteria stabilo in regginenti, armata di pioche, e secenijata dai 
reitri a cavallo. 
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‘te delle truppe Veneziane. Ciò non gli: sd Massi- 


miliano proeedendo innanzi egli solo nella`pianura dë 
Vicenza, senza’ gli appoggi dell’ ala destra e siaistra, 
avrebbe corso gravi rischi della persona, e senza niun 
effetto pe’ suoi disegni. Questi, se io Ron erro, furono 


i motivi, c non già nè gli sbuffi di un nevischio, nè un 


fantastico .ghiribizzo, per cui Massimiliano diede volta; 
ma non senza gli svantaggi di una troppo delusa espet- 
tazione. | 
Del resto, che le cautele studiate da Cesare, onde 
celare ai Veneziani la sua marcia pei Sette Comuni gli 


riuscissero a meraviglia, non v’ ha dubbio. A quel 


cammino, come.il più breve e secreto per chi muove 
da Trento, sembra l'avesse confortato il Marchese Leo- 
nardo Trissino, d'una delle maggiori famiglie di Vicen- 


‘| za,.assai pralico @ei luoghi, e che seguiva l’esercito 


Testimo- 
nianze di 
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desti di 
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een il comando di 41000 uomini. Sbandito da tutti i 


Veneti dominii per l uccisione da lui commessa una 


notte sopra un suo nobile coneittadino, il Trissino da 
qualche tempo stanziava in Germania, dove avea sa- 
puto meritarsi la grazia di Massimiliano, altesochè nes- 


suno meglio di lui, ch'era aitante della persona e di 


straordinario ardimento, rivalegiasse con l’ TA 
alla caccia dei camosci. 

Or dunque da una serie di leltere scritte di pugno 
da Pietro Barbo, allora Podestà di Vicenza (1), e che 
vanno dal sei al tredici Febbrajo, noi rileviamo netta- 
mente, che solo nel giorno sei, da cui data la prima 


(1) Queste lettere in numero di sedici si i leggono nel Viridario 


` del P. Barbarano. 
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lettera, il Cav. Giacomo Thiene e Girolamo Porto si re- 
cavano nel Vicariato di Thiene a nome della Repubbli- 
ca con la carica straordinaria di Proppisori. D’ onde 
iesto divulgavasi un avviso ai singoli Comuni e Decani 
di obbedire sollto- pena della vita a que' due Magistra- 
ti; i quali erano forniti d’ogni ampio potere. per far 
incelte di viveri, levar genti dal contado, armarie alla 
meglio, e mandarle, ove occorresse, per la custodia del 
paese, che dalla montagna di Asiago mette a quella 
terra, temendosi (diceva l’ avviso) d’ un’ irruzione di 
Tedeschi. Segno evidente, che'sino a quel, giorno i Ve- 


meziani nulla di meglio sapeano, non si facendo alcun 


cenno nè di Massimiliano venute sui nostri monti, nè 
delle cose sino allora accadute in Asiago. Anche il cre- 
scenie fervore e movimento in tutto il territorio, e 
nella stessa città per-allestire le cene, quale si scorge 
dalle lettere seguenti, derivavano meramente; dall’ es- 
rsi accreditata la voce, che i Tedeschi oceupassero 
allora i Sette Comuni, mentre ormai n'erano partiti. 
Della pianura Vicentina, ove perciò si stava in gran- 
de angustis, affluivano i presidii alle radici del no- 
siro mente per guardare i passi di discesa in tullo il 
tratto, che corre da Schio a Bassano. La terra di Thie- 
ne diede in poco tempo grande quantità di guastatori 
e di farine. Per opera di Angelo Caldogno il fiore de’ 
giovani più adatti alla milizia tratto da Schio e dai luo- 
ghi vicini prendea campo in Arsiero in tutela di Val 
d'Agri. Il Conestabile A/banese con cencinquania co- 
razze si appostò alla villa dei Forni, e a rinforzargli 
le spalle sopraggiubgevano in breve 500 uomini d’ar- 
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me ‘condotti da Giacomo dal Ferro e Girolamo Ca- 
pra; i quali dai quartieri delle Seghe e di Vello de- 
veao cavalvarne la Val d’Astico sino ai Torrini di Pe- 
disenia. Dal giovane Marco Thime, nipote del Prov- 
visore, ci etigevane a Cogollo ed a Caltrano due ridotti 
per battere atl'uopp'ia strada del Cesto com pezzi d'ar- 
tiglicria. Bernardino Bracesco s'.ulloggiava in Mare 
stica eon 250 lance, ed avea sotto al uo comando 
tutte fe genti della riviera, colle quali silire dal piede 
alle cime della montagna, seconde chiedevano lo 00- 
casioni. ‘Anche Vincenzo Valier, Capitano di Viconea, 


eresi Arasforito a Bassano in compagnia «del Co. Dissare 


sollecitando da Venezia i’ invio di fanti e ‘cavalli in 
buon numero, per teritaro qualche impresa. Ma -come 
seppe -cho gli Alemnnai, sgombrata la montagna de’ Set- 
te Comuni, e ripiegatisi in Valsugana, faceun groppe 
nella villetta di Grigne, ia più prossima al confine, mar- 
ciò seng’ altro cote cerne del Canale ad occupare ed 
armare i bastioni di :Primolano, ed il ‘Castello -della 
Seala in faccia wi nemico. Nè minore alacrità notevasi 
in Vicenza, vi si ristoravano la fortezze c he mara, vi 


| sì seavavano lo fosse, vi si sbancavano artiglierie spo- 


Contegno 
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pe Tede- 
sche in Val- 
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dite da Venezia -con bombardieri ed ingegneri: cd in- 


fine Gian Paolo Maurifrone vi manaya -a presidio tre- 


cento Tance con molte squadre di pedoni. 

Avvegnachè Massimiliano, interrotta la spedizione 
pei Sette Comuni, avesse rivolte altrove fe sue mire, 
l’eccasioneto armamento su tutto il territorio Vicenti- 
no, ewon più larga misura alle radiei dei nastri monti 
gievò a.contenere fe scorrerie del memino. Le ‘truppe 
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Alemanne Sasciate da Cosare in Valsugana, occupando 
une linea confinante a ‘ergo de’ Sette Comuti sopra 
una grande estensione, ceme quella che comprendeva 
per dilungo Grigno, .Strigno, Borgo, Levico, Caidonar- 
2, [Lavarone e Folgaria, si piacevano di gettare Ial- 
irene nel passe or «ua, or colà a grandi distanze, usan- 
de arti ud insidie diverse: Adesso capitava un anado 
da Fulgaria per intlimare:a quei di Rozzo da consegna 
de’ pvigionieri fuggiti da Calilenazzo, :se no, si tratte- 
-rebibero da ribelli, si brucierebbe ia vilia: ma fe mi- 
nace morivano cul labbro dell’araido. Più tardi pila- 
sciavasi a bella ‘posta iqualehie ‘prigioniero perchè rife- 
risse che i Tedeschi tornerebbere fra pooo con mag- 


giore ‘inforzo idi prina. Era jil timore di un attacco che 


mimssuciava 1’ attriceo. Talvolta vi :faura eonrer la voce 
che tano serudipone di cavalli s'avanzava per ie Vesena; 
talsitra else i Teleschi, mila, wemila, contati dalla éan- 
tania dei più creduti si ‘battevano in Val d’Astico:colle 
genti del Capra. Erano vimbetti, ina intanto un’ incur- 
sione di fatto .si ‘operava dal late opposto., © proprio 


nelle villa:di Enego, che andò, come le altre, infestata 


da ruberie, ursioni e violenze: concivesiachè éra le 
truppe Gi Massinziliano non pochi capitani :senza paga 
eni cde cevne levate dal Tirelo, cercassero ‘ogni ceca. 
siene di vivere a spese altrui, rapinando :e saccheggian- 
do: e le strade più ‘cvculte venissero loro insegnate 
dai terrieri di Valsugana a prezzo d’indennità o di 
spartimente delle:speglie. 


la tal condizione di allarme e badaluechi tra le due osi di 
osti Veneta ed Alomesma, si tirò innanzi qualche tempo Valiugena: 
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al di là ed al di quà della montagna de’ Sette Comuni. 
Chiuse le valli dell’ Astico e del Brenta, che sono pel 
Tirelo i viacoli naturali di comunicazione col territorio 
di Vicenza, onde suol procacciarsi le provvisioni di 
granaglie, di cui scarseggia, ben. tosto quel paese, cre- 
sciute.essendò le bocche del consumo per la presenza 
di tante truppe, ne provò una gravissima penuria. Ad 
alcuni di Asiago, soliti praticare in Tirolo per ragioni 
di commercio, parve quello un propizio momento di 
riaversi alquanto dalle disgrazie toccate ‘al tempo del- 
l'escursione, recando sui mercati di Valsugana le bia- 
de comperate alla pianura, vendendole colà a: caro 
prezzo. Ma ciò era un provvedere ai comodi del ne- 
mico, ed alimentargli le forze in danno di Venezia.. 
Il Capitano Valier, che stavasi a Primolano, avuta 
ne contezza, saliva ai Sette Comuni in gran collera, ed 
ammoniti per via di trombetta gli abitanti di astenersi 
da quel traffico sotto -pene severissime, fece tantosto 
erigere nella Valdassa una barriera di legname, e vi 
pose delle guardie, affinchè confiscassero ai cavallari 


i pre delle biade,- come merce di ‘contrabbando. 


Partito il Valier, non solo se ne ripigliarono le spedi- 
zioni per istrade tortuose ed occulte, ma quel che fu 
peggio, si ebbe l’ardire di’ abbattere la barriera"della 
Valdassa con insulto’ ali’ autorità del Capitano, sehiu- 
dendo di nuovo il varco ai ‘cavalli. Tanto pe I’ esca 


- dei guadagni! 


Impicca- 
gione di un 


Nella lista dei delinquenti presentata al-Valier fi- 


certo se purava come capo un certo Giacomo Fusi, reo ezian- 


como -Fus 


d'Asiago” 


dio di ciarliera tracotanza in favore degl’ Imperia- 
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li <). Senza indugiarsi un istante, e risoluto di pren- 
derne vendetta con un solenne castigo, il Valier ricom- 
pariva in Asiago ai 20 di Aprile seguito da un buon 
polso di soldati. Quivi apprestato un laceio alla fine- 
stra della casa di Giovanni dall’ Oglio, vi faceva, pre- 
snte il popolo, impiccare per la gola Giacomo Fusi a 
terrore della villa. Non si sa per quale accidente, il ea- 
patro sì ruppe, e l’impeso cadeva a terra con graride 
ribrezzo degli astanti, che ormai imploravano grazia 
all’ infeliee. Tutto contrafatto, e fuori dai sensi, qual 
era, lo si trascinò allora eol capestro al collo dinanzi 
al Capitano, il quale con pietà soldatesca gl’ intimava 
di gridare viça S. Marco, o -morrebbe. Fosse effetto 
dello spavento per la recente lotta colla morte, a com- 
pressione alla gola per lo striogimento del laccio, non 
si poteva dal misero articolare- parola. Quell’ incolpa- 
bile mutolezza si giudicò caparbietà di animo, avver- 
sione alla Repubblica; e quindi vieppiù eorrucciato il 
Valier comandava che si finisse d'impiccarlo. Con sì 
bruita scena a tinte barbaresche si contaminava nei 
paese la memoria di una guerra, durante la quale i Sette 
Comuni aveano diviso i travagli della Repubblica ono- 
revoimente, perchè senza risparmio nè di sostanze; nè 
di sangue. 

In questo spazio di tempo la guerra si proseguiva 
allrove con qualche rilevanza di successi, od almeno 
con prove di maggior nerbo. Massimiliano, fallitagli la 
impresa di Vicenza, sperò di risarcirsene nel Friuli. 

(1) Vedi Cronaca .del signor Zerbia Lugo, intitolata : Antichità 
di Bassano. z 
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Quivi ‘i Tedeschi entrande per la. via deì monti melia 
valle di Cadore con 506 cavalii a 4000 fanti, vi aves- 
no preso il castello e. la fortezza insieme col Veneto 
Uffiziale, ehe la temea con poca guardia ($). Per it che 
tragferitosi immantinente da Bolzano a Bruneken l’ Hm- 


' peratore moveva di qua egli stessa con. alivi seimila 


uomini: ma poi a’ arrésta; ed esortarido i Capitani di 
procedere innanzi sino a Treviso, ei pieno d’amarenza 
eoîmpariva invece alla Dieta di Uima per chiedere Ña- 
darno ulteriori: seetorsi; atfesochè è dolicimila fanti 
arruolati per lui nalla Sviasera,. tottagli fode, avessero 
pur mo’ disertato al- Re di Franeia. 
Intanto l’Alviano, ricevuti gli ordini dal Senato di 
marciare. celerésenie «in acceorso del Friuli, compa 
l'ingresso più impartante della Valle del Cadore, pri- 
machè i Tedeschi vi appostassero le guardie ®, Alle 
sventelare in aria dek insegee di S. Marco, al'eni iiin- 
perio erano devotissimi , i paesani tè levano in arme, 
e sertano animesi le altre uscite della Valie. Per tearsi 
da quell’imspaccia, ai Tedeschi mon rimaneva altra 
scelta, che di venire alle mani, e di vincere. Per dl 
che, formato un grossissimo squadrone, nel cui mezze 
aveana rinchiuse le donne ed i fanciulli, attaecano la 


(4) La Valle del Territorio di Cadore era divisa in dieci Comu- 
ni, che si dîvevano Centinara. L' uffiziale del Castello aveva il no- 
me di Capitano. ` 

(2), Questo passo nen guardato dai Tedeschi, ed osqupato dal- 
l'Alviano, si chiamò lo Spalto di Mesorina, che è fra due altissime 
montagne, e anticamente era detto la fortezza di Cadore, perciocchè 
quivi pochissimi uomini difendevano ‘quel territorio dalle incursio- 
ni degli inimici. 
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aula con l’Alviano, la quale si combatiò alcune ore 
farscemente, uoostrandosi i Tedeschi men curanti della 
vita, che dell'onore (1); ma infine la viriù dell’Alvia- 
no, ed ii coraggio de’ pecsani. riporiarono la palma. 
Ben miile Tedesshi caddero sul campo, restando gli 
altri. prigionieri, oil -anehe il castello con la fortezza 
depo duo giorni d’ espugnasiane apriva le parte. Al- 
V annunzio di quell’ inspresa g? Impariali sgonabrando 
a precipizio dai deminii della Repubblica: si erano ri- 
Nuaii in Tirolo, non senka infiaechimento del loro or- 
ll Veneto Ganarale, nome di spiriti gagliardi, se- 
gnitando il corso della fortuna, passa alle offensive, e 
non ostanie le dubbiarmza del Senato, e’ addentra negli 
Siati di Massimiliano. Con una forioda scalata simpa- 
droniee di Cormons cestello assai ricco, e situato su 
un alle colle. Pordenone gli si arrende, prima di ei- 
menlarsi ai ‘pericoli di un assalto; ed esco l’Alviano 
sudare a campo sotto Gorizia, munita di un’ ardua 
tèsts, alle radici dell’Alpi Giulie. 

In capea qualiro giorai i difensori sprovvisti d’ac- 
que e di vellovaglie, nè più reggendo al guasto delle 
srtigliorio, calano ad acsordi. In mano de’ Veneziani 
Gorizia sì trasforma in un propugnacolo, che spaventa 
i Turehi dal più valicare l’ Isonzo. Occupato per via il 


(1) Il generale dei Tedeschi, chiamato Sisjreus, fu il primo che 
cominciasse la battaglia tirando una piccata a Rinieri dei Signori 
della Sassetta, la quale essendo con una alabarda stata ribattuta da 
uno steffiere di Rinierj, esso Rinieri percosse il Generale con la sua 
piem nel collo, e lo giztò da cavallo, ove morì. 
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castello di Duino, F Alviano s’ avanza sempre tempe- 


stando. a Trieste. Ei l assedîà per terra, mentre una. 


squadra di navi Venete la batteva dal mare; nè Tric- 
ste tardò a sottomettersi. Il Re di Francia ne senti dis- 
piacere ed invidia; ma i Veneziani ben sapendo quan- 
to fruttertbbe ai lor commerci sì importante città per 
1’ uso del golfo, non capivano in sè dalla allegrezza. 


Con eguale valentia l'Alviano draversando l’ stria re- 


cava in suo potere la terra di -Pisino e la città-di Fiu- 
me, con intorno sedici castella; ma perchè Fiume era 


.ricetto alle navi, che si rifiutavano dal pagare a' Veme- 


zia il dario-di transito per l'Adriatico, 1a si ‘diede alle 
fiamme. Infine, superate le Alpi, l’Alviano piantava le 


‘bandiere vincitrici della Repubblica sulle torri di Po- 


sotia, clie:è ne? confini dell'Ungheria. Non è quindi 
da stupire, se'ia Repubblica volendo rimeritare degna- 
mèste si. egregi fatti dell’Alviano, il quale te avea di- 
lalato l’ imperio per l'ampiezza di canto miglia entro 
gli. stati. di Cesare, al suo ritorno dalla spedizione l'ac- 
cogliesse sul Bucintoro, onore concesso ai soli Princi- 


pi, e il. festeggiasse con lè pompe magnifiche del trion- 


fo, in mezzo alle acelamazioni del Senato e.del popolo. 

Altrimenti inelinavano le:cose dalta parte delf’ Adi- 
ge, dove l’esercito Veneto aveva la peggio contro il Ce- 
sarco. Lagnavasi il Senato di poça ‘operosità nel Conte 
di Pitigliano; ma questi con più ragione ne riversava 
la colpa sopra £ Frances? del Triulzio, che non voleva- 
no obbedirgli; e pareva se la intendessero coi nemici. 
Ai 44 di Marzo i Tedeschi, ch’erano a Calliano, avuto 
da Cesare il comando di sforzare il passo verso Verona 
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o Vicenza a qualunque costo, mossero vivamente al- i 


l'assalto del monte Brentonico, dodicimila di numero. 


In poco d° ora quel monte lasciato in custodia di tre- 
mila Veneti, che vi accampavano sulla velta entro forti 
ripari e munizioni, cadde'in lor potere, salvandosi i Ve- 
neti a stento sopra altro monte vicino, sbeffeggiati dai 
Tedeschi, che avessero ceduto con tanto vantaggio di 
posizione. Insolenti. per la vittoria i Tedeschi, invaden- 
do a sciami le ville cireonvicine, mettevano ogni cosa 
a fiamma ed a ruba, usando orribili crudeltà contro i 
poveri paesani. Il Conte di Pitigliano e lo stesso Triul- 


zio se ne lagnarono con Cesare, domandandolo se amas- 


se una guerra al modo de’ Barbari, e con più dure 
rappresaglie. Cesare si dichiarava scevro da ogni col- 
pa, e ne sgridò altamente i capitani, sebbene con poco 

Allettato da quel successo, ed agognando di rilo- 
gliere a Venezia la Terra di Ripa, appartenente un tem- 
po alla sua Mensa, il Vescovo di Trento, spigolate di 
qua e di là molte genti, tra cui duemila Grigioni, le 


condusse in persona a quella volta. Si battè due gior- 


ni la chiesa di S. Francesco, si fecero correrie sino a 
Lodrone ; ma tutto ad un tratto que’ soldati, tumul- 
luando per le paghe, si voltano a svaligiare il proprio 


Vano ten- 
tativo del 
Vescovo di 
Trento so- 
pra la Ter- 
ra di Riva. 


campo, e chi gettando le armi, e chi disertando, la- 


seiano il Vescovo nella dura necessità di ritirarsi a 

mani vuote. - 

Come seppero i Veneziani tutta quella gente essersi 

disciolta, e sin anehe dagli alloggiamenti di Calliano 

sfilare i Tedeschi verso Trento, ripreso animo, si spin- 
TONO Mm. 11 
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gevano avanti con vantaggio, minacciando da presso il 
Castello di Pietra, che è a sei miglia da Trento. Vi 
stava a guardia un sufficiente presidie. Nulladimeno 
avvistisi gl’ Imperiali, che la occupazione di quel ca- 
stello sarebbe pei Veneziani la chiave, onde insigno- 
ritsi di Trento senza difficoltà, riordinate le milizie, 
calavano di nuovo a fronte del nemico. D'ambe le 
parti tutto lo sforzo si ridusse intorno al Castello di 
Pietra travagliato dai Veneti col foco delle artiglierie, 
difeso dai Tedeschi con gagliardissinze sortite: tanto 
ehe wn giorno rovesciandosi questi nel campo di quelli, 
ne traseinarono via due cannoni, cen molla uccisione 
de’ bombardieri. Il Conte di Pitigliano, smessa ogni 
speranza di più espugnare il castello, nè sorretto da’ 
Francesi, che restringendosi meraménie alla custodia 
dei passi, miravano più presto a placare che ad irrita- 
re l’ Imperatore, levò il campo per ricoverarsi a Ro- 
veredo. Del pari i Tedeschi ristucchi di quel gioco 
rientravano in Trento, d’onde, finiti o no i mesi della 
ferma, la maggior parte de’ soldati vollero tornarsi alle 
lor case. 

Massimiliano confuso tra sè medesimo, e pieno di 
vergogna d’aver perduto i suoi possedimenti nel Friu- 
li, e vedendo in pericolo le cose di Trento, se le trup- 
pe Francesi sì congiungessero colle Venete, e abban- 
donato per giunta dai Principi dell’ Impero, si decide 
alla pace; ad avviare i cui maneggi colla Repubblica 
trasse innanzi il Vescovo di Trento. 

Dopo molte brighe e conferenze causate spezialmen- 
te dal Re Luigi, che voleva compresi nel trattato an- 


159 
che gli Stati fuori d’Italia, al che di buon dritto rifiu- 
tavasi l'Imperatore, si statui un armistizio di tre anni 
con la facoltà pei Veneziani di possedere i fatti acqui- 
sti, e di edificarvi a piacimento. Il Veneto Senato, im- 
peziente dei ritardi frapposti dalla Francia, e bramoso 
di liberarsi da una guerra, che risparmiando il Mila- 
nese, si era unicamente ‘scaricata sopra i suoi Dominii, 
sollecita i suoi Agenti di conchiudere la pace con Mas- 
sisiliano, alla quale il Re accederebbe, quando gli pa- 
resse; stantechè la lega di Venezia col Re risguardava 
gli affari dell’Italia, non quelli d’oltremonti. Ciò accad- 
de sul finire d’Aprile del 1508; ma la speranza di — 
molti, che l’Italia avesse a goderne a lungo i benefizi, 
riusci a troppe duro e vicinissimo disinganne. 
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Caro IH. 


Dal 1508 al 1532. 


Grandezza e prosperità della Repubblica Veneta. — Invidia dei 
Principi. — Lega di Cambrai. — La sola Repubblica contro quasi 
tutta l'Europa. — Luigi XII viene in Italia con un esercito. — 
Vittoria dei Francesi ad Agnadelo. — Abbattimento e sventure 
della Repubblica. — Perdita e cessioni di molti territori e di pa- 
recchie città di Terra-ferma, tra cui Verona, Vicenza, Padova ed 
altre: — Fedeltà di'Treviso. — Prima calata dell’ Imperatore 
Massimiliano. — Ostilità dei Sette Comuni e delle contrade del 
Brenta. — I Veneziani riacquistano Padova, — Seconda calata 
di Massimiliano. — I Sette Comuni respingono Massimiliano 
dalla montagna. — Viva resistenza delle Contrade del Brenta. — 
Valstagna bruciata dai Tedeschi. — Varie fazioni e stratagem- 
mi. — Massimiliano assedia Padova senza effetto. — Suo ritorno 
in Germania. — Trasformazioni della Lega di Cambtai. — Il 
Principe di Anhalt in Vicenza. — Sue imprese contro il Castello 
della Scala. — Sue crudeltà in Vicenza e nei Sette Comuni. — 
Risorgimento della Repubblica. — Messer Cristoforo Caleppino 
Capitano Imperiale, battuto e preso dalle Contrade del Brenta. 
— Cattura del Luogotenente Imperiale Cristoforo Frangipani in 
Friuli. — La pace di Nion tra Carlo Y e Francesco I nel 1516 

‘ finisce la guerra suscitata dalla Lega di Cambrai. — Breve cen- 
no dei fatti successivi sino al 1532. 


Stato della Sì: la Repubblica di Venezia non solo usciva illesa 
Veneziana 


Terra-fer- dalle decennali ostilità dell’Italia, ma con notabile am- 
della Lega pliamento del suo Imperio in Terra-ferma. Il vessillo 
diCambrai. di S. Marco sventolava adesso glorioso dalle vette dî 
Cadore alle mura di Rimini, e dalla punta di Pola alle 
rive del fiume Adda. Lo Stato della veneta Terra-ferma 


offriva adesso agli sguardi, quasi solto figura di trian- 
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golo, tutta quella pianura, cui da Rimini fino ih Lom- 
bardia chiudono gli Appennini, cui superiormente dal- 
l’altime parti di Lombardia fino a Pola accerchiano le 
Alpi, cui il mare Adriatico da Pola a Rimini bagna di 
sue acque scherzando entro terra con baje e seni fe- 
licissimi. Cotesta regione reputavasi a buon dritto la 
più fertile, la più abitata, la più dilettevole d’ Europa. 
Qui latifondi ubertosi per granaglie, colline vinifere, 
montagne fornite di boschi, di mandrie, di miniere. 

Qui copia e maestà di fiumi navigabili, frequenti e co- 
spicue cittadi, ville -amenissime, magnifici palagi, fe- 
‘silosi giardini, e quel che più allieta le famiglie ed il 
eivile consorzio, un vivere comodo e riposato; perchè 
modiche le imposte, liberi i Reggimenti del Municipio 
o del Comune, la Serenissima Signoria (© non tiranna, 
ma tutrice, ed ogni sorta d’industrie avvivate dal com- 


(1) Sotto il nome di Serenissima Signoria si dinotava il Con- 
siglio minore, detto anche il Collegio minore, che sì componeva , 
dal Doge, di sei Consiglieri tratti dai sei Sestieri della città di Vene- 
sia, e dei tre Capi dei Quaranta al Criminale. La Serenisima Si- 
gnoria presiedeva al governo della Città dominante e dello Stato. Il 
fine dell'institazione del Consiglio minore fu di consigliare il Prin- 
cipe in ogni cosa, e di assisterlo nella esecuzione delle sentenze a 
lui affidate. Due Consiglieri ed uno dei Capi de' Quaranta dovevano 
alternativamente dimorare nel pubblico Palazzo Ducale. In riguardo 
alla loro dignità fu pure prescritto al Doge, co' suoi Consiglieri e 
Capi dei Quaranta, l’uso continuo delle vesti colorate. Sino al 1441 
le Serenisima Signoria godeva il diritto di rispondere da sè sola 
agli Ambasciatori de' Principi ed ai Nunzi della Città e Terre sud- 
dite del Dominio. In seguito si richiese l'assenso del Senato. In essa 
stava la facoltà di radunare il Maggior Consiglio, e di proporre gli 
sfieri, 
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mercio, che attiranido Je mercanzie alla Capitale, ne di- 
ramava quindi lo spaccio ai porti del Levante. 
Sebbene la prevalenza del Tarco in Europa avesse 
scomato alla Repubblica i dominii marittimi, possede- 
va tattavia oltre alcune terre nella Grecia, ie impor- 
tanti. isole di Candia e di Cipro, di Cefalonia e del Zan- 
te; le apparienevano le coste della Balmazia nell’ Adria- 
tico, e le principali città della spiaggia Napolifana dal 
golfo di Manfredonia a quello di Taranto. Tuiti questi 


dominii, che a prima vista sembrano dispersi e lonta- 


ni, erano uniti insieme, quasi una provincia continua, 
mediante la navigazione; in cui a quel tempo non vi 
avea ancora Potenza da uguagliarsi con Venezia. I Ve- 
neziani scorrendo da padroni l’ Adriatico, traevarte 
piuttosto maggior vantaggio che pregiudizio dall’esse- 
re quelle città disposte a guisa di cerchio intorno al 
lor golfo. | 

L’ Arsenale di Venezia si teneva in conto d'una me- 


. raviglia del mondo. Esso potea dare in meno di tre 


mesi cento vascelli con tutti gli attrezzi per battere le 
acque, e nelle urgenze di guerre, duecento. I marinai 


. della Repubblica destinati al governo delle Galee si 


Forze di 
Terra- 
ferma. 


distingueano dagli altri in abilità ed esperienza; la 
maggior parte oriondi da Cipro, Candia e Schiavonia, 
popoli di nervo e pazienti della fatica. 

Nè meno erano da estimarsi le sue forze in Ter- 


.ra-ferma, vantando la Repubblica la migliore e la più 


ammaestrata artiglieria dell’Italia, una cavalleria leg- 
giera composta di Albanesi e di Greci, che incute- 
va terrore per le guise sue proprie in far la guer- 
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ra; e, concicasiaché nessun Governo offeriese, ceme 
lei, grossi atipendi alle anilizie, nè fosse, ceme lei, pun- 
taale nelle paghe, al servigio della Repubblica coneor. 
revano di preferoaza le più valenti compagnie d' uo- 
mini d'arme, e i più famosi capitani si recavane ad or- 
goglio di ricevere dal Senato il bastene del eomande. 

Se la Serenissima Signoria non reggera al parage- 
ne nè di Francia, né di Genmania e di Spagna nolla 
estensione de’ domiati, cra però tale da misurarsi da 
sola coniro ciascuno di questi. Stati, sì per la prudenza 
dei consigli, che per la possanza dei mezzi. lacredibili 
riecheme e del private e del pubblico affinivano tuita- 
via a Venezia dalle ampliate pessessioni di Terra-fer» 
ma, non che dalle provincie ia sul mare. Sebben qui. 
vi íi asviganti Portoghesi, traversata la Linea 01), e eip- 
cuita l'Africa (3), avessero trovato altro cammino. per 

(1) S'intende la Zinea equinoziale, ossia l'Equatore, egual- 
mente distante dei due poli delle terse, e che perciò la divide in 
due parti eguali, ossia. nei due Emisferi Australe e Boreale. | 

(®) Si accenna ai viaggi de' naviganti Portoghesi intorno alle 


Coste del Continente Africano. La posizione marittima del Perto- . 


gello permise a' mpi navigatori di estendere le scoperte lungo le 
ceste eccidenteli dell'Africa fino allora ignote, e di fare gli appesec- 
thi di qualla famosa spedizione, che ha aperto il passaggio per mere 

Setto il Re cdi Pertogalio Giovanni il si clivepassò la linea 
eiuinesiale, conducendosi i Porteghesi al Regno di Congo. Il ea- 
pimo Dies peseò l'akima punte dell'Africa, detta prima il Capo 
delle tempeste, ma poi il Capo di buona speranza. Nol 1407 sotto 
ü Re Emanuele, ia fitta di Vasco di Gama ciroui la costa orientale 
dell'Africa, e scorrendo qua e dà per incegniti mari arrivò finalmen- 
te nella città di Calicut sulia costa del Malabar, nella più alta parte 
dell Indie. 
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l’ Indie con grande nocumento e rammarico de’ Vene- 
ziani, sebbene la recente scoperta dell’ America fatta 
da Colombo (2) fosse per mutar faccia alle cose, Vene- 
ria. vi teneva ancora in sue mani il commercio del Le- 
vante, ed in gran parte del Ponente. Onde avveniva 
che nel solo circondario della Città le imposte delle 
decime, dei dazi, delle dogane, tuttochè assai modi- 
che, fruttassero alla Repubblica. un’ entrata maggiore, 
che non ne ritraevano pni dagli interi loro 
Regni.. 
Era impossibile che tanta bellezza di territorio, tan- 
ta prosperità di fortune, tanta sicurezza de’ sudditi fe- 


rendo negli occhi e vieini e lontani non eccitasse l'al- 


trui invidia! Già da qualche tempo una sorda gelosia 
rodeva l’anime dei ‘Re mal tolleranti di una Repubbli- 
ca, che non governata dal genio di un uomo, che pe- 
risce coll’ uomo, ma dalla immortale sapienza del Se- 
nato (2), senza spese di Corte, e scarsa di territorio 
ardiva dir di no a Roma, impediva ai Francesi -î1 


(1) Vedi peg. 124 in calce. 
. (2) Questo consesso di uomini i più distinti per saviezza ed espe- 


| rienza degli affari sino al 1229 era meramente precario. Nel suddetto 


anno per decreto del Maggior Consiglio, sovrano della Repubblica, 
fu reso permanente, e gli si diede, alla maniera de' Romani, il titolo 
di Senato. Bi compose di 60 Nobili, poi di altri 20 Aggiunti, ossia, 
secondo il dialetto veneziano, della Zonta, i quali nel 1435 giunse- 
ro pure al numero di 60, come i primi. In seguito il numero totale 
dei Senatori s' accrebbe.sino ai 300. 


Grande, ma varia fu la sua autorità. I suoi scali 


di leggi, come quelli del Maggior Consiglio. Al Senato vennero de- 
legate tutte le materie politiche ed economiche, a sollievo e per con- 
senso del Maggior Consiglio. Trattava quindi di pace e di guerra, 


fr an fa an 
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prevalere in Italia, ed agli Imperatori di calare, quan- 
do volessero. Qui primamente è da cercare i motivi, 
che proruppero in accuse, od in aperte inimicizie a 
danno della Repubblica. | 

lo non niegherò che anche il contegna di lei non 
pe porgesse qualche esca o per la qualità dei partiti, 
che il Senato ebbe a votare, non sempre i migliori, o 
per l’alterigia dei Nobili troppo fidanti in lor ricchez- 
ze, o per aver usufrultato le disgrazie de’ vicini in 
ampliazione del dominio, o per una proverbiale ritro- 
sia a restituire le terre lasciate a lei in deposito od in 
pegno. Sia pur vero quanto dissi, e si conceda di più 
the Papa Giulio lI s’irritasse giustamente pegli osta- 
coti frapposti dal Senato alla sua autorità nella colla- 
zione de’ Benefizi, nel foro Ecclesiastico, nella nomina 
dei Vescovi; che il Re de’ Romani ‘Massimiliano a buon 
diritto si reputasse scornato da una Repubblica, sotto 
gli cechi della quale l’Alviano, redace dal Friuli, tra- 
sinava in trionfo i generali Tedeschi, per farli poi 
segno alle satire ed alle beffe della’ plebe ..Ma con 
qual faccia potea Luigi XH querelarsi. della Repub- 
blica per la tregua eonchiusa in Aprile tra 1’ Impe- 
ratore Massimiliano e la Repubblica, lui assente e ri- 
pugnante, se dopo inviti reiterati non volle a torto 
parteciparne? Come il Cattolico Re di Spagna Ferdinan- 
do V imputare a’ Veneziani l'occupazione dei porti del- 
la Puglia, consentita da’ suoi precessori in niercede di 
sussidi d'arme, ed a pegno di danari, di cui pendeva 
regolava il commercio e le pubbliche entrate. Insomma era l'anima 
del Governo, 
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il rimborso (1)? Trapasso i disdegni e le rancure de’ 
Pribeipi minori. Egli è bem certo che sotto la corieceia 
di cotesti ricltiami, in parie esagerati, se veri; ma i 
più artefatti celavasi pur troppe un comune maltalen- 
to, un desiderio di vendetta, una -bruita libidiae di 
spogliare Venezia dei possessi di Terra-ferma; i quali, 


| per torti ehe lo si vogliano affibbiare, non eràno meno 


I Cardina- 
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legittimi che. gli altrui qualunque o per ragioni di 
‘guerra, o per solennità di trattati. 

. Intanto sotto l’ impulse di sì malefiche passioni 
i Principi Italiani (cosa dara a dirsi!) e gli sttanieri di 
quasi tutta Europa stavano per istringersi in una Le- 
ga, di cui dopo-le Creziate nen s'era veduta l'eguale, 
eontro i soli Veneziani; come se questi fessero gl’ la- 
fedeli, da cui l’oltraggiata Cristianità chiedesse ripara- 
sione delle lenghe offese. Lega assurda e mostruosa, a 
cui repugnavano tutte le ragioni di una sana politica, 
Lega concepita nell’odio e parterita melie tenebne per 
opera di Principi divisi d'interesse, e che a vicenda si 
astiavano. Lega ingiusta, crudele, e per maggiore igno- 
minia, vigliacca. Olto eontro uno! E ciò per far in bra- 
ni la corona dei Dogi, spegnere il Jume dell’antica ci- 
viltà, è distruggere fieramente l’unico nello della indi- 
pendenza italiana. 

Le mosse deveano iniziarsi da Luigi XII e da Cesa- 
ne che figuravano a capo dell’ impresa. Perciò it Cardi- 
nale di Roano, Ministro di Francia, o Margherita d'Au- 
stria, figliuola di Massimiliano, sotto il ewi govenno si 
reggevano le Fiandre, sino dal Novembre del 4608 si 

(1) Vedi più addietro pag. 124 nel testo. 
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recavano a quest’uopo nella ciltà di Cambrai, entram- 
be con mandato di pienissimi poteri, tenendo lor die- 
tro il Nunzia del Papa e l’Ambasciatore di Spagna. Era 
il Cardinale l’anima del Re, e quel che ora importava, 
in grave corruccio co’ Veneziani, conciossiachè anni 
addietro gli avessero, ei diceva, ghermita la tiara, col 
favorire in confronto di lui la elezione, di Papa Giu- 
fio IL Margherita poi, donna di grandi talenti e di 
molla esperienza nelle cose di stato guidava a suò 
senso i voleri di Cesare. Per distrarre da quel Con- 
gresso Í sospetti della Repubblica si sparse la voce che 
i due pienipetenziarii erano là convenuti a toglier di 
mezzo le vertenze insorte tra Austria e Francia, stante 
la guerra che divampava tra le Fiandre ed il Duca di 
Gueldria, questo spelleggiato dalla Francia, quelle tu- 
telato dall’Austria. lì che facilmente si credette, nè fu 
lungi dal vero; ma di soppialto tra i due eccelsi Agenti 
si tenevano conferenze d'altra fatta, cscladendosi da 
esse sia anche il Nunzio del Papa e-l’Ambaseiatore Spa- 
gnuelo, vaci a scanso di remore, vuoi per eludere le dop- 
piezze del Cattolico Ferdinando solito a dare un passo 
innanzi e l’altro indietro: sicchè ogni cosa che risguar- 
dasse la Lega d'Europa in esterminio di Venezia, vi fu 
disenssa e digorita in pochissimi. giorni, e con sorprea- 
denie speditezza. Ai dieci Dicembre nella chiesa mag- 
giere di Cambrai pubblicavasi con solenni cerimonie 
il trattato di pace stipulato per il Duca di Gueldria e 
le Fiandre, quest’era la maschera; ma.ad un tempo si 
tetioscrivevano segretamente gli articoli della Lega, 
esochiusa in nome del Papa, dell’ Imperatore, dei Re 
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di Francia e d'Aragona: quello era il vero scopo del con- 
gresso, che da quel’ punto si sciolse.. 

Allorchè si getta uno sguardo al Proemio messo in 
fronte al Trattato di Cambrai, l’animo si rivolta dal ve- 
dere con che melata ipocrisia si cerca di far velo alle 
perfidie ed alle frodi, di cui riboccano gli articoli, Vi 
si narra in tuono patetico essersi i Principi riuniti in 
fratellanza per condurre in comune una spedizione 
contro i Turchi, nemici del. nome Cristiano; ramniari- 
carsi che i Veneziani fossero la pietra d’inciampo al 
santo intendimento per le loro contese col. Padre de’ 
Fedeli, doversi cessare le ingiurie e i danni arrecati da 
un popolo. superbo alla Sede Apostolica, al.santo Ro- 
mano Impero, alla Casa d’Austria, ai Duchi di Milano, 
ai Re di Napoli, ed a molti altri Principi coll’aver.usur- 
pate città e eastelli di costoro pertinenza ; perciò l'utile 
e l’ onore della Lega. richiedere innanzi tutto che si 
pigliasse con le armi vendetta de’ Veneziani, estinguen- 
do la lor sete di dominio, la loro insaziabile cupidigia ; 
indi si proseguirebbe contro i Turchi con le benedi- 
zioni del Pontefice. 

` Adunque sotto il pretesto del Turco si mirava a ca- 
var danaro dai popoli, per poi usarlo contro i Cristia- 
ni, si falsavano le opinioni, e si denigrava una Repub- 
blica stata sino allora l’unico antemurale contro gl’ In- 
fedeli, per giustificare contro di lei una correilà di. àg- 
gressione. In ciò s’ ingannavano. 

‘ Dal Proemio si passa alla spartizione degli Stati Ve- 
neti di Terra-ferma da effettuarsi tra i collegati di Cam- 
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e Rimini con quanlo rimaneva ancora a’ Veneziani del 
territorio d’Imola e di Cesena (1). Riavrebbe Massimi- 


lano Roveredo, Verona, Padova, Vicenza, Treviso, ` 


Feltre, Belluno, Udine col Friuli e l Istria, quanto 
insomma vi è dal Mincio all’Isonzo ed oltre ancora, 
parte a nome dell’ Imperio, parte -a nome di Casa 
d'Austria. Darebbonsi al Ré di Francia. Cremona: col 
Distretto di Ghiara d'Adda venuti. di. recente sotto la 
Repubblica, non che Bergamo, Brescia è tutte le an- 
teriori dipendenze del Ducato di Milano. Il Re di Spa- 
gna e di Napoli ricupererebbe infine le ‘terre in. sul 
mare, Trani, Brindisi, Otranto, Gallipoli e le altre 
cedute in pegno ai Veneziani da Ferdinando lf. 

` . Sieeome non v'ha premio senza fatica, nè benefizio 
senza pesi, si assegnavano a ciascuno il tempo, il luo- 
g0 e la maniera di azione, con cui meritamente insi- 
gnorirsi della propria porzione. Il primo a rompere le 
ostilità sarebbe il Re di Francia movendo dalia Lom- 
berdia alla testa del suo esercito. nell’ Aprile del 4509. 
Ad un tempo stesso il Papa entrerebbe in Romagna con 
le armi temporali eccitando i Veneziani mediante un Mo- 
niforio a restituire entro 24 giorni le Terre della Chie- 
sa; scorsi i quali. senza effetto, s’ intenderebbero colpiti 
da Interdelto la città e tutti i suoi dominii. Massimi- 
liano calerebbe pel Friuli e pel Veronese quale avvo- 
esto della Chiesa ad istanza del Pontefice, affinchè ap- 
parisse ch’ ei non violava la tregua giurata co’ Vene- 
ziani cinque mesi innanzi. Durante la tregua, dovcano 
tacere le mutue differenze di qualunque spezie esse 


(1) Vedi più addietro a peg. 137 in calce. 
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non ne conoscesse per prova gli attentati contro la di- 


gnità dell’ Imperio, o le incaocellabili ingiurie all’onore 


di Casa d'Austria (1)? Che il Re di Spagna Ferdinando, 
a cui fanto gravava la presenza di Venezia nei perti 
délla Puglia, volesse ajutare in Italia il predominio dei 
Francesi, stati due volte ‘invasori del-Regne-di Napoli, 
Regno invece beneficato, ed in parte liberato dalle ar- 


‘mi.della Repubblica? Che Papa Giulio TI per il prezzo 


di ‘quattro o cinque città: sacrificasse la italiana indi- 
pendenza riposta nella Repubblica, promovendo nella 
Marta Trivigiana l'insediamento di Cesare, ravvalo- 


, rando in Lombardia Je insidie della -Francia, ei che 


Avvisi de' 


Veneti Am- ` 


basciatori 
al Senato. 


avea tolto-ad impresa lo scacciare i Barbari da Italia; 
nè tremasse dopo ciò pei diritti della Chiesa, per ia 


, sua stessa Tiara, per la Sedia della Religione, esposta 


alle scimitarre ‘del Turco, se Venezia periva? Se, come 
dissi; il Veneto Senato penava ad ‘ammettere il fatto dil 
tal Lega, ciò non selo torna ad onore della sua antica 
probità, ma a conferma della sua saviezza politica, che 
non si aspettava un attacco da Principi solo concordì 
nell’ assurdo e nella malvoglienza. 

Del regio basta un’oechiata al vivo ‘carteggio dei 
Veneti Ambasciatori residenti presso le-varie .Corti di 
Europa per convincersi pienamente che, appena sciol- 
to il Congresso di Cambrai; nel inese stesso di Dicem- 


(1). Due di gravissime ne avea ricevuto Massimiliano nella sua 
persona: poichè Carlo VIII Re di Francia ebbe dapprima ripudiata 
Margherite, figlia di Massimiliano, donna degnissima; e dipoi toltasi 
in isposa Anna figlia del Duca Francesco di Brottagna, ch'era pro- 
messa moglie a Massimiliano rimasto vedovo di Maria di Borgogna 
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bre 1508 giungevano al Senato avvisi da Roma, da 
Milano, da Londra, da Trento e d'altronde, essersi in 
Cambrai macchinata una terribile Lega ai danni di Ve- 
nezia, e che gli si chiedevano consigli sul: modo di agi- 
re. Ebbene: i Re di Francia e di Madrid stretti dal 
Veneto Ambasciatore a chiarirsi intorno al trattato di 
Cambrai, di cui lor porgeva-le prove, perfidiavano 
Funo nel niego, l’altro nello schermirsi scaltramente 
da analoga risposta. Ma che valeva? Nel mese stesso 
di Decembre Papa Giulio If avea rivelati al Senato 
tulti i disegni della Lega. Altro che l'assai tardi de- 
gli Storici! Altro che mero accidente! Il Pontefice, a 
eui si attribuisce il progetto della Lega, sentendosi 
adesso più inquieto nell’ animo pel timore di Francia 
e Lamagna, che non per lo sdegno contro i Veneziani, 
tentava d’indurre il Senato alla restituzione di due 
sole Provincie, Rimini e Faenza. Con ciò gli si da- 
rebbe un appiglio abbastanza legittimo per ritirarsi 
dalla Lega, ed egli in ricambio prometteva userebbe 
ogni sua autorità, perchè la si sciogliesse. 

Per mala ventura nelle diseussioni del Senato, al 


parere. dei pochi più maturi di prudenza, che esorta- i 


vano di piegare alle necessità del tempo, e di amicarsi 
il Pontefice con lieve sacrifizio, prevalse la contraria 
sentenza di Domenico Trevisano, uno dei Procuratori 
di S. Marco (1). Ei diceva essere cosa aliena dalla di- 


(1) Dopo la dignità del Doge quella dei Procuratori di S. Mar- 
co era la più eminente, e del pari vitalizia. Non veniva conceduta se 
nem a quei cittadini, ch'erano i più meritevoli per l'esercizio delle 

principali cariche dello Stato. 
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guità della Repubblica il cedere due Provincie alla pri- 
ma dimanda di chi avea congiurato coniro di. lei; si 
specchiassero nella condotta degli avi; non ostante le 
armi temporali e spirituali de’ Papi, la loro fermezza 
in consimili circostanze avere causato ampliazione 
d’imperio, non già diminuzione; gli esempi di debo- 
lezza tornare pericolosi; si porgerebbe fomento alle 
altrui esigenze; altri dopo il Papa pretendera altret- 
tanto e con minore dirilto. Chi una volta declina da 
codardo, scemarglisi riputazione; ma questa rimanere 
a chi resiste da prode, sebbene poi la fortuna nol se- 
condi. Doversi adunque od animosamente rigettare le 
prime domande, o rassegnarsi a consentirne delle al- 
tre, sinchè l’ Jmperio si annulli, e perisca eon esso la 
sì cara libertà. 


: Tre-erano le Procuratie, e tre i soggetti ordinariamente per cia- 
scheduna ; ma furono anche di più, quando per le circostanze il Go- 
verno si trovò costretto di venderle per avere denaro, sempre però a 
persone degnissime di ottenerle. 

La prima Procuratia si chiamava di sopra; ed avea cura della 
Chiesa di S. Marco e della Piazza. Le altre due de ultra e de citra: 
queste amministravano la tutela dei pupilli e le commissario lasciate 
dai Testatori al di là ed al di qua del Canal grande. I Procuratori 
abitavano sulla Piazza di S. Marco, e da essi presero il nome le Pro- 
curatie. 

Tre Procuratori assistiti da pubbliche guardie dimoravano alla 
loggia del Palazzo Ducale, durante l'adunanza del Maggior Consi- 
glio, per sicurezza e decoro di quel Corpo Sovrano. Con legge del 
1453 si accordò ad essi l’ ingresso nel Consiglio del Pregadi con di- 
ritto di suffragio. In origine un solo fu il Procuratore eletto alla cu- 
stodia del tempio di S. Marco; poi andò il numero crescendo, come 
si disse, in proporzione dell'aumento degli affari. 
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Difatti, quand’anche il contegno suggerito dal Trevi-. . 


sano sì voglia giudicare un errore in virtù di tempi non 
domabili dalla bontà della massima da lui difesa, non ar- 
direi di pareggiarlo con l’altro errore della Repubblica 
ben più, a mio credere, degno di censura; intendo le sue 
troppe tenerezze per Luigi XII, benchè notoriamente 
sleale, e la sua schifiltosa ritrosia dall’ Imperatore Mas- 
similiano, benchè sincero, e voglioso di amicizia. 

La Repubblica non avea saputo o voluto volgere a 
sua propria sicurezza e vanlaggio la naturale rivalità 
tra le due Corone d’Austria e di Francia, che si odia- 
vano cordialmente per offese antiche e recenti (1), e 
quantunque volle Massimiliano avesse cercato di atti- 
rare a sè la Repubblica svelando le insidie di Luigi, 
questa sempre ne avea neglette le occasioni o le offer- 
te, sinó a macchiarsi d’ indiscretezza (®. Stanco e quasi 
vilipeso da sì freddi od ingrati procedimenti, Massimi- 


(1) Tra queste offese numeriamo la incorporazione dei Ducati di 
Borgogna e di Bretagna nel regno di Francia, contro i diritti di Ca- 
sa d'Austria. 

(2) Pec accertare i Veneziani che Luigi XII, non ostante l'al- 
leanza, che l'obbligava alla Repubblica, cercasse di unirsi con lui, ai 
danoi di lei, esibendogli il passo per la Lombardia, se gli piacesse 
di andare a Roma ad incoronarsi, il che avea causato la guerra re- 
cente tra la Repubblica e l'Impero; Massimiliano mandò ai Vene- 
ziani confidentemente i Capitoli presentatigli dalla Francia. I Vene- 
ziani, veduta la frode, trasmisero i Capitoli al loro ambasciatore in 
Francia perchè li mostrasse al Re, credendo con quest'atto di farselo 
più amico. Il Re scusaiosi coll'ambasciatore, se ne lagnò altamente 

con Massimiliano; il quale non potea non risentirsi altrettanto con- 
tro i Veneziani. Vedi Lettere Storiche di Luigi Da Porto Vicentino. 
Firenze, Felice Le Monnier, 1857. 
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liano non volle. più .saperne, e sospinto dalla Repub- 
blica a gettarsi in braccio del suo emolo, dava alle 
fiammo il libro, in cui soleva registrare a rendiconto 
di vendetta i torti di Francia verso Casa d'Austria. 
Intanto il Pontefice salito in sulle furie, ai 20 -Gen- 
najo del 4509 appose la sua soscrizione al Trattato di 
Cambrai, che avea sin là differita. Ai 28 la Serenissi- 
ma Signoria decreta un aumento di genti d’arme sino 
a diecimila cavalli; ai 27 il Re di Francia richiama da 
Venezia il suo ambasciatore Giovanni Lascari, che se 
ne parte piangendo. Il: cielo si annuvolava sempre più. 
Tuttavia la Repubblica sperando che quella unione di 
Principi mal connessa avesse ad allentarsi, od a dis- 
solversi, spende a tal uopo i due mesi seguenti in sca- 
ramucce diplomatiche, ma con poco frutto. Il Re di 
Spagna uscendo dalle ambagi, le si dichiara nemico. 
Roma non è più in grado di disertare dalla Lega pel 
subentrato pentimento di Venezia, che ora le cedeva 
Rimini e Faenza. Gli Oratori spediti alla Corte di Ce- 
sare o non si ammettono ad udienza, o non trovano 
ascolto. Ei s’era indurito. La Francia teneva già la ma- 
no in sull’elsa della spada. L’ Inghilterra non offre che 
sterile mediazione, ed il Re d’ Ungheria si contorce 
tra il bisogno di denari veneziani e la smania di nuo- 
cere. Quasi non bastassero le minaccie degli uomini, 
si aggiunsero a turbare le menti casi fatali e fortuiti. 
Percosse una saetta la fortezza di Brescia, una nave 
carica di danari per Ravenna naufragò, rovinava 1° Ar- 
chivio pieno di scritture attenenti alla Repubblica, e 


| la polveriera vicina all’Arsenale prese fuoco, che aju- 
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tato dal vento e dalla materia atta a pascerlo e nutrir- 
lo abbrueiava dodici corpi di Galee sottili è quantità 
grandissima di munizioni. 

Qui si parve nel suo pieno splendore il coraggio e 
la magnanimità della Veneta Repubblica. Non restan- 
dole altro partito che la guerra, ella vi si preparò con 
tutto il nervo di provvisioni, degne del suo Senato, e 
eon tanta prontezza da superare qualunque espettazio- 
ne: le ambizioni private tacquero d’un tratto in faccia 
alla pubblica salute, ed un medesimo ardore scorge- 
vasi in coloro, ch’erano poc'anzi divisi di sentimento. 

Avvicinandosi il giorno in cui la Repubblica do- 
vrebbe combattere da sola contro le armi di tutta la 
Cristianità, il Doge Leonardo Loredano, fatto adunare 
il Gran Consiglio (1), vi si recava a solenne espan- 
sione de’ suoi ricordi e conforti. Volgendosi dal trono 
Ducale per arringare la numerosa, ed ansiosa assem- 
blea, smunto nel viso più dalla fierezza del dolore, 
che dalla tarda età, onde mal reggevasi in piedi, ram- 
menlava a que’ Signori, Venezia da umili casoni ed 
infimi abituri essere pervenuta a tanta magnificenza e 


(1) Il Maggior Consiglio era il Sovrano, il padrone della Re- 
pubblica Dopo la riforma del 1297 non fu composto che di soli pa- 
nitori, provati tali presso l'Avvogaria, ed inscritti nel Zibro d'oro 
Ietituito nel 1324. Lo presiedeva il Doge col suo Consiglio minore. 
Nen potea aver ingresso nel Maggior Consiglio, chi non avesse toc- 
ati 125 anni. I soli benemeriti della patria ne andavano talvolta ec- 
cettuati. Da esso dipendeva la elezione a tutte le magistrature ed 
agli uffizi ; e le sue leggi erano venerande. Questo Corpo Aristocra- 
tico contava da 400 in 500 Nobili, tratti dall’ Estuario. 
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ricchezza, da aver eceitato contro di sè l’odio dei Prin- 
cipi, ingrati ai benefizii di lei: capitanarli con grande 
iscandalo della rotta fede un Re di Francia; ma non 
per: questo disperassero della patria: a salvarla dal- 
l’ imminente pericolo basterebbe che si raccogliessero 
al cuore le virtù de’ loro padri. Cominciando dalla 
confidenzà in Dio, loro piucchemai raccomandare la 
pratica della giustizia, l’emenda dei costumi, il rispet- 
to al merito nella elezione degli uffizi, nè dubitare che 
per la difesa di uno Stato così bello e della antica li- 
bertà prodigherebbero vite e sostanze. Dolergli che la 
tarda vecchiaja gl’incepasse lo slancio dell'animo; ma, 
ove la patria il richiedesse, essere pronto ad offerirle 
in sui campi anche quel resto di anni, debole tributo 
verso la grande carità, che ognuno .doveva a Venezia. 
Queste parole ravvalorate dall’ esempio, avendo il Do- 
ge recato alla Zècca tutti i suoi argenti, sortirono l’ef- 
fetto di riaccendere ne’ Patrizii le più nobili passioni, 
e d’ingrossare il pubblico tesoro. 

Ormai tutti i pensieri eransi voltati alle armi; si 
soldavano da ogni parte fanti e cavalli, e si allestiva- 
no molli legni per la difesa dei lidi di Romagna e delle 
Terre della Puglia, e per metterne nel lago di Garda 
e sul Po, e negli altri luoghi vicini, d’onde si teme- 
vano molestie dal Duca di Ferrara e dal Marchese di 
Mantova. Siccome però non cadea dubbio che l’assalto 
più presto e più potente verrebbe dal Re di Francia 
lungo il fiume Adda, che segnava allora il confine tra 
il Ducato Francese di Milano (1) ed il Veneto Dominio, 


(1) Vedine la conquista fatta da Luigi XII al Cap. II pag. 125. 
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L'amo Vencio raccello per tali ed altre guise ia 
Lemiusdn contava nei mese di Aprile duemila cento 
hece, quarantanzila fanti tra Greci e Baliani, e dieci- 
mula cavalli, ia maggior porte Straodioti; csercito il 
più munncrese, che mai avesse messo io piedi la Re- 
pubblica: ma nen scara semi malauguresi di discordia 
men pointi svellere o sopire dalla stessa autorità dei 
due Prervediteri ©), che in tal circostanza furono 
Giorgis Cornaro cd Andrea Gritti, gentiluomini as- 
sai chiari per prove di selo e di prudenza. Poca in- 
fatti o nessuna disciplina nelle Cerne, gare e corrucci 
fra i Comestabili G) per comandi o condotte di arme 

(1) Vedi più addietro pag. 154. 

(2) Degli uffizi propri di questa carica abbiamo fatto cenno al 
Cep. L peg. 70 in calce. 

(3) Con questo titolo militare s'indicava il comandante di più 
compegnie di soldati. Lì Conestabile rispondeva presso a poco al- 
F odierno Colonello. 
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largheggiate dalla Repubblica agli esterni, niegate o 
scarse ai marcheschi (1); ma quel che più funestava, i 
due Generali dissenzienti fra loro per contrarietà d’ in- 
dole e di disegni nel condurre la guerra. Era l’Alvia- 
no uomo feroce e superbo; ma d’incredibile celerità 
nel deliberare ed eseguire; il Pitigliano all’ incontro 
freddo, di calcolata esperienza, ed alieno dal tentare 
la fortuna. 3 

Così stando le cose, il Marchese di Mantova, messa 
a profitto la lontananza dei Veneti, era penetrato in 
Casalmaggiore, e poi corso sino ad Asola senza tro- 
vare ostacoli; ma con più strepito che con effetto, poi- 
chè al primo muoversi dell’ Alviano diede indietro ce- 
leremente. I Francesi però che, passando l’Adda in 
grosso numero, aveano in quel giorno stesso sorpreso 
la Terra di 7regiglio, e menatone prigione Cardina di 
Naldo con i suoi, vi lasciarono a guardia mille fanti 
con una squadra di cavalli: ciò fallo, si ritraevano ol- 
tre il fiume per aspettare l’arrivo del Re, il quale, va- 
licate le Alpi, st avvicinava a Milano con il fiore della 
Nobiltà Francese, e con gran nerbo di truppe. 

A scanso d’ indugi egli avea spedito a Venezia uno 
de’ suoi araldi di nome Mangioja, durante la traver- 


(41) Per marcheschi sono da intendersi gli abitanti dell'antica 
Merca Trivigiana, conquistati successivamente dalla Veneta Repub- 
blica. Quanto la Marca si estendesse, e quali paesi abbracciasse l'ab- 
biamo detto nel Tom. II. pag. 78 in calce. Il nome di marcheschi 
sarebbe più appropriato a specificare i soldati della Repubblica tratti 
dai vari paesi di Terra-Ferma; ma prevalse poi l'uso che sotto il 
nome di Zeneti o Peneziani s'abbiano ad intendere tanto i sol- 
dati del Veneto dominio, che gli stranieri presi al suo servigio. 
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sata delle Alpi. Correva il 40 di Aprile, ed ecco il 
Mengioja, venuto alle porte della Signoria in ‘abito 
quasi da pellegrino, chiedere di esporre al Senato una 
sua ambasciata, dicendo essere un Nunzio di Francia. 
Datagli facoltà di entrare, si vide costui trarsi di sotto 
al mantello uno scudo con. le regie insegne, e questo 
appesosi al collo, avanzarsi nella sala senza alcun se- 
gno di riverenza o di saluto. Quindi fermatosi dinanzi 
al Doge «O Duce di Venezia (ei proruppe con fiera 
voce ed incomportabile prosunzione), io sono Araldo 
del Re Cristianissimo. In nome di lui ti annunzio 
guerra mortalissima, per cagione della quale egli stes- 
so viene di presente in Italia. Ei vuole farti pentito 
del tuo intervento a favore di Spagna nell’ultima guer- 
ra di Napoli, che tornò funesta ai Francesi (1); ei vuol 
punirti della tregua da te conchiusa nel decorso anno 
con Massimiliano d’Austria, senza il consenso del Re,. 


(1) Qui si allude alla guerra combattuta nell'anno 1503 tra Fran- 
cesi e Spegnuoli nel Reame di Napoli a cagione del volere sì gli uni 
che gli altri esclusivamente per sè tutto il Reame, prima diviso fra 
loro per metà. In quella circostanza Bartolommeo Alviano sémpre 
inguistissimo e vivissimo, avea chiesto alla Signoria di Venezia, ai 
cui servigi militava, la licenza d'andare nel Reame di Napoli colla 
sola persona , senza alcun soldato, amando di distinguersi sotto le 
bandiere di Francia o di Spagna. Non ottenuta. licenza, se ne parti 
di suo capriccio; nè, sebbene richiamato per corrieri, volle obbedire. 
AI suo arrivo nel Reame era imminente lu finale battaglia datasi pei 
al fame Garigliano. L'Alviano profferse ai Francesi di condurli alla 
vittoria. Lo respinsero. Si volse quindi agli Spagnuoli , che valen- 
dosi de’ suoi suggerimenti posero in piena rotta l'esercito Francese. 
Ti Re di Spagna rimunerò i servigi dell'Alviano assegnandogli nelle 
Puglie il Ducato di S. Marco. 


N 
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ch’era tuo collega nelle armi ($). Or bene, eccoti il se- 
gno della disfida » . E, detto ciò, gittava ai piedi del Do- 
ge il guanto insanguinato, soggiungendo ch’ egli in- 
tendeva di andare gittando quel guanto su tutte le 
piazze del Dominio. A sì insolente ambasciata la ri- 
sposta del Doge fu quale si addiceva alla dignità di 
una Repubblica oltraggiata nel suo capo da un Re sper- 
giuro. Purgarsi da gratuite calunnie non valeva la pe- 
na; meglio lo sprezzo ed il silenzio. Quindi rinfaccia- 
tasi all’ araldo quella maniera di sfida, da praticarsi 
coi Turchi più presto che con una Repubblica Cristia- 
nissima; e lasciandosi a lui solo il pensiero d’uscirne 
salvo o no dalle unghie del popolo, se gli piacesse di 
stridare la guerra col guanto insanguinato sulle piaz- 
ze del Dominio, venne mandato fuori. L’Araldo, tol- 
tosi dal collo lo scudo, e di là partito, non si lasciò 
più vedere. Sembra eh’ ei tornasse a Milano per la 
strada più corta, dove il Re stavasi intento ad ordi- 
nare l’esercito, che si rinforzava ogni giorno più d'av- 
venturieri d’ Italia. l 

Gome Giulio II ebbe avviso delle esordienti ostilità 
e dell’ arrivo del Re Luigi a Milano, fa entrare in Ro- 
magna difesa pei Veneziani da Gian Paolo Manfrone le 
truppe della Chiesa capitanate dal Duca di Urbino; e 
sotto nome di Monitorio promulga una Bolla aspris- 
sima, piena di rampogne contro la Repubblica, ammo- 
nendo il Senato di restituirgli entro i prossimi 24 
giorni le Terre della Chiesa. Ove ciò non avvenga, 


(1) Vedi su ciò pag. 159. 
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non solo incorrerebbe nelle Censure ed Interdetti. la 
città di Venezia, ma tutte le Provincie, ed anco le 
terre non suddite, che ricettassero un Veneziano. Si 
dichiaravano i Veneziani nemici della Cristianità, e 
davasi licenza a chiunque di perseguitarli a morte, 
spogliandoli dei beni, e facendone schiave le persone. 
Per sì acerbi procedimenti del Pentefice il Senato non 
smarri nè il consiglio, nè la fermezza. Ei proibiva la 
pubblicazione della Bolla ne’ suoi Stati, appellandosi 
dal giudizio del Papa forviato da terrene passioni al 
futuro Concilio, ed in difetto di questo, appiedi di Ge- 
sù Cristo, Giudice giustissimo, e supremo Principe di 
tolti. , 

In tanta avversità di circostanze ed addensarsi di 
pericoli, le sorti della patria pendevano piucchemai 
dagli avvenimenti della guerra. Chi molto sperava, © 
chi vivea in gran paura. Ai primi di Maggio il Conte 
di Pitigliano valica l’Oglio avanzando l’esercito verso 


il fume Adda. Ormai nei Consigli di guerra erasi sta- . 


luito di difendere il confine, e nulla più, riacquistan- 
do innanzi tutto la Terra di Treviglio, chiave di Ghia- 
ra d'Adda. Senza di ciò, Treviglio darebbe facilmente 
ingresso negli Stati della Repubblica all’ esercito de’ 
nemici, quando lor piacesse. Ben altrimenti la pensava 
l'animosissimo Alviano con una gran parte dei Capita- 
ni. Egli avrebbe voluto non si perdesse il tempo in- 
lorno a quella piazza, provocandone per indireito la 
venuta del Re; ma con tutte le forze si marciasse so- 
pra Lodi, e di qua con rapidi movimenti urtando con- 
tro la massa de’ Francesi, impegnati nell’ordinarsi, si 
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scompigliasse d’un colpo tulta-la macchina della guer- 
ra. ll Senato richiesto del suo parere, n’ avea cauta- 
mente rimessa la decisione nei due Provveditori, che 
erano sul luogo, e dovean meglio conoscere la biso- 
gna; pel voto de’ quali il disegno del Pitigliano si eb- 
be il sopravvento. | 

Ad ogni maniera la impresa di Treviglio fu condot- 
ta felicemente. Bastò un sol giorno perchè battuta dalle 
artiglierie la Terra si arrendesse a libera discrezione, 
salvi i soldati; ma senz’armi, e rimanendo prigioni i 
capitani. In pena del suo parteggiare per Francia Tre- 
viglio andò a sacco; ma con maggior danno dei vin- 
citori che dei vinti. Il Re.di Francia recandosi a dis- 
onore la perdita di quel luogo in sugli occhi suoi, le- 
vossi subitamente da Milano in soccorso di Treviglio, 
ed avvicinandosi all’Adda con tutto l’esercito, si risol- 
se a passare il fiume dal lato di Cassano, profittando 
del favore della notte. L’ affaccendarsi dell’ Alviano, 
perchè si contrastasse il passo ai nemici, non trovò 
ascolto. I Veneti miliziotti poco avvezzi alla discipli- 
na, parte si erano dispersi a vendere il bottino; nè 
valendo preghi o minacce a cavare gli altri dalle case 
di Treviglio, ove rubavano, o incrudelivano, si dovet- 
te snidarneli con appiccar fuoco alla Terra. Gli Stra- 
dioti stessi tardavano, e la mattina vegnente non si 
era più a tempo. Occupatasi da gran parte di Francesi 
la riva sinistra dell’Adda, le appuntate artiglierie sven- 
tavano di qua qualunque contrasto dell’Alviano. Laon- 
de il Re messosi a sedere sopra un rialzo di terra potè 
con comodo e letizia assistere al passaggio del fiume di 
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tutte le sue truppe, beffandosi a ragione della viltà e 
del poco consiglio de’.suoi nemici. 

Eppure il Re di là a poco parve pentirsi di quel 
feliee ardimento. Un giorno intero- stettero i due 
eserciti a guardarsi P’ un l’altro, ciascuno immoto al 
posto. I Veneziani alloggiati con vantaggio sulle 
alture, munite di ripari; i Francesi con danno al bas- 
0; ma quel che più gli affannava, in difetto di vetto- 
vaglie. Poichè, sebbene ne traessero in copia d’ oltre 
Adda, venivano le più volte intercelte dagli scorridori 
Stradioti (1), o bruciate, od annegate nel fiume; ed il 
paese avvilito, poche più ne portava. Troppo cuoeendo 
all’ambizione del Re di ridursi di nuovo oltre l’ Adda, 
il che avrebbe le apparenze di una fuga, ei cercava un 
fatto d'armi per ispostare il nemico dalle sue posizio- 
ni. L'esercito Veneto invece, per ordini rinculcati dal 
Piligliano e dalla stessa Signoria, dovea schivare la 
baltaglia ad ogni possa, e mantenendosi all’alto, tem- 
poreggiare o scaramucciare. L’astuto Luigi che se ne 
avvide, e sapeva dissenzienti le voglie de’ suoi nemici, 
nel giorno appresso cala con tutto l’esercito contro Ri- 
valle, movendosi i Veneziani di costa a lui, ma trop- 
po lenti per impedire che Rivalta fosse presa dai Fran- 
essi, e poi data alle fiamme in vendetta di Treviglio. 

Era l’esercito Veneto diviso in tre parti quasi egual- 
mente; l’antiguardis, comandata dall’Alviano, che con- 


(1) Stradioti, cavalli leggieri arruolati dal Levante, e perciò detti 
anche Zevantini, distinti in numero ed in valore; i quali rotti da un 
halo, assalgono tantosto come demoni dall' altro con maggior rumore 
di primo. 


Posizione 
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tava 500 lancie, 9000 fanti, e 7 pezzi d’artiglieria, 
la battaglia, o il centro, sotto lo stendardo generale 
del Pitigliano, e la retrognardia coi due Provveditori. 
AI procedere dei Francesi verso Pandino, luogo assai 
forte, con la speranza di poi avere Cremona, l’Alvia- 
no impaziente di ritegni, precorso co’ suoi cavalli, oc- 
cupava Pandino prima del Re; ma per ciò nel levare 
del campo era venuto a farsi d’antiguardia retroguar- 
dia, e troppo discosto dal resto dell’esereito. I Fran- 
cesi, fallito loro il disegno, tornano indietro, e dopo 
una lunga girata si voltano con grandissimo impeto 
per assalire a tergo le genti dell’ Alviano, isolato da’ 
suoi colleghi. Invece di ritrarsi verso il centro, elu- 
dendo l’attacco, come volea l’ordine del Generale, sve- 
gliandosi nell’ Alviano la solita caldezza, manda a lui per 
soccorsi, ed intanto ingaggia da solo coi Francesi l’offerto 
combattimento. Trascinando in fretta sei pezzi d’artiglie- 
ria sopra una piccola eminenza, disposti i suoi fanti in 
triplice schiera, opportunamente protetti il fianco con- 
tro la cavalleria de’ nemici dal luogo sparso di vigne, 
con un attacco vigoroso obbliga i Francesi ‘a piegarsi; 
ma quando la pugna si svolse di là all’aperto, i cavalli 
nemici pigliano il vantaggio. D’ambe le parti si com- 
batteva ferocemente. Contro la comune espeltazione si 
vedevano le Cerne paesane spingersi avanti animose, 
e, benchè l’artiglieria Francese le percotesse di fronte, 
così dissipate com'erano, seppero malmenare la banda 
. de’ Guasconi, che si avventava sopr’esse. Durò tre orc 
la strage. Non ostante il niun soccorso dal campo, ed 
un: terreno lubrico dalla pioggia, che ne sgarrava i 
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passi, le fanterie Veneziane senza mai voltare le spalle 
ributtando con valore l’ urlo del nemico, rendevano 
dubbia la vittoria. Ma i sempre nuovi rinforzi dalla 
parte dei Francesi, la presenza stessa' del Re, che si 
mescolava nella pugna qual soldato gregario, animan- 
do i suoi Lanzichenecchi, mutano aspetto alla sorte. 


Mentre i fanti Veneziani, perdute prima le forze che . 


il valore, cadono morti in sul luogo, la cavalleria non 
li sosliene tampoco. Il gridare, le minacce, 1’ esempio 
dell’Alviano trascorrente qua e colà per rattestarne le 
squadre a nulla giovano. Fosse terrore o discordia, la 
cavalleria balena, e poi dirompendosi in fuga, disordi- 
na ogni cosa. L’Alviano medesimo soprafatto da una 
turba di arcieri Francesi, contro cui si batteva da leo- 
ne, stramazza a terra, e fatto prigioniero, lo si tradu- 
ce al padiglione del Re, pesto la faccia dalle ferite, e 
con un occhio perduto. Più di seimila Veneziani co- 
persero il campo, presa o rovinata l’artiglieria, perdu- 
te tutte le bagaglie: il resto dell’esercito non seguitato 
si salvò. 

Tale si fu la famosa battaglia d’ Agnadelo, o come 
altri la chiamano di Vailate, combattuta il 44 Mag- 
gio 4509 in Ghiara d’Adda, battaglia che per poco 
non condusse la Repubblica al suo tolale eccidio, per 
aver causato quella lunga serie di sciagure, che ora si 
narreranno. 

Nell’ansia espettazione di qualche grande evento i 
Savii del Collegio (1) stavano raccolti a consulta con 


(1) Nel secolo decimoquinto , il Governo, affinchè vi fosse un 
Corpo destinato a dirigere l’attenzione del Senato sopra le materie 


Costerna- 
zione del 
Senato. 
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parecchi Senatori esaminando cogli occhi la Carla Geo- 
grafica dell’Italia dipinta sulle pareti della sala del Se- 
nato; quand’ecco giungere il corriere con lettere spe- 
dite dai Rettori di Brescia in tutta fretta. Non si può 
immaginare, non che descrivere come restassero atto- 
niti e tramortiti al leggerne il funesto annunzio. Non 
osando di guardarsi in faccia l’un l’altro, dal dolore 
lagrimavano. Venuto il Doge, e rincoratisi alquanto, si 
risolve di radunare il Pregadi (1), benchè fosse notte. 


più importanti dell’ amministrazione interna ed esterna, rese stabili 
e volle si regolassero i Consigli de’ Saviî. Essi furono quindi ripar- 
titi come segue: 1.° in sei Savii del Consiglio, ossia del Senato, 
detti poi Savii Grandi, cui spettavano le proposizioni al Senato. 
2.° in cinque Savit agli Ordini, che avesno a rivedere ogni mese 
l'arsenale, vegliare alla costruzione dei navigli, e a tutte le cose at- 
tinenti alla marina, compreso il commercio delle isale; 3.° in cinque 
Savii di Terraferma incaricati di quanto concerneva i possedi- 
menti continentali. Tutte e tre queste Magistrature unite formavano 
il Collegio, cui spettava scrivere le lettere dello Stato, le Ducali, e i 
decreti del Senato, ottenendo inoltre la facoltà consultiva in tutte le 
materie dello Stato. Ecco che s'intenda per i Savii del Collegio. 
Questo Collegio poi radunato insieme con quello del Consiglio 
minore, ossia del Doge, formava ciò che dicevasi il Pien Collegio. Il 
Pien Collegio dava udienza agli ambasciatori de' Principi, ai Nunzi 


| delle Città e Terre suddite, ai Vescovi, ai Prelati ec. Vedi S. Roma- 


nin Tom. IV peg. 477. 

(1) Negli antichi tempi, e proprio sino all'anno 1299, era costu- 
me che il Doge nelle pubbliche emergenze chiamasse e pregasse di 
consiglio quelli tra Nobili, che a lui piaceva, senza tener ragione del 
numero o qualità. Ora questi Nobili richiesti così di consiglio dal 
Doge, si dicevano nel dialetto i pregadi, e la loro unione il Pregadi. 
A pag. 164 in calce notammo, che il corpo di questi Nobili nel 1229 
fu reso stabile, e prese il titolo di Senato, non sì però che non si 
conservasse l'antico, quantunque fossero mutate le condizioni; sic- 
chè Senato e Pregadi suonano tutt’ uno. 
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Alla voce del disastro diffusasi, non si sa come, pei 


Sestieri di Venezia, i ciltadini affannosi traevano in 
folla sulla Piazza ed al pubblico Palazzo chiedendo le 
notizie del campo, che non fu possibile di occultare. 
Lo scompiglio s’ impossessa degli animi; poi si prorom- 
pe in lamenti, ed esagerandosi i timori per la commos- 
sa immaginazione, altro più non vedeasi che la rovi- 
na dell’Imperio. Se non si potè resistere al Re di Fran- 
cia, che mai faremo, dicevano, contro Massimiliano vi- 
eino a calare colle sue feroci milizie? Fra il dolore e lo 
sdegno chi bistralta il Governo, chi bestemmia l’ina- 
zione del Pitigliano, chi l’audacia dell’ Alviano. Nè man- 
cavano le minaccie di coloro, ehe concitati da odio con- 
tro i Gentiluomini, o da desiderio di derubarne le case 
eercando il torbido, riscaldavano le passioni della ple- 
be, tanto che il Consiglio dei Dieci, a scanso di tumul- 
ti, dovette imbavagliare i mestatori con le prigionie ed 
i processi. 

Il Senato riavutosi da quella prima turbazione avea 
saviamente votato si facesse provvisione di danari, si 
riducesse il resto dell’esercito in luogo sicuro, se n’em- 
piessero i vuòti con nuove leve, si soldassero in Bosnia 
ed Ungheria ottomila cavalli, si accrescesse la flotta di 
mare sollo il comando di Agnolo Trevisano sino a 
eioquanta galere, e si ripigliassero i maneggi per ten- 
lare il Pontefice e l’animo di Cesare. 

Ma preveniva tutti questi consigli la celerità del Re 
di Francia. Dopo la vittoria d’Agnadelo si andavano 
rendendo al suo esercito con poca battaglia le circon- 
vicine Terre di Ghiara d’Adda con la stessa Cremona, 


TOMO 1il. ‘13 
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tranne la rocca. In Cremona il popolo accolse i Fran- 
eesi con gran letizia, e nelle pazzie del tripudio corse 
a sfregiare o ad abbattere le pitture e gli stemmi di 
S. Marco. Da per tulto poi per ordine del Re davasi la 
caccia con singolare crudezza ai gentiluomini Venezia- 
ni, sui quali il Re facea festa, quando gli si menavano 
prigioni. Quasi l’odio e l’ingratitudine non gli bastas- 
sero, si piaceva di straziare la Repubblica con la sua 
avarizia, esigendo pel riscatto dei prigioni taglie gros- 
sissime. 

Ritirandosi a stento verso Brescia l’ infelice Pitiglia- 
no si era ridotto cogli avanzi dell’ esercito a Monte- 
chiari, ove sostò alquanto per raccogliere sotto le ban- 
diere i soldati dispersi per le Terre dopo la sconfitta, 
molti de’ quali giungevano svaligiati o maleonci dai 
paesani. L’aspetto di quelle genti tutte ancora rabbuf- 
fate metteva pietà; i Provveditori inviliti non pareano 
più quelli, il Pitigliano carico la fronte di tristezza 
querelavasi di patire lo scorno di esser vinto per gli 
altrui tradimenti ed inobbedienza. 

Avuta la Ghiara d’Adda, i Francesi vengono a Cre- 
ma. Soncino Benzone ne consegna la città in odio de’ 
Veneziani. Appena si accosta l’esercito, Bergamo si ar- 
rende; i castelli dopo un sol giorno di resistenza. Il 
Re Luigi acquista ogni giorno tanto di Stato, quanto 
ne cavalca. Speravasi che Brescia non ismentirebbe la 


«sua antica devozione alla Repubblica. Essa era mutata! 


Poeo innanzi niegava con pretesti un asilo al Pitiglia- 
no, ed ora, sprezzata la opposizione de’ Veneti Rettori, 
apriva Je porte ai Francesi. Anche la Val Camonica ri- 
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vollavasi. A non cadere nelle insidie il Pitigliano erasi 
per tempo rifugiato in Peschiera. Quivi con umili pa- 
role tolgono licenza dal Pitigliano i soldati Cremonesi, 
Cremaschi, Bergamaschi e Bresciani richiamati dal Re al 
loro paese sotto pena di ribellione. Avendo poi inteso che 
il Re verrebbe a prendere Peschiera, il Pitigliano, la- 
seiati in difesa della fortezza quattrocento fanti sotto il 
comando del gentiluomo Andrea Riva, passa a Vero- 
na, ed'alloggia in Campo Marzio. La resistenza di Pe- 
schiera irrita l’orgoglio del Re, che, fatta passare a fil 
di spada tutta la guarnigione, ordina vilmente siano 
impiccati ai merli della fortezza il valofoso Andrea Ri- 
va co’ suoi figliuoli. Esterrefatta da quel supplizio la 
récca di Cremona capitolò, Pizzighettone del pari, e 
Verona a rimuovere dal suo capo i pericoli di quel- 
lira, non volle ricevere dentro le mura il Pitigliano; 
il quale per la via di Montagnana si tramuta alla Bat- 
taglia a cinque miglia da Padova, sempre più sminuito 
di milizie per le continue diserzioni. 

Così in manco di quindici giorni dalla vittoria di 
Agnadelo il Re di Francia, ridotte in suo potere tutte 
le Terre di sua pertinenza secondo i patti di Cambrai, 
sestava al Mincio, quivi aspettando che Massimiliano 
talasse colle armi per fare il suo compito nella Marca 
e nel Friuli. | 

Tutto congiura ai danni di Venezia. ll Pitigliano 
ch'era alla Battaglia, chiedendo di entrare in Padova 
‘ebbe un rifiuto. D’ordine del Senato si cerca dai Ve- 
neti Rettori di persuaderne i cittadini coHe promesse 
di esenzione dal dazio della macina, di proprj giusdi- 
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centi nel contado, d’un-tribunale d’appellazione. Il po» 
polo piegava; ma la fazione dei Nobili vuol darsi al- 
l’ Impero. Per evitare in quei momenti una guerra ci- 
vile, quale fornirebbe ai Francesi il pretesto di varcare 


il Mincio, sebbene assente Massimiliano, se ne smette . 


il disegno. 

Anche quel poco di esercito stava per dissolversi, 
se non era il coraggio di Giorgio Cornaro, che nell’ar- 
ringare ai soldali già mormoranti e ammutinantisi, lì 
mossé a vergogna di sè medesimi, a compassione d’una 
Repubblica, stata sempre madre de’ suoi popoli, pro- 
pugnacolo d’Italia contro i Turchi e gli stranièri, pun- 
tuale negli stipendi verso le milizie, e generosa pre- 
miatrice del loro merito. Per il che la maggior parte 
tornati in senno, seguendo le bandiere del Pitigliano, si 
trasferirono con esso nei dintorni di Mestre, luogo si- 
curissimo tra Venezia e Trivigi; dove in attenzione de- 
gli eventi, avrebbero potuto ristorarsi dalle fatiche del 
corpo e dell'animo per l'abbondanza dei comodi. 

Ohimè! quale e quanta desolazione dovea stringere 
il cuore alla Veneziana Repubblica sul cominciare di 
Giugno! Dalle sue poc’ anzi sì gloriose lagune girando 


. gli occhi pei Dominj di Terraferma, che scena di ro- 


vine e di oscure minacce le si parava agli sguardi! 
Un esercito d’oltre cinquantamila uomini ridotto a mi- 
sere reliquie sul lembo della laguna con bandiere svi- 
lite dalla sconfitta, dalle diserzioni, dalle fughe, perdu- 
ta la Lombardia dall’Adda al Mincio, ritolti dal Mar- 
chese di Mantova Asola e Lonato, dal Duca di Ferrara 
il ricco Polesine con Zste e Monselice, e da lui sfon- 
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data sul Po la flotta del Trevisano; in potere del Papa 
tutte le Terre di Romagna, tranne la ròcca di Raven- 
ye, e fattone prigioniero: Gian Paolo Manfrone; Ripa in 
sul Lago di Garda datasi al Vescovo di Trento, le cir- 
convicine Castella al Conte di Lodrone; nel Friuli ac- 
quistate a Cesare Feltre e Belluno dalle armi del Duca 
di Brunsocick, in Istria Duino e Pisirio da quelle di Cri- 
steforo Frangipane, le città di Treviso e di Udine on- 
deggianti tra le fazioni dell’Impero e di S. Marco, e 
senza più levata in aria la bandiera Imperiale in Ve- 
ronz, Padova e Vicenza. 

nen è quindi da stupire, se in faceia a tanti mali 
Venezia, benchè in sito inespugnabile, vivesse in in- 
quietodine di sè, a cessare la quale, il Consiglio dei 
Dieci, sempre vigile ed attento, occorreva con le più 
acconce provvidenze. Senza por tempo in mezzo si 
trassero in copia biade da Terraferma, si deputavano 
Patrizi a rivedere i canali, i lidi, ed a munire i passi 
di Chioggia, la via di Pieve di Sacco, Malghera, Lizza- 
Fusina, e le récche del Sile. Si vietò sotto pena di 
morte il portar armi, si bandirono dalla Capitale gli 
oziosi e i vagabondi, si alloggiarono corpi di guardia 
in difesa della Laguna, si fabbricarono mulini a vento 
nelle diverse isole dell’ Estuario, e perchè la diversio- 
ne dei fiumi non privasse la città di acque potabili, si 
seavarono pozzi nei lidi. 

Messa così la Capitale al sicuro da ogni insulto. de’ 
nemici, si delibera.di eludere in parto la tempesta im- 


perversante in Terraferma, dove distraendo e dove ri- 1, 
tardando l’azione complessa della Lega, col far getto P 
y 
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delle Provincie, vicine a perdimento. Perciò un pub- 
blico Segretario recatosi in Puglia ne consegnava i 
porti al Re d’Aragona, e quel'che ancora si teneva pei 
Veneziani in Romagna, al corrucciato Pontefice. Onde 
‘avvenne che le milizie Veneziane partite da que’ due 
Stati ingrossassero, come n’era d’ uopo, l’ esercito di 
Mestre. Similmente per ordine del Senato si cedevano 
a Cesare dai Veneti Capitani ivi residenti Roperedo, 
nonchè Gorizia, Trieste ed altre Terre, vinte dall’ Al- 
viano l’anno innanzi; e con somma celerità si autoriz- 
zava l’ambasciatore Antonio Giustiniani di riconoscere 
da Cesare, come feudi dell’ Impero, il Friuli e la Mar- 
ca Trivigiana, pei quali la Repubblica gli pagherebbe 
uù annuo censo. À questo estremo partito, due, come 
sembra, urgentissimi motivi sospingevano la Repubbli- 
ca ; il primo si era di elidere. al di qua del Mincio la 
ingerenza della Francia, più da temersi che non la im- 
periale ; il secondo poi di preservare a qualunque co- 
sto quel. tratto «di Terraferma, ormai indispensabile a 
Venezia, non solo per gli avviati commerci, e la deri- 
vazione delle sussistenze, ma perchè ingenti capitali di 
denaro sì fossero quivi investiti in beni stabili; men- 
tre pel declinare di Venezia dalla sua preminenza in 
sul mare, le Provincie del Levante pericolavano. Si sti- 
mava adunque minor male rendersi feudatarj di Ce- 
sare nella Marca e nel Friuli con qualche diffalco delle 
pubbliche entrate, assicurando così ai privati le lor 
vaste tenute, che non avventurarsi alla jaltura dei tut- 
to sfidando le armi di Cesare, ormai soli, e con forze 
abbattute. Io reputo a ventura del Senato che, niegan- 


iy 


tg 


495 


do Cesare udienza al Giustiniani incaricato di tal mis- 
sione, quel partito estremo abortisse. 

Poco stante, cioè ai 1 4 di Giugno, un inatteso av- 
venimento, qual fu il rinalberarsi in Treviso la ban- 
diera di S. Marco con la sconfitta dei partigiani di Ce- 
sare, segnava per la Repubblica il principio di una sa- 
lalare reazione, e il progressivo ricupero di quasi tutta 
la Terraferma senza isfregio o lesioni della antica in- 
dipendenza. Importando di ben conoscere come e per- 
chè ciò accadesse, ci è d’uopo di rifarci. indietro due 

La uccisione del presidio di Peschiera aveva incus- 
so a Verona (1) grande spavento de’ Francesi. Appena 
il Pitigliano non voluto ricevere in città si dilungò alla 
Terra di Battaglia, convocavasi in Verona il Consiglio 
de’ primati: quivi con blande parole esposto ai Veneti 
Rettori €) lo stato delle cose, li si esortava di lasciare 
in balia di sè una città, che più non poteano difende- 
re. I Rettori, lungi dal recarsi ad ingiuria un legale 
lieeaziamento, restituite ai Primati le chiavi della for- 
tezza, se ne partirono accompagnati dal popolo buona 
pezza di via verso Vicenza: Una deputazione di Vero- 
nesi indi a poco offeriva in Peschiera le chiavi della 
città al Re di Francia; ma questi allegando i capitali 
della Lega, pei quali Verona perteneva all’ Imperatore, 
si rifiatò dall’offerta, consigliando invece i Deputati di 
consegnare le chiavi all’ ambasciatore di Cesare, che 

(1) Vedi più addietro pag. 191. 


(2) Di questa Veneta magistratura, che rappresentava in ogni 
città il Veneto Dominio, vedi quanto si è detto nel Vol. II peg. 305. 
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stavagli ai fianchi; al quale i Deputati di buon grado 
fecero riverenza, e prestarono giuramente.. Era l’ am- 
basciatore Andrea da Borgo. Tolto quindi possesso di 
Verona, ei se ne tornava a Peschiera presso il Re, di- 
cendo ai Primati di non aver commissione di governa- 
re le Terre; ma scriverebbe a Sua Maestà, perchè 
quanto prima mandasse a Verona un suo Luogotenen- 
te. Parve a’ Veronesi cosa assai strana di essere lasciati 
a quel modo senza governo e senza guardia, quasi gen- 
te da non curarsene, essi che poc'anzi erano usciti in- 
contro al Da Borgo per più miglia con palme in mano 
e contrassegni di letizia, quasi a un redentore di po- 
poli. Aveano torto di lagoarsi; mangiavano del pane 
fabbricato- colle lor mani. 

Lo stesso gieco a Vicenza. Anche qui i Veneti Ret- 
tori licenziati dal Consiglio per gli stessi motivi, depo- 
ste le insegne Veneziane ed imbarcate le munizioni, 
se n’ andavano; però in buoni termini, e con grande 
séguito di popolo fuori dalla porta, che ne lamentò la 
partenza. Si era ridotti al punto di aspettare un qual- 
che avventuriere, che s’ insignorisse di Vicenza. Nè 
questi mancò. I Trissino ed i Trento, maggiorenti della 
| città, scrissero lettere a Leonardo Trissino lor paren- 
te (1), che sapeano accettissimo in corte di Massimi- 
liano, pressandolo caldamente dovesse offerire la città 
a Cesare, e venir egli intanto a prenderne il possesso 
in nome di lui. Massimiliano in mal punto di danari 
e di genti era allora ben cinquecento miglia dentro 
da Lamagna. 

` (1) Vedi più addietro Cap. H pag. 148. 
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A Leonardo, esule tanti anni da Vicenza, non par- 
ve vera la felicissima occasione di rivedere i suoi, e di 
tornare in patria a dispetto de’ Veneziani con autorità 
e comando. Nell’assenza di Cesare, Leonardo, mostrate 
le lettere, se la intende con Paolo di Lichtenstein, uo- 
mo di gran credito presso l’ Imperatore, al qualè non 
solo provò facile la impresa per gli ajuti de’ suoi pa- 
renti, ma affermava che, ove lo si mandasse a. Vicen- 
za, in ricambio di tal grazia ridurrebbe in potere del- 
l'Impero tutta la Marca Trivigiana senza la spesa di 
un soldato. Ebbene, soggiunse il Lictenstein, andrai, 
e come commesso di Cesare torrai possesso della cit- 
tà, chè la commissione ti verrà dietro dopo. Non era 
infatti da gettar via un partito, dove‘c’era molto da 
guadagnare senza verun dispendio, se riusciva; e nul- 
la da perdere, se falliva. Non d’altro fornito che d’un 
titolo in aspettativa discendeva il Trissino da Inns- 
pruek a Trento, fuori di sè dali’ allegrezza. Quivi to- 
glie con seco Cristoforo Caleppino di Trento, uomo di 
gran coraggio e di gran séguito con forse sessanta fan- 
li, promettendo a tutti ricco guadagno; poi n’ebbe per 
via aleuni altri, di maniera che senza denari raccolse 
setto le insegne un cento pedoni e dieci cavalli. Tra- 
versate le Alpi di Trento con quella larva di esercito, 
ei giungeva a Malo, che è ad olto miglia da Vicenza, 
d'onde, preceduto da un tamburo e da quelle poche 
genli, si drizza verso la Terra. Gli uscirono incontro 
i più nobili avvisati per lettere dell’ arrivo, ed- ono- 
randolo di festose accoglienze, a lui, qual commesso 
di Cesare, eonsegnavano la città. Vicenza sotto |’ om- 
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bra dell’ Impero prende il nome di libera (1), si rimet- 
tono in vigore le antiche magistrature, ed ai Veneti 
patrizi si surrogano nelle Podestarie nobili Vicentini. 

In quella occasione Gio. Giacomo di Geremia, pa- 
trizio Trentino, comparve sui nostri monti in qualità 
di Capitano de’ Sette Comuni in nome di Cesare ®); 
attesochè il governo del paese fosse indipendente da 
Vicenza. Ma vi stette pochi giorni. 

In Padova la fazione dei Nobili, fattasi ardita dal- 
l’ esempio di Vicenza, non sospettando che il Trissino 
fosse un cominesso posticcio, anzichè un legittimo rap- 
presentante di Cesare, manda a profferirgli la città. 
Non si ebbe alcun rispetto ai Veneti Rettori, costretti 
a partirsene contro voglia, nè senza parole scortesi. 
Si dispiegò all’aria il vessillo Imperiale con l’arma de’ 
Carraresi, sperandosi dai più di rimettere nel dominio 
della città uno de’ Carraresi, che seguia la corte di Ce- 
sare. Intanto il Trissino, guadagnatasi grand’ auge col 
promettere privilegi, e donare a quanti glien chiedeano 
l’entrate de’ Veneziani ch'erano nel paese, sul far del- 
la notte del 6 Giugno faceva in Padova il suo ingresso 
in sembianza di trionfo. La città letiziando per lumi 


| infiniti e baldorie di fochi plaudiva al ben venuto, che 


smontando al Palazzo del Capitanio tra il grosso rumo- 
re di pifferi e di artiglierie, s’ebbe le accoglienze ed 
un alloggio confacenti ad un Re. 


(1) Città libera in quanto si reggeva col proprio Statuto. I De- 
putati eleggevano le magistrature della Città e del Territorio, che 
però doveano durare a beneplacito di Cesare. 

(2) Vedi Storia di Trento del Mariani, pag. 354. 
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Iinsediatosi in Padova. con un pugno di gente eollet- 
tizia il Trissino, secondando lo spirare del vento, driz- 
za le sue mire a Treviso. Già col mezzo di un trom- 
betta avea potuto rilevare la inclinazione de’ Nobili a 
consegnargli la Terra; ma temendo dell’esercito Vene- 
tiano accampato a Mestre differiva la partenza sinchè 
gi giungessero da Lamagna genti d’arme. Nojato del 
ritardo rinvia il trombetta per intimare a Treviso la 
dedizione in nome di Cesare. Il Consiglio della Città 
nulla sa risolvere diviso. in due. Quand’ ecco ai 44 di 
Giugno, ch’ era festa, un eerto Marco da Crema, ma- 
stro di pelliece, messosi a capo del popolo, volere che 
si alrasse sulla piazza la bandiera di S. Marco, come 
per lo innanzi, a ciò opponendosi i Nobili. Còlto il mo- 
mento, il Veneto Provveditore legge ad alta voce le 
grazie promesse dal Senato ai Trevisani, se fedeli alla 
Repubblica. 1i popolo trasportato dalla gioja ingrossa e 
prevale, la bandiera 3’ inalbera salutata dai viva ripe- 
tuti, Marco, Marco. A tal vista i Nobili fuggirono, e con 
essi i) Trombetta, che campò per prodigio dalle unghie 
del popolo. Poco stante settecento fanti marciavano dal 
campo di Mestre in presidio della città, seguiti poscia 
da gran parte dell’ esercito Veneziano, che la fortifica 
e vellovaglia. Il giubilo nella città e nel contado ereb- 
be a dismisura, quando si videro i Veneti Rettori bru- 
ciare il libro dei debiti del Comune, ed ai banditi re- 
stituirsi la libertà e la patria li). 


(1) Vedi Bonifazio, Storia di Treviso, e le Lettere storiche di 
Luigi Porto 
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Ormai un raggio di speranza spuntava di mezzo alle 
tenebre, onde s'erano oscurate le sorti di Venezia; gli 
animi si ergevano alquanto dall’ avvilimento, in cui li 
ebbe gettati la precipitanza degli eventi. Il riacquisto 
di Treviso fu una spezie di sosta necessaria alla Re- 
pubblica per raccogliere gli spiriti, ed avviare altri- 
menti i consigli da prendersi. Ella a suo conforto potè 
avvedersi come di mezzo alle rovine le rimanesse nella 
Marca e nel Friuli una forza assai viva nell’ affezione 
del contado e del popolo delle città; la quale usata de- 
bitamente e sostenuta dat rifacimento dell’ esercito re- 
spingerebbe al fondo le fazioni de’ Cesariani venute a 
galla in un momento di abbandono. 

A tal uopo concorreva acconciamente una sospen- 
sione di offese allora sorvenuta ne’ suoi nemici del di 
fuori, e qualche indizio di non lontana rottura fra esso 
loro. Le prime furie del Pontefice di già sboHite per la 
ottenuta cessione delle Romagne davano luogo al pre- 
valente riflesso che la perdizione di Venezia importe- 
rebbe un indisputato dominio de’ Francesi ed Aleman- 
nì in Italia, da cui il suo animo rifuggiva; e sebbene 


~ non si staccasse ancora dalla Lega, aceordò al Doge 


l'invio di Veneti Oratori, che gli chiedessero l’ indulto 
dalla Scomunica. È vero che non concesse l’assoluzio- 
ne se non tardi e dopo rincrudite esigenze: ma intan- 
to le sue intenzioni si erano scoperte. Anche il Catto- 
lico Ferdinando, geloso della Francia, stava, senza muo- 
versi, alle vedette. Massimiliano dall’ interno della Ger- 
mania venuto alle frontiere d’ Italia pareva si piacesse 
d’irritare la fortuna, anzichè d’usufruttarne i favori. 
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Mentre Luigi l’aspettava in Peschiera ad un convenuto 
sbbeccamento, in cui intendersi sui mezzi che gli da- 7 
rebbe la Franeia per l'acquisto della Marca e del Friuli 
amegnatigli in Cambrai, come giunse a mezzo il Lago 

di Garda, di subito diede volta scusandosi col dire che 
imprevisti aecidenti il richiamavano a Trento: ma in 

realtà perchè gl’inerebbe per via di aver a riconosce- 

re dagli ajuti della Francia l’ acquisto di un paese, a ` 

cui, com’ei credeva, basterebbero ormai le proprie for- 

se, lasisgandolo di troppo le spontanee dedizioni di 

Verom, Padova e Vicenza. Ad ogni mahiera quel bru- 

sco recedere dal colloquio punse l’ orgoglio di Luigi, 

che sel recò ad ingiuria, e convintosi che non erg da 

entare sulla parola di un Principe incostante e leg- 

giero, Luigi dichiarava: sciolta la Francia dagli obblighi 

della Lega verso Massimiliano. Allora, presidiate del 

suo meglio le piazze di Lombardia, licenzia il resto del- 

l'esercito, ritirandosi oltr’Alpe. Come ciò niente fosse, 

e sognando di entrare fra poco e a tutto bel agio in 

Venezia sulle federate galee del Papa e del Cattolico 
Ferdinando, diverge intanto Massimiliano a Cividale del 

Friali, i cui abitanti in premio della loro dedizione 

avezno voluto che Cesare in persona pigliasse il pos- 

sesso della città. 

Non istavasi a bada in questo mezzo la Repubblica Venezia a 

di Venezia. Atteso il recente disgusto del Re di Fran- hope) 
ca, ben ella conobbe di non avere a misurarsi che col posi 
solo Massimiliano, le cui remore e fantasie giovavano guerreschi 
mirabilmente a’ suoi disegni. Già quei medesimi patri- "+ 
zi, che poco fa sconfidati dalla fortuna predicavano a 
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tutt’uomo si tornasse di nuovo al mare, onde derivò 
suo alimento la grandezza di Venezia, e per sempre si 
desse un addio alla Terraferma motivo di perpetue 
inimicizie e di lagrime, reputando in cuor loro di go- 
dersi i beni quivi posseduti senza ulteriori noje e pe- 
ricoli, qualunque vi dominasse, si erano tolti giù da 
quell’avviso. In quel eortissimo spazio aveano amara- 
mente veduto non solo sequestrarsi i loro beni in Lom- 
bardia da un nemico Re di Francia; ma eziandio nelle 
provincie liberalmente cedute al Marchese di Mantova, 
al. Duca di Ferrara, ed al Papa, i quali dope il pasto 
ne mostravano assai più fame di prima; e lo stesso ac- 
cadere nei territorj di Verona, Padova e Vicenza, do- 
ve un Nicolò Firmiano ed un Matteo Bussi, a nome 
della Camera Imperiale arraffavano ai patrizi sin an- 
che ai crediti ed alle entrate. Per il che disillusi e 
spogliati ora. non fremevano che armi; ed il partito 
della guerra per la costoro conversione fu vinto in Se- 
nato a maggioranza di voti. l 

Tutte le mire si volgono sopra Padova: quello, di- 
cevasi da tutti, e giustamente, essere il granajo della 
Repubblica per le tratte dei grani, quello il baluardo 
d’onde uscire, a cui ritirarsi con vantaggio nelle pros- 
sime fazioni; e qua primamente, dove palpitava in certa 
guisa il cuore della Marca, doversi drizzare i pensieri 
ed i canali: purchè Padova si prendesse, il modo nom 
importare. i | 

Caduti a vuoto i maneggi, per avere il Trissino con 
rara fedeltà respinto da sè le più allettevoli offerte di 
danaro e di onori, si ricorre alle armi. Sapevasi che il 
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| presidio de’ Tedeschi vi faceva mala guardià, venuto 
in odio dei più per giornaliere angherie, che il conta- 
do e la plebe della città parteggiavano per S. Marco 
pronti ad insorgere, e che non pochi de’ Nobili sotto 
la pressura di taglie ingorde si erano alienati da Ce- 
sare. Laonde chetamente, ma con viva sollecitudine si 
moltiplicavano gli apparecchi, e si esplorava il momen- 
to di piombare su Padova alla sprovvista del Trissino. 
Come eiò accadesse il vedremo fra poco. 

Massimiliano, appagate le voglie dei Cividalesi, se 
ne tornava di là verso Feltre, ove gli giungevano av- 
visi di affreltare la marcia, conciossiachè si scorgesse- 
ro in aria segni non dubbi di qualche nuova impresa 
de’ Veneziani o sopra Padova od altrove. Egli contava 
solio le sue bandiere un settemila uomini. Si andava 
buecinando dai partigiani di Cesare, ed egli certo ne 
ardeva dal desiderio, che si punirebbe Treviso, come 
quella, che avea per prima rialzata la bandiera di S. 
Marco con iscandalo dell’ Impero sfidando le intima- 
zioni del Trissino, affinchè l’esempio del castigo disto- 
gliesse altrui dall’ emularne l’ ardimento; ma le forze 
di Cesare non erano all’uopo sufficienti, tanto più che 
tutti i castelli all’ intorno aveano con indicibile entu- 
siasmo dato di piglio alle armi in difesa di Venezia. 
Per il che, lasciate di fianco le bocche della Chiusa, ca- 
lava invece a Primolano col disegno di quindi riuscire 
pel Canale del Brenta ai piani Vicentini, dove, com’ ei 
stimava, ingrossate le file dell’esercito coi sussidj del- 
la Marca, movendo assai vivo e gagliardo sopra Pado- 
va e Treviso, avrebbe respinto i Veneziani entro le 
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lagune. Ma questo disegno fin dal suo esordire gli do- 
vea venir guasto da chi manco ci si sarebbe immagi- 
nato, cioè dai popoli dei Sette-Comuni, e delle Contra- 
de del Brenta loro annesse. 

La presenza di un Capitano Cesareo nel cuore della 
montagna per reggere il freno di popoli avvezzi da più 
secoli a condurre da sè l’azienda degli affari mediante 
i Sindachi del Comune ed i pubblici Consigli a norma 
di care e riverite consuetudini, lungi dal cattivarne le 
affezioni, vi avea seminato un cupe e crescente mal 
umore. Non poteano capacitarsi come un Patrizio di 
Trento fosse venuto colassù senza nè loro inchiesta, 
nè saputa, dubitandosi sin anche se con mandato di 
Cesare o di arbitrio subalterno. Cotal novità feriva in 
sul vivo la libertà di dedizione, e contraddiceva alla 
pratica de’ loro antenati, di cui si gioriavano a buon 
dritto. In ogni mutazione di dominio, essi separati es- 
sendo di fazioni dal Territorio, e franchi dalla giuris- 
dizione della città, aveano sempre da per sè disposto 
delle proprie sorti. Due o più Deputati si recavano col 
consenso della nazione al cospetto del nuovo Principe, 


. con cui pattuire i limiti di loro sudditanza, la spezie 


del tributo, la salvezza @ tutela delle antiche franchi- 
gie. Solo, prevj questi accordi, seguiva l’atto del giu- 
ramento; nè mai erasi inaugurato un nuovo Dominio, 
che non testificasse con Diplomi e solenni Scritture (© 
la speciale condizione de’ Sette Comuni e delle annesse 
contrade nelle loro attinenze sia di reggimento, sia di 


. (4) Leggasi quanto si narrò all'esordire dei successivi Governi 
nel Tom. II, e i relativi Diplomi citati dal Libro dei Privilegi. 
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commerci verso gli altri sudditi dello Stato. TUS: sin 
qua di tatto questo. 

E poi che cosa sperare, o piuttosto che cosa non 
temere da up Sovrano d’ineérta e lontana residenza; 
disiralto in tante cure e.negozi della sua Casa ‘d’ Au- 
siria, o della Corona Germanica? Quali e quanti ineo- 
modi di viaggi e di*spese! E chi mei assumerebbe in 
corte la difesa de’ lor richiami nelle-inevijabili contre- 
versie colle città della. Marca, e specialmente contro le 
redivive insidie del Comune di. Vicenza? H quale pei. 
meriti del suo Trissino volgerebbe adesso a-sua posta 
l’ animo. di Cesare, mentre essi a questo -tempo non 
contavano. nel loro seno nè un yomo illustré, riè una 


nobile famiglia; nè aveano a schermo-de’ lor diritti ché 


il proprio petto, che la naturale giustizia, che una se- 
rie di diplomi, e che ia prescrizione delle usanze, Ca- 
pivano e sentîvano a sè necessario un Principe, il qua- 
le, padrone della Marca in tutto od in parte, dovesse 
in ogni tempo . fronteggiare la. Germania, rimanendo 
così il gruppo dei nostri monti un importante propu- 
gnacalo ai confini. Allora il privato ed il pubblico. van- 
taggio, se anche gli altri motivi non si menassero byo- 
ni, sforzerebbe il Principe a Ron turbare gli Alpigiani 
nel godimento delle loro istituzioni al. di dentro, e di 
graziose esenzioni al di fuori; altesochè sacrificassero 
in ricambio vite ed averi- nel respiogere dal confine 
le molestie del nemico. Dovechè, se la Germania as- 
serbisse la Marca, come lor annunziava la presenza del 
Capitano Trentino, il confine sparirebbe; e con ‘esso 
mancando ad un tratto il principale fondamento del 
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loro viversi in disparte valutato dai'Prineipi, tollerato 
digli altri sudditi, le superstiti ragioni, comunque są- 
ere, d'un suolo sterile, d' una giustizia distributiva , 


— dell’ utile indiretto alle industrie del piano diverreb- 


bero in breve debile puntello a sostenere in aria l’edi- 
fizio de’ loro padri. Per il che risalendo col pensiero ai 
famosi Eccelini, se altrove infestî, quivi benefici, al 
pacifico svolgimento delle.aziende Comunali sotto l’ im- 
perio dei Podestà Padovani, comunque liranneggiasse- 
ro Vicenza, alla politica separazione dal resto del Ter- 
ritorio inaugurata legalmente dal primo Cangrende, 
raffermata e. chiarita da’ suoi Scaligeri sucesssori , al- 

l integrità del Distretto riconoseiuta dai Duca Gian - 
Galeazzo Visconti, € tutelata contro ‘i Dinasti di Val- 
sugana, alla gloriosa Gonvenzione tra il loro Paese e 
la Veneta Repubblica, come di Stato.a Stato, sotto il 
Doge Steno, e quindi al’ ampliata fortuna dei loro pa- 
scoli invernali edelle franchigie nel commercio, e con- 
frontaudo queste magnifiche azioni e larghezze con la 
grettezza del- presente Capitano non munito di poteri, 
inabile a fare, ritroso a lasciar fare, i Sette Comuni 


| 3'inquietavano, si agitavano. 


Che la potenza di Venezia si fosse in ‘pochi giorni 


i annichilita nella Marca, pareva ad.essi un sogno od un 


delirio. Ora poi che per il moto di Treviso la bandiera 
di S. Marco ebbe rialzate le speranze dei popoli a lei 
devoti; ora che prendea campo la vece di prossimi ar- 
mamenti per l’acquisto di Padova, il mal. represso ri- 
sentimento traboccò senza più freni dal velto, dagli 
atti, dalla persona. Tra Cesare e Venezia, tra una pas- 
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siva obbedienza, ed una vitale libertà non. lasciava 
dubbi la scelta. E siocome Je Contrade annesse del 
Brenta e del Mezzogiorno formavano coi Sette Comuni 
un sol corpo animato da un medesima spirito, ed ope- 
rante pei medesimi interessi, dal colmo al fondo della 
montagna un. solo e medesimo ardore ne dirigeva le 
mosse ed i voleri. Già si forbivana le armi, si faceva» 
no complotti, si geltavano minacce; per le quali il Ca- 
pitano Cesareo più non tenendosi sicure disparve dal 
petae, non saprei dire se alla queta; a se ei 
capo ai nostri l'anatema di ribelli. 

Ad agni modo scossosi dal colle il Trentino Palrisio, 
avendo inoltre sepulo che l’ Imperatore giunto a Pri- 
molano di qua calerehbe con l’esercito per il Canale 
de) Brenta, e valendo dar segni alla Repubblica del 
loro operoso attaceamerito, si afficciarono a frotte dal- 
le alture di Enego, di Foza, di Conco, là dove-guarda- 
no in sul Canale, parati a- A la marcia, ne 
andasse la vita. 

Chi per poco conosce la gola stretta e PI che 
s’interoa tra. i monti da Bassano a Pripolaro, percor- 
sa in sal fondo dalle acque sonanti e rigogliose del 
Brenta, chi si riduce alla mente i fianchi silvestri o 
dirupati dei monti, che a destra ed a manca vi si ẹle- 
vano addossanlisi l? un l’altro, e serrati in guisa da 
quasi fignrare una bilaterale muraglia; chi -riportan- 
desi ai tempi, di cui. sorivo, s’ imagini la stradicciuo» 
la, che incomoda per pedoni, faticosissima pei cavalli 
costeggiava a sghembo Je radici dei monti per lo più 
sinuosa, e qui e colà trarotta da frane o da pozzan- 


Canale del 
Brenta. 
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ghere, non farà le meraviglie che gli abitanti dei po- 
chè villaggi lungo. il Brenta d'accordo coi nostri Alpi- 
giani aecorsi alle alture, passando dall'una all’altra ala 
de’ monti secondo i bisogni, ed approfittando con pe- 
rizia dei rientramenti o delfe sporgenze malmenassero 
un esercito di settemila uomini, obbligato a sfilare ad 
uno, a due, a tre dove sotto una gragnuola di sassi, 
dove sotto un nembo di freccie. Tale molestia incoglie- 
va il 40 Luglio al mal arrivato Imperatore ‘nel suo di- 
scendere per quivi da Primolano a Bagsano; sicchè 
ispuntando. nei dintorni di Bassano si trovò scemato 
d’uomini e di bagagliè (1). © 

Bassano erasi già.data all’ Impero. Ora i maggiorenti 
venendo incontro a Cesare coh-ogni maniera di onore- 
voli accoglierize 1’ alloggiarono in casa Mainardi nella 
contrada del Campo Margo; dove gli recavano a gara 
oblazioni di cere; zuccheri e confetture. Ombrosi di 
Vicenza ristorata dal Trissino nell’antica giurisdizione 
sopra il Territorio, i Bassanesi ne temeano le antiche 
pretese. Di nulla perciò tanto si affaccendavano, quan- 
to di ottenere da Cesare la conferma delle Statuto, del- 


‘ la quale un mese innanzi l’ aveano pure supplicato in 


Trento appositi Deputati. In vigore dello Statuto Bas- 
sano rimanendo di suo giure, cioè separata da Vicen- 
za; avrebbe avuto, come in addietro, un Podestà non 
imposto, ma di sua elezione, e da’ propri. Giudici e 
Rettori si sarebbero decise le cause civili-e criminali. 
Se Massimiliano aderisse o no in tale incontro ai voti 

(1) Vedi Supplemento di Zerbin Zugo alla Storia ms, di Mario 
Sale. i 
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del Gomune, nen ne abbiamo documento; ma ben sap- 
piamo che distratto in più voleri, senza mai fermarsi 
in alcuno, dopo una scorsa sino ad, Asolo, quasi ac- 
cepnasse a Treviso, ripiegossi col campo al.Castelio di 
Marostica. Qui gli abitanti del. pari avversi al dipen- 
dere da Vicenza, aveano messo in piedi un Governo 
provvisorio, e nella lusinga che Cesare il volesse rico- 

noscere fu preso dal Comune d’innalzare sulla Piazzà 
di Marostica uno stendardo dipinto, con dali e le 
‘ arme dell’ Impero (4). 

Mentre Massimiliano perdeva un ner prezioso di 
ollo giorni in cotesti andarivieni da castello a castellò, 
quasi baloccandosi a diporto, ecco sopraggiungere la 
per lui infausta notizia che.il Provveditore Veneziano 
Andrea Gritti si era arditamente impadronito di Pado- 
va, e vi avea posto presidio. Un grande fermento sol- 
levava gli animi a Vicenza, e se non era la vigilanza 
di Costantino di Manfredonia comandante Tedesco, il 
quale trovandosi al di fuori, visto l’agitarsi delle ple- 
bi, entrasse celeremente in città con buona mano di 
fanti, l’Aqufila dorata de’ Cesariani andava in frantumi. 

Comprese finalmente Massimiliano quanto s’ ingan- 
nasse nel credere vicina a morte la Repubblica, pro- 
fonde essere le radici da lei messe nel cuore dei po- 
poli, non sincere e di pochi le aderenze al suo nome, 
e nulla di sode potersi tentare senza un esercito nu- 
mereso ed agguerrito. Anzi, se più oltre indugiasse, 
egli stesso ormai versava in pericolo. Infatti sulla mon- 


(1) Vedi Francesco Memmo nella Vita di Bartolommeo Ferra- 
cina ed il Maccà nella Storia della Podestaria di Marostica. 
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tagna de’ Sotte Comuni, che con l’estreme sue falde si 
addossa a Marostica, cominciavano ad apparire e bru- 
lieare torme di Alpigiani sospinti da non so quale au- 
daefa a rovesciarsi su Marostica di conserva con altri 
aevorrenti dei monti di Malo e di Schio. Massimiliano 
non volendo aspettare una valanga, che sempre mena 
ruina, leva le tende, é si trapianta a Bassino. Di qua 
spediti avvisi al suo Luogotenente în Vicenza di alle- 
stire alloggi per lui ed í Principi suoi alleati, attesochè 
si farebbe ivi la massa delle genti ch’ or lasciava in’ 
Halia, e delle altre ehe condurrebbe di Germania, pie- 
no di vergogna e disinganni s’affretta a partite (D. 
Volere o non volere, l’unica via che gli restasse da 
Bassano a {rent era da capo il canale del Brenta: Per 
il che scoriatò da fortissimo drappello vi si mise den- 


‘ tro altra volta. Ma del pari gli abitanti, che ne spiaro- 


no le mosse; appostandosi altra volta în sullè rocce, si 
fecero a molestargli il cammino tirando pietre dall’al- 
to. E siceome la presa di Padova avea lor cresciuti gli 
spiriti, se ne vedeva alcurti non contenti alie sassate 
far a' Cesate te fiche con gesti ed atti grossolani (©. 

' Giova adessé il narrare per qual felice stritagemma 
Padova venisse in potere de’ Veneziani. Annodate del- 
le intelligenze con alcuni cittadini di dentro, il Prov- 
veditore‘Andrea Gritti avea scelto a’ suoi disegni fa 


(4) Doglioni, Vol. II pag. 474. 

(2) Vedi Stor. Ven. del Card. Pietro Bembo, Lib. S e nel Sup- 
plemento di Zerbin Lugo si leggono queste parole: « .... gli dice- 
nvano molte villanie, e calavano le bracche e gli mostravano le na- 
ntiche ». 


UA 
maitina del 47 Luglio, nella quale, messi chetamente 
in imboscata i suoi fanti e cavalli poco' lungi dalla Por- 
ta Codalunga, mandò innanzi per tempissimo una ma- 
no di bifolehi con cinque carri di fieno; altri de quali 
doveano appena entrati soffermarsi, éd altré gravitati- 
do -eol-eatro sul ponte levatojo, impedire. quei. della 
Terra di più poterlo-levar su, dando così agio ai seb- 
dati intenti a quel segnale di sopraggiungere. a porta 
schiusa. Tutto andò a seconda della trama.-Colto tutele 
F istante, i cavalli sbuccande dalle insidie ciascuno con 
due fanti in groppa, correndo verso-la porta a briglie 
abbandonate, uccise le guardie, in'un batter d’occhio 
se ne impadronirono: Il: resto delle truppe e le turbe 
dei villani in armi seguitando la marcia, invadono ot- 
mai la città da ogni ‘lato. Udito l’ inatteso rumore e le 
grida di Marco, Marco, onde risuonavano-le contrade, 
i Tedeschi del presidio si raccoglievano’ sulla Piazza, 
deve il Trissino si fece ad ordimarli in battaglia per 
serrare i varchi. Il Trissino si difendeva con valore 
disperato; ma come vide sempre più abcalcarsi i ne- 
mici, nè muoversi la città in suo favore, si ritirava 
nel castello senza speranza di meglio. Difatti nom po- 
tendo il castello, sprovvisto di vittuarie e con mura © 
logore dal tempo, reggere ai colpi delle artiglierie Ve- 
neziane, in poco d'ora si arrese.il Frissino alla discre- 
zione de’ vincitori passando prigioniero a Venezia, sal- 
va la fede e la riputazione delle armi: Nella ebbrezza 
della vittoria non sì potè risparmiare il sacco alla 
città, già promesso ai ‘soldati ed af villani. Le case 
più derubate e manomesse furono quelle dei Nobili! 
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e degli Ebrei ch’erano in voce di avversi alla Repub- 
- blica. 

, La rapina ed il sacco,. mali di raro evitabili ad una 
città presa di assalto, non. iscemavano di forza i i motivi 
di una giusta esultazione in Venezia. Ormai si aveva 
in, mano il prineipale baluardo della Marca, per cui si 
sfiderebbero con vantaggio de ulteriori vicende della 
guerra, e vieppiù si ribadiva nei cuori la convinzione 
che nei casi avversi il disperare precipitava gli eventi; 
mentre il coraggio e la costanza. sforzavano a lungo 
andare la fortuna. Chi fa dura ‘la vince. ll riaequisto 
di Padova eccitando in tutta la. Marca un indicibile 
fermento affrettò ir partirsi di Cesare dall’ Italia, e ben 
tosto una serie d'i imprese assai prospere, da reputarsi 
altrettanti corollarii di una vausa medesima, sussegui è 
dilatare le fimbrie della Repubblica. Fu allora di fatid 
che, snidati i Tedeschi dal Castello di Strd, lo si-rase 
sino al suolo, affrancando da quell’ostacolo la naviga- 
zione del Brenta da Venezia a Padova, si ripigliò la 
fortezza di Legnago a cavallo dell’Adige, e si fece pri- 
gioniero il Marchese: di Mantova, svaligiandone le gen- 
. ti; Ie, quali con lui alloggiavano. spensierate all’/sola 
della Scala; onde nen solo venne all’uopo di Venezia 
l'essere sgravata da un nemico valeroso, ma un gran- 
de guadagno di argenti, di cavalli d’ogni qualità, di 
armi, di padiglioni, di letti da campo. Nè con minore 
fortuna . procedevano le cose nell’Istria e nel Friuli, 
dove il Capitano Cesareo Cristoforo Frangipane sgom- 
brava dalla fortezza di Castelnovo, e si lasciavano in 
sbbandono 7aldisera e Serrapalle; Belluno capitola- 


LI 
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va, e l? uno dopo l’altro riscossi dalle armi vincitrici 
di Petro Corso e di Giovanni Brandolini si soltomet- 
tevano alla Repubblica Feltre, Asolo, Bassano, Ma- 


rostica, non che i passi importanti del Cocalo e della 


Scala nel Canale ‘del Brenta. Sicchè i Veneti presidj 
accerchiando. per metà le falde delia montagna dei Set- 
le Comuni raddoppiavano.a nuove prove l’ ardore e 
V isolata intraprendenza de’ noètri popoli. 

Era. naturale che tanta felicità di successi dal lato 
della Repubblica, quando paréva- dovesse. spirare sotto 
i colpi di Cesare, screditasse non poco il nome e le ar- 
mi dell’ Impero. In effetto‘molti de’ suoi fautori sì in 
lialia che fuori. gli si erano. alienati, ed altri lamentan- 
dosi a ragiene di aver a. fare. con un Principe fatal- 
menle in balia di due opposti principj, quali erano 
impeto-e negligenza, dalla considerazione ‘del presen- 
ie, mal augaravano del futuro. Cesare a rincontro: se- 
guilando a contraddirsi, ritorceva la colpa dei patiti 
rovesci sopra i soli Collegati, lenti, ei diceva, o restii 
al soccerso contro la data fede, quasichè poc'anzi non 
avesse egli stesso eluse a. bello studio le offerte della 
Francia, volendo. o credendo di bastare da sè alla, eon- 
quista della.Marca e-del Friuli iniziate da spontanee 
dedizioni. | 

Ad ogni modo, od inerepcesse ai Collegati il risor- 
gere di Venezia, che ternava in disdoro della coniune 
aggressione, o li. pungesse vergogna di non adempiere 
almeno cen zelo apparente agli obblighi del Trattato ver- 
se di Cesare, d'allora in poi si videro metter capo a Vi- 
cenza, luogo designato da Cesare ad un generale con- 
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vegno; le milizie ausiliavi della Lega, Pontifizie, Duc- 
chesché,. Spagnuole, Francesi, più o menö in nuniero 
ed' in assetto secondo le intenzieni-o la vanagloria de- 
gli Stati d'onde ‘erano spedite. Aggiungi un’ assembra- 
glia di avventurieri d’ ogni paese, qua attirati dal fa- 
melico appetito delle paghe-o della preda. 

In quali angustie si trovasse la povera Vicenza ob- 
bligata di procacciare a tante genti vivere ed alloggi, 
per averne in ricambjo ognì spezie di maitratti, non 
mi dà Panimo di ridire. Non vi fa ordine di cittadini 
a cui la soldatesca licenza non.iasultasse impunemen- 
te. In ispezialtà i Tedeschi rimasti in Italia sotto il eo- 
mandò del Principe di Anhalt, levatisi ora iù superbia, 
non conoscevano più freno a turpi ferocie. Tutto si 
convertiva in pretesti per opprimere. Un libro, un det- 
to, ‘un’effigie di leone, che alludessero a Venezia, suo- 
nava tradimento, e ne seguivano a‘giosa multe, per- 
cosse, prigionie, torture, supplizj: 

. Nel medesimo tempo Massimiliano smanioso di ri- 
alearsi in faccia ai Collegati, i quali tutti, meno lui, 
tenevano in possesso le provincie della Repubblica 
. spartitesi în-Cambrai, e di vendicare l'orrore e le armi 
dell’ Impero in più incontri umiliate effrettava in Ger- 
mania l’allestimento d’altro esercito, parendogli un’ora 
mille arini di ritogliere col fetro e col fuoco Padova ai 
Veneziani, Padova ‘testè. perduta vigliaecamente. 

Ciò noù ‘ignoravano i Veneziani; ma lungi dal la- 
sciarsi atterrire dall’ imminente pericolo, si ‘travaglia- 


padova me- vano negli apparecchi di difesa con un’ animosità in- 


A 


fici quasi fossero altri uomini da prima. Si ca- 


245 
piva, la fortuna del Veneto Imperio essersi ormai ri- 
doita entro a quelle mura, e che: quivi’ bisognava o 
vincere, o perire iù «n supremo conflitto contro gli 
sfersi-della Lega. Già da più giorni il Co.-di Pitiglià» 
no vi -avea assunto il supremo comando dell’'esereito 
bene rinforzato in fanti ed in cavalli, e, divisa fa città 
ia quartieri, scompartiti gli uffizi delle guardie, atten- 
deva con somma sollecitudine ad ammaestrare le trup- 
pe. L'assistevano quattro Provvediteri incaricati di ve- 
giare alle veltovaglie, alle munigioni da guerra, e aŭ 
altre bisogna di un assedio, che temeasi lungo e ter- 
ribile nelle ane operazioni. Miglisja di villani accorsi 
velontariamente dal territorio lavoravano giorno ©- not- 
le in ristorare le mura di triplice cinta, girate da dop- 
pie fbeso; e quasi per incanto d’ appresso.alla Porta 
Cedalunga, ch'era ‘la più debile, si rizzava un nuovo 
bastione, che prendesse di fianco le batterie del nemi- 
eo; nè vi mancavano ingegni: fautastiti, abili a fabbri- 
eare fuochi d’artifizio e stromenti da macina, nel caso 
che si sottraessero. alla città le acque del Bacchiglione 
e del- Brenta. Invano fuori e d intorno alle mura tu 
avresti cercato cogli occhi i borghi di case, che testè 
le si congiungevano festosamente. La mano dei Gua- 
statori vi aveva àpianato e in una rovina confuso ame- 
ni giardini, chiese di autica architettura, palazzi di 
molla bellezza e valuta, per togliere al nemico ogni 
approccio di offesa e di alloggio: Nè se ne menava la- 
mento. In cima a tutti i pensieri stava la salvezza del- 
la Repubblica. Ma nulla più commosse gli animi riem- 
piendoli di ammirazione è di giubilo quanto l’ improv- 
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viso apparire nel campo di treeento giovani, fiore del- 
la Nobiltà Veneziana, ciaseuno a capo d’una compagnia 
di-clienti ed amici, armati di tuttò punto; tra cui si 
distinguevano dagli altri i due figl? del Doge Loredano, 
qua.a gara venuti per dividere coi soldati- mercenarj 
le fatiehe ed i pericoli dell’assedio. Così fiere, magna- 
nime ed efficaci furono le parole.del veechio Doge, al- 


lorchè nel Maggiore Cansiglio (© arringando i Patrizj, 


li aveva eceiltati ad offerire in olocausto della patria 
î più caro de’ lor (esbri, dandone egli l’ esempio per 
. Per tale raunamento e strepito di armi dall’ una- e 


- Falira parte-una crudele ansietà agitava i popoli della 


Marca perpléssi tra il timore e la speranza chi dell’Im- 
pero, chi della Repubblica. Quand’eveo a mezza l’ Ago- 
sto, Massimiliano, inviate per l’Adige a Verona le più 
grosse. artiglierie, muoveva con l’esercito da Trento. 


. L’ aria risuona ‘intorno di bellici istrumenti, ne] volto 


ai soldati spira una feroce baldanza. Padova Padova è 
il grido di guerra, a cui vanno aguzzando le ire. Un 


.araldo precorso a Vicenza, avvertiva i Colleghi che Ce- 


| sare stava per traversare la montagna de’ Sette Comuni. 


A) Questa fu ùna aécorida arringa tenuta dal Doge, ed avea per 
oggetto ‘la difesa di Padova, mentre la prima ri riferiva, come più 
addietro si vede, fila guerra ormai ‘apertasi contro la Lega di Cam- 


brai. In questa seconda il Doge Loredano dopo aver esortato alla di- 


fesa di Padova, dimandò che fosse permesso a' suoi figliuoli di rac- 
chiudersi in quella Città La proposizione fu ricevuta con applauso, 
e la Gioventà Nobile emulando l’intrepidezza e l'amor vero de’ Lo- 
redani verso la patria, li accompagnò in numero di quasi trecento. 
I loro nomi si leggono in Sanuto Lib. IX pag. 53, 


as — — a a. Pd . Pe] =- am 
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Alla strada più comoda, che da Trento: mena a Bas- 
sano per la Valsugana ed il Canale del Brenta, Cesare 
preferì a prima giunta la marcia pei nostri monti: a 
lui già noti dall’anno' innanzi. Sembra.che a ciò l’ in- 
ducesse non solo un guadagno di tempo per la brevità 


del cammino, ma eziandio un yivo desiderio di casti- 


gare, a rinsavimento degli altri, i nostri Alpigiani, tei 
di mala accoglienza al Trentino Governatore <1) e ne- 
mici dell’ Impero, perchè fedeli ‘alla Repubblica. - 

N sospetto di qualche veridetta da parté dei Tede- 
athi tenne assai desti i nostri pepoli, i quali ‘approfit- 
tando dei consigli è dell’opra de’ Veneti Capitani reca- 
tisi ad esplorare la montagna, dacchè le armi repub- 
blieane aveano poc'anzi rioccupato gli. attigui territorj 
di Marostica e Bassano, nulle omisero, che li premu- 
nisse da sorprese insul confine. A. quest’ ora in tutti 
gli accessi della frontiera, che piove versò la Valsu- 


gana, cominciando dal passo delle maragne (> in Val: 


d’Astieo sino a quello del tt 6 nel Comune di 


x 


(t) Vedi più addietro pag. 907. i 

(1) 1 nostri chiamano dragne un tratto dell'alveo dell'Astice 
tatto ingombro di pietre per un'immensa frana,.o dirupamento: del 
monte causato, come si reputa, dal tremuoto del 3. Gennajo 1117; il 
quale, secondo l’Annalista Saccone, fu così terribile, che non v'è al- 
cune che possa dire di averne sentito un simile. Per questa frana ot- 
taratesi il corso del fiume si formò il Laghetto, ch'ora s'incontra 
nel tenere dì Brancafora; e l'acqua del fiume per lungo témpo con- 
tinuò a scorrere sotto quel gran cumulo di pietre, che dai nostri s'eb- 
be il nome di maragne. Vedi Mem. Stor. dell'ab. AGRO DAI Sr 
30, pag. 278. 

(3) Vedi Tom. I peg. 55. 
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Enego, si erano lagliate o barricate le strade con al- 
beri immensi ;, e numerose pattuglie ne a la 
chiusura. .. l 

Ma il luogo che. si prese a fortificare con maggiore 
diligenza ed imporlanza dj lavori, si fu quello, che i 
nestrj chiamano tuttavia la Scaletta del Rastello nel 
letto. della Valdassa. Si pensava a ragione ¢bę qua met- 
tavano capo i transiti superiori ‘!), quasi rigagnoli nel- 
l’alveo di un fiume; e che, potendosi la Valdassa pra- 
ticare di poi da carri e da cavalli, l’esarcito-di Cesare, 
come altra volta, per qua di preferenza si. sforserebba 
d'i irrompere verso le praterie di: Asiago, d’onde pro- 
seguirebbo a Bassano. Per. il ehe pel luoga sopradetto 
rizzatisi di fronte due torrioni, si-era dall’ uno all’ al- 
iro.condatta una trincea a-guisa di cortina; distro la 


_ quale doveano campeggiare sotto il comando del Vi- 


Im n- 
a delle fa- 
zioni de' 
montanari 


centino Angelo "Caldogno (©) oltre un migliajo d’upmi- 
ni divisi per isquadre, munite di archi, di schjoppi, di 
mannaje, qn. qualche miscela. di soldati. 
Qualunque stima or si faccia di tal genere di dife- 
sa, od a taluno muovansi le risa, volgendo per la men- 


` te le odierne discipline della-guerra, e i mirabili tro- 


vati fn ogni ragione di ‘armi, sappiamo di certe con 
sua ed altryi pace, che nelle condizioni di allora anche 


(4) I Transiti dal Tirolo ne' Sette Comuni, ereno nove di nume- 
ro: 4.° Lavarone, n.° il Menador di. Levico, 3.° la Porta di Ma- 
narzo, 4 la Porta de Larici, 5° la Lenzuola, 6.° la Pertica, 
7° Faleoperta, 8.° il Dorso del Frizaon, 0.6 la Fraversà. I cinque 
primi influiscono riella Valdaze, ‘dove vi è il sito detto la Scaletta 
del Rastello. °° - 

(2) Vedi altro cenno di lui a pag. 140. 
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un pagne di alpigiani con armi male adatte poteva nei 
paesi montani, mediante le angustie dei passi e il va» 
sio ingombro dei boschi, battersi con vantaggio a cor- 
po a corpo contro truppe.regolari e riportarne vitto- 
tia. Che se non sempre si riusciva a respingere il ne- 
mico, sempre però col tardarne le mosse, © sparpa» 


gliarne le forze si agevolavanio dal monte le successi- 


Senza di siò non si capirebbe il -linguaggio, che 
l'Egselso Consiglio dei Dieci tiene nel suo Decreto dei 
1492 col quale prendeva’ sotto la sua vigilanza tutte 
le montagne di Feltre, Bassano e Ficenza, confinanti 
cel Duca d’Anetria. « Lamentarsi (tale si è la conte- 
pensa del Decreto) lamentarsi il Consiglio che per li- 
bidine di lucro si fosse eomineiato a diradare i begchi 


con l’ampliazione dei pascoli; èssere venuto il tempo 


che non si darebbe. più retta a quai siensi pretesti, 
sempre all’ interesse de’ privati doversi preferire il be- 
ne del pubblico. Si considerasse seriamente che i bo- 
sehi erano altrettanti antemurali per-la sicurezza del 
Dominio, e che snudandone i monti si apriva fa via al 
nemico colle stesse nostré mani. Gome le radici degli 
alberi rattenevano la escreseenza dei fiumi dalle acque 
piovane, così la foltezza dei lor fusti infrenare la ro- 
vina delle invasioni alemanne. Vietato d'ora innanzi 
a chiunque si fosse il taglio di legni da fuoco e da fab- 
bries. La licenza a ciò doversi ottenere dal Consiglio 
medesimo con due terzi. di voti sopra diciassette; e 
bene avvertissero i delinquenti, che -la indegaazione 
del Consiglio li perseguirebbe ad oltranza». Il rigoro- 


Il Consi- 
glio dei 
Dieci ne 
prevede e 
ne promuo- 
ve i van- 
taggi. 
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so ma savio Decreto dei“ Dieci colse nel segno. L’ utile 
che sin d'allora si presagiva allo Stato dalla salvati 
chezza del. eonfine si verificò nelle susseguite ‘escur- 
sioni dei Tedeschi-da noi poc'anzi narrate, e si farà 
più. chiaro nella presente discesa Cerato Aleman- 

- no (9. l i 
combati ‘ Il Caldogno avvertito da’ suoi si che la.van- 
bastione guardia di Massimiliano, guadagnate ormai le alture.di 
pig Lavarone, marciava senza: sospetti verso la Valdassa al 
passo del Rastello, esortava le squadre-de’ suoi Alpi- 
giani disposte în ordine di difesa, ad aspettare l’altac- 
co tranquillamente; si ricordassero Che la. sọrte -delle 
ville soggiacenti dipendeva dal lero coraggio e dalla 
loro fermezza ‘nel combattere: là starsene irepidanti e 
pregando il cielo per loro i vecchi, le donne, e i pic- 
cioli nali; meglio morire da -valorosi sulla trincea, che 
vilmente cedendo. vedere quindi lo strazio miserando 
d’ogni cosa a loro più diletta. Nè queste parole suo- 
narono indarno. Allorchè i Tedeschi, cui cresceva bal- 
danza la superiorità del numero e delle armi, e l’ave- 
re alle spalle il grasso dell’esercito, che stava per muo- 
| vere da Levico e Caldonazzo, sì slanciarono con impeto 
ad investire la trincea, i nostri alpigiani con altrettan- 
ta fierezza ne ributtavano l'assalto da ogni verso: suc- 
cesse un momento di pausa, quasi a ripigliare la lena, 
a squadrarsi in faccia gli uni è gli altri. Truci erano 
le. minacee, scombujati gli animi. Allora tra le grida 
(1) Archiv. Comun. di Asiago, 1492 16 Maggio. Parte presa nel 


Consiglio dei Dieci, del tenore che segue: — Acciocchè del tutto 
sia tolto ec. 
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commiste Marco, Impero, si tornava di nuovo alle of- 
fese sforzandosi i Tedeschi di scacciare i nostri dalla 
lriacea, i nostri di mantenervisi. In breve varie e spa- 
ventose forme di uccisioni e di morte secondo la qua- 
lità delle armi, la rabbia, e l’atteggiarsi de’ combat- 
tenli funestarono i piedi ed il colmo della trincea. 
Mentre che quivi si accaniva la zuffa senza che 


l'una più che l’altra parte mostrasse di piegare, le. 


squadre degli alpigiani, che il Caldogno col favore del 
bosco aveva occultate ai lali della strada percorsa in 
venendo dai Tedeschi, ricevuto il segnale, non solo 
molestavano di fianco coi tiri dello schioppo la furèn» 
le vanguardia, ma erompendo dalle macchie si strin- 
gevano a corpo col nemico. A quell’attacco improvviso 
sì getta su tutta la linea confusione e scompiglio. I Tc- 
deschi combattenti di fronte-alla trincea non più so- 
stensti a tergo si rallentano e fan sosta;-i loro cavalli 
nell’inseguire i nostri per la selva urtando negli abeti 
o stramazzano, 0 s'impennano, i fanti adescati o tra- 
scinali a lotte parziali o sgarrano il sentiero, o cadono 
in agguali. Ormai, scomposte le ordinanze, e smarrito 
F animo, i Tedeschi indietreggiavano a sbaraglio la- 
sciando in potere de’ nostri bagaglie, cavalli, armi ed 
insegne. L’avveduto Caldogno usando la occasione, nè 
volendo dar agio ai fuggiaschi di rannodarsi in Lava- 
rone, chiave della montagna, presa con seco una fre- 
sca riserva di alpigiani, si mise sulle lor traccie, sic- 
chè i Tedeschi di là pure sloggiati dovettero in furia 
fipiegare giù per la china dell’Ancino urtando nel 
grosso dell’esercito, che slava per salire da Caldonaz- 
toxo 11. 15 
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zo. Laceri e pesti vi spargevano a discolpa o per ver- 
gogna la più strana confusione (1). 

Non poco turbò la imaginazione di Cesare quel pri- 
mo rovescio. Ed o sospettasse che sulla giogaja dei 
monti una serie d’intoppi pari a quello della Scaletta 
fossero per tardare le mosse dell’ esercito con grave 
iscapito del suo nome, o gli paresse di non proseguire 
la marcia per luoghi di pessimo augurio, stante la fie- 
ra disperazione degli alpigiani, di subito, mutato divi- 
samento, fece voltar fronte all’esercito, e drizzando le 
insegne per la Valsugana si avviò alla volta di Pri- 
molano. | 

Ben aveano i Selte Comuni di ehe saper grado al- 
l’incostanza di Cesare! Scampati così al ferro dell’eser- 
cito Cesareo, che soprarrivando vi avrebbe arso e di- 
strutto ogni cosa in vendetta dei compagni battuli od 
uccisi, potevano ormai con animo sicuro gustare il 
frutto della vittoria. Da tutte le ville circopvicine ac- 
correvano gli .abilanti incontro alle squadre patrioti- 
che reduci dalla Valdassa. Era per via un commovente 
abbracciarsi di parenti ed amici, un levarsi a cielo il no- 


. me- di Angelo Caldogno. Il circondavano i più valenti, 


ch'egli segnava a dito agli applausi del popolo; il quale 
poco stante diviso in due ali apriva la via alle squadre 
procedenti in bell’ordine dal dosso di Camporovere ® 


(1) Vedi Relaz. ms. delle Alpi Vicen. di Francesco Caldogno. Le 
parole, che vi si leggono, alludenti a questo fatto vengono pure ci- 
tate da Gaetano Maccà nella sua Stor. del Territ. Vicen. Tom. XIV. 

(2) Camporovere è colonello di Roana, colla qual villa forma Co- 
mune, e da cui è distante circa un miglio, come anche da Asiago. Gia- 


- «ta ei (9 el ba (Ci 
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alle piazza di Asiago (1). Quivi le armi e le spoglie del 
vinto nemico tolte dai carri ed appese a lunghe anten- 
ne in foggia di trofeo non finivano di saziare l’ammi- 
razione degli astanti. Appiedi di quelle antenne si get- 
lavano corone di pino o di fiori pratensi con sopra il 
some de’ varj Comuni, o si appendevano alle finestre 
delle case con quello dei più distinti terrazzani; mentre 
eoi di fanciulli e giovinette vestiti a festa girando per 
la villa e scioglievano canti e menavano danze. All’ in- 
secto spettacolo, al pensiero di una comune e gloriosa 
salvezza dopo tanto pericolo pareva non più trovar 
luogo l’acerbità del dolere pei non pochi feriti e morti 
la sul campo. 

Nessun fatto d’ armi, durante la Lega di Cambrai, 
porse come questo ai Seite Comuni occasione di segna» 
larsi vuoi per fortezza di animo, vuoi per gravità di 
circostanze. Se quindi nelle successive controversie tra 
i monte ed il piano a motivo dei Privilegi, i nostri 
parlando o serivendo'ai Veneti Magistrati appellano di 
sovente a quelle lotte benemerite ed al sangue larga- 
mente versato in difesa del Dominio, chi vorrà loro 
disdire una legittima ambizione? Dalla bocca dei padri 
udivano i figli narrare le prodezze degli avi, e fuvvi 
tempo, in cui nella Sala della Reggenza vedeasi il fatto 
œ sopra un pictolo dosso in sulle strada,-che mena da Asiago alla 
Valdassa, e quindi in Tirolo. Fu detto campo di Rovere da una sel- 
vetta di roveri, che un tempo ricopriva l'alto del dosso. 

(1) Si allude alla Piazza di sopra, o maggiore, antica quanto la 
villa, e che ai tempi Napoleonici prese il nome di Piazns del Re di 
Roma, in memoria di Napoleone H nato il 20 Marzo 1811, a cui 
fu dato il titolo di Ae di Roma. 
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d’armi al Rastello eloquentemente dipinto da Autonio 
Scajari (4). 
Bravuradei Ma, come ora vedremo, le contrade del Brenta non 
Brenta. Jevarono di sè minor fama. Nell’uscire dalla Valsugana 
per entrare nel Canale del Brenta, Massimiliano si ab- 
batteva ad un passo, che attraversandogli il cammino 
minacciava di sconcertare di nuovo i suoi disegni; pas- 
so più difficile a superarsi che non fosse stato sulla gio- 
gaja de’ nostri monti quello della Valdassa. Ne fanno 
menzione la più parte degli Storici sì nostrani che stra- 
nieri. E sebbene ignari, come sembra, delle spezialità 
del sito, non ne rendano ragione, accontentandosi al 
chiamarlo passo forte (®), tutti ad una voce dichiara- 
no aver quivi l’esercito di Cesare patito perdite assai 
gravi, atteso la simultanea e pertinace resistenza dei 
popoli del Canale e dei Sette Comuni. Mi lusingo che 
non si annojeranno i lettori, se io qui, innanzi che le 
vicende della lotta, mi farò a descrivere la scena dei 
luoghi, procacciando da questi maggior lume alla in- 
telligenza di quelle. 
den Là dove adunque finisce ad oriente la Valsugana, e 
so forte nel comincia da questa parte il veneto Dominio, dopo bre- 
rode ve andare, i monti a sinistra del Brenta foggiando un 
arco, a cui diremo corda sottesa il tratto del fiume 
contrapposto, serrano nel piano di quest’ arco la villa 
di Primolano con l’annessa campagnuola, lieta di pra- 


(1) Vedi nell'Archiv. Comun. di Asiago la polizza, che parla di 
questa e delle altre pitture di Antonio Scajari. 

(2) Citiamo tra gli altri il Guicciardini, il Castellini, il 7in- 
tori ec. 
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ti, di alberi, di mulini e di sparsi vignali. A mezza co- 
sia dei monti, che, come dissi, si curvano ad arco, e 
proprio nella linea che congiunge Primolano al basso 
con la villa di Fastro in sull’ alto, sorgeva allora tra 
seoseesi dirupi il Castello della Scala, munito le fronti 
di sufficiente artiglieria, e capace di alloggiare qualche 
centinsjo di soldati. La strada maestra, che viene da 
Trento, mettendo capo a Primolano si spartiva, come 
adesso, in due. L’una delle quali salendo per la costa 
dei monti a sinistra e passando per mezzo del Castello 
della Seala, che vi stava a cavaliere, conduceva a Fa- 
stro e di qua a Feltre distante dieci miglia; l’altra in- 
vece continuando al basso e sempre a seconda del fiu- 
Me -riusciva a Bassano, come fa adesso, dopo quindici 
miglia. Da Primolano in giù un miglio e mezzo all’in- 
circa vi avea la rocchetta del Covalo incavata nel vivo 
sasso, all'altezza di 240 piedi dalla strada maestra, cui 
seprasta a perpendicolo (1). Il Cocalo poteva all’ uepo 
ricevere cinque centinaja di soldati, attesochè ridotto 
a forma di castello contenesse nel suo Ambito caver- 
noso magazzini, pozzi, sale d’armamenti, casematte; e 
dallo sporgente parapetto le balestriere pei cannoni 
spezzassero la strada da entrambo i lati. Un altro mi- 
Gio e mezzo più sotto la strada maestra valica per un 
ponte di legno il fiume Cismone, qui influente nel 
Brenta dall’altipiano di Feltre, e ti reca alla villa, che 
pur Cismone si appella, I luoghi sinora indicati si suc- 
cedono tatti, come più sopra accennai, sulla sinistra 


(1) Vedi pure quel che si è detto nel Tom. I pag. 62. 
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del Brenta occupando una striscia di montuoso terre- 
no contermine alle pertinenze Feltrine. Dal lato oppo- 
sto ai medesimi, e perciò sulla destra del Brenta, tor- 
reggia velleggiando con diverse sembianze la monta- 
gna di Enego, alle cui velte si sale da Primolano per 
la sirada erte e faticosa detta il Correggio. L’ antico 
castello degli Scaligeri, i cui laceri resti spiccano tut- 
tavia in aria d’aecosto alla villa di Enego, dava shora 
facoltà a qualche armamento in difesa della villa, per 
essere quasi integra la cinta esterna del castello e non 
del tutto diroccati in sui quattro angoli i torrazzi (1). 
Anche la Bastia non male serviva ai bisogni di guer- 
ra, piccolo ferte, situato sul ciglione della stessa mon- 
tagna, ma così di rimpetto alla grotta del Covalo, che 
solo ne li divide la spaccatura della valle del Brenta 
per il trarre di un sasso (2. Nè è a tacere che, ove ti 
piaccia o ti oecorra, una strada diversa dal Correggio, 
volgarmente la Piocega, ti discende in altro senso dal- 
la villa di Enego appiedi della montagna, e forse un 
quarte di miglio dal ponte del Cismone 6). 

Nell’ insieme di questi luoghi consisteva il Passo 


. forvia, a cui sfuggilamente si accenna dagli Storici; 


forte senza dubbia per la qualità e varietà degli osta- 

coli creati dalla natura, aceresciati dall’ arte, e difesi 

con magnanimo ardire dalla gagliardia degli uomini. 

Egli è pei da por mente che sospettando la Repubblica 

fesse Cesare per discendere da questa parte, aveva per 
(1) Vedi Tom. I pag. 60. 


(2) Vedi Tom. I pag. 61. 
(3) Vedi Tom. I pag. 55. 
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lempo spedito nel canale del Brenta, come suo Prov- 
veditore, J incenso Valiero; il quale, in causa delle fa- 
zioni quivi sostenute contro i Tedeschi l’ anno innan- 
gi (1), si sapeva più ch'altri esperto dei luoghi, ed in 
molto favore presso gli abitanti. Era il Valiero, comun- 
que zoppo, uomo di spiriti assai vivi, capitano destro 
ed attivo, e che inspirando ne’ suoi dipendenti la con- 
fidenza di sè li rendeva doeili ‘al comando, e non eu- 
ranti del pericolo. Al suo primo venire raccolse intor- 
no alla sua persona un’eletta schiera di uomini tratti 
da Oliero, Campolongo e Valstagna, ch’ egli stimava 
sepra tutti, da usarli a sorreggere la fortuna, ove de- 
elinasse, od a premere con maggior impeto, dove se- 
condasse (®), 

Fin d'allora per opera del Valiero si erano celere- 
mente costruite due file di trincee, condotte di traver- 
so la strada maestra dalle radici del monte sino alle 
aeque del Brenta, un quarto di miglio sopra Primola- 
no, là dove più tardi si edificò il Lazzaretto. Dietro a 


(1) Vedi più addietro pag. 150-152. 

(® A questo proposito fa la breve Memoria che si leggeva in 
on Libro del Comme di Valstagna, scritta llora dagli uomini del 
luogo. Essa venne riportata a stampa nell’ Opera di Francesco 
Memmo, che ha per titolo Vita e Macchine di Bartolommeo Fer- 
racino. Venezia 1754; Stamperia Remondini, peg. 46 in calce. La 
Memoria suddetta comincia con queste parole: Essendo desiderosi 
noi homeni del Comune di Palstagna, Voliero (sic) et Campo- 
louge di tenire memoria delle guerre ec. Venme pure riportata nel 
Libo a stampa intitolato: Privilegi, Ducali, erminazioni ec., 
pag. 43, ma non per intero, e con qualche alterazione, e con lo sba- 
gio nella date. La Memoria cade sotto l'anno 1509, e non sotto l'an- 
Bo 1513 come si legge in quest’ultimo. 
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queste bisognava sostenere il primo urto di Cesare sul- 
la fronte. Seguiano i castelli della Scala, del Covato, 
di Enego, nei quali, risarcite le mura, fu messo buon 
presidio con abbondanti munizioni da bocca e da fuo- 
co. In sulla destra del Brenta erasi per.giunla tagliata 
e dirupata la salita del Correggio; e truppe alpigiane 
stavano in guardia di altri accessi men poti. Al di qua 
del Cismone eransi eretti due ripari armati di sagre e 
colubrine per proteggere all’uopo la ritirata dei nostri, 
e quindi, bruciato il ponte, tempestare il nemico, o si 
avanzasse per la strada maestra, o calasse dai balzi 
dell’ Ancino (©. Nel restante della valle sino al suo 
sbocco ogni contrada doveva ad un dato segnale cor- 
rere in armi ai posti già designati, ed assalire il nemi- 
co d’appresso o da lontano; a ciò intervenendo per 
ciascuna l’atliguo ajuto de’ Sette Comuni soprastanti. 
Lusiana quindi, girato il monte Rubbio, spalleggereb- 
be le soggiacenti contrade di Campese e Campolongo; 
i Comuni di Galio e Foza darebbero mano ad Oliero e 
Valstagna, e gli alpigiani di Enego avrebbero congiunti 
i loro sforzi colle ville di Cismone e Primolano, e con 
tutte le genti del Valiero, le quali facevano tesla entro 
il famoso recinto del Passo forte. 


(1) Il fiume Cismone nasce dal Canal di S. Bovo, montagna 
Feltrina confinante col Tirolo. Meszo miglio prima di unirsi al Bren- 
ta il Cismone esce da un'angusta valle formata dalle falde di due 
altissimi monti l'uno chiamato Corlo, l'altro Ancino. À piedi del- 
l'Ancino evvi ora un elegante Oratorio, ove si venera da antichiasi- 
mi tempi un' imagine di Maria assai miracolosa, detta dalla sua pri- 
ma apperisione a piedi di quel monte la Beata Vergine del Pedan- 
cino. 
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Tale era l’assetto delle difese dal canto del Valiero, 
allorchè l’imperatore Massimiliano arrivato, come più 
addietro narrai, dinanzi alle trincee di Primolano so- 
spese alquanto la marcia dell’esercito. Varj ed acerbi 
pensieri gli si volgevano per la mente. Sarebbe mai ve- 
ro, ei diceva fra sè, che alcune migliaja di alpigiani 
scoriali o sorretti da un polso di milizie avessero a 
guastarmi la impresa, in cui riposa l’onore del mio 
nome e dell’ Impero? Dovrebbe un esercito di 4 4,000 
uomini per pochi bastioni in sulle angustie di un pas- 
so, per quattro più bicocche che castelli dare addietro 
vilmente in sembianza di atterrito, cercando altrove 
men disagevole un’uscita? L’ avversa fortuna non ci 
effese anche troppo coll’ espellere poc’ anzi dalla gio- 
gaja dei Sette Comuni la nostra vanguardia, perchè 
ora prelenda d’arrestarci in cammino con nuove mo- 
leslie ed ignobili scaramucce? Che diranno di noi i 
Collegati, a’ quali fu promesso vicinissimo il nostro ar- 
Fivo, son vedendo spuntare da alcuna parte le insegne 
di Cesare? Ah! danque, mentre il nostro nemico, la si 
odiosa Venezia, raduna arme ed armati entro le mura 
di Padova, termine per noi prefisso di sospirate ven- 
delle, soffrirem d’avaniaggio che una maramaglia di 
pedi ribelli ne trattenga il braccio, e ci consumi le 
forze entro alle gole di questi monti? No: lungi da noi 
colasta ignominia. L’impaziente disdegno, che gli bol- 
liva nell'animo, rotto quivi ogni freno, si trasfondeva 
negli alti. 

Le truppe alla fronte, ricevuto immaptinente l’ or- 
dine dell’ assalto, si avventano con impeto contro le 
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trincee; inlorno e sopra le quali mescolandosi dai no- | 
stri le mani con feroce resistenza, la ruffa ne andò 
ostinata e sanguinosa. Gli Alpigiani, berichè ignari del. © 
la guerra, gareggiavano in valore colle frammiste mi- | 
lizie, e sapeano con armi disuguali ferire od atterrare è 
il nemico in orribili guise. i 
ur e Senonche vedendo il Valiero la strage farsi sem- > 
usata dal pre più grande, e nuove file continuamente succedersi 
Valiero. sile stanche da parte dei Tedesehi, suonando a racco. 
ta si ritraeva co’ suoi ben serrato negli ordini alla villa 
di Primolano. Non entrava ne’ suoi disegni il vincere 
a tutta prova un nemico superiore di numero e di for- 
ze, ma solo di sminuirio. Dischiuso il varco tra le trin- 
cee pei cavalli e pei carri, i Tedesehi si versavano nel 
^ largo della campagnuola; ma percossi in fronte dalle 
artiglierie del Castello della Scala, che spazzavano la 
strada maestra sino al Lazzaretto, ed in sul fianco di- 
gli archibusieri del Valiero, in sulle prime balenano; 
ma poi, esplorata la posizione, si spingono avanti ri- 
solutamente, divisi in tre colonne. L'ana rasentando a 
sinistra l'arco dei monti mirava ad assalire di fianco il 
. Castello della Scala; la colonna mediana a sloggiare 
dalla villa le genti del Valiero; e quella a destra, var- 
cato il Brenta in più luoghi quivi assai magro di àc- 
que, a superare i declivi della montagna di Enego. Do- 
po varie finte e badalacchi il Castello della Scala preso 
a viva forza cadde in potere dei Tedeschi, mortavi 85 
sai gente da ambe le parti; per il che, sgombrata la via 
a Fastro, dove si ebbe un ultimo tafferuglio con un 
nodo di alpigiani, i Tedeschi da quel lato si prolunga 
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rono a Feltre, sprovvista di difensori. Il Valiero, eva- 
enata la villa di Primolane, e messosi co’ suei sulla 
srada maestra tenendo in rispetto la colonna me- 
disna de’ Tedeschi con spessissime archibugiate avea 
potuto ripararsi in salvo sotto i tiri del Covalo. I Te- 
desehi di necessità sostarono: ed egli ritirandosi io 
been ordine oltre il Cismone, brueiato il ponte, riser- 
bava più sotto le sue genti a nuove avvisaglie. 
Intanto sui declivi di Enego gli alpigiani coi Te- 
deschi della destra s’insanguinavano in vive seara- 
mueee, talvolta l’un l’altro afferrandosi rabbiosamen- 
le, e così aggavignati rotolando ambidue giù dai balzi 
io una comune rovina. Ma alla fine per l’allargarsi e 
l’ingrossarsi dei nemici, e la loro prevalenza nel ma- 
neggio delle armi, dovettero i nostri cedere del cam- 
po, ed abbandonare la Bastia; la quale in lor mano 
eomvertissi bentosto in istrumento di offesa. Poichè 
fatte trascinare in sul luogo, benchè a grave stento, 
le macchine delle saliamartini, lanciando di qua una 


Sagnuola di palle seoppianti e con esse fuochi artifi- . 


nali entro i recessi del Covalo, ne fu sì grande il gua- 
sio e lo spavento, che il:presidio si arrese. Per la qua- 
le dedizione la colonna mediana, ch’erasi soslata, aven- 
do ormai libero il passo per la strada maestra al fiume 
Cismone, tornava inutile pei nostri un’ulteriore resi- 
sieaza sul monte di Enego. Anzi i Tedeschi stessi del- 
l'ala destra, che ne cecupavano i declivj, a risparmio 
di lempo e di sangue girando inferiormente alla villa 
di Enego sino ad infilare la Piovega, operavano col di- 
scendere da quel lato la loro riunione colla mediana; 
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Zuffa tra i 
nostri ed i 
Tedeschi al 

Cismone. 


Stratagem- 
mi dei no- 
stri dal Cis- 
mone a 
Valstagna. 


mentre i Tedeschi dell’ ala sinistra, lasciata in Feltro 
qualche guardia, ricevevano l’avviso di ripiegarsi so- 
pra di Arsiè; d’onde lentamente calando per l’Ancino 
si accoderebbero più tardi al grosso dell’esercito. 

Se non che nuovo ostacolo fermava a mezzo i pro- 
cedimenti di Cesare. Sulla riva opposta del Cismone il 
Valiero facendo giocare dai ripari le artiglierie, infe- 
stava i lavori de’ Tedeschi pel rifacimento del ponte. 
Protetto ‘la fronte dal Cismone ed il fianco dal Brenta 
il Valiero stanziava in sito vantaggiosissimo; e allora 
solo ai Tedeschi riusci di sloggiarnelo, quando i lor 
cavalli prolungandosi sulla destra del Brenta rasente 
ai monti, gli minacciarono le spalle col passare il fiu- 
me. Ad eludere quella mossa il Valiero lestamente si 
ritraeva più sotto, ma col mutare di sito non cessava 
le parti di assalitore. In un'batter d’occhio i fuochi ac- 
cesi in sulle vette dei monli segnalavano col fumo al 
resto del canale la presenza del nemico; ed al grido di 
allarme, vipa S. Marco per terra e per mare! gli abi- 
tanti accorrono dalle ville ai passi, ed ai luoghi più 
adatti per tafferugli e molestie. 

Gettato un ponte sul Cismone, l’esercito de’ Tede- 
schi ripigliava la marcia, ma assai a rilento, e per mez- 
zo ad ogni sorta di pericoli. Dove non bastasse. I’ au- 
dacia, i valligiani ed alpigiani cercavano di vincere 
con l’astuzia. Talvolta la insidia covava in una mac- 
chia di alberi sporgenti da un greppo sopra la strada 
maestra, ed era un ordegno di legnami carico di sassi, 
ìl quale d’ improvviso scattando li lasciava cadere in 
spe ssa gragnuola sui fanti e cavalli con deformi ucci- 
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sioni o ferimenti (2). Tal altra la insidia era tesa nelle 
cavità delle grotte poco discoste dalla strada. Branchi 
di pecore o di -buoi ivi a bello studio rinchiusi col 
belare e muggire dal lungo digiuno vi altiravano i sol- 
dali; ed ecco sino dal primo ingresso, o in sul menar 

via gli animali, un nembo di frecce o di palle scagliate 
da più versi confondere in una morte e preda e pre- 
datori (®). Nè mancavano all’ uopo le fazioni di mano 
dirette dall’ intrepido Valiero, e sostenute da un’eletta 
schiera degli uomini di Valstagna. 

La più salda ed animosa in tal incontro si fu. la 
combattuta al passo della Corda vicino al Carpenedo, 
dove la strada restringendosi nel sasso tra il monte ed 
il Brenta dava facoltà ad una mano di prodi di affron- 
tare un esercito. Nè la villa di Valstagna, nè il Carpe- 
nedo, sua frazione, congiunti adesso da magnifico pon- 
te, offrivano allora quell’ insieme di case.dall’ ameno 


aspetto, che ora vagamente adornano le due rive del ` 


fiume. Erano a quel tempo grossolane le più e fatte di 
legno con salvatiche adjacenze di carpini e di cerri. 


(1) Vedi Cronaca di Zerbin Lugo.... Antichità di Bassano. 

(2) Se ne fa cenno in un Libro intitolato Histoire de la Ligue, 
qualche cosa nella Storia del Bembo, e nella Storia Ecclesiastica del 
P. Barbarano. 

Monsignor Stefano Agostini di Enego, rinomato maestro di Belle 
Lettere nel Seminario di Padova, e Canonico della Cattedrale nel 


suo bellissimo Poemetto latino, che tratta dei principali costumi ed’ 


usi dei Sette Comuni, li dove allude alle prodezze dei nostri nella 
guerra di Cambrai dipinge vivamente il secondo di questi strata- 
gemmi. Patavii Typis Seminarii 1851. 

RL RE Veneto quoque grata leoni 

Sanguinis imbre sui certum signavit amorem, etc. 
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sappelletili e masserizie eransi riparati alle alture del 
la attigua montagna, e di qua stando a mirare con 
animo sospeso l’alterno furore della zuffa animavano i 
loro del gesto e della voce. A lungo andare lo sforzo 
dei molti soprafece ia resistenza dei pechi. Ma nen per 
questo venne meéno nei vinti la costanza dell’animo e 
la fedeltà verso la Repubblica. Si voleva che gli uomi- 
ni di Valstagna giurassero obbedienza a Cesare, pena 
l’ incendio della villa. I Tedeschi s’ ebbero un rifiato. 
Valstagna e Carpenedo andavano in fiamme tristamen- 
te alluminando le salme dei cadati, e tuttavia insepolti 
sulla riva del fiume. Tant'è! Gli uomini di allora al 
comodo della defezione preferivano i patimenti del- 
P onore (1), 

Seguitando in avanti non trovò Massimiliano mino- 


- ri ostacoli alla marcia. D’ambo i lati del canale per 3- 


tre sette miglia gli abitanti con pari vigoria gli contre 
starono il terreno. Anche qui ora i rotolamenti dei 
sassi, ora le sortite dagli agguati, e dovunque vi fome 
una bastia o chiusa da difendere, la presenza ed azio- 


ne del Valiero gli spelazzavano le milizie. Ben langi 


che Massimiliano potesse dispiegare le sue forze, dove- 
vano i suoi d’ordinario per l’asprezza o per l’angustia 
dei luoghi camminare soldato per soldato, cavallo pef 
cavallo, e ben si sa che in tali congiunture ogni arli- 
glieria, ogni carro che inciampi, ferma almeno pP” 
un’ora tutto l’esercito. In somma i travagli non 065° 

(1) Vedi Francesco Mémmo nella Vita di Bartolommeo Ferra®: 
na, peg. 46 in calce. 
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sarono, che, dove il canale allargandosi mette ai din- 
torni di Bassano. lvi solo finirono le ostilità degli. Al- 

Il Valiero declinando ogni resistenza all’aperto con- 
tro forze compatte e numerose, precorrendo a Bassano, 
per indi levarne i pochi soldati che vi avea, compiuto 
ormai il suo debito, riparava altrove celereinente. La 
partita decisiva tra la Repubblica e l’ lmpero restava 
adesso a giocarsi dai due eserciti Imperiale e Venezia- 
no: l’uno di già alloggiatosi entro i baluardi di Pado- 
va, l’altro mareiante a quella volta con ingrossare per. 
via le sue forze in maniera straordinaria. 

Qui forse taluno si farà a chiedere perchè Massimi- 
liano non ordinasse alla vanguardia di calare da Lava- 
rone in Val d’Astico, strada che, come quella del Bren- 
ta, riesce alla pianura, e sino ab antico battuta dagli 
Alemanni. Torna sempre difficile indovinare l’ altrui 
mente, e vieppiù se osti la nebbia di tempi da nei 
lontani: nullameno conghietture che tengano del pro- 
babile non mancano di valore, e sono l’unica risposta 
che ia lal caso possa darsi. 

Per chi si propone di giungere alia pianura Bassa- 
Dese il più presto possibile, come Massimiliano, era da 
scegliere la strada, in cui dapprima si mise la vanguar- 
dia; attesochè quella tagliasse la montagna diagonal- 
mente, quindi più breve del doppio in confronto del- 
l'altra, che da Lavarone per Val d’Astico gira la mon- 
lagna in su due lati. Che se, atteso l’ostacolo in cui la 


vanguardia urtò alla Scaletta del Rastello, dovette dar 


volta, ancora andava meglio che Massimiliano alloggian- 


Comincia 
la lotta fra 
i due eser- 


citi rego- 
lari. 


Conghiet- 
ture sui 
motivi. 


286 


te in Caldonazzo adottasse la strada, come allora fece, 
lango il Canale del Brenta, in vece dell’ altra che da 
Caldonazzo salendo a Lavarone, di qua discendeva in 
Val d’Astico. La strada del Brenta ispuntando senza 
deviazioni a/Bassano il metteva quivi in sulla linea di- 
reita per Padova, scopo supremo della marcia, mentre- 
ché l’altra per l’Astico peccava rispetto a Bassano di 
un volteggiamento vizioso. 

Nè è da credere che Massimiliano appigliandosi alla 
Val d’ Astico vi avrebbe forse incontrate minori diffi- 
coltà che nel Canale del Brenta. Anche qui vi aveva un 
Covole scavato nel vivo della grotta, e a perpendiceto 
della strada, se non pari a quello del Brenta in am- 
piezza ed armamenti, ugualmente opportuno ad arre- 
stargli la marcia, intendo il Corolo di Rio malo (©, 
preso in quei giorni a custodire dal castellano Anto- 
nio Cerato con buon polso di guardie ©). Anche qui 
vi avea un Passo forte, qual era tra Brancafora ed il 
Casotto un tratto di valle irto di scogli arrovesciati 
alla rinfusa con framezzo una stradieciuola appena ca- 
pace d’un uomo per volta (8); e qui e colà vi avea ba- 
. stioni e piccioli ridotti, e tagliate di alberi. La sopra- 
intendenza della valle riguardo a fazioni militari si la- 
sciò ai Cerati, già addetti alle armi e benemeriti delta 
Repubblica (4), Per opera dei quali, di concerto col Cal- 


(1) Vedi Tom. I pag. 60. 

(2) Vedi Memor. Stor. dell'ab. Agostino Dal Posso, peg. 265. 

(3) Questo è il passo delle maragne. Vedi più addietro, pag. 217 
in nota. 

(4) Vedi pag. 43, 66, 69, 110. 
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degno erasi sisiemata una serie di difese difficili a su- 
perarsi, stante la natura dei siti, o le munizioni del- 
Parte (1). A ciascuna Chiusa o Passo di maggior vi- 
cisma- o rilevanza, vi si vedeva appostamenti di uo- 
midi tretti dalle vitle. più atligue, divise per greppi a 
maggior comodo e rincalzo. Fermavano il primo grup- 
po o barriera S. Pietro, Pediscala, Forni e Tonezza 
cen le leve ausiliario di Roszo e Roana alia sinistra; 
setto la lor tujela stava il passo dei Forni. Seguiano 
più ia giù sotto altra insegna le genti di Arsiero, Po- 
sna, Cogolo, Velo, Meda e Piovene destinate preci- 
pumente al passo dei Torrassi. E siccome opinavasi 
che Cesare, vinti questi ostacoli, si drizserebbe -da qui 
spra Bamano costeggiando la moalagna, doveano per 
via melestario con avvisaglie gli abitanti di Calirano, 
Chiuppano, Calcene e. Lugo, cui farebbero spalla le 
Contrade annesse-del mezzogiorno (® tulte-in sull’ar- 
mi. Nè è da tacere che, ove l’esercito di Cesare si fos- 
se inoltrato per Val d'Astico, stava nei. pensieri del 
Caldogno di aguernire il bastione del Rastello, e.calan- 
do dall'alto gagliardamente, o sussidiare co’ suoi i luo- 
ghi pericolanti, o fare in sul fianco-dei nemici una vi- 
va impressione. Dacchè adunque. dopo lo scontro della 
vanguardia al Rastello, superstizione o timore distolse 
Cesare dal più seguitare la marcia attraverso la mon- 


(1) Tali erene il bastione ai Forni, il ponte delle Capre, i 
Torrazzi dé Pediscala, il passo della Croce, i castelli-di Velo, lo 
scoglio di Meda, le torrette di Piovene per tacere di altri. Vedi let- 
tere me. del Cav. Francesco Caldogno. tà 

(2) Vedi Tom. I peg. 36, 38. 


TOMO In. 16 
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Cesareo 


presso 
Cittadella. 


Massimi- 
liano si 
avvicina a 


Padova. 
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tagna, lo scegliere il Canale del Brenta iavece della 
Val d’Astico gli offriva più giusti metivi di proferen- 
#8; poiché nella quasi parità di ‘cssecoli il cammino 
per colà più dirette verso Padova. magie a ano 
suoi disegni, `.. 

. Piacciano o mo-eoteste conghietture, nei riprenis 
wo il filo della Storia.. Appèna avuta: notisia dell’ arri- 
vò di Cesare, le trappe ausiliari. de’ Collegati, levando 
il campo da Vicónza erano venute ail unirsi eva lai 
presso a Cittadella. Ogni giorno capilivano satio ke 
bandiere nuovi avventurieri, siechè I’ insieme dell e- 
sercito sommò in bréve a molle migliaja. GN Storici 
Veneziani il reċano a presso ottantamila. combattenti, 
numero cho sembra esaggrato. Il Guicciandini non ne 
concedo ‘che ia metà, e che per me stime la' più pros: 
sima al vero. Era ad ogni modo.un.eservito difficile a 
governarsì e per la varietà delle hazioni, onde compo 
nevasi, © per l'inevitabile gelosia e barbata do’ suoi 
Capi. 

. Massimiliano sminuito peto fa dai nostri gigi 
muoveva ddesso sopra Limena, luogo distante da Pa 


. dova einque miglia, con sì grar massa di genti da it- 


cutere spavento. Come quivi ebbe inferrette-dal 500 
corso quel ramo del Brenta, che per la via delle Brer 
telle si scarica nel -Bacchiglione presso a Hrasega0a, 
d’onde mescolato con esso entra in Padova di fiane0 
alla portà Saracinesca, si-trasferiva al Ponte di Brenta. 
Ecco ormai apparirgli le vecchie torri di Antenore: al 
cora pochi passi, e ne avrebbe cogli occhi perlustrale 
le mura, meta de’ suoi ambiziosi: pensieri. Ognuno che 


| 
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dalla propria ansia argomenti il tumulto degli affetti, 
ehe in quell’ istante dovea suscitarsi. nel cuore di. Ce- 
sare, s’allende che quasi sospipie dalla mano: di lui 
Je numerose falangi di fanti e di cavalli sieno per cir- 
eondare: la citlà, e per serrare ogni uscita a) vecchio 
campione della Repubblica il Co. di Piligljario; e già si 
figura imminente l’ assalto, e forse. la distruzione di 
Padova. Tutt’ altrimenti andò la.cpsa. . 
Massimiliano, o fasse uno de’ suoi soliti capricci, od 
altrui maligna insinuazione, falto un giro intornq alla 
città, si allarga contro ogni umana -eredenza verso il 
Polesine. di Rovigo, pretestande a .ciò il disegno di 
aprirsi di là una via alle vetiovaglie; quasichè. Pado- 
ya non fosse situata in paese il più fertile di biade ed 


Diversioni 
i Massi- 

miliano pel 

Territorio. 


il più abbendante di grascie, che mai possa. aygur . 


rarsi un esercito, per quanto vi si prolungasse un as- 


. In quel divagare per la campagna, cui un nugolo 
di loenste, od una sterminatrice gragnuola non avrel 
bero altrettanto desolata, quanto le sne rapaci milizie, 
Massimiliano, avuta per accordo Montagnana, e presi 
a viya forza i castelli di Este e Monselice, azionj da 
fanciullo per ohi. tenea ‘sotto, il- suo comando 40,000 
uomi, ripiegava sopra Padova sostando al Bassanello, 
Tentata indarno la Città dalle: porte di S. Croce .@ 
Peniecoryo, fu deciso di tramutarsi col campo alla, por- 
ta del Portello. Si stimava essere in quel sito più debgli 
le mura, e s ” impedirebbero le barche dal salire da Ve- 


nezia pel Canale del Brenta. Ma siccome molte acque | 


e padali inondando i eampi difficoltavano il passaggio 


240 


da Pontecorvo al Portello; Massimiliano facendo un lun- . 
go gito diverti ‘al pente di Bovolenta lontano sette mi- 
glia. Qui tremila contadini, che s'erano ridotti col be- 
stiame in luogo appartato pèr sottrarsi ai mati della 
guerra, vennero parte presi, parte miseramente truci- 
dati dalla vanguardia composta di. Spagnuofi. Indi si 
corse per due giorni tutte il paese sino al mare maet- 
tendo a ferro ed a fuoco quanto si abbalteva sui lor 
passi. Di tal guisa e con si barbare geste contro. inno- 
centi villaggi i Collegati si riaccostavano. a Padova, 
d'onde infinite prede di bestiami e-di robe passavano 
in Lombardia vendute ad uno saame di RO 

avea seguito l’esercito. 

Cadeva il 15 Settembre, nidi pose 
mano alle opere di assedio. Le milizie de’ Collegati di- 
vise per quartieri secondo le -nazioni si distesero at- 
torno la città da -porta Ognissanti a porta Savonarola. 
Massimiliano alloggiava nel monastero di Sant’ Elena, 


| un quarto di miglio distante dalle mura, ed in werzo 


Varie vi- 


l'assedio. 


alla fanteria Tedesca. Gagliardo d'animo e di corpo, 
non curante le fatiche, scorrendo il di e la notte per 


. il campo sollecitava l’appostamento delle artiglierie; le 


quali numerose, e talune di smisurata e: quasì stupen- 
da grandezza, doveano travagliare la Città. spezidlmen- 
te da due punti: erano questi da, una banda il trallo 
di mura compreso allora tra porta Ognissanti e porta 
Portello, dall’ altra il tratto, che s’ inchiude tra le due 
porte Savonarola e Codalunga.. - 

Non si attiene al mio tema il descrivere per. minu- 
to le varie vicende dei due eserciti rivali assediato ed 
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esseletese, durazie Feppugnozione. Siorici amiran e 
stranseri n° bumo puriio a dovisia: wibra breve- 
mente ip dirò che al quinis giorno, comintisioni i faco 
dalle artiglierie del d fieri, stuoie h gronem del a- 
Fire e la quanfftà impuiiva della polvere, i a po- 
tuto da queste giire 2 terra upo sperio notevole di 
muraglia dalla perte degli Ogniscanti, e, trapassati ì ri- 
pari, rovinare le chiese e le case più prossime al tiro; 
ma che, nen mecirandene i difensori alcun timore per 
aver rialanta F'angua del fesso, cd infestando per rispo- 
sia can le artiglierie del dé dentro il campo Cesareo, a 
riparo dalle quali dovenno i nemici appiattarzi nelle 
fosse, da cui sicosi cavale, nen ne segui alcun effetto. 
Dirè che mih uguagliava l’ardore dei soldati Levan- 
tini melle iero sortite dalla città sotto il comando di 
Domenico Busicchio. Di grandissima lena e di sottile 
avvedimento nel battere strade segrete, coi lor cavalli 
leggieri capitavano addosso al nemito, quando e dove 
ci meno li aspettava. Rompevano ponti, guastavano 
strade, serprendevino in cammino le scorie dei vive- 
ri; e talera penetrando sin dentro gli alloggiamenti di 
Cesare, vi gelfavano lo scompiglio e la paura. Nè qua 
ristavasi il loro ardire; chè pazientissimi essendo della 
fame, della sete, delle vigilie, in un giorno siesso tras- 
cerrevano armeggiando sine a Bassano, Vicenza o Le- 
Guago per rientrare in Padova la sera con prigioni e 
bottino. Dirò che il più vivo contrasto degl’ Imperiali 
velgevasi contro un bastione di terra eretto d’appres- 
% a porta Codalunga, come quello, senza la cui occu- 
pazione non avrebbero potuto dare alla città un assalto 
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generale, a motivo del suo sporgersi molto in fuori, e 
di far fianco con graridissimo danno a tutte le toro bat- 
terie. I fanti Veneziani posti alla guardia del bastione 
von'Zitolo da Perugia, costumando df levare una galta 
Viva fn capo ad una lancia, ognora- invitivano i ne- 
miei a venir su per prendersi la gatta. Cotesto genere 
dî sfida rozzo e beffardo movendo in ‘costoro con la 
vergogna la bile "si vedeanò a gara-Spagnuoli e Fran: 
tesi, Italiafii e Tedeschi sforzarsi dî salire alla for volta 
11 ‘bastione (4): ma sempre e tutti dovettero retrocede- 
fe‘con molta uceisione, spezialmente per un nembo di 
saette con che H feriva dall'alto una turba di villani- 
Dirò che not per questo i mortai cessavano altrove di 
lanciare in città or palle ed or pietre che ne sfondava- 
no i tetti; o di mandare in aria certi fuochi, dai quali 
però per il-pronto accorrere di spegnitori, pincchè dan- 
no le case, ricevevano spavento le donne ed i fanciulli, . 
Nè si rallentavano gl’infingimenti ai mischie e bada- 
lucchi. E favvi unia notte, in cui la città in eausa d’un 

falsi allarme venuto da] Bassanello corse il rischio di 
ün’ invasione, se gl’ Imperiali ṣe ne fossero avveduti; 
attesochè î Veneziani alloggiati a S. Croce, sparsosi il 
grido di fuggi, fuggi, avessero tra il sonno e lo spa- 
vento, ignari dell’ inganno, abbandonate le guardie e 
le artiglierie. Dirò infihe che gli Spagnuoli più valenti 
d’ animo ‘e d’ihgegno che non i Tedeschi saliti un 
giorno a forza d’arme sul bastione di Codalunga, e 


. (4) Per questa circostanza il suddetto bastione a differenza degli 
altri prese allora il nome di Bastione della Colla; che tuttavia con- 
serva., 
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piantatevi due bendiere, l’oceupawano in sì, gran nu- 
mero seguitati da altri, dà stimorsi-ormai perdulo pei 
Veneziani; ma coso Zitolo da Perugia saltar fuori dal 
recinto, e con somma ammirazione di tutti gagliarda- 
menie rihuiiarli, menandone asprissinzo governo non 
umie com da.picohe; ogli schioppi, quanie egn avven: 
tare‘ sopra:essi serto. fiamme diaholighbe, Je quali 8’ ap- 
piccazano alie armi; hè, comunque gli Spegnuoli a 
faggirae Varsora .si gettansera nell’aequa,: signi 
dall'ardere. . 

D'ellera in pei i. Qoliegnii, che stavanai jn stona 
per un assalto generale, subitonhè il bastione fosse, ri- 
main im polere degli Spagnuoti, depostane egni spe» 
ranza,;più:non pensarono a hetiaglie; ma a discioglier- 


si. La diseardia messi nel campo tra le diverse nar - 


zioni me accrebbe l’ inazione e il malcontento, si rim- 
brellevano gli uni gli altri, s'imputavano a vieenda il 
fallimento delle improse, e chi disertaya, chi gatava 
Via le armai dal dispetto. Massimiliane convintesi epa 
suo grave rammarico che il campeggiare non gli re- 
cava aleun frutto, e turbato non poco da quelle discen» 
sioni vicine anl. erempere in tumulti, se più indugiasse, 
nè volendo che le piogge di Ottobre, nel-qual mese si 
era già entrati, fossero per difficoltargli il trasporto 
delle artiglierie, dopo diciotto giorni d’assedio licen- 
ziava l’esercito della Lega. GP Italiani del Papa e dei 
Duchi di Mantova e Ferrara tornavano verso il- Po; gli 
Spagnuoli coi Francesi si ritiravano al. Mincio, e Cesa- 

re co’ suoi Tedeschi, rimandata l'artiglieria in Germa- 
nia per le vie di Bassano e di Feltre, traslocava il cam- 
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po a Limena, per indi passare a Vicenza eoù qualche 
sosta di diporto a Costezza ($) ed a Longare (®. 
| Cotal fine sì ebbe l’espettazione di un assedio, che 
tenca- perplessi gli animi di tutta Eurepa. Tanta far- 
raggine di apperecchi, tanto frastuono di armi riusei- 
vano ad un nonnulla. La Lega di Cambrei subiva ella 
sua volia lo scorno di uns seonfitta sotto le mura di 
Padova, e Venezia vide e gustò la vendetta del rove- 
seio toccatole ad Agnadelo cen troppo facile giri 
Francesi. 
parel De Di effetto sì inatteso giova a schiarimento il jis 
dell'asse- ciare le cause, che il doveano produrre. En -capo a que- 
‘ do- atè noi poniamo lo seialacquo di oltre trenta giorni 
consamati da Cesare nel correre Íl paese con vane av- 
visaglie, dando comodità-al Co. dì Pitiglime d'ultima- 
re in Padova i ripari, la incetta dei viveri, e l’allesti- 
mento dell’esereito. Allo stringersi dell’assedio, Pado- 
va, in grazia di quell’ indugio, si trovava in pieno as- 
setto di-difesa. I 25,000 uomini, onde si cotsponeva 
l’esercito, bastavano ad ogni uopo di'fazioni; poichè, 
sebbene ampio fosse il recinto delle mura, in più luo- 
ghi né frustravano l’accesso la qualità del terreno e gli 
(1) Costozza è amena collina del Berico, lontana sei miglia da 
. Vicenza verso mezzodi, villa un tempo dei Conti Trento di Vicenza, 
i quali vi fabbricarono bei palazzi e giardinì e vigneti, ora d'un 
Principe d'Arenberg. 
(2) Luogo ameno a 5 miglia da Vicenza verso il sud, dove il 
Bacchiglione può sviarsi dal suo letto naturale, e correre pel canale 
del Bisatto a Este. Il canale del Bisatto fu scavato nel 1311 dai Vi- 
.centini per divertire le acque del Bacchiglione verso di Este, e pri- 
varne Padova, contro la quale erano allora in guerra. l 
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slagni di acqua. Non manco nooque a. Cesare la penu- 
ria di danari-fin dai primordf del'suo arrivo; e le cor 
lesi offerte di Vicenza in prima di 4000 scudi, poi 
di 40,000 dueati. mai potevano empiere le lacune fat- 
te ogni giorno dai bisogni e dalia cupidigia di più mi- 
Glisja di soldati. Non correndo le paghe, viveano di 
saccheggio: questo solo tenca fermi i più sotto le ban- 
diere. Nè del saccheggio si mostrarono meno ghietti 
gii ausiliari della Lega, sebbene militassero al soldo dei 
lor Prineipi; pareva anzi che altro stimolo non li aves- 
se qua condotti dal saccheggio in fuori. Che cose fiere 
e crudeli perciò andassero facendo nel contado tutti a 
gara gli oltramontani, e in ispecie gli Spagnuoli, rie 
fagge l'animo dal pensare. Dove il paese, come amici, 
lì alloggiava, e del suo meglio li accarezzava, ivi più 
acerbi saccheggiavano, e toltane ogni cesa, e certan- 
done altre, scavavano fosse nellé case è Ie rainavano. 
Talora spandendosi pei campi, a guisa di bracchi quite» 
do ermano la belva, li avresti veduti sconvolgere il 
ierreno, ov’era più concio, frugare nelle selve e lungo 
le acque, asciugare i pozzi, tentare il cavo degli alberi, 
e se non iscoprissero le robe, che vi sospettavano na- 
seoste, sfogare la rabbia delusa colle taglie, le prigio- 
nie ed. il sangue de’ miseri: abitanti. Straziato per tali e 
tante sevizie il paese da partigiano ch’era per lo innanzi 
dell’ Imperatore gli divenne fierissimo nemico; i viliani 
specialmente, asseggiata la differenza dall’ antica alla 
Rueva Signoria, pigliate le armi a vendetta, molestava- 
no l’esercito all'aperto, ed altri riparandosi.in Padova 
vi reearono con le robe ed i bestiami 1’ ajuto del loro 
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braccio.’ Arnegì ia .poca, o nessuna duloriià di Massi- 
tro věnéi- con- capi diversi di nazione € d? inieresi, sm 
un' inipreta dè assedio d’ ordinarie lunga :c:nejosa, © 
lui: medesimo imixiabile di per sè, se altro nol matava; 
` Bem d'altra guisa procederano. ia Padova le faccem» 
de Veteziane. Spnrgaia la città dal leglio dei malaon- 
ientito degli avversi, L'ordine e la quiete pengevano so» 
stagno alle operazioni dell'esercito. Due sole nazioni. il 
fermavano, Italiani e Greci, sudditi la-più parte;.il ve- 
eto o volontarj por affezione alla Repubblica, o maran» 
parj, che in causa ddi buon vitto, della puntualità del» 
le paghe, delle strade loro aperte a cariche c a largi- 
sioni servivane con fede è son valore. I Capitani sub» 
alterni, come diverse’ membra d'un corpo: solo, eon- 
sentivamo in ogni cosa e secondavano ai comandi del 
Co. di Fitigliano; che godeva di suprema auterità e-di 
ben ‘meritata estimazione: affratteliava cittadini ed o- 
sercito‘ uno stesso seniimento; la causa, percui si 
brandivanò le armi, era giusta, lo scopo nobilissimo: 
aveasi a difendere una pericolante Repubblica da-bar- 
bari ‘ppressori, ne andava la salute della patria e Fo- 
nore dell’Italia. Le parole quindi in boeca ai Busi Vo- 
neziani nen suonavano minacce di esterràinio, nè in- 
citamenti al saccheggio: ma si glorificava il coraggio, 
la fortezza, il disprezzo della morte; nessun maggior 
bene che il vivere liberi in: casa propria, nessuń mag- 
gior male che umiliare il collo al giogo degli stranieri. 
L'effetto rispose pienamente alla simultanea e svariata 
azione di queste cause. Padova stette, e il bastione di 


2947 
Cedalunga rimane monumento. della vittoria riportata 
in poco tempo dalla virtù di pochi Italiani contro il 
collegato furore di mezza Europa. 

A questo punto io non posso nè devo hon vendica» 
re 2i Sette Comuni ed alle Contrade del Brenta loro 
aanesse quella parte di merito, che a loro compete nel- 
l'insieme della vittoria; merito, che la comune degli 
Sterici non conobbe, od a cui taluno ` accerina sfuggita- 
mente. Da quanto narrai chiaro apparisce, ch’essi per 
primi opposero il petto all’ esercito di Cesare nel suo 
ealare da Trento, e dopo di averne profligata la vans 
guardia in sul monte, ne travagliarono unitamente ai 


popoli del Brenta, è ne soémarono le truppe langhesso 


il Canale. Jo m’ appello allo stesso Massimiliano; e se 


egli è vero che la lode in bocca del nemieo quanto me- ` 


no sa di sospetto, tanto più è da apprezzarsi, non si 
vielerà eh’ io me ne valga a meglio adornarne i miei 
compatrioti. In mezzo alle lagnanze, che dopo l'assedio 
fallito ei versa su questo e su quello, 3’ ode Massimi- 
liane imputare spezialmente ai Sette Comuni, ch’ei ehia- 
ma ribelli, l’indugio frapposto al suo esercito nelle golé 
dei monti; e per la loro ostinazione aver dovato supe- 
rare un Passo forte e consumare più giorni ad aprirsi 
una sirada a palmo a palmo contrastatagli. Adunque 
per testimonianza di Cesare, quell’ indugio, opera co- 
raggiosa de’ nostri alpigiani, ed esempio agli altri di 
resisienza, sommato con le distrazioni alla pianura per 
sa od altrui fallace strategia, abilitò i Veneziani alla 
finale vittoria. 


Ma dirò cosa più degna aneora di ammirazione, nè ` 
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da essere taciuta. Durante l'assedio di Padova, nell’im- 
certezza dell esito, e quando le crudeltà soldatesche 
menavano intorno gran rumore, i nostri alpigiani, im 
cui Ja voce della Repubblica parlava più alto che qual- 
unque pericolo, non si tennero dal trucidare quanti 
Tedeschi sfilassero per la via dei monti in soccorso del- 
l’esercito; e con uguale risolutezza i valligiani del Bren- 
ta scendendo il fiume sulle zattere recavano all’ asse- 
diata ciftà legne da fabbrica e da fuoco, carboni, vet- 
tovaglie e altre bisogna senza che li distogliessero dal- 
l’ardua impresa nè le spade, nè le rappresaglie di un 

nemico ferocissimo (1). 
po end Ma si prosegua il racconto. Dalla villetta di Longa- 
di Massimi- re, ove piacevasi in ozj o ludi cavallereschi, Massimi- - 
lisno i liano ai 34 d'Ottobre, si recava a Vicenza, dispiegat- 
dosi dall’esercito nelle sue varie ordinanze la massima 
pompa: Andavangli incontro poco fuori dalle mura i 
| varj ceti e Magistrati della eittà con gran calca di 
popolo. Ei veniva sieduto sopra un .superbo cavallo 
di negro pelame, a bardature di velluto: pur nero, 
tenendo in mano lo scettro, cui spesse flate appog- 
giava sulla destra coscia. Lo: chiudevano in 
due schiere ‘di alabardieri a cavallo. Tutta la persona 
era di armi guernita dal capo in fuori, su cui ei por- 
tava un berretto di nero velluto con alcune piume 
bianche. Smontò al Vescovado, orò nella Chiesa Catte- 
drale, per indi salire al Palazzo della Ragione, dalla cui 
| loggia ricevette dai Nobili e dal popolo il giuramento 
o (1) Vedi il a: il Castellani, o la Cronaca di Zerbin 

Do: 
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di obbedienza simultaneamente espresso.con alzare il 
dito, e gridare ad alta voce: viva Cesare. 

Era la città di Vicenza studiosissima delle armi, fio- 
rente di valorosa gioventù, e a questo tlempo proelive 
pincchè no a vivere sotto l’ Impero. Tuttavia nè le core 
lesi e liete accoglienze, nè l'aspetto della città piena di 
ghirlande e d’altri ornamenti, a guisa di tempio, né la 
huta cena, nè gli addobbi del Palazzo vescovile, nè i 
riechi presenti valsero a far sì che Cesare vi albergas- 
se almeno quella notte. Ei volle ad ogni costo uscire 
con il campo sulla via di Verona ad alcune miglia dal- 
la città; o temesse, come sembra, dei Veneziani, o non 
si dase degli stessi Vicentini, i quali indarno si la- 
gnavano di essere avuti da Cesare in bassa estimazio- 
ne ingralamente rieambiati nelle solenni effusioni del 
loro ossequio. Facendo da poi due alloggiamenti Puno 
a S. Bonifazio e l’altro a Soave, e pur riscosso in Ve- 
rona dai Nobili e dal popolo il giuramento di obbe- 
denza, Massimiliano riparava a Trento in tutta fretta, 
dove ai Signori del suo séguito, ed alle milizie del- 
l’ Impero diede licenza di andarsene. 


Allora, come avviene a chi perdette nel gioco, sfo-. 


garsi in acerbe rampogne contro i Re di Francia e di 
Spagna, e contro il Pontefice, cui accagionava del- 
l’inalteso rovescio; e vieppiù tenace fermarsi nell’odio 
a Venezia, e levar alto la voce che nella prossima pri- 
mavera ripiglierebbe le armi con maggior nervo di 
prima. Ma cotesti strepiti e minacce più non turbava- 
no il sonno alla Repubblica; la quale vedendo Massi- 
miliano freddamente assistito dai Collegati, e sanend- 


Massimi- 
liano passa 
a Verona 
e poi a 
Trento. 


Il Principe 
d'Anbalt 
n ogbri 

ngherie 


Tedeschi. 


Vicenza 
freme,e de- 
sidera di 
nuovo il 
Dominio di 
Venesia. 
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in che mali termini avesse lasciato le sue cose d’ Ita- 
lia, si disponeva a ritrarne notevolissimi vantaggi per 
giunta alla vittoria. Difatti mal bastavano a custodire 
Verona le guardie dei Tedeschi assai smilze, dopochè 
il Palissa ebbe ritirato dal Veronese nei quartieri di 
Lombardia tutti i sussidj Francesi. La siessa Vieensa 
si potea dire quasi. nuda di genti d'arme; e torna. a 
lode di Francesco Sanseverino, detto il Fracassa, 
l’averla in questi dì mantenuta in fede colle armi de’ 
. eittadini piuochè colle proprie, atteso l'indole sua be- 
nigna e la temperanza dei modi. | ` 

Ma venendoci dappoi il Principe d’Anhalt, di noto- 
ria burbanza, con cinquemila fanti Fedesthi, e buon 
numero di cavalli, tra’ quali alcuni Italiani e Spaguuoli 
ancora, e cessata al Frasassa ogni autorità, le aose vol- 


‘sero a precipizio. Si-mirò unicamente. a spremere de- 


naro dalle borse de’ Vicentini già vuote, o smagrite pei 
travagli delle guerra, usando all’ uopo arti inique e 
crudeli. Ogni pià vile manigoldo potea fare a capric- 
cio col-più onesto gentiluome. Accuse e calunnie d'ogni 
conio si fabbricavano in scellerate conventicole; Si ter- 


. mentavano i cittadini nella persona, nella roba, nel- 


l'onore. L’appellarsi al Principe d’Anhalt, intinto della 
stessa pece e non tenuto dai soldati in alcuna riveren- 
sà, peggiorava le querele:. perehè impuniti. i rei, bi- 
strattati i buoni, non resa giustizia ad alcuno. 

- Chi vorrà ora stupirsi che gli animi contaminali da 
sì bestiale dominio s’ Ihvelenissero contro la- nazione 
Tedesca, e di devoti ch'erano all'impero, fattisi ribel- 
fi, si. proferissero di nuovo al giusto e mite governo 
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della Repmbblica? A ciò- li ponforiava ‘vierpaglio il sa- 


parsi che il Provveditore Andres Gritti, primachè wscis 


se da Padova con l’esercito, avea divulgate Circolari a 
tutti i soddit di Terraferma, nelle quali il Senate con- 
donando a ciascuno le diverse opinieni; effetto della 
presenza del nemico, li invitava-a tornare fidenti in 
seno della Repubblica,.loro madre, che li abbraccie- 
rebbe con . l? amore di prima. Intanto conie segnali dè 
un mal represso corruocio, è di una vendella: prossi» 
ma a scoppiare, in Vicenza si udivane di notte le gri- 
da di viva S. Marco, o si dava a martello melle cam- 
pane, gettando, se non altro, di subiti allarmi fra i Te» 
shi. L’Ankralt tra panroso e inferocito intima allora 
al cittadini di recane in Castello le loro armi, fossero 


d’offesa o di difesa, sotto peaa della vita. Al vedersi 


cosi spogli in balia del farore soldatesco, l’irritazione ‘ 


si aamenta; e non pochi Signori del séguito di Anhalt, 
ei non sofferse l'animo di assistere agli estremi ci- 
menti di una città disperata, si ritirano in Trento. 

In questo mezzo (era il 40 Novembre), il Co. di Pi- 
ligliano, lasciato in Padova un buon presidio, muove- 
va in compagnia de’ veneti Provveditori sopra Vicenza 
esa novemila fanti, e duemila cinquecento cavalli’ leg- 
geri, sostando quel giorno alle Torri'del.Quartesòlo, 
lutti malconci e fradici dal fango e dalla ‘pioggia. La 
maftina seguente accostatisi alle mura, nè volutosi ri- 
eevere dai Governatori Imperiali i’.aralde mandato a 
chiedere la città, si cominciò dui Veneziani a bat- 


ta col artiglieria da porta Puteria © da porta 
ô. Pietro. 


Il Co. di 
Pitigliano 
marcia con 

l esercito 

sopra 

Vicenza. 
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~ Dogo alquanie cannonate, per essere il borge di S. 
Pietro sfacciato di mura, i fanti Veneziani yi penetraro- 


pugna- no, non estante la pioggia, che avendo gueste le gira- 


Il Principe 
d'Anhalt 
cede per 

petti la 
città. 


de ed empiute d'acqua le fosse, favoriva la difesa dei 
Tedeschi qua condotti dal Principe d’Anhalt. La zuffa 
vi si protrasse indecisa sino alla notte, conservando 
ognune i loro posti. Anche dalla banda di Pusteria il 
vantaggio stava pei Veneziani, mercè l’ ardimento di 
Dionisio di Naldo; il quale, scavaleati i ripari, si avan- 
zava pel borgo tempestando. E sebbene il Fracassa fat- 
toglisi ineontro colle genti Cesarce a piedi ed a cavallo 
lo urtasse fieramente, Dionisio di Naldo riusci a ribut- 
tario in città, senza che più giovasso al Fracessa lo 
schermo nè delle case, nè degli arti. Durante la notte 
crescendo in Vicenza le grida e lo scompiglio pel trar- 
re continuo delle artiglierie veneziane, che dal borgo 
di S. Pietro diroecavano le torri e i più alti edifizi, il 
Principe d’Anbalt turbato nell'animo e dubbioso di sè 
raunava Î Deputati a Consiglio, per domandarii, se la 
città voleva prendere le armi per l'Imperatore o $. 
Marco; ed avuto in secca risposta che la città olibe- 


«direbbe a chi vincesse dei due, se ne parti dal Palaz- 


zo pieno di mal umore. Indi ripensando il valore dei 
Veneziani, e l’avversione de’ Vicentini provocata dalle 
sue indebite sevizie, invili. 

Un altro uomo, in cui la dappoccaggine dell’ Anhalt 
non avesse in quella emergenza esagerato i pericoli, 
bene usando le forze Cesaree, ch’ erano nen poche e 
bene agguerrite, avrebbe facilmente con una gagliar- 
da sortita dissipati i Veneziani, stanchi dal cammino, 





` 


dalla lotta antecedente, male alloggiati e sfiniti dalle 
pioggie. Certo si è che il Co. di Pitigliano confessò 
schiettamente di non aver mai tanto temuto di esser 
vinto, quanto in quella notte. Al’ Anhalt invece avea 
legate le mani la paura di una sollevazione de’ citta- 
dini al di dentro; quasichè il vincere al di fuori noñ 
bastasse di poi a reprimerla di leggieri. Ad ogni modo 
per l’interporsi del Fracassa e de’ primarii cittadini 
mandati al campo Veneziano, il Principe d’Anhalt ca- 
pitolò la resa di Vicenza, ne’ cui patti fu statuito che 
i soldati di Cesare partirebbero a tamburo battente ed 
a bandiere spiekate esportando le loro robe e salmie- 
rie; i Veneziani entrerebbero dalla porta di Padova 
nel tempo stesso che gl’ Imperiali uscivano dalla porta 
di Castello; il Fracassa coi pochi Italiani e Spagnuoli 
del suo séguito passerebbe a Ferrara, ed. il Principe 


d’Anbalt colle genti di Cesare, declinando da Verona, — 


si recherebbe in Germania per la via di Bassano. Con 
esò il Grilli si lusingava di sottrarre a Verona i progti 
rinforzi dell’ Anbalt, e di poterla assalire primachè il 
Principe tedesco, obbligato a fare un lungo giro, ve li 
intromettesse da Trento. 

Non è a dire che tripudio menassero i Vieentini, ap- 
pena divulgatasi la notizia della pattuita cessione. Pa- 
reva a loro di toccare il cielo col dito. La mattina per 
lempo le contrade brulicavano di soldati raccoglientisì 
sotto agli stendardi per la partenza mostrando nell’as- 
spelo un non so che di paura e di disdegno..Il suonare 
a festa delle campane, le grida di vipa S. Marco trafig- 
gevano il cuore al Principe d’Anhalt. Alcuni soldati tardi 
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Allegrezze 
Vicentine: 
esorbitanze 
della plebe. 


a raggiungere il lor corpo vennero trucidati per la stra- 
da; altri nelle case; e ad altri i Vicentini strappavano di 
dosso le armi in pagamento, dicevano, delle a loro de- 
rubate; ma: quel che più nocque, un’accapita) plebaglia, 
sempre improvvida del futuro, accalcandosi dietro ai 
Tedeschi sin fuori le mura, e contraffacendone l’ idio- 
ma, si lasciò andare a scede d’ogni sorta, ad urli e vil- 

lanie da espiarsi ben presto con lagrime di sangue. 
Sul primo ingresso de’ soldati Veneziani, alcuni di 
costoro staccandosi dalla bandiera si erano sparsi qua 
e là a saccheggiare le case, non ostante il divieto, che 
minacciava di morte i trasgressori. Ma il Provveditore 
Andrea Gritti, fattine impiccare parecchi ai poggiuoli 
delle case saccomanate, ne ‘cessò lo scandalo. Così era 

tornata ai Veneziani Vicenza. 

La impresa Si opina da taluni che, sei Veneziani meglio usan- 
anda dl do la fortuna fossero marciati senza dilazione sopra 
riesce. Verona, l'avrebbero agevolmente redenta dai Tedes- 
‘chi, perchè il presidio n’era debole, ed i cittadini sta- 
vano parati a secondare con un moto di dentro l’at- 
tacco del di fuori; ma quel dimorarsi, soggiungono, da 
cinque in sei giorni in Vicenza per mettere in qualche 
asselto la città e l’esercito diede agio al presidio di 
Verona d’ingrossarsi di cinquemila fanti, venuti da 
Trento col principe d’Anhalt, di alcuni Italiani e Spa- 
gnuoli sparsi al di qua dell’ Appennino, e di trecento 
lance Francesi spedite sotto l’Obigni dal Re di Fran- 
cia; al quale se non ispiacevano le disgrazie de’ Te- 
deschi, non piaceva però il risorgere di Venezia, mi- 
rando egli in segreto ad insignorirsi di Verona o per 
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pegno, o per vendita da parte di Cesare. Io' per me 
eredo che più di tutto l’ impresa abortisse per la mala 
voce dei processi, e dell’ estremo supplizio, a cui il 


| Consiglio dei Dieci aveva in quei di condannato quat- 


tro gentiluomini padovani ‘) in pena delle loro ade- 


renze con Cesare, benchè anteriori al riacquisto di 
Padova fatto da Andrea Gritti. I Veronesi temendo 
per sé da quell’esempio non solo si erano di subito 
raffreddati ; ma, voltato l'animo, avean prese le armi 
ln difesa dell’ Impero. Sicchè, quando i Veneziani ap- 
prossimatisi alle mura si accinsero a battere la città 
dalle due rive dell’ Adige menando gran rumore, non 
si levò dentro alcun moto; ed anzi per la viva e si- 
multanea resistenza degl’ Imperiali e dei cittadini, do- 
veltero i Veneziani ritirarsi a Soave, a Lonigo, ed altri 
loghi cireonvicini. 


È Lonigo bellissimo castello in sulla sinistra riva: 


del fiume Nuovo, rallegrato dall’attigua veduta dei 
Colli Berici, ed allora scelto a quartiere generale dei 
Provveditori del campo e del Conte di Pitigliano, po- 
lendosi di qua, come da centro, acconciamente prov- 


Posizione 
strategica 
di Lonigo. 


vedere ai bisogni della guerra, per essere il Castello a- 


brevi distanze da Verona, Legnago e Vicenza. - 


Quivi stando in attenzione degli eventi, giungeva. 


avviso che alcune compagnie di Tedeschi lasciate in 


(1) Furono questi Messer Giacomo Zeoni, Messer Bertucci Ba- 
gerotto, Messer Alberto Trapolino e Messer Zodovico Da Ponte, 
uomini di altissima prudenza, quale nella filosofia, quale nelle leggi, 
quale nelle belle lettere peritissimo; tutti insieme legati d’ intrinseca 
amicizia com molti gentiluomini veneziani, e tenuti in gran pregio. 


od 


Inopportu- 


nità della 


guerra con- 


troFerrara. 
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Bassano dal Principe d’Anhalt ne desolavano il paese, 
e minacciavano Cittadella. Per il che, inviato sul luo- 
go Alessandro Bigolino con 500 cavalli leggieri, e 
gran numero di villani, in rinforzo al quale accorse 
pure dal Trivigiano con nn nervo di truppe Alvise 
Mocenigo, i Tedeschi premuti ed incalzati da ogni 
banda sloggiarono da Bassano fuggendo a dirotta pel 
Canale del Brenta. Dopo di che si procedette al riac- 
quisto di Feltre e Cividale. Quivi i dne Capitani, avuto 
sentore ‘che le reliquie de’ Tedeschi baltuti a Bassano 
si rannodavane al Castello della Scala per poi calare 
con l’aggiunta di 2,000 uomini aspettati da Trento, 
celeremente si ritorsero da Cividale a quella volta, e, 
piantate le artiglierie, si espugnò il Castello della Sca- 
la, e si passò a fil di spada la guarnigione, tornando 
quella chiave dell’Alpi in mano alla Repubblica. Con 
pari suecesso Giampaolo Gradenigo capilanando pàr- 
te dell'esercito ricuperava Este, Monselice, Montagna- 
na, e.snidava dal Polesine di Rovigo le milizie Fer- 
raresi. 

-Buon perla Repubblica se.avesse per ora limitato 
il sopravvento di sue forze alla sola redenzione del 
Friuli e della Marca, dove eranvi tuttavia luoghi od 
occupati o travagliati dal netsico! Ma l’avet voluto in 


‘ sì criliche emergenze sopraccaricarsi di una guerra 


contro il Duca di Ferrara, dovea scemarle parte dei 
vantaggi sin qua oltenuti, ed amareggiare d’una stilla 
d’ assenzio la sua recente allegrezza. Così vanno le 
cose. L’abuso od il disprezzo irritano del pari la for- 
tuna. A dir vero non sono da chiamarne in colpa tutti 


e 
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i Senatori. I più savi di essi si opposero con eloquenti 
ragioni al temerario disegno; ma prevalse, come spesso 
accade, il numero di coloro, cui acciecava un’impa- 
ziente vendetta ; conciossiachè le milizie Ferraresi aves- 
sero nel Polesine di Rovigo ‘1) danneggiato con predi- 
lezione i tenimenti Veneziani, ed il Duca eon singolare 
vivezza caldeggiasse le inimicizie della Lega di Cambrai. 
Aduaque Angelo Trevisano celeremente spedito da 
Venezia nelle acque del Po vi entrava per la bocca 
delle Fornaci con una flottiglia di ben venti galee ed 
oltre ducento barche ai danni di Ferrara. Dopo varie 
scaramucce dall’ una e l’altra banda, standosi la fiot- 
liglia in sull’àncore ad aspettare l’esercito di terra di- 
stratto altrove in fazioni, il Duca di Ferrara con feliee 
siratsgemma ne compiè lo sterminio brueiando in po- 
to d'ora o catturandone le navi, tranne la Capitana, e 
dup altre galere, su cui l’inaccorto Trevisano grasi fag- 
gio a mala pena; e così si vendicava il paese dell’or- 
l'orribile saccheggio, e delle uccisioni commesse dai 
Veneziani nel loro approdo su ambe le rive del fiume. 
Dal proprio danno ed ignominia, giudice l’ evento, 
potè la Repubblica persuadersi quale dei due partiti in 
Senato la consigliasse dei suo meglio, Sgombrato il Po, 
le truppe terrestri di Giampaolo Gradeniga colà inviate 
a sostegno della fiotta ritrocedevano senza effetto alle 


(1) Il Polesine, regione veneta, abbraccia grande estensione di 
territorio al sud di Padove, noto per la fertilità del suolo e per le 
inondazioni. Dividesi in tre parti, cioè Polesine d'Adria, di Ro- 
vigo, e di Ferrara, comechè queste denominazioni sieno cadute in 
disuso. | 


Distruzio- 
ne della 
flottiglia 

Venesiana. 


Si fortifica 
il Distretto 
di Vicenza 
verso 
Verena. 
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stanze di Legnago, Vicenza e Lonigo. Ormai per la 
fredda stagione l’ardore delle armi rallentavasi, nè ad 
altro sì attese dai Veneziani che a fortificare od a pro- 
teggere il Distretto di Vicenza dalle molestie di Ve- 
rona. 
Morte del In questo mezzo nel Gennajo del 4540 moriva in 
Plugin Lonigo di lenta febbre il Co. di Pitigliano, supremo 
generale dell’esercilo, uomo di rara prudenza nelle ar- 
mil, e d’intemerata fede verso la Repubblica. Molte e 
lunghe fatiche gli avean logora la vita. Chiamati in- 
torno al letto di morte i Pruvveditori e i Capitani del- 
l’esercito, loro altamente raccomandava la Repubblica 
Veneziana, dalla salvezza della quale dipendeva la li- 
bertà dell’Italia. Amato e riverito da ogni ordine di 
persone ei passò con molte lagrime, solenni esequie 
od onorevoli ricordanze. Il suo corpo fu trasportato a 
Venezia. Chi si rechi a visitare la chiesa dei Ss. Gjo- 
vanni è Paolo ne vedrà scolpita la effigie nella statua 
equestre, che sormonta il monumento, ove riposano 
le sue ceneri. 
Maneggi Nella tregua delle armi s’incalorirono i maneggi 
diplomatici ginlomatiei, quali diretti a dissolvere, quali a raffer- 


con. Massi- i 
miliamo mare. la Lega di Cambrai, I tentativi per comporre le 


Roma. differenze tra Massimiliano e la Repubblica non potea- 
no aver presa. Massimiliano più vinto che vincitore 
pretendeva a dimande da non comportarsi da una Re- 
pubblica più vincitrice che vinta. Or egli voleva t'in- 
tera cessione del Friuli e della Marca, ora vitali smem- 
bramenti, e la Repubblica a rincontro rifiutandosi fer- 


mamente all'una e agli altri non offriva che somme di 


259 
danaro a prezzo di sua piena riniegranione nei sum- 
mentovati Dominii. 

Miglior ventara si ebbero finalmente le pratiche con 
Roma, il cui scopo si era l’ assoluzione dalla scomu- 
nica, ed il riconciliarsi con il Papa. Ai 24 Febbrajo 
rassegnandosi il Senato alle condizioni lette nel Con- 
eistoro dei Cardinali, Giulio II levò coi riti delia Chie- 
sa l’Interdetto alla Repubblica. | 

Non mancano di quelli, che rinfacciano al Senato 
un’ eccessiva sommissione alle esigenze di Roma, ma 
non sarà equo il giudizio, quando prima non si -valu- 
lino a dovere le critiche circostanze, in cui la Repub- 
blea versava. V’hanno circostanze di tal tempra che 
il non cedere al tempo mena a rovina, nè così per 
l'uomo individuo come pei Governi rimane alira via 
dallo scegliere tra due mali il minore. Caleva al Senato 
e non poco caleva di tranquillare la coscienza dei sud- 
diti turbati o dolenti di una rottura col Capo della 
Chiesa, del che si giovavano i nemiei per proseguire 
solto gli auspicii del Triregno un’ingiusta aggressione, 
avendo dalla loro il Pontefice. Tanto è vero che a di- 
storre il Papa dall’indulto gli ambasciatori del Re 
Luigi e di Cesare non risparmiavano né brighe nè mi- 
nacce. D’allsa parte, sia pure che la fortuna delle ar- 
mi Venete si fosse riavuta dal primo abbattimento; ma 
come lusingarsi che restando sola Venezia a fronte di 
lali e tanti nemici non dovesse a lungo andare esina- 
nirsi e soccombere ? Duro, nol niego, era per il Senato 
il sacrifizio d’ogni ragione sulle Terre della Chiesa, di 
ogni anteriore ingerenza nel foro Ecclesiastico e nella 


La Repub- 
blica 
assolia 

dall’ Inter- 
detto, 


6 


Giudizio 
intorno al 
contegno 
della Re- 
pubblica. 


Grande 
* disegno di 


m aneggi. 
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collazione dei Benefici, e sin anche del pareggiare alle 
Venete le navi pontfticie nella navigazione del Golfo; 
ma con ciò guadagoandosi il Papa alla Repubblica si 
rompeva la prima volta il nodo della Lega di Cambrai, 
e si sporgeva un’addentelato a più felici combinazioni 
per condurre in salvo la nave del Governo. 

Quel Giulio II, ehe un anno addietro avea messo 
sossopra mezza Europa per rintegrare la Chiesa nei 


‘Veneti possessi di Romagna, si proponeva adesso nien- 


temeno che lo sfratto totale degli stranieri dell’Italia, 
qui istallatisi per sua colpa. Impresa irta di pericoli, che 
teneva del magnanimo e dello strano ad un tempo. 
L’animoso Papa Giulio non per questo si cessa. E sic- 
come il principale ostacolo a colorire i suoi disegni 
era la nuova potenza del Re di Francia ormai radica- 


` tasi nel Ducato di Milano, contro di questa dirige in- 


nanzi tutto gli sforzi del suo ingegno e della sua auto- 
rità. Ve lo spingevano una cupa inimicizia contro quel 
Re, reo di aver soggiogala Genova, patria di Giulio, 
alla Francia, e la memoria delle insidie tese alla Tiara 
dal Cardinale di Roano, ministro del Re ; sebbene ora 
non ne guidasse.i consigli vicino a morire. Se non che 
mal bastavano all’uopo di Giulio le forze de’ Veneziani 
scemate di numero: nè Massimiliano arrogante coi Ve- 
neziani, nè Enrico VII Re d’ Inghilterra, che vivea in 
pace colia Franeia, da lui tentati vollero mescolarsene. 
Solo gli riuscì d’intendersi cogli Svizzeri, i quali con- 
sentirono in una Lega col Papa, stante l’avarizia del 
Re Luigi, che se gli alienò, per aver loro negato un 
aumento di paghe. 
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Facendo di tal Lega troppo grande fondamento a’ 


Minacce di 


suoi concetti, Giulio Il si accinge all’ impresa accdttan. Giulio II. 


do motivi di controversia con Alfonso Duca di Ferrara. 
Male ei digeriva che il Duca, suo vassallo, sì mostras- 
se più ligio all'amicizia di Francia, che non ai voleri 
del Papa, signore del Feudo. Adunque imperiosamente 
gl'intima che cessassero le gabelle imposte da Ferrara 
alle merci Boiognesi nella navigazione del Po, e si 
smellesse in Comacchio la fabbricazione del sale in 
pregiudizio delle saline di Cervia, ora pertinenti alla 
Chiesa, perchè sotto i Veneziani queste erano le sole 
che fabbricassero il sale e lo smaltissero in Lombar- 
dia: sotto pena, ove non obbedisse, delle più gravi 
censure. Il Duca, addotte in contrario di buone ragio- 
ni, e sicuro alle spalle della protezione di Francia non 
si lasciò smuovere da minacce. Per il che nella mente 
di Giulio eambiossi in ferma risoluzione il desiderio, 
the avea, di spogliare il Duca del feudo di Ferrara, 
retondando cosi i possessi della Chiesa col serrarli 
al Po. i 

Ben s’aceorse Luigi ove andassero a ferire i proce- 
dimenti del Ponlefice. Assai gli incresceva di vederlo 
da sè alienato; ma d'altra parte non volendo lasciarsi 
cogliere ali’ improvvista, nè macchiarsi d’ infamia col- 
l’abbandonare io quei frangenti il Duca di Ferrara, de» 
velissimo alla sua causa, ed il cui stato tornava op- 
portuno agl’ interessi di Lombardia, s’ affrettò di strin- 
gersi di nuovo eon Massimiliano. «Se il risorgere di 
Venezia, ora risoluto dal Pontefice, inchiude per me una 
minaccia ; per Massimiliano, ei diceva, faglia i nervi ad 


al Duca 
di Ferrara, 


Luigi XII. 
protegge 
il Duca 
di Ferrara. 


Suoi prov- 
vedimenti 
per opporsi 


al Papa. 
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no eil Duca 
di Ferrara. 
a. 1510. 


ogni speranza di acquisto. Ei dovrà dunque mettersi 
dal mio lato.» 

La città di Verona, stante la vicinanza dell'esercito 
marchesco (1), e per le distrazioni di Cesare versava 
in gran pericolo; ma Luigi, sborsati per tempo a Mas- 
similiano seltantamila ducati d’oro, ne ottiene in pe- 
gno la cittadella, ove mise buon presidio, non che la 
fortezza di Legnago da ritorsi ai Veneziani. Non con- 
tento di aver premunili i suoi possedimenti d' oltre 
Mincio con questo doppio antemurale persuase a Mas- 
similiano che Francesi e Tedeschi militassero di con- 
serva ai danni di S. Marco. La impresa si farebbe în 
nome di Cesare, e a lui solo apparterrebbero ogni città 
e luogo, che si espugnassero insieme dal Mincio all’I- 
sonzo, tranne il Polesine di Rovigo, Este e Montagna- 
na da riservarsi al Duca di Ferrara, consorte nella 
guerra. | 

‘Per tale agitazione di- consigli e di maneggi allesti- 
vansi le armi: da una parte Giulio II e Venezia in- 
tenli a scassinare la potenza de’ Francesi in Lombar- 
dia per la finale espulsione di tutti gli stranieri; dal- 
l’altra Luigi XII, Massimiliano I e Alfonso Duca di 
Ferrara intenti, chi per l’acquisto di nuovi, chi per la 
salvezza di vecchi dominii ad ‘abbattere i Veneziani, 
prostrati i quali, anche il gran disegno di Giulio an- 
drebbe in fumo. Solo Ferdinando il Cattolico non com- 
parve in iscena, e mandava in quella vece a Massimi- 
liano 400 lance spagnuole sotto il Duca di Termes, 


(1) Vedi la ragione di questo vocabolo a pag. 180 in calce. - 
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non già in nome e per contingente della Lega di Cam- 
brai, ma in nome e a spese del Regno di Castiglia per 
debito di questo verso Massimiliano, come zio di Carlo 
di Borgogna, detto poi Carlo V, e presunto erede di 
quella eorona. 

A questo tempo i Veneziani tenevano il campo in 
Villanova a poche miglia da Verona, ed aveano pre- 
seeito al governo di tutto l’esercito Lucio Malvezzo. 

Venuto l’Aprile, ecco esordire le ostilità tra le due 
Leghe. Ciamonte governatore di Milano (1), seguitan- 
dolo gran copia di artiglierie, e tremila guastatori, en- 
ira coll’esercito nel basso Veronese per unirsi al Duca 
di Ferrara, che gli veniva incontro dal Polesine di 
Rovigo già ripreso ai Veneziani insieme alle terre di 
Montagnana e di Este; dove, operata la loro congiun- 
zione , i due Capitani lasciandosi addietro Monselice 
sì volgevano in su quello di Vicenza per sostare a 
Barbarano. 

Quivi s'eran dala la posta col Principe d’Anhalt, il 
quale, poco stante, uscito da Verona con trecento lan- 
ce francesi, ducento uomini d’arme e seimila fanti te- 
deschi si avviava alla lor volta. Lonigo con tutto il 
paese all’ intorno senza contraddizione gli si arrendò. 
Per siffatti movimenti l’ esercito Veneziano, che stan- 
ziava a Villanova assai minore di forze, temendo di 
essere tolto in mezzo dai nemici, celeremente ri- 
piegava sopra Vicenza, protetto le spalle da’ suoi ca- 

(1) Era questi Carlo d'Ambosia signore di Sciomonte, gover- 


nstore di Mileno pel Re Luigi XII., e generale dell’ esercito Fran- 
cese in Italia. 
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valli leggieri scaramuccianti con l'avanguardia del- 
P Anhalt. 

Al riaccostarsi delle venete bandiere, è indicibile 
lo sgomento, da cui fu presa Vicenza presentendo gli 
inestimabili danni e travagli, che si addensavano sul 
suo capo, se mai ricadesse in mano dei Tedeschi, dai 
quali per le passate sue opere si conosceva odiata mor- 
talmente. Con un’ansia ed un tumulto proprii di una 
città, che sia posta a saccomanno, si vedevano gl’io- 
felici cittadini eavar dalie case quel più di masserizie . 
che potessero per portarle-sulle navi da carico al porto 
del Bacchiglione ($). A quella vista, convocatosi il Consi- 
glio, ed affermandosi dal Provveditore Andrea Gritti, e 
dai due Veneti Rettori che l’esercito si fermerebbe in 
Vicenza per difenderla ad ogni costo, se ne interdisse- 
ro le partenze, e subentrò negli animi qualche calma. 
Promessa fatale ed illusoria! Tre giorni dopo dovendo 
l’esercito d’ordine del Senato ritirarsi a Padova, atteso 
i progressi dei nemici, si risospiogeva Vieenza agli 
estremi dello scompigljo e della disperazione. 

.. Quei tra i primari cittadini, cui fu lasciato il go- 
verno della città, più impensieriti della patria che cu- 
ranti di sè, si affreltano di spedire a Barbarano quat- 
tro ambasciatori, i quali cattivandosi prima l’ interces- 
sione del Ciamonte, che sapevano umanissimo, cercas- 
sero poi di espugnare l’animo del Principe d’Anbalt, 
e di renderlo meno infesto che potessero alla infelice 
Vicenza. Altra via non restava di salute che quest’una. 


. (4) Vedi nel Tomo II. pag. 314. 
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Adunque ai 23 di Maggio gli ambasciatori in abito di- 
messo e con in mano rami d’ulivo si presentavano in 
Barbarano al cospetto del’ Anhalt, cui facevano corona 
il Gamonte coi maggiori capitani Francesi e Tedeschi. 
E qui umilmente il supplicavano non tenesse i Vicen- 
lini in conto di ribelli, avendo dovuto la città seguire 
la sorte del vincitore; Vicenza in più incontri essere 
stala fedelissima all’ imperio, nè dalle audacie di alcuni 


aversi a misurare i sensi ed il contegno del resto del . 


popolo; coloro meritarsi una giustissima punizione; 
ma non soffrisse che migliaja d'innocenti perissero 
per colpa di pochi rei; essere venuti a chiedergli per- 
done in pome della città, e lusingarsi che, dimenticate 
le ofiese, asceolterebbe più presto le voci della elemen- 
za che non le ragioni della vendetta. 

Ma nè queste nè altre parole accompagnate da la- 
grime valsero punto a smuovere da’suoi fieri propo- 
sili l’ inesorabile Principe. E dopochè per bocca del 
suo segretario fu loro crudelmente risposto, inescusa- 
bili essere i loro mancamenti, e s’aspettassero un ca- 
stigo, da servir d’esempio agli altri popoli; sì il Prin- 
cipe d’Anhalt che i suoi Capitani riaccendendosi di 
sdegno al ricordare i vilipendii dovuti inghiottire quel 
giorno; in cui uscendo da Vieenza si urlava lor dietro, 
menire si festeggiava l'ingresso de’ Veneziani, mi- 
Rseciavano ora in sul viso agli ambasciatori ferro, 
fuoco, sterminio. 

Se nop che il Ciamonte mosso a compassione tanto 
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e furori del- 
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. Ingresso 
dell' Anhalt 


disse e fece col Principe d'Anbalt ehe finalmente il in Vicenze. 


piegò a promettere la salvezza delle persone nella città 
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e territorio, purchè i Vicentini si rimettessero nell’ar- 
bitrio di lui, ed a scanso del saccheggio gli contribuis- 
sero 50,000 ducati d’oro. Le promesse coi vinti sono 
per ordinario una straziante derisione. Come i Tedeschi 
entrarono in Vicenza (e fu il 27 Maggio), rimanendosi 
il Ciamonte a Barbarano co’ suoi Francesi e Ferraresi, 
non polutasi raccogliere per quante arti e diligenze si 
usassero, che una metà del tributo, 8’ impossessano 


, senz'altro della.terra, e vi si alloggiano, facendo delle 


persone e delle robe quel che più piacque alla loro 
barbarie. | 

L’enormezza del saccheggio specialmente nelle case 
dei fuggitivi sorpassa ogni credenza, non asportandosi 
solamente ciò che più avea di valore in metalli, pitture 
arredi, mobiglie e vestimenta; ma arraffandosi di là le 
più usuali o triviali supelletili, sino a sconficcare i sof- 
fitti de’ solai, e sgangherare dalle finestre le grate di 
ferro. Trecento carri di rapina andarono in tal ocea- 
sione venduti a Mantova, a Trento, a Verona, a Mi- 
lano ; il Monte di Pietà spogliato senza pietà; nessun 
monastero o luogo sacro, che l’avara ferocia dei sol- 
dati non contaminasse di violenza o di sangue; si fru- 
garono senza orrore i sepolcri, si sconvolsero le eloa- 
che, e venendo lor fatto di trovarvi qualche gruzzolo 
di danari, con rabbia vieppiù irritata si voltavano 
contro i cittadini straziandoli e torturandoli perchè ri- 
velassero le nascoste sostanze. 

Uscendo finalmente dalla desolata città il Principe 
d’Anbalt andò per più giorni col campo alle Torri del 
Quartesolo, tre miglia fuori ‘di Vicenza. Non era per 
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questo che in Vicenza, vòta di quasi tutti gli abitatori, 
pon istanziassero eziandio assai genti nemiche, le quali 


arendo qui distrutto ormai e consunto ogni cosa, si. 


posero a predare il paese all’ intorno; tanto che non vi 
fa villa, che non avesse pagate diverse taglie a scanso 
d’ipeendii. 

Or questi crudelissimi uomini, avuta contezza che 
nelle grotte del monte Berico, dai paesani dette Copo- 
li, e le quali si addentrano nel monte per più miglia, 
siavansi celate parecchie famiglie di cittadini e conta- 
dini con robe ed animali, ma con buona guardia di 
difensori, e con pezzi d’artiglieria all’ingresso, delibe- 
rarono di tentarne l’assalto menando con seco lrecen- 
lo fanti Tedeschi. 

Si venne dapprima al Copolo di Costozza, il più 
esteso di tutti, ed il più meraviglioso per contenere in 
sè un laghetto di acqua, e perchè l’aria là entro con- 
densandosi manda sempre un gran vento contro la. 
la faceia di chi cerca di entrarvi, e bene spesso am- 
morza la face, con cui s’usa di farsi strada per il bujo. 
Tra i fanti Tedeschi e i difensori dell’ingresso si ap- 
piccò un tafferuglio con la peggio dei Tedeschi, i qua- 
li, cercata indarno altra via, vi accesero un gran fuo- 
eo sperando di farne isbuceare gl’ intanati con il fu- 
mo. Se non che questi favoriti essendo dal vento di 
dentro, il quale con gran forza respingeva il fumo 
negli occhi ai Tedeschi, si dovette desistere dall’ im- 
presa. 

Pieni di rabbia passano allora al Covolo di Mossa- 


no, tre miglia più sotto. Anche qui il battagliare colle: 


Assalto 
ai Covoli 
di Costozza 
e Mossano. 





Il 
Ciamonte 
e il Duca 
di Ferrara 
prendono 


Legnago. 


268 


guardie ai Tedeschi non. giovò; ma recate sul luogo e 
fascine e legne verdi, ed appiccatovi il fuoco, se ne 


ottenne pur troppo un orribile effetto. Qui dal di den- 


tro non tirava un’aria, che, come nel Covolo di Co- 
stozza ritorcesse le fiamme in viso agli aggressori; per 
il che il fumo insinuandosi con impeto nelle interne 
cavità non fornite di alcun spiraglio, vi perirono mi- 
seramente soffocali in un col bestiame più di mille tra 
cittadini e contadini, la più parte donne e fanciulli. 
Tra quali, più ch’ altri, metteva raccappriccio un’ illu- 
stre Signora, trovata giacente con sei figliuoli all’in- 
torno, che indarno avea raccolti solto le sue vesti per 
salvarli dal fumo e dalla morte. Io credo ehe entrando 
nella caverna, e vista la strage di tanti infelici, anehe 
nel cuore di que’ cannibali, più masnadieri che soldali, 
se non un senso di pietà spuntasse almeno un senso 
di vergogna; in quanto che il saccheggio di comuni 0 
grossolane masserizie non valesse la pena di così vile 
e scellerata barbarie. 

Mentrechè Vicenza e i suoi dintorni gemevano sotto 
la sferza di tanti mali, il Ciamonte col Duca di Ferra- 
ra reeatisi col campo sotto Legnago aveano potuto in 
breve vincerne la Fortezza, creduta inespugnabile, e 
messavi buona guardia, erano tornati ai quartieri di 
Barbarano. Il Ciamonte però in mezzo alla vittoria mo- 
stravasi più mesto che lieto, conciossiachè in quei gior- 
ni morto fosse il famigerato suo zio, il Cardinale di 
Roano, per la cui somma autorità nei consigli del Re 
sarebbe salito ai più cospicui gradi dell’esercito e della 
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Allora, spartite le sue.truppe, né diede una parte 
al Prineipe d’Anhalt, perehè movendo dalle Torri pas- 
sasse al sicuro riacquisto dei territorii circostanti, stan- 
siando egli con l’altra a Longare per custodirgii Vi- 
cenza da qualche sorpresa de’ Veneziani alle spalle. Al- 
l’Anbalt-libero di sè si arrendettero con poca o nessu- 
na resistenza Marostica, Bassano, Cittadella, Asolo ed 
altri lnoghi sino alla Piave abbandonati dai Veneziani. 
I quali, munite a dovere Mestre, Treviso e Padova, si 
erano chiusi col campo tra le acque del Brenta, Bren- 
telle e Bacchiglione restringendosi a spelazzare coi ea- 
valli Stradioti le genti dell’ Anhalt, o ad impedirgli le 
veltovaglie. Reduce da quella-scorreria il principe Te- 
desco si appostò co’ suoi alloggiamenti sul name Bren- 
la a poca distanza dalla montagna. 

Bassano, cui stava dinanzi agli occhi amod di 
Vicenza, impauri, tormestandola il sospetto non forse 


territorio 
Vicentino. 


da quel terribile vicino le si repufasse a colpa Favero 


il sao Consiglio statuito che ogni anno, ritorrendò la 
festa di S. Clemente, si celebrasse con selenne proces- 
sione le sgombro dei Tedeschi dalla citià nel giorno 


del 22 Novembre 4509 , e si erigesse un altare nella . 


maggior chiesa, e si offerissero alla Repubblica 400 
ducati per ristorare dalle rovine il castello del Co- 
valo (1). 

Ben altro pensiero impegnava in quell’ ora l’ atten- 
zione dell’Anbalt, ed era il recarsi in mano il Castelfo 


(1) Vedi Francesco Memuso nella vita di Bartolommeo Femnci 
ne, peg. 47 in calce. Ediz. Remondini 1754. 
20260 IN. 48 
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della Seala distante dal campo: 26 miglia, per aprire 
di là il passo in Jtalia all'Imperatore Massimiliano, il 
‘ quale nondo le promesse fatte a Luigi, accennava di 
marciare da Inspruek a questa volta con i sussidii di 
milizie assegnatigli della Dieta di Augusta. L’ Anhalt si 
diceene dapprima per ja valle del Brenta; ma dopo po- 
ehi passi, vista lattitudine dei valligiani, ed assaggiate 
le difficoltà -d’inollrarsi per quella valle in mezzo a 
duri pericoli, ia fondo ai quali stava il Castello del 
. Covalo, nen possibile a prenderei senza grave jallura 
d’uogaiai e di tempo, diede volta. Parve all'Aphalt di 
giungere più agevolmenfe.al suo seopo salendo invece 
la montagna de’ Sette Comuni per i dossi di Rubbio e 
di Marostica. .N’ehbe crudo disinganno. Migliaja di al- 
pigiani, scovertone il disegno, accerreado dalle cime 
divisi in isqpadre gli abbarraneno il cammino, e con 
pietre e qon armi qui e colà azsuffandosi respingevane 
l'attacco dei Tedeschi stenchi dall’ascesa, e trasognati 
di quell’ aydacia, Irritate l’Anhali infieriva contro i 
prigipnieri,.e ne fece impicenre più d’uno ai rami de- 
gli alberi lunge la via, nredendo eon ciù di atterrire e 
| domare la resistenza degli altri; ma con sue scarno i 
prigionieri eleggevano di patire ogni strazio della per- 
sona, anziché rinnegare il nome di S. Marco; gli altri 
vieppiù inferociti alla vista di que’ supplizi si rimesco- 
lavano nella zuffa a vendetta dei lor fratelli con mag- 
gior impeto di prima; giechè ai soldati dell’ Anhalt rotti 
e sanguinenti fu forza di ritirarsi dal monte senza 
niun effetto. Solo dalla parte della Piave il forte di 
Castelnovo che sorgea sopra (Quero, cadde in balia 
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d'una squadra di Tedeschi più per inganno che per 
forza. Perciò inviatesi per colà nuove e ben grosse mi- 
lizie, Feltre, cui mal difendevano poche geàti, fu po- 
tato prendersi e braciare. A tale notizia i Veneti 
presidii del Covalo e della Scala vedendosi circondati 
dai Tedeschi, e senza più speranza di ajuti da Venezia, 
evacuarono i Castelli riparandosi in salvo presso i Sette 
Comuni con armi e bagaglio (1). 

Depo questa impresa i Francesi e Tedeschi si riu- 
ivano agli alloggiamenti del Brenta, d’onde mossero 
di conserva verso il Castello di Monselice. La terra fa 
arsa, la ròeca in sull’alto del monte presa a viva for: 
za; ed una mano di 400 lance Francesi trascorrendo 
sino alle porte di Padova vi sparse qualche allarme. 
I Veneziani temevano a ragione che sarebbe per rin: 
novarsi }’ assedio dell’ anno innansi. Ma non ne fu 
Rolla. Il Ciamonte e l’Anhalt disgiungendosi di nuovo, 
e ciascuno allargandosi negli attigui territorii di Pa- 
dova e Trevigi si davano.bel tempo con alternare cru: 
deltà a lascivie. E se talvolta F Anhalt per l'onore di 
Cesare aceennava al Ciamonte elie si tentasse: qualehe 
colpo sopra Padova e Trevigi, questi destramente se 
ne sehermiva allegando l'insufficienza delle forze, i 
maneamenti di Cesare, che mai calava di Germania, 
le spese addossate quasi per intero al suo Re, da èul 
si dovea presidiare Legnago e Verona, ‘e sinanche for+ 
nire di paga i soldati di Cesare. Ciò non toglieva che 

(1) Vedi Guicciardini, Vol. III. Lib. IX. Marzari, Castellini, 


Storia di Vicenza. Gaetano Maccà, Storia del Territorio Vicentino 
e la Cronaca di Zerbia Lugo 
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per la presenza dei due eserciti nella Marca le cose de’ 
Veneziani non si trovassero in mali termini; tanto più 
che la fortuna di loro armi nell’ Istria e pel Friuli non 
procedeva di un passo, avanzandosi quivi e ritirandosi 
‘a vicenda or Veneziani, or Tedeschi colla consumazio- 
ne del paese mezzo disfatto dalle morti, dai sacchi e 
dagli incendii. 

Il Senato stimolava il Pontefice a rompere gl’ indugi 
ed a distrarre altrove ie forze dei nemici. Nè Giulio II 
venne meno a sè medesimo. Grande nei concetti, ter- 
ribile nell’azione egli entra nella lizza con un ardore 
‘pari alla tenacità del suo animo. Cominciando dal Duca 
di Ferrara ei fulmina contro Alfonso tutte le maggiori 
censure e maladizioni, dichiarandolo decaduto dal Do- 
minio, e privo di quanto riconosceva dalla Chiesa. E 
perchè le parole non mancassero di effetto, ordinò al 
Duca di Urbino, suo nipote, di entrare tostamente ne- 
gli stati Ferraresi, con l'avvertenza di sottomettere dap- , 
prima i luoghi circostanti a Ferrara, città da isolarsi 
per un finale assedio. Quindi pone alle strette il Re di 
Francia nel suo Ducato di Milano. Gli Svizzeri, avuta 
dal Papa la parola d’intesa, calano taciturni dai loro 
monti in numero d’ ottomila, ed inverso il Varese si 
studiano di aprirsi pel Ducato di Milano una via che 
li conduca a Ferrara, o li volti sopra Genova; deve 
per gli eccitamenti di Giulio II, la più parte de’ cilta- 
dini doveano, fatto tumullo, scuotere il giogo di Fran- 


, cia, a ciò ajutati da Marcantonio Colonna, che avea 


sbarcate alla Spezia truppe terrestri in nome del Papa, 
e dove stavano per investire il porto dodici navi Ve: 
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neziane seco portanti Ottaviano Fregoso, da insediarsi 
ia Genova nuovo Doge. 

Per sì imprevvisti [movimenti , Alfonso ed il Cia- Ritiratadel 
isonte lasciando al Principe d’Anhalt un qualche aju- Cismonte 
to, col resto delle truppe sgombrano immantinente Princi 
dalla Marca per mettere in salvo la propria residenza, © ‘°° 
Puno Ferrara, l’altro Milano, ambedue sdegnosi e pau- 
resi ad un tempo. L’Anhalt rimasto solo nella Marca e 
con esereito snervato male ormai polea reggere con- 
tro i Veneziani, che uscendo da Padova sotto il co- 
mando di Lueio Malvezzo superiori di forze riacqui- 
slano in breve, tranne Legnago, tulti quei luoghi della 
Marca, che aveano poc'anzi perduti pel collegato so- 
pravvento de’ Francesi, Tedeschi e Ferraresi. Per lo 
ipealzare sempre più vivo dei Veneziani, 1’Anhalt 
dalle rive della Piave si rilraeva a Vicenza; e schi- 
vando di entrare in città, nella quale in que’ giorni i 
ciltadini morivano a migliaja dalla peste, si appostò 
con il campo alla villa dell Olmo, poco fuori delle 
mura. Fi sperava di quivi mantenersi, e di guadagnar 
lempo pei casi futuri; ma la penuria dei viveri, la cre- 
scenle sollevazione del contado, ed il sospingersi del- 
l’esercito Veneziano sino a Lonigo per girargli il fian- 
eo, obbligarono i Tedeschi a ridursi in salvo entro le 
mora di Verona. 

lo quella più fuga che marcia, perchè faita sen- morte 
za aleun segno nè di tamburi nè di trombe, moriva Sons: 
per via il Prineipe d’Anbalt, alcuni dicono di flusso, d'Anbalt 
aliri di peste. Grande era l’odio, che i Vicenlini por- 
lavano all’Anhalt, grande l’esecrazione del suo nome, 


í 
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la cui memoria non andava disgianta da quella delle 
enormi crudeltà piante e sofferte sotto il suo coman- 
do. Non è quindi da stupire se gli Storici d’allora fa- 
cendo eco alla voce del popolo e inorriditi della sua 
brutale ferocia s’accordino nel vedere nella morte re- 
pentina di que] Principe il dito di Dio. 

Il. sostare a S. Martino, anzichè incalzare il nemico 
già fuggente fin dentro alle mura di Verona, si vuole 
che rendesse poi vani gli sforzi del Malvezzo pel riac- 
quisto della città. Se Verona cadeva, anche il nodo della 
guerra si sarebbe sciolto felicemente. Ad ogni modo la 
difesa fa con maggiore virtù che l'offesa. Il Duca di 
Termes surrogato nel comando al defunto Principe 
d’Anhalt mise più volte in iscompiglio il campo Vene- 
ziano; per il che il Malvezzo si vide necessitalo di 
trasferire gli alloggiamenti a S. Martino, avendo a de-_ 
plorare la perdita dei due suoi più stimali e valo- 
rosi colonelli Lattanzio di Bergamo e Citolo da Pe- 
rugia. 

Intanto il Ciamonte, sventate in Genova ed in Mila- 
no le macchinazioni di Papa Giulio, attesochè gli Sviz- 
zeri nulla operassero in Lombardia a favore del Papa 
retrocedendo dopo qualche avvisaglia ai lor monti, ri- 
compri dall’oro della Francia con grande ignominia del 
loro nome, nè Genova intimorita dalle milizie soprag- 
giunte dalla Francia ardisse di levarsi, nè le navi Venete 
e Pontificie potessero approdare col Doge Fregoso res- 
pinte ad oltranza, e caro costasse il ritorno alle milizie 
del Colonna sbarcate in mal punto alla Spezia, rigua- 
dagnava frettoloso le rive del Mincio in sostegno di 
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Verona e del Duca di Ferrara. All’avvicinarsi del Cia» 
monte, il campo Veneziano si ritrasse più indietro a 
°” S. Bogifazio, e quindi a Soave per essere più sicuro e 
più vicino alle fazioni di Ferrara, ne’ cui stati veniva 
ormai a ridursi la somma della guerra. 

Andrei troppo lungi, se io mi facessi a narrare per 
esteso gli eventi di questa guerra, che dal Luglio del 
1540 durò sino ai Giugno del 4544. Basterà al mio 
seopo il qui secennare dì volo che questa guerra co- 
mineiata © progredita con la peggio del Ciamonte, 
avendo le milizie Papali e Veneziane spogliato il Duca 
di tutti i suoi dominii, e }ui stesso ridotto tra le mura 
di Ferrara, cui siringevano d’assedio, dopo la morte 
del Ciamonte nell'Aprile del 4544 inclinò e finì eon 
il pieno trionfo de’ Francesi comandati allora provvi» 
seriamente da Gian Jacopo Triulzio, noto di antica 
virtù nel mestiere delle armi. Per opera del Triuizio 
tutto ad un tratto le milizie papali dovettero levando 
l'assedio di Ferrara rifugiarsi in Romagna, le Venezia- 
ne ripatriare nella Marca, ed il Papa in luogo di met- 
tere il piede in Ferrara, perdere Bologna, città la più 
impertante dopo Roma; mentre il Duca Alfonso alla ri- 
euperasione de’ suoi Skati aggiungeva per derrata l’ae- 


quisto del Polesine. Tal faceva naafragio } ambizione 


di Giulio. Ma seguiamo il filo della storia. 

L’animo di Giulio non mutavasi, ed in mezzo ai 
disastri ed alle afflizioni si ritemprava pell’odio contro 
i Francesi, ostacolo: potentissimo, finchè fossero in Na- 
fia, ad ingrandire colle spoglie del Duca di Ferrara da 
lero protetto, i dominii della Chiesa. Fosse riverenza 
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al Pontefice, o ritrosia da un litigio, che gli avverse- 
rebbe gli altri Principi, Luigi XII cereava invece di 
rammollire il -Pontefice cen esibizioni di pace benigna 
ed onorevole: Ma più Luigi piegava, e ‘più Papa Giu- 
lio inalberavasi pretendendo che Massimiliano si stac- 
casse dalla Francia per far lega coi Veneziani. Di qua 
l’alienarsi sempre più Pl’ uno dall’altro sino ‘a lottare 


| fra loro con armi spirituali. Difatti Luigi XJI allettan- 


do l’ imaginazione di Cesare col predestinargli il pos- 
sesso dello Stato Ecclesiastico non solo il rimosse da 
ogni inclinazione verso i Veneziani od il Papa io dan- 
no del suo Ducato di Milane, ma lo ebbe e fautore e 


complice nel denunziare al Papa un Concilio da tenersi 


in Pisa per loro volontà. Si mirava a nientemeno che 
a privar della Tiara Giulio II per porla in sul capo al 
Cardinale di S. Croce. Ma d’altra ‘parte il Re d'Aragona 
detestando un Concilio scismatico in rovina del-Papa, 
da eui poc'anzi avea ricevuta ia investitura del Regno 
di Napoli, e mai presagendo alla sicurezza di questo 
dalla depressione de’ Veneziani, qualora le armi Fran- 
cesi e Tedesche fossero. vincitrici, allestiva truppe ter- 
restri e marittime per entrare in ballo a suo tempo; 
mentre i Cardinali fedeli a Giulio Il, intimato un Con- 
cilio Generale in Luterano, intendevano di avere con 
ciò disciolto ed annullato quello di Pisa. 

Da questi semi dovea prorompere altra guerra, Da 
una parte i soli Veneziani per l’impotenza del Papa, 
dall’altra l’ Imperatore Massimiliano e Luigi XII. En- 
(rando adunque il mese di Giugno del 4544 il Signor 
della Palissa partiva da Milano ad assumere il coman- 
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do delle genti Francesi ed Imperiali, che aveano fatto 
eorpo grosso a Verona. Il Triulzio richiesto da Cesare 
vi si era rifiutato. Ei sembra che il ‘Triulzio, geloso 
della propria riputazione rifagisse dalla dipendenza di 
Cesare,, cui poco stimava, e che seeondo i patti dovea 
venire in Italia a capo di quella impresa. 

Fio dai primordii della guerra di Ferrara, alla 
quale non parteciparono, il Provveditore Andrea Gritti, 
ed il generale de’ Veneziani Lucio Malvezzo stavansi 
alloggiati col campo tra Soave, Lonigo e Cologna più 
a guardare che ad assalire Verona. Come il Palissa 
prese il largo uscendo da Verona con milledugento 
lance, ed ottomila fanti; i Veneti Capitani, inferiori 
di forze, dopo qualche scentro ritirandosi celeremente, 
ma in buon ordine si ridussero alle fortezze di Padova 
e di Treviso, lasciando ai nemici aperta la via di po- 


. Delibera- 
zione 
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Malvezzo. 


starsi in Vicenza. Era a questo tempo il Friuli trava- 


gliato fieramente dai Tedesebi capitanati dal Duca di 
Bruoswieh , che vi prese Udine e Gradisca, e le mili- 
zie Veneziane tornate da Ferrara aveano bisogno di 
rimettersi in assetto. Per il che importando alla som- 
ma delle cose di conservare alla Repubblica Padova e 
Treviso, per la già fatta esperienza che gli attigui ter- 
fiterii si potrebbero ricuperare senza difficoltà al pri- 
mo separarsi degli ajuti Francesi dai Tedeschi, quello 
del Gritti e del Malvezzo fu savio divisamento. ‘ 

Altra volta adunque la salvezza della Repubblica 
stava tra le mura di Padova e di Treviso, altra volta 
i fiore più eletto della patrizia gioventù uscendo dalle 
Lagune con séguito di clienti ed in armi accorreva 
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pet difendere da que’ spaldi l'onore della Repubblica 
contro gli assalitoti di Massimiliano, che arrivato a 
Trento, di là le minacciava di assedio. I nugoli di fa- 
mo, gli urli e le grida de’ sofferenti annunziavabo da 
lunge l'incendio, il saccheggio e le immani sevizie, 
onde andarono contaminati Lonigo, Cologna e la Ri- 
.viera dei Colli Berici all’avanzarsi dell'esercito France- 
se e Tedesco; talchè i Vicentini pieni di spavento fug- 
gendo a torme dalla città cercarono uno scampe in 
Venezia, in Padova, e fin sulle vette de’ nostri monti. 
Giunto al ponte di Barbarano il Palissa vi attendeva 
l’arrivo dì Cesare da Trento; quand’ecco capitargli un 
messo con lettere, in cui Cesare il sollecitava a schiu- 
dergli il passo da scendere in Italia per la via di Bas- 
sano o di Feltre, riducendo in suo potere i castettì 
del Covalo e della Scala presidiati dai Veneziani. A 
questo effetto il Palissa sempre più grosso di truppe 
per l’accessione dei Ferraresi, messa in Vicenza buona 
guardia, e deviate da Padova le acque del Bacchiglio- 
| ne, procedè tempestando nei contorni di Marostica e di 
Bassano. 
Spedizione ° Quivi, esplorati i luoghi, il Palissa dietro l'esempio 
Ra del Principe d’Anhalt, pur egli avea fatto disegno di 
i Sete spedire da Marostica su per le coste del monte nei 
Comuni. Sette Comuni un corpo volante; il quale traversando 
l’altipiano con veloci marcie per non dar tempo a sor- 
prese o ad avvisaglie degli alpigiani, si dirigesse sopra 
Enego a pigliarvi il forte della Bastia, che di là guarda 
di fronte i parapetti del Covalo; mentre una squadra 
di fanti e di cavalli con sufficiente artiglieria adden- 
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trandosi da Bassano nel canale del Brenta sì avviereb- 
be con eguale sollecitudine al ponte del Cismone ; dova 
divisa in due, l’una dovea volgere a sinistra per por- 
iarsi appiedi del Covalo, e l’altra salendo per 1’ Anci- 
no (Ð ispuntasse alla villa di Fastro, che è a sovracapo 
del eastello della Scala. 

Per queste due spedizioni confidava il Palissa che il 
castello del Covalo battuto in alto di fronte, ed in bas- 
s di flanco da alcuni pezzi di artiglieria ben presto si 
arrenderebbe, e che il Castello fuori d’ogni speranza 


di ricevere soccorsi da Venezia ne seguirebbe Vesem- | 


pio. Ma l’effetto non rispose ai disegni. 

Erano a quel tempo le coste del monle sopra Ma- 
rostiea sparse di macchie e di cespugli opportuni a sor- 
prese e ad imboscate per gli alpigiani, e qua e colà sin 
quasi alla cima stavano ancora in piedi antichi torrazzi 


I Sette 
DAI 
respin 
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del a 


Fatto 
d'armi sul 
declivio 
meridio- 
nale. 


da servire di offesa o difesa per le genti tratte dal Co- 


mune di Lusiana e dalle annesse contrade (©, che for- 
mavano in certa guisa l’antiguardo della montagna. 
Oltracciò ardendo la guerra da tre anni, i nostri alpi- 
giani si erano ormai avvezzi alle fazioni, pronti ad ae- 
eorrere colle armi, ove il bisogno li chiedesse, nè vi 
mancava qualche Capitano delle cerne Vicentine, 0 
qualche altro delle Ordinanze, che nei cimenti ne di- 


sciplinava le forze e gli attacchi. Sicchè, quando i) cor- ` 


po volante del Palissa prese a salire la montagne ebbe 
a loltare eon ostacoli imprevisti. E trovandosi ben 
presto avvolto da insidie, e quando molestato sui fian- 


(1) Vedi a peg. 228 in calce. 
(2) Vedi Tomo I. pag. 36-39. 
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” chi, e quando alla coda, avanzava a rilento, e come 
più avanzava, più sempre ingrossando dall’alto le tor- 
me de’ nostrani per contendergli il passo, dopo osti- 
nati tafferugli si scompagiha, con che dando facoltà ai 
montanari di caociarsi con impeto per il mezzo, retro- 
cedeva ormai rotto negli ordini ed alla rinfusa ai quar- 
tieri di Marostica. 

Altro Nè le cose volsero in meglio pei soldati del Palissa, 
nel Canale che di conserva si erano messi pel canale del Brenta. 
*. Poichè essendosi dagli abitanti di Valstagna tagliata in 
più luoghi, o barricata d’alberi e di macigni l’angusta 
strada, che corre tra il Brenla e le roccie dei monti su 
ambo le rive del fiume, dove respinti, e dove dispe- 
rati di progredire senza gravi perdite, si decisero in 
fine di tentare altrove men difficile accesso. Fremeva 
il Palissa di non aver nulla più potuto che il Principe 
d’Anbalt contro la resistenza de’ nostri montanari, e 
quindi levando il campo da Bassano si trapiantò con 
migliore consiglio a Montebelluna verso la Piave; d’on- 
de inviati 500 cavalli e 2000 fanti a sforzare il passo 
di Castelnovo al di sopra di Quero, potè avanzando 
per Feltre circuire di là il Castello della. Scala, che non 

tardò ad arrendersi (1), | 
Il Palissa Rimase il Forte del Covalo ai Veneziani, e con esso 
col campo impedita a Cesare la via di Bassano per l'assedio di 
rà Padova; ma siccome il Castello della Scala era la chia- 
ve di congiunzione tra la Valsugana ed il Feltrino, Ce- 
sare potea. scendere da quel lato per l'assedio di Tre- 
(1) Vedi Francesco Guicciardini. Storia d'Italia, Vol III 

Lib. X., e la Cronaca di Zerbin Zugo. 
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viso. Difatti il Palissa per intelligenze avute con Cesa- 
re, posta nel Castello della Scala buona guardia, ri- 
venne ad alloggiarsi in distanza da Treviso sole cinque 
miglia estendendo il suo campo lungo la Piave. La 
strada era aperta; ma si avea qui un bell’ attendere 
l’arrivo di Cesare, un bel cominciare le opere di as- 
sedio, chè egli dimentico o non curante delle fatte 
promesse si divertiva in Trento, com’era suo costume, 
alla caccia delle fiere; ed ora mostrandosi proelive ad 


aeeordi col Veneto Oratore, ora smanioso di insigno- , 


rirsi di Roma, poi tra freddo e divoto verso la Francia, 
e sempre vario ed incostante guastava sì i proprii che 
gli altrui consigli. 

Intanto da Verona al campo della Piave era fre- 
quente il passaggio di compagnie di fanti o di cavalli; 


le quali soleano da Vicenza prender la via di Maresti- . 


ca e di Bassano per non abbattersi nei cavalleggieri 
Veneziani infestanti la campagna con imboscate e sea- 
ramucce. Fra queste levò qualche rumore il fatto d’ar- 
mi in vicinanza di Marostica, nel quale presero pur 
perte i nostri Alpigiani del Mezzogiorno. 

Si era in Padova saputo da fedeli esploratori che. 
un cento cavalli Tedeschi con 400 fanti Guasconi viag- 
giavano da Soave a Vicenza per indi scortare un con- 
voglio di vettovaglie e di munizioni sino al campo 
della Piave per la via di Marostica. Per il che il Conte 
Guido Rangoni e Federico Contarini uscendo da Pa- 
dova di nottetempo con duecento cavalleggieri ed un 
ärea trecento fanti marciarono alla volta di Marostica 
col disegno di cogliere il nemico alla sprovista, e de- 
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Il Palissa 
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predarne il convoglio. Il silenzio e la fede de”conta- 
dini nulla lasciò trapelare ai guidatori della scorta. 
Seelto il luogo, ed aecordatisi tra loro i due Veneti 
capitani che il primo ad incontrarsi nel nemico da- 
rebbe all’altro i segnali per sostenersi a vicenda, stet- 
tero ad aspettare. Ma il Contarini più pratico dei lao- 
ghi avea inolire raccolte in tutta freita dal Comune di 
Luaiana alcune squadre di Alpigiani, che sapeva bra- 
vamerle maneschi ; e messili in imboscata di fianco ai 
suoi, ptomise loro parte della preda, se si battessero 
con coraggio. AI primo apparire del convoglio, il Conte 
Raagoni trasportato da troppo impeto, diede dentro, 
ma circuito dai nemici, cadde prigioniero. Per la quale 
sventura mancando l’animo a’ suoi seguaci comincia- 
vano a disordinarsi, se non era che il Contarini accor-. 
gendosi dell’ ingaggiato combattimento accorresse a ri- 
pristinare la zuffa con il vantaggio de’ Veneziani 01). 
Poco stante simulando una fuga il Contarini lirava i 
nemici nel forle degli agguati, d’ onde i nostri Alpi- 
giani sbuccando a gara coi soldati furono sì gagliardi 
nell’avventarsi e nel ferire il nemico, che in breve ne 
segui la totale sconfitta de’ Guasceni e de’ Tedeschi. 
Oltre 200 di costoro caddero morti sul campo, il re- 
sto prigionieri, tutte le bagaglio in potere del Contari- 
ni. Ai nostri Alpigiani nen mancò nè la debita lode, 
nè buona parte della preda. 

Per coteste traversie il malumore nel campo del 
Palissa non avea più ritegno, e si mormorava di Cesare 


(1) Vedi Gaetano Maccà. Storia del Territerio Vicentino. 


allamente, le eni premesse eil apperati si risolvevano 
in sulla, non vedendosi da Trenlo né venir lui, nè al- 
tri. Il Re Luigi medesimo erasi nojato dal portar solo 
il peso d’una guerra, che dovea andar diviso in due, e 
lemendo nella lunga assenza dell'esercito qualche scon- 
cio in Milano, stante l’agilarsi degli Svizzeri affezio- 
pati alla Repubblica per conformità di governo e lucro 
di commercii, ordinava al Palissa di tantesto ripiegare 
verso la Lombardia, lasciando a Cesare la cura di prov» 
vedere ai casi suoi. 

In Padova intanto era mancato -di vita Lucio Mal- 
vezzo Governalore dell’ esercito Veneziano, ed in suo 
luego eletto Gian Paolo Baglioni di Perugia. Appena 
si subodorò la. partenza del Palissa, che il Gritti ed il 
Baglioni uscendo da Padova con tutta la cavalleria de- 
gli Stradioti si misero alia coda del nemico sperando 
di assottigliarne le truppe spezialmente nel transito 
dei fiumi Brenta ed Adige; ma il Palissd avendo usate 
tutte le arli di un aecorlissimo Capitano si ritraeva 
elire il Mincio quasi senza veruna offesa, 

In tale circostanza, e non prima, le genti del Palis- 
sa bruciàrono, a mio credere, il ponte di Bassano, che 
superbamente congiungeva l’una con l’altra le due rive 
del Brenta. Troppo importava al Palissa sì nel suo ar- 
rivo, che nella dimora intorno Trevigi di conservare 
a sè un necessario vincolo di comuuicazione con Vi- 
cenza e Verona. All’ incontro era naturale che nel suo 
ritirarsi al Mincio le geoti Francesi e Tedesche allog- 
giate in Bassano, sospettando di molestie alle spalle dai 
cittadini o Veneziani, valicato il ponte, vi appiccassero 
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il fuoco; il.quale trovando nel legno facile esca a cre- 
scere e dilatarsi, e soffiandovi sopra le correnti dell’a- 
ria in quel sito assai vive, in poco d’ora l’incenerì. 
Per il che i Bassanesi non tanto lamentavano la inter- - 
rotta comodità di un transito utilissimo, quanto la di- 
struzione di un’opera di mirabile architettura, decan- 
tata dai nazionali e stranieri come un singolare orna- 
mento di Bassano per la robustezza dei CORREgI e lre- 
leganza delle forme (1). .. 

Partito il Palissa, i Tedeschi lasciando libera Vicen- 
za e tutto il resto del paese si rifugiarono in Verona; 
a-quella guisa che, ritenuti soltanto il Cadere e Gra- 
disea, aveano sgombrato dal Friuli. In questo modo, 
dirò qui con lo storico Guicciardini, benchè non sem- 
pre benevolo verso la Repubblica, si terminarono la 
state presente i movimenti delle armi, senza utilità; 
ma non senza ignominia del nome di Cesare e con ac- 
crescimento della riputazione de’ Veneziani, che assal- 
tati già due anni dagli eserciti di Cesare e del-Re di 
Francia, ritenessero alla fine le medesime forze ed il 


‘medesimo dominio. 


(1) Intorno a questo ponte vedi Francesco Memmo nella Vita 
di Bartolommeo Ferracino dalla pag. 44-50. Ivi si leggoso gli elogi 
fatti all'architettura del ponte in una Lettera latina premessa allo 
Statuto di Bassano, che si diede alle stampe nel 1508. Noi citaremo 
un brano di quella lettera con l'aggiunta di un Distico. .... Haec 
a Terra (Bassanum) antiqua est, civium nobilitate. cla- 
. Abluitur flumine Brenta..... quam eliam pons ligneus 
ui tectus mira fabricatus arte ezornat. Ecco il distico: 
` Clara situ fulget Bassanum antiqua per orbem, 
Quam pons nobilitat ligneus in fluvio. 


886 
Grandi allegrezze si facevand-ih Komia ed it Yene- 


La Zega 


zia, correndo l’Ottobre del 4544: Ñ Re d’Aragonh di- $ gni 
sertando finalmente :dalla Lega di Cambrai avea con- ed i imprese 


tro 


chiuso poc'anzi con Papa Giulio Il e coi Veneziani un i Francesi, 


Trattato di alleanza, cui ehiamatono Santa. Miravas? 
con esso di difendere la Sedia Apostolica ne’ suoi spi- 
rituali (Ò) e temporali diritti, di rimettere la: Repub; 
blica nel possesso delle Terre di-Lombardia, e di espel- 
lre i Francesi dall’ Italia. Per giungere all’ intento erasi 
statuito che il supremo comando'delle truppe Spagnuo~ 
le e Pontificie da raunersi in Romagna si darebbe a 
Raimondo di Cardona Vieerè di Napoli; si corhincie- 
rebbe l'impresa dall'acquisto di Ferrara, 0; ciò impe- 
dendo la stagione, dall’ assedio di Bologna caduta- in 
mano dei Benlivogli e presidiata dai Francesi ; mentre; 


r*a >J 


a distrarre le forze del nemica, i Veneziani operereb> 


bero una dîversione in sul Mincio, e migliaja di Sviz-' 


zeri, che aveano inalbérato lo stendardo'a leltere d’oro 
di Difensori della Chiesa, calerebbero a: Varese pet pei 
impadronirsi :di Milano. Ma ai ‘ben: ce. Sei ‘not 
rispose del pari l'esecuzione. 

A fronte della Lega stava pei Francesi un giovane 


eroe, in sui ventitre anni, superiore di gran lunga allo’ 


stesso Triuizio, vuoi per talenti, vuoi per valentia 
nelle armi. Egli era Gastone di Fois, nipote del Re e 
suo Luogotenente in Italià. -` ' 

Per opera di lai gli Svizzeri, che già attorniavano’ 


Milano, pria tenuti a bada con avvisaglie, poi compri: 


(1) Si allude al Conciliabolo di Pise. Vedi più addietro a p. 276. 
Tomo ni 19 
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dall’aro, vollano le insegne verso easa, tanto dimenti- 


g . chi di sè, e della fede da 'nemmanto aspaltare i Com- 
‘ missarii -del Papa e di Venezia. Bologna, vicina a soc- 


cambere dagli attacchi e dalle mige degli Spagnuoli del 
Cardona, vede d’un tralto, al comparire delFois, scio- 
gliersi . l' assedio, e riparare in Faenga gli assediatori. 
Brescia poi, ehe in quel mentre, sensso il giogo di 
Luigi, avea dentro ricevuto il: Provveditore Andrea 
Gritti, in capo ad otto giorni ripresa dal Fois a viva 
forzà, non potè isfuggire né ad un orribile saccheggio, 
nè aŭ una strage più orribile di cittadini e Veneziani, 
andando il Gritti prigioniero in Francia. 

Egli è vero che per questi rovesci Papa Giulio Ti 
non si lasciò ismuovere da’ suoi disegni, e che anzi 
avvalorando i maneggi giunse a staccare anche Cesare 


| dalla.Francia, e se non pace, almeno a conseguire tra 


Cesape :p i Venuziani una tregua di dieci mesi, dura- 


tura perciò dall’ Aprile del 4542 a tatto Gennaio del 


4548. Ma né questo enipo maestro, nè le armi stesse 
dei Re di. Spagna e d'Inghilterra da lui felicemente 
sospiote ad aggredire di là dai monti il Re Luigi, ac- 
ceadendogli in casa altro fueeo, gli avrebbero giovato, 
se ‘non sepraggiungeva la morte immatura del valoro- 
sissimo Fois, trafitto di. lancia nella famosa battaglia 
combattuta 1°£44 Aprile del 4542 sotto le mura di Ra- 
venna. La morte del Fois rimpianto senza fine dall’e- 
sercilo guastava nel più bello la vittoria ivi riportata 
dai Francesi sopra Raimondo di Cardona. Essa segnò 
il vicino tracollo di lor fortuna in Italia e l’ormai de- 
ciso sopravvento della Lega Santa. 
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Difatti il Palissa surrogato al Fois nel comando del- 


l'esercito e nel governo di Milano sgombrava ben to- 


sio la Romagna per rientrare in Lombardia; concios» 
siachè le reliquie de’ Spagnuoli e Pontificii rannoda- 
lesi in Ancona si avanzassero di là verso il Po ancora 
mello grosse e vivaci; nel mentre che nuovi Svizzeri 
condotti dal Cardinale di Sion, avuto da Cesare il 
passo per Verona, si congiungevano co’ Veneziani sulle 
rive del Mincio. Con saggio avvedimento avrebbe vo- 
lato ii Palissa distribuire l’esereito nelle Piazze ‘per 
quivi stancare negli assedii Svizzeri, Papali, Spagnuoli 
e Veneziani, finchè il Re Luigi si fosse in Francia sbro- 
gliato dall’ invasione dei Re d’ Inghilterra e di Spagna; 
ma, per lo spirare della ferma, ed i richiami di Ce- 
sare, mancandogii d’un tratto i sei mila Tedeschi, che 
militavano a’ suoi stipendii, il Palissa perduto dell’ani- 
mo si ripiegò con il resto sopra Pizzighettone, sempre 


avendo alla coda i corridori Veneziani. Nel tempo - 


stesso, sparsasi la voce che gli Svizzeri menavano con 
seco Massimiliano Sforza, figlio del fu Lodovico Sfor- 
za (1), le città del Ducato tratte da divozione a quella 
Casa, e da cupo rancore eontro il dominio Francese, 
levano in aria la bandiera Sforzesca. A quella vista il 
Trialzio atterrito daila agitazione dei popoli esce da 
Milano per raggiungere il Palissa oltre il Ticino, e con 


lui ripassa le Alpi. Ormai la fortuna Francese cadeva 


del tutto in Italia. 
Ai 415 Decembre Massimiliano Sforza faceva il suo 
ingresso in Milano, plaudendo e n la città.-Il 
(1) Vedi peg. 118, 127. 
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Cardinale di Sion gliene diede le chiavi; presenti il 
Cardona Vicerè di Napoli supreme capitano della Lega 

Santa, ed îl Vescovo Gurgense Legato di Cesare. - 
Ecco toccare al suo termine i disegni di Papa Giu- 
lio. I Francesi erano fuori d’Italia, ed il trono Ducale 
degli Sforza risollevato in Milano frapponevasi alle ga- 
re, ed alle libidini d’Austria e di Franeia. Ognuno or- 
mai si prometteva di vedere in paca l’Italia, ed i suoi 
Stati assestarsi in un bene inteso equilibrio. Vane spe-. 
ranze! Dal seno della Lega detta Santa quasi per al- 
trai ludibrio doveano invece prorompere nuove e più 
acerbe turbolenze, covando in sè semi maligni di dis- 

cordia. 

Malconten- - Ognuno dei Collegati, eccetto Venezia, più ch' altri 
ti partecipe delle fatiche e delle spese, usufruttuava lar- 
gamente la cacciata dei Francesi. Perchè a Papa Giulio 
accreseiuto. il dominio della Chiesa con le rieche spo- 
. glie-di Carpi, Reggio, Parma e Piacenza; in Genova 
tornata. indipendente s’insediava il Dege Ottaviano 
Fregoso; Ferdinando il Cattolico avea messo al sicuro 
il Regno di Napoli; gli Svizzeri divenuti tutori del 
Duea Sforza .stavansi a campo nel Milanese, come in 
una vigna di ingorde concussioni. All’incontro i Ve- 
neziani, avuta Rergamo per dedizione, Crema pel fa- 
vore d’un Crivelli, si vedeano contro i patti ritenuta 
Cremona dagli Svizzeri, carpita Brescia dagli Spagnuo- 
li, ed il resto od inceppato o male preteso da Cesare. 
Soperchie Oltre a ciò essendo prossima a spirare la tregua 
"Giai iP dei dieci mesi voler Papa Giulio dettare la pace a Ce- 
bbli sare ed a Venezia di suo talento, imperando ai Vene- 
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ziani di cedere a Cesare Vicenza e Verona, e di pagar- 
gli un annuo censo di trecento libbre d’oro per la 
lavestitara del resto. Il Veneto Senato ‘commosso da 
tanta ingratitudine ed ingiustizia vi si rifiutò. Laon- 
de il Papa, cui più caleva il cattivarsi l’animo di Ce- 
sare affinchè rinnegasse il Conciliabolo di Pisa, che 
non l’inasprire i Veneziani, minacciare la‘ Repubblica 
d'Interdetto. La Repubblica non piegò, ed egli allesti- 
re una Lega ai danni dì lei con Cesare e col Re d'A- 
ragona. A tai procedimenti di Giulio il Collegio dei 
Cardinali diede in un grido d’indignazione. 

Allora i Veneziani, fatta tregua con Alfonso Duca 
di Ferrara, più non si tengono dal porgere orecchio 
alle offerte di Luigi XII, che ormai libero in Francia 
da nemici, studiava l’occasione di rivendicare la scon- 
filla toccalagli in Italia. E già stipulavasi un accordo, 
per cui i Veneziani ajuterebbero il Re Luigi pel riac- 
quisio di Milano; ed essi da lui ajutati riavrebbero in 
Lombardia e nella Marca le terre e le città possedute 
dalla Repubblica prima della Lega di Cambrai. 

Tardi pentito del suo fallo cercò Papa Giulio d'im- 
pedirne gli effetti; ma i’ ora del rimedio era ormai 
lrascorsa. E perciò il pensiero che i Francesi espulsi 
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poc'anzi dall'Italia con tanti sforzi e pericoli vi tor- -. 


nerebbero di nuovo per sua caparbia imprudenza non 
gli laseiò più aver pace. Ei moriva ai 24 Febbrajo del 
4548 più vinto, come credesi, dalla melanconia e dal 
dispetto, che non dalla vecchiaja e dagli incommodi. 
Principe, a dir vero, di animo iovitto, di smisurati 


disegoi, a cui la Sede Romana dovette la maggiore esal- 
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tazione di sua temporale grandezza; ma più guerriero 
che Papa, e di poca lealtà ne’ suoi negoziati politiei. 
La morte del Papa affrettò la conchiusione del Trat- 
tato di alleanza tra Venezia e la Francia, segnato il 28 
Marzo a Blois ; in contrassegno del quale i due prigio- 
nieri di guerra Andrea Gritti e Bartolommeo Alviano 
eapitavano liberi a Venezia. 

. Nell’avvicendarsi delle battaglie combattute ‘dalla ` 
Lega Santa nel corso dell’anno 1542, al nostro paese 
non si offerse aleuna occasione di pigliare le armi in 
difesa de’ suoi passi, nè di mandare qualche nerbo di 
alpigiani a fazioni di conto nelle vicinanze. L’ incendio 
della guerra ardeva oltre Po ed oltre Mincio, contrade 
rimote dal nostro monte; e d’altra parte durando tra 
Cesare e Venezia la tregua dei dieci mesi, nessuno dei 
due si lasciò vincere al mal talento di offese arbitrarie. 
Tuttavia non sono da tacersi le prove di devozione e 
di affezione date dai Sette Comuni anche in quest’an- 
no alla Veneta Repubblica con altra guisa di servigi. 
Nello spazio di quattro mesi, benchè ad intervalli, il 
nostro Distretlo somministrò viveri, alloggio, foraggi, 
somme di danaro a milleducento fanti e seicento ca- 
valli. Pertenevano i fanti alle compagnie capitanate da 
Bastiano Manzin, da Giovanni Forte, dal Grego di 
Pisa, da Giovanni di Colorno; consistevano-i cavalli 
in due forti squadroni: l’uno con le insegne di Gio- 
vanni da Verona traversò la montagna in poche tap- 
pe ; l’altro solto il comando del famoso Gian-Paolo 
Manfrone, stanziò in Asiago a due riprese, ed in cia- 


scuna più giorni. 
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D'ordine det Manfrone pareechic attiglierie si fe Armamenti 
eero allora viaggiare con l’opera de’ nostri paesani da sn ` 
Asiago ad Enego per indi calarle a Primelano; ove si 
leneva una specie di campo di riscontro alle ‘fortezze 
del Covalo e della Scala. Altre poi a forea di babi ven: 
nero trainate a Foza, e di qua rotolate alia valle: di 
Valstagna onde armarne il Covaletto, ehe è una grótta 
incavata nel sasso a ridosso della villa; luogo acconcio 
per battere con esse la strada in sulla sinistra del Bren- 
ta. La villa di Roana diede quartiere a trecento cerne 
Vicentine, ehe aveano a capo Bortolo Porto, ad altrè 
cinquecento condotte da Girolamo Porto lu villa di 
Camporovere, i quali si erano recati ad esplorare la 
ealena di montagne confinanti col Tirolo, dette le Mon- 
tagne di Vicenza, perchè allora in diretto dominio 
della città (1). | 

Cotesto andare e venire attraverso la montagna; Discipline, 
ora di cerne ed ora di regolari milizie piaceva alla Re- pra 
pabblice, affinchè imparassero a conoscere la nafura 
di que’ siti pei casi avvenire, e si avviassero amiche 
voli intelligenze tra i Sette Comuni e l’esercito. Oltre- 
diehè non solo ciò influiva a disciplinare le forze ia- 
digene del paese; ina ben anche a rinfiammarne lo 
spirito di resistenza e di fiducia nei provvedimenti del 
Senato. In tale incontro si racconciò la strada del Cor- 
reggio, si gettò un ponte sul Brenta, si rifornirono ai 
luoghi di difesa le munizioni di polvere e di palle; ad 
inchiesta del castellano Giacomo Fox si lagliarono nei 


(1) Vedi Vol. II. pag. 162. 
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boschi duscento antenne di larice piei ristauri del-Co- 
valo, e cinquecertto manovali tratti dal Comune di 
Asiago lavorarono notte e giorno per rigzare nella Val- 
dassa ‘un vaste e-ferià Bastione -nèl sito del Pilastro. 
Tutte:le spese a ciò occorrenti € le diverse bisogna se 
le. addossarono spontaneamente le ville del Distretio, 
togliendosi ciaseuna la. porzione confacente alle sue 
rendite. Nè si sa che mai ne chiedessero indenizzo o 
compensi, acconlentandosi ciascuna di vederle regi- 
strela sotto il proprio nome nel libro del Comune di 
Asiago in testimonianza della loro egregia volontà ver- 
so la Repubblica, non. ostante fortune poverissime. Solo 
sul finire del. secolo diciottesimo, per trovarsi il Di- 
stretto accapigliato in- grave controversia con la città 
di Vicenza, dispiegava le pagine di quel libro agli oc- 
chi della Repubblica, che memore dei loro sacrifizii 
non vi lesse indarno ($), 

La Primavera del 4548 menando con seco un'aria 
maligna e nebbie insuete, satto il cui morso perivano 
nei dintorni di Vicenza le nascenti speranze del gelso 
e della vite, schiudeva la porta a mali assai più fune- 


. 8ti che non le ingiurie dell’aria per la matta ira degli 


uomini. Da una parte Veneziani e Franeesi, vogliosi 
del già tolto, dall’altra Svizzeri, Spagnuoli e Tedeschi 
tenaci dell’acquisito, ed avidi di maggior preda stava- 
no per istraziare ed insanguinare altra volta le troppo 
infelici contrade di Lombardia e.della Marca. 


(1) Vedi di ciò Stampa della Lite contro la ‘città di Vicenza 
del 1780. P 
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Sebbene a sfregio dell’ Alviano, 'or reduce da Pari- 

gi, si ravvivasse l'accusa del disastro & Agnadello, onde 
la Repubblica nel 4509 fu vicina a perdere ił- dominio 
di Terraferma, il Veneto Senato facendo buon viso 
alle discolpe dell’Alviano, di cui pregiava la fede,.e il 
singolare valore in onta agli ardimenti, non dubitò di 
affidargli in questo incontro la direzione della guerra. 
Per il ehe, come l’Alviano ebbe ricevuto dalle mani 
del Doge il vessillo di S. Marco ed il bastone del. co- 
mando, si trasferi pieno di gratitadine e di ardore a 
S. Bonifazio, ove campeggiava l’esercito. Col quale ben- 
testo valicando il Mincio sottomise in pochi giorni 
Cremona con tutta la Ghiara d'Adda, estendendo gli 
avancorpi a Lodi ed a Soncino, senzachè un’escursione 
di Tedeschi da Verona sopra Vicenza gli guastasse alle 
spalle it frutto di. quella marcia, sendo stati costoro 
bravamente respinti colle sole cerne del. contado da 


Gian Paolo Manfrone, che, assente l’Alviano, avea ab- 


sunto la custodia della città. | 

D'altra parte i Francesi calati dalle ‘Alpi sotto il co- 
mando del Signor della Tramoglia e del Maresciallo 
Triuizio aveano coù uguale successo invase tutte le 
terre del Ducato, tranne Gomo e Novara, e ciò spezial- 
mente pel favore dei popoli, che adesso iuclinavano di 
nuovo a Francia, alienandoli dallo Sforza il fastidio 
degli Svizzeri allieri e mai sazii di denaro. Il Duca 
Massimiliano ridottosi entro le mura di Novarà era in 
sul punto di rinunziare la corona per andar esule un’al- 
tra volla ; mə in quel frangente arrivando dalla Sviz- 
sera con seltemila fanti il feroce ed ardentissimo Æo- 
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tino loro capo, diede tal ratta al campo de’ Francesi, 
che questi inviliti e dispersi rientrarono in Franeia, 


- non curando nè i rimbrotti, nè le preghiere del Tri- 


\ 


Unione 
dell’ eserci- 
to Spa- 
gnuolo 
e Tedesco. 


Secondo 
assedio di 
Padova, 


ulzio, che si sforzava di trattenerli. 

Per si inatteso rovescio l'Alviano si trovava d'un 
tratto in cattivissime acque. Ei sapeva che il Vicerè, 
alloggiato co’ suoi Spagnuoli in Piaeenza in attenzione 
degli eventi, ora trarrebbe innanzi per prendere le 
offensive: d'accordo coi Tedeschi, che faccan testa in 
Verona. Temendo quindi di essere girato alle spalle, 
ove più indugiasse, con celeri marcie riguadagnava le 
rive del Mincio; e tentata per via, ma inutilmente, Ve- 
rona, sguerniva Vicenza, raccogliendo tutte le sue mi- 
lizie nelle Fortezze di Padova e di Treviso. Il solo Ren- 
zo da Ceri fu lasciato in Crema conun polso di soldati 
per farvi cose mirabili. L’Alviano non diede in fallo. 

Il Cardona si mosse, e ricuperate nel sno passag- 
gio le Terre di Ghiara d’Adda, ad eccezione di Crema 
difesa da Renzo da Ceri, venne a mettersi con il cam- 
po nei dintorni di Verona; dove poco stante capitava 
pur anche con 9000 fanti Tedeschi e 600 cavalli il 
Vescovo Gurgense. Costui, ora ministro ed ora amba- 
sciatore di Cesare, erasi adesso camuffatto in generale 
per brandire la spada, smessi gli olivi. Nel eonsiglio 
di guerra il Gurgense pontava che si procedesse senza 
più all'assedio di Padova, non ostante le contrarie ra- 
gioni di tuiti i Capitani e dello stesso Cardona. Il suo 
partito la vinse. 

Ecco adunque nel bel mezzo d’Agosto l’esercito al- 
leato circuire la città dalla parte del Bassanello; ma 
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avendo l’Alviano fstto spianare ed alberi e case per 
tre miglia all’intorno, tatti gli sforzi del nemico, a cui 
per soprassello mancavano le macchine d'assedio, ed 


il braccio de’ guastatori, caddero indarno.. Anzi a schi- 


vare ad un tempo l’infamia e la fame e Spagnuoli e 
Tedeschi dovettero dopo qualche badalucco torsi giù 
dall’ impresa, infestati nel levare il campo e nel riti- 
rarsi dagli Stradioti Veneziani sino alle porte di Vi- 
cenza. H Gurgense, avuta la lezione di uno smacco, 
eonfessò di non intendersi punto nel mestiere delle 
armi, e perchè a Vicenza i viveri penuriavano, riparò 
ee’ suoi ia Verona. Il Vicerè rimasto a Vicenza nelle 
angustie d'ogni cosa licenzia i soldati a fare lor pro 
del saceheggio per le ville della provincia. Non potea 
accader cosa nè più funesta pei popoli, nè più pei sol- 
dati sollazzevole. 

A questo effetto un seimila Spagnuoli doveanò re- 
earsi nel paese di Marostica e di Bassano, ch'era in 
vece di grasso e dovizioso. Appena n’ebbe sentore, il 


Podestà di Bassano con gran parte de’ cittadini erasi 


rifugiato in Trevigi laseiando vuote le case di abitatori 
e di robe. Non cosi Gian Paolo Manfrone, uomo di guer- 
ra, ed ignaro della paura. Spedito a Marostica dall’ Al- 
viano nei primordii dell’ assedio per impedire da quel 
lato le vettovaglie al campò de’ nemici, gli sapea cosa 
vile l’ardarsene ora da Marostica senza aver prima 
ben menate le mani. , 

Solo e sequestrato dall’ esercito Veneziano provvi- 
damente ei fece un appello alle armi per tutti i Sette 
Comuni. « Popoli dell’Alpe, ei diceva nella sua Circo- 

\ 
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lare, a voi mi rivolgo chiedendo l’ajuto de’ vostri con- 
tingenti nell’ora del pericolo. Il nemico sta per venire 
alle vostre porte. Una maramaglia di ladroni Spagnuoli 
respinti da Padova vuol ora recare l’ incendio e la ra- 
pina nei paesi di Bassano e di Marostica sfogando la 
loro rabbia contro coloni innocenti. I loro furori si 
volgeranno spezialmente contro il castello di Marosti- 
ca, dov’io alloggio, e ch'io difenderò sino all’ altimo. 
‘ Se esso cadrà in lor polere, anche le vostre comuni- 
cazioni ed i commercii col piano cesseranno d’un trat- 
to; nè a voi gioverà la vostra fiera indipendenza con- 
tro il freno della fame. Pensate che i paesi di Bassano 
e di Marostica sono per voi un necessario granajo, 
sono il più vitale mercato delle vostre industrie. Che 
mai fareste divisi da questo suolo? Vorreste mai, quan- 
do arde la casa di sì prezioso vicino starvene a mira- 
re, finchè le fiamme si dilatino alla vostra? Ma che 
dico io? Ben so a cui parlo, nè occorrer ragioni ad un 

popolo, come voi, che amate la Repubblica più che 
| madre, e per cui deste in più incontri e vita e sostan- 
ze. Or bene nel mio appello suona la voce di lei. Su 
dunque alle armi; venite, o miei compattioti (© ad 
ingrossare la mia guardia degna di accogliervi tra le 
sue file. Facciamo vedere al nemico che un medesimo 


(1) Gian Paolo Manfrone era nativo di Vicenza. Vedi alcuni cen- 
ni intorno a lui nell' Istoria Ecclesiastica del Padre Francesco Bar- 
barano. Tomo IV. Dell'Elogio, che vi si legge in Distici latini, ci- 
terò qui il primo benchè mozzo. 

. Bellipotens. ......... tutamen in armis 
Joannes Paulus lumen, honorque ducum etc. 
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sentimento domina il piane è la montagna vicentina, 
e che a difendere la Repubblica, abbiamo tutti un sol 
cuore, un solo braccio. » 

L'appello del Manfrone non mancò del suo effetto. 
ii nome di quest'uomo suonava gradito sui nostri 


monti, dove pel suo alloggiare in Asiago dell’anno in- - 


nanzi lo sì conosceva e pregiava d’animo e dì perso- 
na (D, Per il che si vedero in breve calare a Maro- 
stica da tuatli Selite i Comuni con bella emulazione drap- 
pelli di reclute; ma più chealtronde dal Comune di Lu- 
siana, e dalle annesse Contrade, ch’erano e più vicine 
a Marostica, e più quindi esposte ai danpi del nemico. 
. Allorchè gli Spagnuoli partendo da Vicenza gian- 
sero alla villa di Sandrigo, si divisero in due colonne; 
l'una marciò ionanzi, l’altra sostò pei casi di riscossa. 
Anche il Manfrene, che stava ia sull? avviso, avendo 
irammezzato le. ordinanze dei fanti colle compagaie 


I Sette 
Comuni 


? nelcombat- 


timento di 
Sandrigo. 


degli alpigiani per sostenerli nella: zuffa, mosse allora 


chetamente da Marostica, spiando il momento dell’al- 
taceo. Lo sbandarsi degli Spagnuoli pei campi con ne- 
gligenza e disordine diede comodità ‘al Manfrone di 
assalirli alla sprovvista. Appena dato il segnale, i no- 
stri alpigiani inanimiti dalla voce e dall’esempio dei 
eelleghi si scagliarono addosso agli Spagnuoli con tanta 
gagliardia che questi percossi di fronte e in sui fian- 
chi, non potendo più resistere, piegarono in rotta non 
senza uccisioni e perdita di bagaglie. E se non era che 
la riserva chiamata in fretta da Sandrigo subentrasse 


` (1) Vedi addietro pag. 390. 
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a ristorare la fortuna del nemico, essi avrebbero in 
quel giorno diviso col Manfrone la vittoria sopra av- 
| versarii, che si stimavano dopo gli Svizzeri i più va- 
lenti d'Europa. Ma da quel punto, visti i suoi soldati 
ed alpigiani sopreffatti dal numero e stanchi dal com- 
‘battere, il Manfrone fece sonare .a raccolta. Non fu 
quella una fuga, sì una ritirata in buon ordige cpn sal- 
ve le insegne, di maniera che quando ebbero raggiante 
le alture di Crosara a ridosso di Marostica, voltata la 
fronte si stettero ajutati dal stai ad aspellare il ne- 
mico (1), 

Gli Ma gli Spagnuoli, a cui non caleva d’inseguire il 
Se Manfrone per isloggiario da Crosara, sì bene di correre 
on senza intoppi il paese, occupata Marostica, si gettano 
senz'altro agli incendii, alle rapine, agli stupri, al mas- 
sacro degl’ inermi, ritornando a Vicenza, dopo di aver 
riempiuto ogni casa di distruzione. e di lutto, carichi 
‘ di preda elordi di sangue. Il Manfrone, licenziati e lo- 
dati gli alpigiani pel loro spontaneo sussidio e - vivace 
prodezza, rientrava colle sue guardie soliecitamenie in 
Marostica ; conciossiachè fosse quello luogo opportanis- 

simo a tener d’occhio i movimenti del nemico. 
L'esercito Non bastando il saccheggio che per vivere a giorni, 
Li anche il. Viceré levatosi da Vicenza si trasferi a Vero- 
pran na per avvicinare l’esercito ai magazzini del Gurgense. 
Lui partito, il Veneto Podestà Nicola Pasqualigo vi ri- 
pigliava il civile reggimento, ma senza le consuete ce- 
rimonie, e, come dice il proverbio, a spada ed a cap- 


(1) Vedi Silvestro Castellini, Storia di Vicensa. Tome XIII. 
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pello, ove eceettui una scorta di Nobili Veneziani, ed un 
60 nomini d’arme capitanati da Gian Paolo Manfrone 
venalo via da Marostica per -ordine dell’Alviano. Quale 
si fesse l'aspetto di Vicenza mette compassione il pen- 
sario: balestrata dall’uno all’altro conquistatore offriva 
di sè uno sirazio miserando, nè i suoi guai erano per 
faire. | 


Fin dall’Aprile siedeva sulla Cattedra di S. Pietro 


Giovanai de’ Medici, che prese il nome di Papa Leo- 
ne X; uomo di natura facile e lieta, di liberale magai- 
ficenza, pairono e cultore egli stesso delle Lettere e 
delle Arti, che per lui rimenarono in Roma il secolo 
di Periele e di Augusto. Ognuno si promettea che, per 
essere Leene il rovescio di Giulio, .rifiorirebbe la pace 
dalle ruine della guerra; ma le speranze fur vane, per- 
ché troppo timido ed indeciso ei non seppe nè reggere, 
nè sviare gli eventi. Fin dalle prime aderendo a Cesa- 
re si scopri alieno dai Veneziani, ai quali rimproverava 
la nuova alleanza con Luigi XII; quasieché di tale econ- 
cio non fossero da incolpare i mancamenti del suo an- 
leeessore, e la durezza di Cesare. Non di suo genio, 
ma per l’altrui mala fede e le minacce continue alla 
sua slessa esistenza si gettò la Repubblica in braccio 
della Fráncia, aspettandosi da lei, poc'anzi sua nemica, 
e dai casi della guerra comunque avversi, condizioni 
meno ree ed ignominiose che le imposte da un Papa e 


da un Imperatore (1). Giò, io nol niego, rispetto all’ Ita- 


di Venezia. 


lia era male; ma era ancor peggio che Leone non abi- . 


(1) Vedi addietro pag. 289. 
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litasse.la Repubblica a staccarsi dalla Franeia riparan- 
do i torti a lei ultimamente usati da Giulio LL. In quella 
vece piacque a Leone di blandire a Cesare, da cui ac- 
eapparava favori in pro di sua famiglia. E perciò setto 
vani pretesti non depose, anche Papa, il veochio rug- 
gine di Firenze contro di Venezia, mescendosi turpe- 
mente, il che ora apparirà, co’ soldati di Spagna e di 
Germania i soldati italiani della Chiesa per calpestare 
con quelli un paese italiano in gara di barbarie e di 
sevizie. i Ta 
Difatti. ai primi di Settembre il Vieerè ed il Gar- 
gense, che stavansi nelle stanze di Verona, conveniano 
di nuovo ad un consiglio di guerra; ambedue malcen- 
tenti che l’assedio di Padova non fosse lero riuscito, ed 
inquieti per la riputazione.dell’esereito, se non si co- 
gliea qualche fruito, primachè si chiudesse la stagione 
delle armi. Una feroce risoluzione sorse ‘allora nell’ani- 
mo del Cardona; ed era di sforzare l’Alviano, contro 
cui aveano il vantaggio all’ aperto, di.uscire de Pado- 
va, vista la rovina ch’ essi menerebbero per tutto il 
paese all’intorno. Nè il barbaro disegno tardò ad ese- 
guirsi. Sulla fine di Settembre Spagnuoli, Tedeschi € 
Papali movendo di conserva dalle rive dell’ Adige verso 
le Acque salse, o-predarono o guastarone orribilmente 
tutte le ville, che da Monselice in avanti incontravano 
sui lor passi, propagando ad un tempo la peste degli 
incendii sino a Mestre, Lizza-Fusina e Marghera. 
L’Alviano in Padova mordeva il freno, avvertendo 


da Padova il Senato quello essere il momento di uscire, quello 


con 
l’esercito. 


di vendicarsi: gliene desse licenza, ed egli taglierebbe 
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ai nemici, che si erano con loro rovina avviluppati tra 
Padova, Venezia e Treviso il ritorno a Verona. Ritro- 
so dal giocare la sorte di quel poco di. esercito, unico 
sostegno della Repubblica, il Senato esitava. Ma allor- 
quande dall’alto delle torri i cittadini videro fumare 
nel giorno, ed ardere nella notte le lor ville e palagi; 
quando si udì il tuono dellé Spagnuole artiglierie spa- 
rale dal lido contro la stessa Dominante, non già ad 
offesa, ma in brutto vilipendio, concitati da indegna- 
zione e da dolore violentarono tumultuando le delibe- 


razioni del Senato. L’Alviano, avutane licenza, usci di . 


Padova, ed avviandosi difilato a Cittadella, e messovi 
presidio, si appostò con il campo ‘sulla sinistra del 
Brenta per contendere al nemico il transito del fiume. 
A tale annunzio il Cardona ed il Gurgense riscossi 
dal perieolo, in cui versavano, indietreggiarono a pre- 
cipizio da Mestre a Padova, prendendo di qua la stessa 
via battuta dall’Alviano. Dopo mostre e badalucchi il 
fiume fu guadato nelle tenebre della nolte al di sopra 
del sito, dove il Cordona fingeva ad arte di volerlo 
passare, tenendo a bada i Veneziani. Del che accortosi 
lAlviano precorse a Vicenza con marcie celerissime. 
Quivi, fatte sue per tempo tutte le colline, che a 
destra ed a manca fiancheggiano la strada di Verona, 
e munita gagliardamente Vicenza, e distribuite ne’ din- 
lorni le truppe, che erano giunte da Treviso sotto il co- 
mando di Gian Paolo Baglioni e di Andrea Gritti, ei col 
fiore della milizia andò ad alloggiare a Creazzo, poco lun- 
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gi dalla città. Era nel consiglio dei Veneti Capitani che — 


non si combattesse all’aperto, nè a bandiere spiegate , 
TOMO 10, 20 
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ma solo si ributtassero gli attacchi del nemico, ogni 
volta che si sforrasse di schiudersi per là il varco a 
Verona. Se la saviezza di tal consiglio si fosse mante- 
nuta sino all'ultimo, la vittoria non sarebbe passata, 
come presto vedremo, dal campo dell’Alviano a quello 
del Cardona. 

. Difatti allorchè il Cardona accostandosi co’ suoi a 
Vicenza ebbe veduto la felice posizione guardata dai 
Veneziani, e tutto in armi il paese, si perdette di ani- 
mo, e dopo varii tentativi qui e colà per isdruscire a 
Verona, ma sempre colla peggio, levando il campo di 
noltelempo, senza suono di trombe e di tamburi vol- 
tava le spalle a Vicenza per piegare a Bassano. Aliro 
non restava al Vicerè ormai disperato di trarsi dal 
pericolo con una giornala campale, da cui i Veneziani 
si rifiutavano, che di penetrare in Valsugana per far 
capo a Trento, e di là discendere a Verona. 

L'occasione propizia per l’Alviano del prossimo smi- 
nuirsi, o dissolversi dell’ esercito nemico costretto a 
marciare con i carriaggi e le prede per vie anguste ed 
affossate, tribolato in sui fianchi dalle avvisaglie dei 
villani e dalle scorrerie degli Stradiotti, ed in penuria 
di viveri, si andava malurando. Che poi non sarebbe 
avvenuto quando in tanto stremo di ogni cosa, cessata 
la pianura, avesse dovuto traversare la montagna dei 
Sette Comuni? | 

La nostra montagna era a questo tempo tutta in 
sull’armi. Arnesi di guerra da renderne difficile Pat- 
tacco la guernivano in più guise di fronte e sui fian- 


| chi. Dallo scoglio di Meda sino ai piedi di Lavarone 
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si seguía irta di difese la serie. dei passi intermedii per 
opera dei Cerati, custodi e guardiani di Val d’Astico 
in nome della Repubblica. Dal lato opposto si erano 
abbattuti i ponti del Cismone e dell’Oliero, dirupato 
l'ingresso al Carpenedo, e piantati alcuni pezzi di ar- 
ligleria nelle ville di Campese e di Solagna per ispaz- 
zare da ambo le rive la strada di Bassano. Forti pre- 
sidii stanziavano nei Covali di Riomalo e del Brenta, 
non che nei castelli di Enego e della Scala. Con eguale 
alacrità sì era proceduto nell’armare.l'interno della 
montagna ; conciossiachè non solo corpi di guardia 
munissero i bastioni della Valdassa, ma se ne appostas- 
sero all'entrata della Frenzena, ed al sommo della slra- 
da, che dal tenere di Foza ti cala nella Valstagna. Pe- 
rò, come piacque al Senato ed all’Alviano, il maggior 
nerbo delle forze si distese a fazioni sulla fronliera del 
mezzogiorno. Quivi rotti ed abbarrati tutti gli accessi, 
che dal piano soggiacente salgono la montagna parten- 
do da Caltrano, Calvene, Lugo, Marostica e Bassano; e 
qui appunto dove in agguati e dove alla scoperta avea- 
no preso lor campo i varii contingenti dei Comuni, ma 
ciascuno diretto da esperti capitani. 

Grande senza dubbio era pei nostri il pericolo nel 
cimentarsi a fronte di nemici e molti e feroci, che, 
nen potuto aprire uno scampo alla pianura, si avvia- 
vano ai piedi delia montagna per di là riversarsi in 
Valsugana pieni il cuore di disperazione e di rabbia. 
Nulladimeno non solo rendeva arditi i nostri popoli il 
eredere, come ne correa avviso, che l’Alviano si ter- 
rebbe sulle peste dei nemici, ovunque costoro: si driz- 
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zassero ; ma la natura del sito, ma le già fatte prodez- 
ze; rammentando con orgoglio di aver altra volta re- 
spinto dai quei gioghi medesimi le milizie dell’Anhalt, 
e quelle del Palissa. E chi avea sulle labbra il nome di 
Federico Contarini, chi si appellava a Gian Paolo Man- 
frone, sotto le cui insegne là, abbasso, nei campi di 
Marostica si erano battuti con vantaggio, or contro Te- 
deschi e Francesi, or contro Spagnuoli (1). E perchè, si 
dicevano l’un l’altro, verrebbe ora meno il nostro brae- 
cio contro un Cardona, cui già fuggente premono da ogni 
lato le armi della Repubblica ? Non era cotesta nè vana, 
nè ridicola pretensione. Cosi si fosse lasciato al Cardo- 
na continuare la marcia sino ai piedi della montagna! 
| Così si fosse l’Alviano ristretto a solo inseguire davvi- 
cino il suo rivale! Tutto annunziava che l’accapifa re- 
sistenza opposta dai nostri alpigiani, o i nemici salis- 
sero la montagna dal mezzogiorno, od infilassero le 
valli dell’Astico e del Brenta, avrebbe abilitato l’Alvia- 
no, che gl’incalzava alle spalle, a serrare il Cardona 
tra due fuochi. Stracchi com'erano dalle marcie e dalla 
fame, venendo allora percossi di fronte ed a tergo 
avrebbero i nemici scontala: finalmente la pena delle 
commesse barbarie, e la storia -‘additerebbe la nostra 
montagna, come il campo glorioso, ove il loro orgo- 
glio si ebbe la disfatta e la tomba. Ma 1’ impeto e l'au- 
dacia sovvertendo ad un tratto i consigli della pruden’ 
za, un già vicino trionfo dovea presto tramutarsi nei 
disastri di una rotta (2), 


(1) Vedi intorno a questi fatti le pag. 269, 278, 295, 297. 
` (2) Vedi Silvestro Castellini, Storia di Vicenza. Tomo XIII. 
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Non era il Cardona ancora giunto alla Motta, che 
sparsane pel campo- de’ Veneziani la notizia, il Loreda- 
no, uno de’ due Provveditori, si. fece a mordere l’Alvia- 
no; perchè non dava dentro? perchè da codardo ei la- 
seiaya andar salvi gl’inimici? Dalle quali parole tras- 
portato I° Alviano dette furiosamente il segno della 
battaglia. Ben lieto il Cardona che lo si togliesse alla 
dura necessità di valicare i monti de’ Sette Comuni 
con poca speranza di salute, e dall’Alviano medesimo 
gli si offrisse la sorte di una battaglia, che indarno sin 
qua egli aveva provocata, fece alto, ed ordinando i-suoi 
in luogo opportunissimo, per essere difeso da soque e 
da paludi, attese l’atlacco de’ Veneziani. 

Appiceatasi la zuffa con vantaggio de’ Veneziani, 
poco siante sbollito il primo impeto, e mal questi reg- 
gendo alle ferme cariehe de’ Spagnuoli e de’ Tedeschi, 
ne’ quali la disperazione raddoppiava il furore, si dan- 
no a vergognosamente fuggire, gettando a terra le pi- 
che. La cavalleria urtata di traverso si scompone, e 
sgarra nelle mosse, ed una fatale confusione propagasi 
ormai nel resto dell’ esercito. La stessa virlù dell’Al- 
viano resa impotente a riannodare i fuggiaschi si smar- 
ri. In pochissimo tempo, perdute tutte le artiglierie ed 
i carriaggi, si contarono tra morti e presi 400 uomini 
d'arme, e 4000 fanti Veneziani. Gian Paolo Baglioni 
cadde prigioniero, il mordace Loredano fu ammazzato 
da uno de’ due soldati, che se ne conlendeano la ta- 
glia; la sera stessa, atterrate le porte di Vicenza, i 
nemici vi cenarono ebbri dalla vittoria; mentre An- 
drea Gritti e I’ Alviano salvi per prodigio, riparava- 
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no con miseri avanzi nelle fortezze ‘di Padova e di 
Treviso. | 

Non basto a dirè quanto se ne sgomentassero i po- 
poli tornati in balia-di una soldalesca ladra e sangui 
paria, né quanta fosse l’acerbità del dolore nella Re- 
pubblica, ‘a cui fino allora lettere scritte: dal campo 
promettevano vicino lo sperpero dei nemici. Tuttavia 
il Veneto Senato imitando in sì grave frangente la ma- 
gnanima costanza del Senato Romano, che lungi dal 
riofacciare a Terenzio Varrone la sconfitta di Canne 
promossa: dalle sue impronte braverie, gli usci incon- 
tro, come narrasi, dalle porte di Roma, e il riograziò 
che non avesse disperato della Repubblica, mandava 
dicendo all’ Alviano, che facesse pur cuore, Venezia 
serbargli intera la sua confidenza, ed affrettare le prov- 
videnze pel proseguimento della guerra. Il Cardona 
avrebbe voluto usando la vittoria voltarsi difilato s0- 
pra Padova e rileniarne l’assedio: ma, udite le eoo- 
trarie ragioni dei Capi dell’esercito, che gli rappresen- 
tavano l’importunità delle pioggie ormai imminenti, la 
mancanza dei viveri e la ferma dei soldati prossima 
a spirare, ne depose il disegno , acquartierandosi colle 
truppe pei dintorni di Verona e di Vicenza. Nel silen- 
zio delle armi, il Vescovo Gurgense, suo collega, slac- 
ciatasi la spada, si mise in viaggio per Roma ad ivi 
ricevere dal Papa le insegne cardinalizie, ed a dargli 
l'obbedienza in nome di Cesare. Il Gurgense adesso 
non paréva più lui. Tanto egli si mostrò fuori del co- 
stume alieno da ogni fasto, e di spiriti mansueli. 

Alla venuta del Gurgense non istava il Papa s€n23 
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gravi inquietudini sull’atidamento delle cose. I rancori 
della Francia, la mala condizione di Venezia, l’ alteri- 
gia di Cesare, l’agitarsi dei Turchi avidi di conquiste 
io Occidente, gli turbavano i sonni. Per il che fu sdl- 
leeito a valersi del Gurgense per incamminare, se fosse 
pessibile, qualche pratica di pace. Senza difficoltà.i Ve- 
neli Oratori ed il Gurgense fecero un compromesso nel 
Papa delle differenze tra F Imperatore e la Repubblica; 
ma era più di nome che di sostanza; conciossiachè 
qualunque sentenza di Leone non potrebbe aver effel- 
to, se prima non vi assentissero le Parti. Ad ogoi mo- 
do, fatto il compromesso, il Papa richiamava dalla Mar- 
ea le sue trecento lance, e maddò faori un Breve, con 
cuì intimavasi ai due campi tregua dalle ostilità sino 
alla conchiusione di una pace diffinitiva. Il Breve ac- 
colle in sulle prime con manifestazioni di giubilo per 
ogni dove, non fu poi voluto osservare nè dal Cardo- 
sa, nè da Cesare. Difatti gli Spagnuoli alloggiati iù 
quel mentre tra Montagnana ed Este seguiano a fe- 
rire ed a manomettere il. paese, come nulla fosse: 
ed i Tedeschi vie peggio travagliavano colle armi il 
Friuli. i w af 

Quivi ai 2 Gennajo del 4544 il Conte Cristoforo 
Frangipane movendo da Gorizia con genti raccogliliccie 
avea potuto caeciarsi per altrui {radimento in Marano, 
piazza marittima e di grandissima importanza pei Ve- 
neziani: né pago a ciò fece con orribile crudeltà cava- 
re gli occhi e recidere la destra a duecento contadini 
di Mozzano, perchè fedeli alla Repubblica. Le truppe 
spedite da Venezia al riacquisto di Marano ne andarono 
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rotte e. disperse; onde avvenne che, creseiuti nel Fran- 


gipane gli spiriti; non solo: sottomettesse agevolmente 
le Terre .di Strasoldo e Monfalcone, ma si voltasse da 
quelle sopra Udine, sempre più ingrossato per ‘via da 
avventurieri -e fuorusciti. 

AI romore di quell’ impresa, i i due Tedeschi Capitani 
Rizzano e Cristoforo Caleppino escono d’ accordo da 
Verona, e seco menando quattrocento cavalli e mille- 
, seicento lanpzichenecechi si avanzano nella Marca in 
cerca anch’ essi di venture. Come giunsero alla Piave, 
un diverso disegno ne separa le persone e le forze; e 
mentre Rizzano si affretta di unirsi .al Frangipane in 
Friuli, Cristoforo Caleppino. sboccando per la Chiusa 
discorre il paese sino a Feltre, che ‘occupa all’ improv- 
vista. 
Non è questa la prima volta che. Cristoforo Calep- 
pino ci si para dinanzi; ma ora devremo fermarci 30- 
pra gli sguardi, attesochè la vicina disfatta e cattura 
di cotesto Capitano torni a lede preeipua degli uomini 
di Valstagna, che nelle fazioni sostenute, durante la 
guerra di Cambrai gareggiarono coi Sette Commni di 
coraggio e fratellanza. 

Era il Caleppino nativo di Trento, fin dai primi 
anni addetto al mestiere dell’armi, indi creatura di 
Cesare e vassallo dell'Impero. Più feroce che valoroso 
si distingueva dagli altri nella scaltrezza e -inframmet- 
tenza. Noi ci abbattemmo in lui nel 4509, allorchè 
discese da Trento con una mano di fanti e di cavalli 
iscortando Leonardo da Trissino, il quale si recava 2 
prendere il possesso di Vicenza in nome di Cesare, 
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sotto la falsa apparenza di suo Commissario (1), Più 
fariuoato del Trissino, che poco appresso rimase pri- 
giogiero de’ Veneziani, il Caleppino seguì a militare 
sotto le bandiere di Cesare, ed intervenne, qual Capo 
di fauti, nel primo e più famoso assedio di Padova. 
Ch’ei fosse iniziato nei segreti di Cesare, e talora 
partecipe nella manipolazione de’ suoi intrighi appare 
da ciò, che fu de’ primi a sapere ed a bisbigliare in 
Vicenza la notizia di una lettera diretta, durante l’ as- 
sedio, in nome di Massimiliano, al popolo di- Venezia; 
lettera che levò poi .gran rumore, e di cui si fecero 
entrare e spargere nella Capitale moltissime copie. Essa 
da eapo a fondo riboccava di veleno e di calunnie in 
diffamazione de’ Patrizii; di compianto, di seduzioni e 
di eecitamenti a rivolta in favore del popalo. Con ram- 
marico vi si vede un Imperatore dimentico dî sè mu- 
tarsi io tribuno, di cui assume l’aria e le parole per 
gettare le furie nel cuore di un popolo calmo e felice 
ad esterminio dei Nobili, oppressi i quali, anche il 
trono dei Dogi andrebbe in frantumi. Ad udir lui,. pel 
popolo di Venezia non vi avea-che turpe servitù, gra- 
vezze, ed insulti; ed i Nobili altro non erano che un 
branco di tiranni, di uomini avari, crudeli e scellerati ; 
e propone sè medesimo in vindice della libertà rapita 
al popolo, ed in medico pietoso de’ suoi mali. Ei spe- 
rava con queste arti, tanto l’ambizione gli aveva in 
quel punto alterato il senno! che presa ed occupata. 
Padova colle armi, la discordia accesa da lui tra il po- 


(1) Vedi addietro pag. 196. 
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. polo ed i Nobili gli.schiuderebbe le porte della Dømi- 


nente. Sebbene la lettera non sortisse un effetto ple- 
nario, qualche zizzania di ciance e di lágnanze erasi 
appiccata ai popolani, ed il Senato he adombrò ©). 

‘Difatti noi rileviamo che appena Cesare ebbe levalo 
con suo disonore l’assedio di Padova, Aritonio Zore- 
dano, uno de’ Savi Grandi, fatta chiamare nella mag- 
gior Sala del Gran Consiglio una folla di popolani, sali 
in ringhiera; d’onde, volendo toglier di mezzo il mal- 
contento e gli errori fomentati dalle -istigazioni di Ce- 
sare si fece a dimostrare con ischiettezza e fondamenti 
di verità, quanto la condizione del popolo si avvan- 
taggiasse su quella de’ Nobili negli utili, negli onori e 
nella quiete. Ingiuslamente, ei diceva, si mormora da 
taluni, che il popolo non partecipi del Governo: il più 
gran numero.degli uffizii, ricchi per rendita, e tutti a 
vita essere riservati al popolo, da cui unicamente si 
traevano gli Scrivani, i Notai, i Segretari; mentre gli 
ùffizii de’ Nobili pon duravano che un anno, e loro 
ismagrivano la borsa con un effluvio di spese e di 
pompe. Che se avea sete di onori, nemmen. questi 
mancargli ; conciossiachè il Gran Caneelliere (®) fosse 

(1) Vedi Lettere Storiche di Luigi da Porto dall'anno 1509 al 
1528. Firenze. Felice Le Monnier, 1857. 

(® Questa dignità della Repubblica ebbe origine nel 1274 sotto 
il Dogado di Lorenzo Tiepolo. Veniva conferita a soggetti del corpo 
de` Segretarii, ed era vitalizia. Grandi prerogative le furono attri: 
buite, e fissata la rendita a duemila Ducati cicca, oltre gli emo- 
lumenti del sigillo assai ragguardevoli. Il Cancellier Grande bs 
l'ingresso in tutti i Consigli, porta la veste di porpora, fa un pub 
blico ingresso dopo la sua elezione, ed alla sua morte ba pubblici 
funerali siccome il Doge. Vedi l'Ab. D. Cristoforo Tentori. Tom. II. 
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il Dace del popolo, con le ampie libertà di entrare‘ in 
qualsivoglia dei Consigli, di proporre, di ammonire, 
e quindi con poco divario dal Serenissimo dei Nobili; 
il popolo mediante .i ‘suoi segretarii siedere ini. Pre- 
gadi, siedere nel Consiglio stesso dei Dieci, nei Tribu- 
pali della Giustizia e del Jure Civile, e non darsi fac- 
cenda dello Stato, comunque gelosa e delicata, che 
non passasse, si può dire, per le mani del popole. 
Dove poi colavano i più grassi guadagni del traffico e 
dei commercii se non netle case del popolo? E a' petto 
di questi a che lagnarsi di gravezze, modiche per lo 
più, e sempre proporzianale agli averi di ciascuno? 
Del popolo infine essere il vivere riposato anche in 
tempo di guerra, laddove ai Nobili, oltre l’ordinario 
affanparsi per la polizia e sicurezza delia Repubblica, 
solo ai Nobili toccavano allora le fatiche del campo, le 
amare prigionie, le taglie ingorde, le morti crudelissime. 
Sicchè, a bene guardare, non d'altro soprastavano al po- 
polo che di cure, d’ inquietudini, di danni. Dale luogo 
in voi, chiudeva il Loredano, al ragionevole dovere; tac- 
ciano ne’ vostri petti le passioni fomentate da chi invidia 
la vostra sorte; aprite gli occhi della mente, e vedrete 
nei Nobili avere l’odore di questo Stato, e voi l’arro- 
slo; noi il nome, voi i premi; noi le frondi, voi il 
fratio; i quali beni io vi consiglio che voi godiate sen- 
za il rancore della ambizione, e senza il grave peso di 
maggiori cure di quello che sieno le famigliari. E qui 
licenziata la folla, della quale niuno si ardi di favella- 
re in contrario, essa si disciolse con segni -di sereno 
convincimento. 
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. “Dopo l’assedio di Padova il Caleppino confuso con 
la turba ‘degli altri Capitani ci lascia. ignari di sè sino 
al Febbrajo del 4548, in cui ricomparisce in iscena a 
capo di duemila fanti. Gon questi assentandosi dalla 
Marca ei passa al soldo del Duca Alfonso di Ferrara, 
senzachè i Veneziani allora in pace con il Duca gli si 
opponessero. Ma Papa Giulio II, il quale, ‘se la morte 
non gli avesse rotti i disegni, volea in primavera ag- 
gredire colle armi Ferrara, ne strepitò altamente; ed 
instava presso Cesare, che richiamasse di là quel suo 
ardito vassallo (1). Sia lode al vero, il Caleppino senza 
punto badare nè agli scalpori del Papa, nè alle minac- 
ce di Cesare tenne al Duca la sua parola per tutto il 
tempo della ferma. | 

Per il che solo nel Decembre di quell’anno, ei tor- 
nò col suo. séguito nella Marca; quando ormai il Car- 
dona avea riportato in Ottobre la insperata viltoria 
della Motta sopra l’Alviano, e le cose de’ Veneziani 
inclinavano a rovina. Allora, o gli calesse di rientrare 
nella grazia di Cesare, o il prendesse. vaghezza di di- 
stinguersi in qualche impresa nella Marca, alla maniera 
del Frangipane nel Friuli, si mosse, come narrammo, 
da Verona in compagnia di Rizzano, e da lui staccan- 
dosi alla Piave, riuscì d’insediarsi in Feltre col terro- — 
re e la sorpresa. - | 

Fiere cose diceva ed usava Caleppino nella sua sla- 
zione di Feltre. Gli abitanti si contorceano fremendo 
sotto le rapine e le insolenze de’ soldati, ed era vano 


(1) Vedi Annali d' Italia di Lodovico Antonio Muratori all'anno 
4513. 
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sperare ajuti dalla Repubblica ‘troppo. impedita e dis- 
graziata in più parti. Egli è certo che, se Caleppino 
avesse potuto mantenersi in Feltre qualche tempo, at- 
leso le sue aderenze in Valsugana e nel Tirolo, ne 
avrebbe cavato molte genti raccogliticcie, eon grave 
danno di Venezia. Intanto, ad arte od a paura fece 
correr voci di malaugurio ; voler ‘egli abbruceiare Bas- 
sano, ed imprendere di nuovo l’assedio di Padova. , 

Se non che a snidare da Feltre quell’ incomodo 
padrone si levò per tempo dalla Falle Marina, ove 
comandava, l’intrepido Giovanni Brandolini, il quale 
avendo in pronto molte squadre di cavalli, e messi in 
sull’arme i paesani, che sono uomini di presa e di gran 
euore, comparve dopo tre giorni nei dintorni di Fel- 
tre. Vista avanzarsi quella furia, ie per essa farsi gli 
abitanti audaci e minaceiosi, Caleppino si allestisce. in 
fretta per la partenza, ma prima appiccava il fuoco 
alle case orribilmente saceheggiate a sfogo di rabbia ‘e 
di vendetta. Egli usciva da Feltre tra i gridori e le ese- 
erazioni del popolo con duecento cavalli e seicento 
fanti bene stretto negli ordini; ed in attitudine feroce 
uccideva per via quanti si attentavano di molestargli 
la mareia verso il villaggio di 4rsiè, d'onde calare al 
Cismone giù per l'Ancino, lasciando in sulla destra i 
Forti della Scala e del Covalo. Ciò accadde ai 48 Feb- 
brajo del 4544. 

La notizia dell’ incendio di Feltre avea’ gettato il 
terrore nella città di Bassano. Il Veneto Podestà Fran- 
cesco Duodo si affrettò di chiamare i cittadini sotto le 
armi per rimuovere l’imminenza di un medesimo di- 
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sastro; ma ig quel subitano parapiglia le eompagnie 
non erano per disgrazia nè bene in assetto, nè all’uo- 
po sufficienti, 

Gli uomini di Valstagna, Oliero e Campolongo nel 


Canale del Brenta, che si vedeano Caleppino alle porte, 


temendo a ragione che. le: loro ville-sarebbero preda 
del saecheggio e dell’ incendio., primachè le milizie di 
Bassano arrivassero sul luogo; si deeisero di provvede- 
re da sé ai casi loro. «Non abbiamo noi, discorrevano 
essi, bravamente combattuto. contro i Tedeschi ai ba- 
stioni di Primolano sotto Vincenzo Valiero? Non sia- 
mo noi, che insieme co’ nostri fratelli de’ Sette Comuni 
abbiamo bistrattato tra queste scogliere un intero eser- 
cito nelle due successive calate dell’ Imperatore Massi- 
miliano? E dovremo ora lasciarei impaurire e sgozzare 
a modo di pecore da un migliajo di soldati condottia 
rapina ed a massacri da un Capitano di ventura ? Giac- 
chè costui ci viene in casa per assalirci, impari por 
egli alla sua volta che noi sappiamo e difenderci e fe- 
rire. » Nè i fatti ismentirono le parole. Un messo im- 
maplinenti spedito dal Sindaco di Valstagna a Citta- 
della. dove alloggiava Bernardino d’ Antignola con 
duecento cavalli, gli reca, che agli uomini del Canale, 
ov’ei loro mandasse una squadra di 40 cavalli, ba- 
stava il cuore di resistere da soli alla discesa di C 
leppino, dando così agio al Podestà di Bassano di com- 
piere il suo armamento, per quindi sopraggiungere nel 
Canale a rinforzo dei valligiani. Fa meraviglia il per- 
sare come, ritornato il messo colla squadra dei cavalli, 
que’ prodi abitanli annodandosi in compagnie sollo i 
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lor Capi, si distribuissero con avvedimento i varii uf- 
fizii della difesa, e celeremente gli eseguissero. - 

I più pratici de’ luoghi con a’ piedi scarpe di legno 
e puntoni alla mano si arrampicano, non ostante la ne- 
ve, sulle cime dei monti a sinistra del Brenta da Val- 
slagna al Cismone, e scegliendo le creste di quelli, che 
più si levassero a picco dalla strada corrente al di 


sotto tra i monti ed il fiume, vi congegnano mucchi .di 


sassi cedevoli al. primo urto. Altri armati di archibu- 
go o mapnaje, si appiattano negli agguati delle forre. 
Dove la strada è più angusta, e da lei al fiume la riva 
più repente, la guastano o la rompono. Si tagliano i 
ponti, si chiude con barricate l’accesso alle ville, e le 
si munisce di guardie, e si concerta l'intelligenza de’ se- 
gnali si in alto che abbasso coi tocchi di campana a mar- 
lello, o di accensione di fochi. I manipoli dei cavalli si 
apposiano ai guadi del fiume per passare all’uopo dal- 
l'una all'altra sponda; nè vi mancano zattere da scen- 
dere rapidamente il fiume, con trasporti di gente, o per 


iseambio di avvisi: Tanto era l’ardore degli animi, ed 


urgente la legge della comune salvezza che in poche 
ore, ajutando donne e fanciulli al procaccio di mate- 
riali e di viveri, tutto quel tratto di valle si mostrava 
in un pieno e valido guernimento di varie offese 0 
difese, per 

Ignaro o non curante degli ostacoli, che gli avreb- 
bero funestata la marcia pel Canale, il.Capitano Cesa- 
Teo move dal Cismone verso Valslagna non incontran- 
do per via che solitudine e silenzio, tranne il fragore 
del Brenta e lo strepito dei cavalli e dei carri riper- 
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cosso ‘dagli echi delta valle. Come la ‘schiera dei sol- 
dati procedeva sfilando a due; a tre pet l’angustia dei 
luoghi, i valligiani, che ne espioravano le mosse, gi- 
ravano non.veduti alle spalle del nemico barricando e 
rompendo la strada per difficoltargii la ritirata nel 
caso che desse addietro. Solo quarido l’audace Calep- 
pino si trovò a metà della via tra Cismone e Valstagna, 
comineiarono da ogni parte gli assalimenti e le offese. 

I sassi sospinti dall'alto cadendo a piombo o rotolando 
pei fianchi del monte vando a pereuolere qua e' colà 
nelle file, ed ammazzano o sfracellano ad un tempo 
fanti, carri e cavalli. In breve l’esercito dei Tedeschi 
si dissolve in più parti, impedite così dal soecorrersi 
a vicenda; sull’ una o l’altra delle quali sbuceando 
dalle insidie si gettano allora arditamente i'valligiani, 

e nè menano ‘scompiglio o ferimenti; e se inseguiti dal 
nemico, svignano per sentieri a lui ignoti, motteggian- 
dolo dall’ alto per i ‘vani suoi sforzi. Fremeva Calep- 
pino al vedere tanta rovina del suo esercito, reso im- 
| potente ad allargarsi. con vantaggio dalla natura dei 
siti. L'avanzare od il retrocedere gli riuscia del pari 
dannosissimo; da quello poca speranza di salute, da 
questo troppa vergogna per le sue armi. La rabbia ed 
il furore il traevano a sfogarsi, non potendo di me- 
glio, nell’ardere per via le poche case vuote di abita- 

tori, e nello schiantare gli alberi dai campi. Con soli 
duecento soldati, di ottocento ch'erano in sul partire, 

e che giacquero o morti o feriti, o dispersi nella valle, 

ei giungeva finalmente al passo della Corda in vista di 
Valstagna, passo dirupate e difficile a superarsi. 
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Quivi fra gli uomini di Valstagna, a eui più chè ad 
altri stava a cuore la salvezza della villa, edi soldati di 
Caleppino si appiecò fieramente e durò ostinatissima la 
mischia, gli uni instabdo a spingersi oltre, gli altri a 
tacciare indietro; ed ayvenne che non pochi, nell’ af- 
ferrarsi e mel divincolarsi-a vigenda sdrueeiolando in- 
sieme dalla riva, anatgassero nel. fiume. Quand’ eceo 
ği uomini di Valstagna, lasciando libero fl varco, ceke- 
rementa ritrarsi all’ ingresso del Carpenedo; per ivi. far 
froppo contro il nemico con maggiore elfetto, ajutati 
dalle caso o da nuove compagnie degli venini di Olie- 


Mischia 
accamita ' 
al Passo 

della 

Corda. 


ro e Camipolpngo, e da una- ventina di cavalli avat 


- * Caleppino, aecomadato il passo, precedendo i suoi 
a cavallo si avanza all’attaoco;.I valligiani, già eoncor- 
di nel pensiero, che, preso. èd atterrato il duce, facil- 
menie si. otterrebbe il sepravvento sul resto dei soldati, 
gli si serrano addosso, e il percuotono da‘ogni parte. 


U feroce Caleppine, menando a tondo la spada, si di- 


fendeva terribilmente atterrando or questo or quello de- 
gli aggressori, ma -alla fine ferito, e tratto giù di cavallo 
cadde in lor poterc..Gli si strappano d’attorno le-armi, 
© lo si consegna a custodire ad un drappello de’ più va- 
lenti. Tatto arruffaito la persona Caleppino schizzava 
laltavia dagli occhi fiamme di sdegno e di furore. Ma 
eme i soldati del séguito qua e là combattenti videro 
il lor duce prigioniero dei paesani, e questi crescere 
ognor più di lena e di numero, stracehi dai travagli 
ed inviliti nell’ animo. gettarono le armi lasciandosi 
Prendere e svaligiare. 
toxo m. ° : n 


Poike al 

arpenedo. 
Ga del 
Caleppino. 


Allegresze 
nel Canale. 
Si mena 
Caleppino 
a Bassano. 


3418 


Chi potrebba esprimere al vero la coneitazione de- 
gli animi nel subito trapasso dal timore alla gioja, dal- 
l’ansietà. del pericolo alla certezza della- vitteria? Lo 
scambio dei convenuti segnali ed il-sonare a festa delle 
campane divulgarono in un istante per tulto il Canale 
la consolante notizia. Gli uomini di Valetagna aveano 
mantenuta la parola dala all’Antignela. Ora restava 
che il Veneto Podestà di Bassano vedesse eo’ proprii 
suoi occhi lo splendido testimonio della loro bravura, 
e ricevendo in consegna dalle lor mani il Cesareo Ca- 
pitano, ne informasse la Repubblica in onore e lode di 
quel popolo fedelissimo. Per il che d'ordine e consi- 
glio del Sindaco di Valstagna i valligiani; rotto ogni 


‘ indugio, divisi com'erano ia isquadre e eon le armi 
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che. aveano, togliendo in- mezzo il famoso Caleppino, 
col resto de’ prigionieri si avviavano in aria marziale 
e. giuliva verso Bassano, precedendo e chiuderdo il 
lungo trionfale corteo i cavalli dell’Antignola. 

Evvi lungo la via un luogo,«a.poca distanza da 
Bassano, che allora chiamavasi Le Laste dell’ Occa. 
Qua appunto ignaro di quanto fosse avyenuto nel Ca- 
nale del Brenta, giungeva adesso il Podestà Franceseo 
Duodo: ma vi giungeva, come dice il proverbio, a ta- 
vola sparecchiata. Poichè, mentr'egli erasi mosso da 
Bassano cen le milizie cittadine già. recate a numero e 
bene in armi per inolirarsi nel Canale ad impedire la 
discesa di Caleppino, vedeva invece venire di là alla 
sua volta il trionfale corteo do’ valligiani, che subito 
fece alto, ed aprendosi in due ale scopriva alla sua vi- 
sta lo stesso Caleppino già prigioniero con gran parte 
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del suo séguito. A quell’inconiro e spettacolo stavasi 
il Podestà confuso nell'animo. Ma quando nell’essergli 
innanzi condotto e consegnato Caleppino, si lasciò ire 
ad un sogghigno, e. volgendosi ai Bassanesi: «Ecco, 
disse, nelle mie mani colui; che volea bruciare Bassa- 
no;» Caleppino risentendosi di quello scherno, « per tg 
pon istette, gli rispose, ch'io nol facessi, e se non. 
erano gli womini di Valstagna a rovinare me e la mia 
gente, a quest'ora la tua'Bassano sarebbe pascolo delle 
famme.» In quel. mentre a trarre d’ i impaccio il Pode- 
stà salve di applausi ai vineitori di Caleppino scoppiano 
dalle file delle Bassinesi milizie, succede un incioccarsi 
delle armi in segno di letizia, e l’aria risuona d’ognia- 
torno Jipa gli uomini del Canale! Viva S. Marco! 
Quindi, scambiato il saluto, i valligiani ripigliavano Ritorno 
la via, ond’erano venuti, fuori di sè -dal contento di deg di 
avere così coronala la ‘loro impresa, e le milizie del Yaga: 
Duodo col prigioniero Cesareo rientrarono in Bassano di Cesare. 
Ron meno otra essere R dal saccheggio e 
dall’incendio. 
Qual fosse la a fine di Caleppinò non ci vien dato di 
sapere. .Dopochè fu tradotto da Bassano a Padova in 
più sieura ‘custodia, noi ne perdiamo la traccia; Benzi 
sappiamo, talmente Cesare essere montato in. sulle fu- 
rie contro gli uomini di Valstagna per la rotta e cat- 
lura di quel suo Capitano, che ordinò fossero banditi 
da Trento, dove aveano gran commerci; e se vi anda- 
vano e si scoprivano, li si tagliassero a pezzi. 
A ricontro dal Doge medesimo si scrissero al Po- Testimo 


destà di Bassano due lettere pregevolissime sotto la e rad 


di questo 
fatto. 
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data del: 47 e:24 Febbrajo, nelie-quali si assegiano i 
premii da distribuirsi a taluno dei soldati dell’Antigno- 
la, si ringrazia i. Bassanesi di. aver pigliato le armi, 
subitochè il Duodo ne li richiese; ma sopratutto si 
loda a cielo la fede e l’ardimento degli uomini del 
Canale nell’aver affrontata e vinta da sé soli l'invasione 
del nemico; del che la Repubblica ioro manifesterebbe 
negli effetti la ‘debita gratitudine (1). In testimonianza 
del fatto si conserva tuttavia in Valstagna la tazza di 
argento, che Caleppino usava alla sua menss, salva 
dalle ingiurie del tempo perchè di poi consecrata in 
uso di calice; e-chi entra nella Sagrestia della Chiesa 
potrà vedere tuttavia pendere. ivi dalle pareti la cotta 
a maglie di ferro, che ia quell’ occasione fu tratta di 
dosso al famoso prigioniero. Ma quel che più importa, 
i Capi della villa, attori o testimonii oculari dell’ im- 
presa, si piacquero di tramandarne essi stessi ai posteri 
la memoria con ‘una narrazione , tulta schiettezza ed 
ingenuità, nel dialetto di allora. Fino al finire del secolo 
passato la si leggeva nel Libro del Comune ©, ed è 
da reputarsi a ventura che quelle identiche parole ri- 
portate a tempo nell’opera del Memmo trovassero nella 
stampa un eicuro rifugio da troppe. consuete jatture, 
o da ingrata non euranza. 

Rapper Iotanto la guerra segui il suo corso in-Friuli. I cit- 

pene nel tadini.di Udine presi da paura schiusero le porte al 

(1) Vedi di ciò Privilegia ac Jura Bassani. Venetiis M. DC. I. 

ex Typographia Ducali Pinelliana. 


(2) Vedi quanto sì disse di quasto Libro del Comune a pag. 227 
in calce, | 
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Frangipane, invano opponendosi a si fiacca risoluzione 
Girolamo Sacorgnano, devotissimo alia Repubblica, che 
perciò si ritirava colle sue genti nel castello d'Osopo, 
per quivi difendere sino all'ultimo la bandiera di S. 
Marco. Al cadere di Udine si diedero per vinti Cioi- 
dale, Portogruaro ed altri luoghi, sicchè: a compiere 
la conquista di quasi tutto il Friali non restava che 
Osopo. | 

Sorge il castello di Osopo in riva-al Tagliamento 
sopra una rupe tutta stagliata all’ intorno, posta, si di- 
rebbe, dalla natura a custodia del passo, che mette da 
Germania in Italia, tra le Alpi Carniche e le Gialic. 
Contro questa. rupe . venne: a rompersi l’ orgoglio del 
Frangipane. Ei l'assediava con cinquemila fanti e mille 
cavalli. Ma per quanto si adoperasse colle artiglierie e 
cogli approcci di snidarne il Savorgnano, non gli riu- 
seirono gli sforzi, essendo sempre respinto da sortite 
vivaeissime. Ridotto a soli 24 uomini il Savorgnano 
facea sapere al Senato la vicina necessità di arrender» 
si, senza l’iovio di pronti soccorsi. 

Fu allora che l’Alviano d’ordine del Senato moven- 
do segretamente da Padova, affinchè gli Spagnuoli del 
Cardona alloggiati in Este ed in Monselice non gli‘fra- 
stornassero la marcia, sì rovesciò con un buon corpo 
di truppe sopra Sacile, dove fece prigioniero Rizzano, 
e conquistò Pordenone. All'avanzarsi di quella tempe- 
sta alle spalle il Frangipane levava in fretta l'assedio 
da Osopo; ma sopraggiunto per via ed attaccato ffera- 
menle dall’Alviano dovelte riparare in Germania con 
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reintegrata in quasi tutto il Friuli l'obbedienza alla Re- 
pubblica, l’Alviano rivenne di tutta corsa in Padova, 


' per quivi infrenare gli Spagnuoli discorrenti sino alle 


porte della città. 

Il Savorgnano in premio della sua a fede e della eroi. 
ca resistenza si ‘ebbe il titolo glorioso di Cante d’ Oso- 
po, e raccolte nuove genti, scendeva sd assediare in- 
sieme con Giovanni Vetturi spedito da Venezia la Pias- 
za di Marano; dove i’audace Frangipane erasi traforato 
di bel nuovo con un pugno di avventurieri per riten- 
tare la fortuna delle armi. Non andò molto che la Piaz- 
za per difetto di vettovaglie fu obbligata di arrendersi 
ai Veneziani ; e prima ancora della resa il Frangipane 
in una delle sortite colto agli agguati tesigli cal Vet- 
turi, vi rimase prigioniero. 

In sì misera condizione arrivava a Venezia il 9 Gin- 
gno del 4544 sopra la fusta di Cherso colui, che po- 
c'anzi si teneva in pugno le sorti del Friuli. Il Segre- 
tario del Consiglio de' Dieci €!) lo introdusse nella Ca- 


(1) Questo Magistrato, che mancava nella Polizia Veneziana, 
ebbe origine per Decreto del Maggior Consiglio nel 1310 in oc- 
casione della congiura di Zajamonte Tiepolo contro lo Stato. Si 
componeva di Dieci Nobili eletti dal Maggior Consiglio, ch'era il 
Sovrano della Repubblica. Dopo le prove della sua utilità il Me 
gistrato dei Dieci fu reso ordinario e permanente nel 1335, col 


. variare però d'anno ‘in anno le persone che il componevano. La 


materie delegate alla sua autorità furono sino dall'origine i dalinti 
di fellonia e di Btato a difesa della pubblica e privata liberti. 8i 
aggiunsero in seguito i Trattati di Terre e Luoghi sudditi, i de- 
litti della maggiore gravità e scandalo, le violenze de' Nobili pre 
potenù, e tutte quelle materie finalmente, che richiedessero somme 
segretezza. La sua autorità fu secondo il correre dei tempi più 0 
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mera dei. Signori di Noelle (1), dui quali processato, e 
poco stante chiuso in Torricelle vi aspettava la pena 
inflitta dalle leggi ad un ribelle dalla Repubblica. Era 
il Frangipane giovane di bell’aspetto,. in sui trentadue 


anai, vestito alla tedesca, d’indole fiera, e leale. Ma 


si pregevoli qualità non sarebbero bastate a sottrario 
dalle mani delia Giustizia, se non erano le mediazioni 
e le istanze del Papa, dell’ Imperatore e dello stesso 
Re di Franeia. La Repubblica segni a bravamente di- 
fendersi eontro un nugolo di nemici Tedeschi, Svizze- 
ri, Spagnuoli ; benchè dopo la rotta toccata dai Fran- 
cesi sotto Novara (2) fosse rimasta sola sul campo, e 
senza ajuti di sorla. 

Di tale abbandono non era, a dir vero, da incol- 
pare il Re Luigi. Troppo a questo tempo il travaglia- 
vano in casa e, Svizzeri ed Inglesi, quelli entrati colle 
armi in Borgogna, questi in Gujenna, perchè ei potesse 
meno ampie. Le riforme e corresioni fatte dal Maggior Consiglio 
negli anni 1458, 1582, 1628, 1762 liberarorio lo Stato dal pericolo 
d'una oligarchia, col segnare moderate misure, e giusti termini al 
suo potere. 

(1) L'istitusione di questo Magistrato risale alla metà del se- 
colo decimoterso. Nel 1250 era uno solo il Signor di Natte, ‘poi 
nello stesso anno! gli si aggiunse un altro, perchè potessero veglia- 
re sopra la Città al di qua ed al di là del Canal Grande. Nel 1262 
a questi due si aggregarono altri quattro, e si compose così il Col- 
legio di sei, detto il Collegio dei Signori di Motte, destinato a 
mentenere la sicuresza nèi sei Sestieri, in cui era divisa la Domi- 
nente. I diritti competenti a questo Collegio nella sua origine fu- 
reno di girar intorno alla Dominante di nottetempo con guardie, 
le quali arrestassero i malfattori violenti od armati. Però coll'an- 
dere del tempo ie loro ispezioni crebbero di molto. 

(2) Vedi addietro pag. 293. 
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sovvenire a Venezia. Ma appena nell’ Agosto di quell’an- 
no ebbe aggiustate con costoro le faccende, la brama 
di ricuperare lo Stato di Milano risorse più viva nel 
cuore del Re: e quindi anche le speranze di Venezia 
si rialzarono. Intanto, premessa la sua riconciliazione 
eon il Papa, abjurando il Conciliabolo di Pisa, di cui era 
stato autore, Lpigi si diede ad allestire genti d'arme, 
artiglierie e munizioni, deciso di calare in Italia nel- 
l’anno seguente. 

Cotesto risentirsi di Luigi amareggiava non poco 
Papa Leone X; conelossiachè ei vedesse che, se i Fran- 
cesi riusslio nel riacquisto di Milano, perderebbe 
il possesso di Parma e di Piacenza; quindi batteva € 
ribatteva alle porte del Veneto Senato, affinchè, diser- 
tata l'alleanza di Luigi, aderisse con lui a Cesare ed 
alla Spagna per impedire in comune benefizio il ritor- 
no' dei Francesi. Ma il Senato adducendo la fede data 
al Re, i torti ricevuti dalla Spagna, le pretensioni di 
Cesare, e la nessuna sicurezza per la Repubblica, fin- 


chè l’ Imperatore ritenesse Verona, ch’era ai Tedeschi 


. la porta da entrare in Italia a loro PERE non 


contro 
Venezia e 


e Luigi XII. 


porse ascolto alle istanze. l 

H Papa ne indispelti, ed avuta da Cesare Modena 
per denari, mise in piedi una Lega potentissima tra la 
Santa Sede, l'Impero, la Spagna e gli Svizzeri, protet- 
tori del Duca Sforza di Milano. Si voleva per essa vie- 
tare ad ogni costo l’ ingresso in Italia al Re Luigi; e di 
poi volgendo le armi contro la Reputiblica, sua alleata, 
farne in brani il dominio. 

In mezzo a sì malaugurose congiunture nel Gen- 
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mje del 4548 accadeva la morte del Re Luigi XII SI 
sperò che la Francia cambierebbe d’avviso; ma noń 
ne fa nulla. Saliva sul trono Francesco 7 Co. d’Angou- 
lime, Principe di gran mente, nella fresca età ‘di 92 
anni, pieno di spiriti guerrieri, e quant’altri mai, avi- 
de di gloria. Assumendo il titolo di Duca di Milano ei 
aon nascose quali fossero i suoi intendimenti, subilo» 
thè la stagione gli permettesse di muovere le armi. Il 
Papa adesso .barcheggiava. Egli- avrebbe voluto. navi- 
gare eon due bussole, or accennando alla Francia, ora 
piegando verso Austria, or solo e tutto’ degli Svizzeri; 
ma i fatti pressavano lasciandolo vieppiù nelle incer- 
lezze di sè medesimo. o 

Erasi sul principio di Agosto, quando - nalta potè 
più ritenere i paesi dell’ardente Re Cristianissimo. Volte 
le spalie a Parigi, ei si recava in persona alla testa del- 
l’esereito, di già allestito in Provenza per valicare le 
Alpi. Gli Svizzeri ormai entrati in Piemonte chiude- 
vano i varchi delle Alpi, che mettono in Italia dal Gi- 
nevra e Moncenisio. Il Vicerè di Napoli, nojato dall’at- 
tendere in Verona i Tedeschi di Cesare lenti àa venire, 
si trasferi poco stante sul Piatenfino, ove faceapo lor 
massa le truppe Pontificie. L’Alviano, che stava in sul- 
l'Adige alla vedetta, eogliendo quel momento irrompe 
nel serraglio.di Mantova, ed occupata Cremona, si 
avanza con l’esercito nei dintorni di Lodi. 

Non a torto si cantò e si ricanta dai Poeti che in- 
darno la natura avea dell’Alpi fatto schermo all'Italia. 
Ambiziosi conquistatori, e in antico e ne’ moderni tem- 
Pi ebbero l’ardimento di attraversare que’ formidabili 
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baluardi anche lè, deve non sì vedeva erma di uomo. 
A deludere gli Svizzeri, che si erano appostati con 
troppo vantaggio all’ imboceatura dei. due varchi più 


comodi e battuti, l'italiano Gian: Jacopo Triolzio, ma- 


resciallo di Francia, consigliava il Re di scendere dal- 


.le Alpi per una via affatto nuova, additando a cò 


il monte d’Argentiera, d'onde nasce la Stura, che 
va a. Cuneo. 

“Tranne qualehe cacciare di anod non vaki 
che altri si arrischiasse per quei scoscesi sentieri, per 
cui si mise allora l'esercito con tutto il bagagliume di 
mupizieni, di vettovaglie, di artiglierie, dovendosi in 
più luoghi spezzare le rupi colle mine, gettare poati 
sopra abissi profondissimi, costruire gallerie; e dove i 


‘soldati non bastavane à tirare i cannoni con le funi, 


od a portarseli sulle spalle, tragittarli invece dall’ano 
all’altro monte, o giù calarli nelle valli a forza di ar- 
gani. Eppure dopo cinque giorni d’ incredibili fatiche 
quei prodi soldati sboccando verso Cuneo salutavano 
con gridi di gioja le Saluzzesi pianure senzachè gli Sviz- 
zeri.se ne fossero avveduti. Non fa quindi meraviglia 
che gli Storici di quel tempo esaltino ad una voce il 
passaggio per le Alpi del Re Cristianissimo sopra quello 
di Aunibale e del primo Napaleone. Conciossiaché An- 
nibale non avesse con seco gl’impaeci delle artiglierie; 
nè. Napoleone sormoniando il S. Bernardo tanti ostacoli 
da vincere, quanti a Franceseo I si affaociarono. 

Gli Svizzeri fuori di sè dallo stupore all’ ipaltesì 
novella, ed accuorali dal sapere che l’Alsiano, varcato 
l'Adda, teneva il campo nelle vicinanze di Lodi, si ri- 
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Urmo piucehè in fretta © noti senza iscompiglio sopra 
Dapprima pareva che gli avviamenti di un accordo 
tra gli Svizzeri ed il Re a risparmio di sangue riuscis- 
sere a buon fine; tanto più che il Cardinale di Sion, 
lero Capo, recatosi a Piacenza per invitare gli Spagouoli 
a passare il Po in home delia Lega, se ne tornava con 
assai poca speranza, altesochè il Cardona sospettando 


del Papa, dalle eui lettere‘ intercette avea scoperto 


delle intelligenze col Re Francesco, volesse pria di ar- 
rischiarsi vedere. un po’ meglio la piega delle cose. Ma 
in quel mentre essendo -venule dalla Svizzera altre 
venti bandiere, il Cardinale di Sion, di cui nulla potea 


uguagliare le rotte maniere e la superbia, animando 


gli Svizzeri a conservare Milano allo Sforza, loro crea- 
iura e stromento, li incitò con fiere parole a sfidare 
da soli le armi di Francia. 

Difatti jl 48 Settembre al grido di all’armi si av- 
viane gli Svizzeri alla volta di Marignano, dove il Re 
dopo una corsa sempre vittoriosa avea fermato i suoi 
alloggiamenti. Non ostante il declinare: del' giorno, si 
cominciò dall'una e l’altra parte un orribile combatti- 
menlo; gli Svizzeri avventandosi sopra le artiglierie 
de’ Francesi, ed i Francesi. infuriando a rieuperarle 
dalle lor mani con vicendevole carnificina solo inter- 
rotta dal calare della notte, per cui ciascuno dei nemici 
rimase al suo posto, finchè spuntasse il giorno. Allora, 
dandone il segno le trombe, i tamburi e il tuono dei 
cannoni fervere di nuovo la mischia, durante la quale, 
rineulando l'avanguardia francese del Palissa urtata da- 
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gli Svizzeri, il Re Francesco di subito accorrendo, e fa- 
cendo prodigi di valore reslituiva la battaglia; tuttavia 
l'ansietà dominava nel campo dei Francesi pel prevalere 
degli Svizzeri. Quand’ecco sopraggiungere l’ Alviano 
con parte dell’esercito, e fra le grida di Marco, Marco 
gettarsi pur egli addesso al nemico. A quella vista gli 
Svizzeri credendo che tutto l’esercito Veneziano fosse 
entrato nella danza cadono dell’ animo, e già disordi- 
nati danno indietro, suonando quindi a raccolta verso 
Milano. Non io mi fermerò a contare i morti dell’ una 
e l'altra parte: a raffigurarsi quanto quella ballaglia 
fosse stata terribile basterà aver detto il Triulzio, che 
le diciotto altre battaglie a cui avea sino ‘allora asi- 
stito, gli pareano da fanciulli, in confronto di qua: 
ch’ei chiamava dei Giganti. 

Gli Svizzeri bon più invincibili pretestando al Dues 
il ritardo delle paghe si riduceano ai lor monti giu- 
rando di tornare alla riscossa. Ma intanto, divulgalasi 
la notizia di sì strepitosa vittoria, le varie città del 
Ducato vennero alla devozione del Re, tranne i castelli 
di Cremona e di Milano, nel qual ultimo lo Sforza si 
rinchiuse con milleducento fanti. Il Papa di già accor- 
datosi col Re ritirava le sue genti da' Parma e da Pir 
cenza che doveano ricadere al Ducato. A quella vista 
il.Cardona pieno di malumore contro il Papa non frap- 
pose più indugi a ritornare co’ suoi Spagnuoli nel Re- 
gno di Napoli. 

Discioltasi la Lega, lo Sforza in capo a pochi giorni 
capitola la resa del Castello, e rinunziando da codardo 
le sue ragioni sul Ducato per un’annua pensione, p33 


sa a vivere io Francia, ove morì prigioniero, (1530) 
come suo padre (1), Aliora soltanto il Francese Monar- 
ca fece il suo ingresso in Milano con isfarzo di pompe 
e di feste, alle quali intervennero quattro ambaseiatori 
del Veneto Senato spediti a congratularsi col Re della 
vittoria, coll’Alviano di sue prodezze. 

L’Alviano impaziente delle feste e dell’aspettare più 
oltre i soccorsi di Francia marcia da solo al pattuito 
ricupero de’ possedimenti Veneziani. La città di Berga- 
mo, al suo primo apparire, inalberò le insegne di S. 
Mareo; dopo di che ei recossi a Ghedi nel Bresciano, 
incerto se porre l’assedio a Brescia od a Vérona anco- 
ra tenute da Cesare. Ma qui cacciataglisi addosso una 
febbre fariosissima: gli spense la vita ai 7 d'Ottobre 
con sommo rammarico dei Veneziani. Ei moriva quan- 
do la sua riputazione rilevandosi, si attirava gli sguar- 
di pei feliei successi nel Friuli, nel Polesine, e nella 
vittsria di Marignano per lui rapita.agli Svizzeri. L’a- 
cerbità del caso sparse il lutto nell’ esercito. I soldati, 
che l’aveano in amore e riverenza, non poteano saziarsi 
della vista del loro Capitano, il cui corpo tennero ven- 
tieinque giorni nel campo, conducendolo, quando si 
camminava, con grandissima pompa. 

Trasferito a Venezia; se ne celebrarono per dae 
blico decreto magnifiche esequie, e lo si sepelli nella 
Chiesa di S. Stefano, dove ancor oggi se ne vede il 
decoroso sepolcro, con laudazione solenne recitata da 


Andrea Navagera, gentiluomo Veneziano, giovane di ` 


molta eloquenza. La Repubblica grata ai prestanti ser- 
(1) Fedi Tomo II. pag. 240, 241 in calce. 
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vigi dell’Alviano provvide di casa e di vitto la vedova 
ed'il figlio. del ‘defunto lasciati in- povertà; e volle che 
le tre figlie venissero dotate col denaro dell’ erario 
Tanto allora ritraeva in sè dalle antiche virtù la Ve- 
neziana Repubblica! | 
Per richiesta de’ Veneziani il Re concedette al go- 
verno del loro esercito Gian Jacopo Triulzio, da cui si 
promettevano in breve la' espugnazione di Brescia; ma 
l'assedio ed il blocco intrapresi dal Trinizio fuori di 
stagione non giovarono a nulla; anzi il Barone di Ro- 
kendorf calato di Germania con ottomila Tirolesi potè, 
fugando'i Veneziani, farsi strada alla Fortezza, rifor- 
nendola così di difensori e vettovaglie. Il contegno di 
Gian Jacopo non era netto di colpe; ed, o gliene rimor- 
desse la coscienza, o temesse per la sua riputazione, 
egli slesso sì dimise dal comando, che allora per ordi- 
ne del Senato passò alle-mani di Teodòro Triulsio. 
Declinando ormai al suo termine l’anno 1046 
Re Cristianissimo si affretta di tornare in Francia. Nè 
per quanto il Senato si sbracciasse a trattenerlo in lis 
lia, finchè la Repubblica fosse, secondo i. patti, rinse- 
diata nei suoi Dominii colle armi alleate; ed, ove e 
non si facesse, andarne l’onore della Francia, e e- 
scorsi a Cesare la baldanza, potè distorio da’ suoi di- 


‘. visamenti. Per il che, come Francesco ebbe raccomal- 


dato a Monsignor di Lautrec, uomo chiaro in gue; 
di ajutare. colle sue le genti Veneziane a compimento 


` dell’ impresa, licenzia il resto dell'esercito, e nominando 


a suo Luogotenente in Milano Carlo Duca di Borbon, 
ei sul principiare di Gennajo del 4 54 6 ripassava le Alpi 
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Nelia felieità della conquista ei. s'era persuaso che 
le cose fossero dove quiete abbastanza, dove vicine a 
quietarsi. Ma se fortunati accidenti non soprarrivava- 
no a frastornare gli effetti della sua improvvida fidan- 
za, ben presto avrebbe provato quai pessimi germi di 
nuove complicazioni e travagli ei laseiava dopo di sè 
col suo partire dall'Italia. li Cattolico Ferdinando so- 
speltoso di imminenti aggressioni al suo Regne: di 
Napoli, ora che Francesco teneva le redini di Miano, 
slava ordendo una Lega, per ischiantare di nuovo il 
deminio de’ Francesi nel Dueato; Lega, alla quale si 
aecostò segretamente anche Papa Leone X. 

Volle ventura per la Francia che in sullo stringersi 
dei maneggi ai 4 5 di Gepnajo del 154 6 mancasse di vita 
il vecebio Re Ferdinando, Principe giustamente rim- 
pianto dalla Spagna, per lui ridotta ad unità, sgombra 
letalmente dai Mori, ed ingrandita collo scoprimento del- 
le indie occidentali e col Regno di Napoli €). Tanti regni 
e tanto splendore caddero in eredità all’Arciduca Carlo 
d’Ausiria, nipote di Massimiliano, e successore futuro 
di Cesare. Carlo si mostrava proclive a far pace. Ei 
voleva assodarsi nel godimento de’ suoi Dominii; ma 
ciò non tolse, che intanto la Lega ordita, vivente Fer- 
dinando, non menasse un gran colpo, sebbene ora la 
Spagna se ne astenesse. è | 

Massimiliano, desideroso di cose nuove, confortato 
dai denari del Re d’Inghilterra e dagli occulti ajuti del 
Papa, si accinse a misurarsi da solo contro i Veneziani 


(1) Vedi addietro pag. 124. 
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e Francesi, avendo a ciò allestito un. eseteito fornsida- 
bile di ventininquemila uomini, parte Svizzeri nou 
soggetti allo stipendio della Francia, parte Alemanni. 
Ai primi ‘di Marzo mareiando da Trento ei sboccò cen 
tatto l'esercito a Lazise sul Lago di Garda. Ij Veneto 
Senato non. ignaro di quella soprastante procella avea 
per tempo presidialo Padova e Treviso reputando oh'ei 
fosse per dilagarsi nella Marca. Ma Cesare volgera a 
ponente. Inyano e Yeneziani e Francesi levando il 
gampa da Brescia si erano provati d’ieppedirgli il pas- 
saggio del Mincio; mipori di forze a pelte di tasto 
esercito dovettero a salvesza riparare in Cremona. 
L'ostinersi di Cesare per altre dieci giorni sotto il ca- 
stella di Asola, nel quale no puguo di soldati Vene- 
ziani arditamente eluileva gli sforzi - dell’ esercito, rapi 
a Cesare l’occasione di vincere. 

Valicali di poi senza contrasto i fiumi Oglio ed Ad- 
da, Cesare si saspinse a Lambra, a due miglia da Mi- 
lano. Di qua manda un araldo a dimandare la Terra, 
minacciando i Milanesi che, se entro tre di non’ cao- 
ciassero dalle mura il presidio Francese, ei farebbe di 
Milano quello che un tempo Federigo Barbarossa, suo 
antecessore (1). Grande era lo spavento in Milano, va- 
rii i consigli. Ma sei Provveditori Veneziani Andrea 
Gritti ed Andrea Trevisano non insistevano a tutt'uo- 
mo per la difesa, il Duca di Borbone erasi disposto a 
partire. 

Quard’ecco tutto ad un tratto la scena multarsi. 


(1) Vedi Tomo II. pag. 17, 18, 77. 
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Aerio Pietra entrava in Milano con diècimila Sviz- 


seri tratti dagli otto Cantoni agli stipendii della Fraa- 
Ga. Ciò rimise gli spiriti ne’ Francesi. Cesare all’in- 
contro udendo i suoi Svizzeri chiedergli le paghe con 
arroganza, e perchè la cassa era vuota, prorompere in 
tumulti, invili. Temendo per sè il caso infelice del 
Duca Lodovico Sforza, che in pari circostanze venne 
da suoi Svizzeri tradito, e consegnato al nemico, riti- 
ra l’esercito verso il fiume Adda. Nè quivi ‘arrestossi, 


poichè lo spettro dello Sforza prigioniero gli si parava , 


sempre davanti, ma disparve dal campo fuggendo con 
soli duecento cavalli in, Germania ; d onde pubblicò 
che presto ritornerebbe con provvisione di denari. 
Nessuno ci credelte, e l’esercito si sciolse. Tal fine si 
ebbe il movimento di Cesare. Però non v’ha dubbio 
che, se invece d’indugiarsi sotto il Castello di Asola, 
ei fosse marciato direllamente sopra Milano, -mancan- 
do agli Svizzeri del Pietra il-tempo necessario da en- 
trare in città, avrebbe d’un colpo rovesciata la con- 
quista dei Francesi, e questi espulsi dall’ Italia. 

Dileguatasi la tempesta, le truppe Veneziane e Fran- 
æsi tornano a campo sotto Brescia, il cui presidio stre- 
mato ormai di genti e di viveri capitolò la resa della 
Piazza a condizione di uscirne cogli onori di guerra e 
con tulto il bagaglio. Brescia ai 26 Maggio del 1546 
riparava di nuovo dopo acerbissime vicende all'ombra 
di S. Marco. l 

Or ai Veneziani non restava da espugnare che Ve- 
rona, dove aveano sicurissimo ricetto i fuorusciti, e le 
reliquie imperiali. Io tacerò la serie degli scontri so- 

TOM. ili. 22 
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stenuti nella reciproca offesa e difesa dagli assedianti ed 
assediati, i patimenti del contado manomesso e trave 
gliato da entrambo gli eserciti, la malavoglia del Lo- 
trecco, le angustie del Veneto Senato, e la interruzione 
dell’assedio per un falso allarme di Svizzeri, che si di- 
cevano in viaggio verso la Lombardia, ma che mai non 
si mossero dai lor monti. Dirò invece che il Lotreceo, 
anche smentito quell’ allarme, non volle co’ suoi rimel- 
tersi a campo sotto le mura di Verona. Sapendo che a 
quei giorni i due Monarchi di Spagna e di Francia 
convenuti nella città di Noyon per negoziare la pace 
fra quei due Stati, doveano altresi proporre un accor- 
do da finire le vertenze di Massimiliano con la Repub- 
blica, volle prima spillare il concetto e l’esito di quelle 
pratiche. 

Or dunque, quanto al caso nostro, si venne a sape- 
re essersi dai due Re statuito in Noyon, che se i Fran- 
cesi e Veneziani non pigliassero Verona entro due 
mesi, tempo concesso a Cesare. per aderire alla paee 
di Noyon, Cesare la cedcsse spontaneamente alla Re 
pubblica per il compenso di 200,000 ducati; che a 
Cesare rimanessero Riva di Trento, Roceredo e la 
Terra di Gradisca; che ogoi questione per confini tra 
le due parti si rimettesse nel lodo dei Re di Francia € 
di Spagna, ed infrattanto i Veneziani continuassero 2 
tenere le Castella di Cesare occupate nel corso della 
guerra. 

Nell’ incertezza che Cesare fosse o no per accellare 


di Venezia la pace di Noyon, i Veneziani pressavano il Lotreteo 


contro 
Verona. 


all'assedio di Verona per risparmiare alla Repubblici 
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eon la vittoria delle armi l’esborso di una somma, a 
cui mal bastava l’erario smunto da tanti dispendii per la 
guerra. Il Lotreceo, il quale d’ intelligenza col Re avreb- 
be voluto ridur Cesare coi consigli anzichè con il fer- 
ro, rifatavasi, protestando mancare le paghe a’ suqi 
seldali, e l’esercito Veneziano aver bisogno di rinforzi. 
la quel frangente il Senato dissimula le deppiezze del 
wo alleato, ed ansioso di liberarsi quanto prima dalla 
guerra eol riacquiste di Verona, invia al campo un’ ag- 
Gunta di 4000 fanti sotto Federigo Gonzaga, e eal 
mettere all’incanio in quella estrema necessità gli uf- 
fişi e i magistrati non men di Venezia, che di Terra- 
ferma racaita i dapari, con cui ismuovere il Lotreeco. 
Tolta ogni seusa ai ritardi, nè volendo Cesare pie- 
garsi agli accordi di Noyon, ripigliossi l’ assedio. Seb- 
bene nelle diverse fazioni l’intrepido Marc’ Antonio 
Colonna, generale di Cesare, restasse ferito in un pie- 
de, gli assediatori non riuscivano nell’intento. Con 
miglior ventina si aliargò l’assedio in bloceo, Per esso 


Stato 
infelice 
di Verona. 


le angherie, le taglie, le penurie dei viveri giunsero — 


all'estremo, poco sollievo recando alla eittà le vettova- 
glie spedite da Trento per l’ Adige. Il presidio Cesareo 
di Verona stracco ormai dai palimenti e senza paghe 
dava ogni giorno in querele ed in tumulti. 

Per il che nell'animo volubile di Cesare da cupidità 
ed il bisogno di denari prevalendo infine sull’odio na- 


turale contro i Francesi, e sugli antichi pensieri di Pe 


daminare 1’ Italia, designa Brusselles, come luogo, do- 
ve rivedare di conserva eon le altre Potenze gli ac- 
erdi di Neyon, rispetto alle sue vertenze colla Re- 
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pubblica. Il Trattato conchiuso a Brusselles it 4 Di- 


| 


cembre del 1546 riproduce l’antecedente di Noyon, 1 


ove ne eccettui alcune mende; per le quali, ammessa 
la cessione di Verona ai Veneziani, l’lesborso però si 
riduceva a 400,000 ducati da pagarsi a Cesare, metà 
dalla Francia, metà dalla Repubblica. A Cesare si la- 
sciavano, com’ erasi allora statuito, Ripa di Trento, 
Roveredo e Gradisca; e durante la tregua d’un anno 
e d’un mese, le differenze per confini si deciderebbero 
dal giudizio dei Re Cattolico e Cristianissimo. In qud- 
l’incontro i Veneti Oratori d'ordine del Senato avean 
chiesto instantemente la restituzione del passo di Bu- 
tistagno in Cadore, non che della rocca del Covalo in 
sul Brenta, luoghi sterili, di niuna utilità a Cesare; 
ma troppo opportuni ad effettuare correrie nel Venelo 
territorio con deplorabile incentivo a (turbazioni ed a 
scandali. 

Gli evenli incalzavano. Sul principiare dell’anno 
4547 il Vescovo Bernardo di Trento, Legato di Cesa- 
re, recavasi a Verona, dove, veduto il mal termine 
delle cose, e l’ammulinarsi dei soldati, si affrettò di 
consegnare la città nelle mani del Letrecco. Marc'Ao- 
tonio Colonna ne uscì colle milizie Cesaree, e dopo tre 


. giorni il Lotrecco trasmetteva le chiavi di Verona al 


Provveditore Andrea Gritti, che le ricevette in nome 
del Veneto Senato. Ei vi fece il suo ingresso alla testa 
di 400 uomini d'arme i più eletti, e .due migliaja di 
fanti. Per ogni dove sventolavano le insegne e le ban- 
diere di S. Marco tra le festive acclamazioni de’ Vero- 


bam 


nesi, cui non parve vero di essere finalmente emanei ` 
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pati dal giogo duro e svilente delle armi forastiere. 
Adempiuti gli ordini del suo Re, il Lotrecco si ritras- 
se con l’esercito nel Ducato di Milano, di cui teneva 
i governo, non senza ricchissimi doni e largizioni di 
onori da parte della Repubblica. 

Qua ebbe fine la famosa Lega di Cambrai, e la lun- 
ga crudel guerra originata da essa, per cui quanto 
sgue, quanti tesori si spendessero dai Principi della 
Cristianità, e che sorta di disastri desolassero pel corso 
di otto anni la Lombardia, la Marca Trivigiana ed il 
Friuli, la mia penna non bastò che a debolmente nar- 
rare, e solo in iscorcio. Ben aveva Venezia d’onde al- 
legrarsi, e di che andare superba, uscendo quasi inco- 
lume dalle traversie e dai rabbuffi di una tempesta, 
che minacciava di tutta ingojarla ; poichè, eccetto qual- 
ehe porzione dell’antieo dominio, seppe e potè conser- 
vare il buono ed il meglio delle sue Signorie in Ter- 
raferma. Ridotta in sui primi rovesci entro l’angustis- 
sima cerchia delle proprie lagune, e più volte rimasta 
sola in campo contro le forze assalitrici dell’ Europa, 
nei la vedemmo rialzarsi dalle cadute, rallargare il 
suo manto dacale e siedere di nuovo tra le Potenze 
Cristiane con in capo un’aureola di gloria imperitura. 
Mai quanto allora ebbero a risplendere ad onore della 
Repubblica il senno, la destrezza, la costanza del Ve- 
nelo Senato - nei maneggi diplomatici, la magnanimità 
Dei patrizi, il disinteresse ne’ cittadini , l’affezione nei 
sudditi prodighi per lei delle sostanze e della vita. 


# 
Fine della 
guerra di 
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Trionfo 
della Re- 
pubblica, — 


Essendosi chiuse le porte della guerra Cambraica, Il Prove: 
il Provveditore Andrea Gritti movendo dalla sua resi- pp 
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densa di Verona si feve a visitare, d'ordine del Senato, 
le Provincie rimaste sotto lo seetiro della Repubblica 
#l di là del Mincio, Crema, Bergamo e Brescia, al di 
qaa Vieenza, Rovigo, Feltre, Bellano, Padova, Treviso. 
ed Udine, spargendo ovunque benefizii, oå accordando 
utili provvisioni; e nel suo ritorno alla Capitale si eb- 
be l'onore di una magnifica sccoglienza: coneigsliché 
gli andassero incontro il Duge Leowardo Loredano oot 
tutta la Signoria, ed il popolo actaleandesi salta piar 
ra si effondesse verso lui nelle più vive espressioni di 
ossequio dd allegrezza. L’ secoglienaa fu degne di un 
uom, che coll’energia dei consigli , ed il valere ndie 
armi avea grandemente contribuito al risergimente 
della Repubblica. A 

Rese a Dio grazie solenni, e dispensate a poveri 
larghe elemosine, in Venezia si eontiuuatene le feste 
più giorni con regate pel. Canale, e con gallorie di 
faochi d’artifizio. Nè le Previncie cedettero il vanto 
alta eapitale. Dopechè numerose Deputazioni venete 
al eospetlo del Doge ebbero rinorato il giuramento di 
fedele sudditanza alla Repubbliea, anche qui le com 
trade risuomarone di canti, e sacre processioni si av- 
vicendavono coi sceniei spettacoli e le allegre cucagae. 

A perpetuare la menioria di un falto sì glorioso, 
qual era fl trionfo della Repubblica sopra la Lega di 
Cambrai, wi volle istituire una festa da eelebrarsi oppi 
anno ai 17 di Luglio, giorno nei fasti della Repeb 
blica di felice augurio, come quelto, in cui erui dal 
Gritti effettuata nel 1509 ta rivuperazione di Padova, 
principe fondamento ai posteriori smccoesi. E siecomt 
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ai 47 di Luglio cadeva secondo il Calendario la festa 
di Santa Marina, si deeretò che il Doge col suo au- 
guslo corteggio si recherebbe la mattina di quel gior- 
20 nei pealoni dorati alla chiesa di essa Santa per 
ascoltarvi la Messa e baciarvi la Pace. Tale delibera- 
zione diede a tutti nel genio; poichè la pazienza e la 
costanza, primarie virtù di santa Marina, imitate dai 
Veneziani durante ia guerra di Cambrai, li aveano con- 
detti alla vittoria sopra i loro nemici. Oltre a ciò in 
quala chiesa stava il sepolcrale monumento del Doge 
Michele Steno, sotto il cui governo Padova venne la 
prima volta in potere della. Repubblica, anzi al fianco 
del monumento se ne vedeano le chiavi ivi appese 
dopo la morte del Doge in segno di onorevole ricor- 
dansa. 

Non curante di ultimare gli accordi di Noyon, per Mia 
quanto Yenezia gliene facesse richiamo, l’ Imperatore saio 
Massimiliano si spassava alla caccia delle fiere nei din- Mamalia; 
torni di Linz. Era sua intenzione che l’esca a nuovi 
ineendii non si spegnesse del tutto: di qua i cavilli e 
i riterdi per tenere ia sospeso le vertenze; quand’ec- 
eo nel Gennajo del 4549 soprarrivargli la morte. In 
difette di prole mascolina lasciava dopo di sè due ni- 
poti, Carlo, già asceso sui trono di Spagna setto il no- 
me di Carlo 1, e Ferdinando, fratelli ed eredi in co- 
mune degli Stati di Casa d'Austria. 

Vacando per la morte di. Massimiliano la sedia del- Gara 
l'Impero, l’appena sepita rivalità ‘tra Francia ed Au- pine 
stria ridestossi più viva. Carlo. da una parte, il Re Mani a, 
Francesco I dall’ altra trassero innanzi per disputarsi FrancescoI 


per la coro- 
na di 
Germania.” 
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ad oltranza lo scettro d’ Alemagna. A qualunque dei 
due fosse toccato l Impero, ne seguia infallantemen- : 
te lo squilibrio dell’ Europa. La pace generale sts- 
va invece nella esclusione d’amdedue gli emuli. Al 


Cielo piacque altrimenti. Carlo, non ostante i maneggi 


Diverso at- 

teggiamen- 

to di Fran- 
cesco I, 
Venezia 
‘e Papa 
Leone X. 


Carlo V 
inclina alla 
Ven. Re- 

pubblica; 


e gli sforzi di Francesco la vinse sul rivale. Gli Blet- 
tori radunatisi in Francoforte ai 28 Giugnq del 4549 
l’aveano proclamato Imperatore con maggioranza di 
voti. D'allora rispetto alla Germania fu detto Carlo 7, 
per essere il quinto di questo nome nella serie degli 
Augusti Germanici. 

Mal dissimulava Francesco il dolore della sconfitta, 
e presentendo vicini i reclami di Carlo sul Ducato di 
Milano, come feudo imperiale, proponeva a Papa Leo- 
ne X ed al Veneto Senato di allearsi con lui in difesa 
dei reciprochi loro Stati in Italia. Venezia fu pronta 
all’ invito. Troppo la inquietavano le vertenze di No- 
yon ancora pendenti, ed il sospetto che Carlo erede 
dell’odio di Massimiliano contro la Repubblica non si 
asterrebbe dal travagliarne i dominii. Non così Papa 
Leone X. Inclinando con l'animo or. verso Carlo V, 
che potrebbe infrenare o sbrigliare in Germania l'ere- 
sia di Lutero, or verso Francesco, che gli. aveva pro- 
messo più ampli territorii pel lustro di Santa Sede, 0 
più efficace Signoria alla sua Casa de’ Medici, barcheg- 
giava intra due, indeciso a cui darsi; ma l'ora dell’ 
gire non era ancor giunta per alcuno. 

Spiaceva a Carlo la diffidenza de’ Veneziani, gran- 
de intoppo a’ suoi disegni su Milano; ed affettando di 
catlivarsene l’amicizia, apriva il 6 Settembre un o8- 
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gresso in Verona, affinchè vi si sbrigassero le finali 
vertenze della Lega Cambraica, dovute ma non volute 
espedire da Massimiliano conforme ai patti di Noyon. 


ma oi 
per 


Ognuno se ne prometteva un plenario aggiustamento; 


ma quando si venne al punto del restituirsi alla Re- 
pabblica le terre occupate, i Commissarii di Carlo si 
dichiararono a ciò senza mandato. Il Congresso andò in 
fumo. Ai lamenti del Re di Francia, che n’era l’ arbi- 
tro ed il garante, si rispose con promesse d'altro Con- 
gresso in Friuli, poi in Napoli, poi altrove, non mi- 
randosi che a lucrar, tempo secondo le vedute delia 
rersuzia Spagnuola. 

Intanto sull’ entrare dell’anno 41520 i due fratelli 
Carlo e Fgrdinando si spartirono l'eredità dell’ avo 
Massimiliano. All’ Areiduca Ferdinando toccarono in 
tal incontro l’Austria, la Stiria, la Carniola colle 
loro pertinenze, e l’anno dopo la Contea Principesca 
del Tirolo. Di qua ebbe origine lo smembramento 
della Casa d’Absburgo ne’ due rami Spagnuolo ed Au- 
strieco. Quello fa capo da Carlo, ch'era innanzi tutto 
Re di Spagna; questo da Ferdinando. Non andò molto 
the Ferdinando ingrandì la sua porzione coi regni di 
Boemia e d’ Ungheria, assunse il titolo di Re ide’ Ro- 
wani ad istanza della Germania Cattolica, e ri@aperò a 
Casa d'Austria la stessa corona imperiale per isponta- 
nea rinunzia del fratello Carlo V nel 4655. 

Aggiustate le faccende domestiche, Carlo sempre 
più accertatosi che l’irritare i Veneziani il dilunghe- 
rebbe dallo scopo, tronca ogni dilazione di Congresso. 
Per il che correndo il Maggio del 4524 i Veneti Ora- 


Divisione 
de li Stati . 
i 
d'Austria 
tra Carlo- 
Ferdinan- 
do. Fortune 
di Ferdi- 
nando. 


? 
Con 
£ 
Wormazia. 
Si assesta- 
no le ver- 
tenze tra 


Pace e Lega 
dei Principi 
ca 


Carlo vV. 


I Papi 
Adriano VI 
e Clemente 

VII. 


Seconda 


344 


Tutti questi Principi stimando sino allora meno pe- 
sante o nemica del giogo o dell’alleanza Francese Fal- 
ta Signoria di Carlo V, si consolavano coi popoli del 
lor nuovo destino. Venezia rimasta sola in sul campo, 
senza che più le giungesse d’oltr’Alpe nè un soldato, 
nè uno scudo Francese, dovette pensare ai casi suoi. 
L’onore e la fede eran salvi. Il resistere più avanti e 
da sola, la menava a rovina. Cesare le profferse e pace 
ed amicizia: ella l’accettò, e fu savia. In tal incontro 
aozi ottenne che anche l’Arciduca Ferdinando, i cui 
Stati confinavano coi Veneti, dal Lago di Garda all’ 
sonzo, nè si mostrava benevolo ai Veneziani, ratificas- 
se a scanso di litigii le decisioni di Wormazia ri- 
spetto ai confini. 

Ciò accadeva nel 1523, sedendo in Roma Papa 4- 
driano VI, santo uomo, il quale erasi accaloralo per 
la pace d’Italia, onde voltare le ire e le armi de Cri- 
stiani contro i Turchi vicini ad impadronirsi di Rodi. 
Regnò pochi mesi, inesaudito se non deriso. Nel De- 
cembre di quell’anno gli suecesse nella tiara Giulio 
de’ Medici sotto il nome di Papa Clemente VII. Mai le 
più giuste speranze si trovarono più acerbamente de- 
luse, come all’avvenimento di lui. Sagace d’ intelletto, 
abilissimo negli*affari, finch'era Ministro, recava in 
sul trono la dubbiezza nei consigli, le passioni di fa- 
miglia, la versatilità nelle esecuzioni, attirando SU di 
sè, su Roma, e sull'Italia funestissimi disastri. 

Col 4524 si apri la seconda campagna tra Francia 


cea l salita e P Impero. Invaniti del loro sopravvento in Kalia gli 


e l' Impero. 
Francesco I 


Imperiali aveano di qua fatta un’ irruzione sino 2 Mar- 
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siglia; ma ne faggirono respinti. Quindi il Re stesso 
Franeesco I incalzandoli alle spalle traversava il Ceni- 
sio, difilando per la via di Vercelli sopra Milano con 
quarantamila uomini. Milano si arrese senza sangue. 
i generali di Cesare andavano in volta sviliti e discor- 
di nel da farsi. Iovece di dar loro la caccia usando la 
vittoria, il malaccorto Francesco consuma due mesi 


sollo le mura di Pavia acremente difesa dallo Spa- . 


guuolo Antonio de Leyra. Intanto gl Imperiali rac- 
cozzaltisi d'ogni banda tolgono in mezzo ìi Re, co- 
strello ad ingaggiare la famosa battaglia del 28 Otto- 


rotto e pri- 
gioniero 
sotto Pavia. 


bae 4525, nella quale ferito e prigioniero de’ suoi ne- . 


miei vi perdette ogni cosa, tranne l’ onore. Lusingan- 
dosi di muovere Carlo a sensi generosi chiese di esse- 
re condotto alla corte di Madrid; e n’ebbe crudo di- 
singanno. Lo Sforza rientrò in Milano; ma i generali 
Cesarei liberi ormai d’ogni impaccio taglieggiando il 
paese senza divario tra sudditi ed amici sollecitavano 
Carlo ad afferrare l'assoluta sovranità dell’ Italia, umi- 
liando innanzi tulto la potenza del Papa. Quello pei 
Principi italiani era il momento, come instava la Re- 
pubblica, di unirsi in un volere, e d’istornare dal 
lor capo con le armi alla mano la imminente ser- 
viù. Non fu ascoltata, e caddero nel fallo di mesco- 
larsì invece in una congiura ordita da Girolamo Mo- 
rone Cancelliere dello Sforza. ]l disegno era di sva- 


liggiare ed uccidere in un giorno tutti gli Spagnuoli - 


si a Milano che a Napoli proclamando la indipendenza 
dell’Italia. La congiura scoperta pel tradimento di un 
complice peggiorò le condizioni dell’ Ilalia; conciossia- 
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ché per ordine venulo da Madrid si occupassero tatie 
le piazze del Dueato, tranne Cremona, ed il castello di 
Milano, ov’era la persona dello Sforza, o si ccstringesse 
il popolo di Milano a puare, suo malgrado, fedelià a 
Carlo V.. 
a POPER In aì evidente pericolo Venezia tanto si adoperò da 
promoveed mettere in piedi una Lega italica, che il Papa chiamò 


attua una 
Lega itali- Santa, rinforzata di poi dal Re Francesco I, quando 


Franci uscito di prigionia a prezzo d’incomportabili condi- 
` zioni ebbe dovuto consegnare a Carlo i suoi due f- 
gliuoli in pegno dell’ adempierle. | capitoli della Lega 
dicevano : si ristori lo Sforza nel Ducato di Milano, si 
redimano i figliuoli del Re, ¢ invada il regno di Napo- 
li, si caccino gl’ Imperiali dall’ Italia, se ne conservi 
l’ indipendenza (18 Maggio 4526). 
Mal esito -ÅA me non ispelta di deseriverė i fieri casi e le 
rho Lega complicate vicende di questa terza guerra combattuta 
all'Italia. per tre anni tra Carlo e la Lega Santa. Mi basterà di 
| aoeennare che il Veneto Senato, per quanto stette in 
lui, non risparmiò né oro, nè sangue a propulsare dal- 
F Italia il servaggio di Cesare, acquistando nel regno 
di Napoli le piazze marittime della Puglia; nè si ritras- 
se dalla lotta, se non quando nel volgersi dell’anno 
4529 i più potenti colleghi, cioò Roma e Francia, es- 
sendosi acconciati col nemico, la Repubblica si vide 
ridotta alla sola ed impotente compagnia dei Duchi Al- 
fonso di Ferrara e Francesee Maria Sforza, altesochè a 
nulla giovasse Firenze tumultuante ; e Genova alienatasi 
dalla Lega per opera del suo celebre ammiraglio Andrea 
Doria facesse parte da sè col consenso di Carlo. 
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A dir vero, nessuno de’ Principi Italiani ebbe a pa- 
tire nel corso della guerra tanti danni e sciagure, 
quante Papa Clemente VII. Egli due volte prigioniero, 
e bistrattato la persona or da Spagnuoli ed ora da Te- 
deschi, da cui a mala pena fuggi travestito da mercan- 
le: Roma saccheggiata sotto i suoi occhi or da quelli, 
or da questi, e con tal furia di massacri, di sacrileghe 


ogie e di laidezze, che nulla di simile si riscontra 


nelle irruzioni de’ Barbari; i nipoti di lui Ippolito ed 
Alessandro sbalzati dalla signoria di Firenze, e le Ter- 
re di Cervia e Ravenna disertate dal suo al dominio 
de’ Veneziani. Non era quindi meraviglia che Clemen- 
le non difeso a tempo dai colleghi, o da essi stessi 
danneggiato disperando della Lega si riconciliasse, in 
onta a tanti obbrobrii sofferti, con l’imperatore Carlo V, 
che nei colloquii di Barcellona (24 Giugno 4 529) gli pro- 
metteva di combattere gli eretici in Germania, ricupe- 
rare alla Chiesa le sue Terre, eccetto Parma e Piacenza, 
restituire gli esuli nipoti nella Signoria di Firenze, e di 
resciadere da Ferrara per lui Modena, Reggio e Rubiera. 

Nessuno de’ Collegati osò querelarsi del Papa; ma a 
letta ragione Venezia e Firenze, i Duchi Sforza ed Al- 
fso levarono la voce contro il disonesto procedere 
del Re Cristianissimo, che a loro insaputa, anzi a prez- 
20 del loro abbandono avesse poc'anzi conchiuse in 
Cambrai la pace con Carlo V, pattuendo che pel ri- 
tatio dei due figliuoli gli pagherebbe un milione di 
seudi, e rinunzierebbe per sempre a qualunque ra- 
gione sul regno di Napoli, nel Ducato di Milano, nella 
Contea d'Asti e nello Stato di Genova. 
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Abbattuta la Lega pel distacco dei due più formi- 
dabili attori, Carlo parte da Madrid e naviga verso 
l’Italia per recarsi a Bologna, dove di già lo aspettava 


I 


Papa Clemente VII per conferirgli la investitura di Na- E 


poli e Ja corona dell’ Impero, com’ erasi statuito nei 
collequii di Barcellona. Carlo ‘vi fece il suo ingresso 
nel Novembre di quell’anno con una magnificenza di 
pompe mai più vedute. 

Dalle feste si passò bentosto alle negoziazioni, onde 
mettere in assetto le bisogne Milanesi, Fiorentine, Ve- 
neziane e Ferraresi. Lo Sforza, riebbe il Ducato di Mila- 
no; ma come vassallo dell’ Impero ed a durissime con- 
dizioni; Firenze fu invilala a decidersi tra o la guerra 
o la Signoria dei Mediei: prescelse la guerra, e tosto un 
esercito Imperiale sotto il comando del Principe d'O- 
tange marciò a domare una magnanima resistenza. 
Col rendere al Papa Cervia e Ravenna, ed a Carlo 
le piazze marittime della Puglia, i Veneziani non pe- 
narono ad aver pace senza nè danno, nè vergogna; 
conciossiachè rimanessero intatti alla Repubblica i pos- 
sessi che aveva dopo la guerra di Cambrai, e sui quali 
Carlo le riconobbe di nuovo piena e libera giurisdi- 
zione secondo i capitoli di Wormazia. Tra il Papa ed il 
Duca di Ferrara inconciliabili si ammise per la solu- 
zione del litigio il laudo di Cesare nel più prossimo 
avvenire. 

Intanto ai 22 Febbrajo del 4580 Carlo riceveva in 
Bologna dalle mani del Papa la corona di ferro, ossia 
del Regno d’Italia, e poco appresso la corona d’oro, 
ossia dell’ Impero. Carlo V fu l’ultimo Imperatore Ger- 
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manico, che i Papi incoronassero. Nell’ Agosto susse- 
guenle anche la libertà di Firenze spirò sui campi di 
Gavignana percossa a morte nel suo più intrepido di- 
fensore Francesco Ferruccio. Indi Alessandro de’ Me- 
dici, abrogata in Firenze ogni ‘reliquia di governo a 
popolo, v’ iniziò, suo primo Duce, il principato all’om- 
bra delle armi imperiali. La contentezza di tal trionfo 
non fu per Papa Clemente VII scevra di assenzio, at- 
lesochė nel laudo di Cesare uscito allora Modena, Reg- 
gìo e Rubiera, ambite dal Papa, si aggiudieassero ad 
Alfonso contro ogni sua aspettazione. 

A peggiorare i destini dell’Italia si aggiunse che 
nel 4635 finiva di vivere Francesco II Maria Sforza, 
senza lasciar prole. Estintasi in lui la linea legittima 
degli Sforza, la Lombardia, feudo vacante, ricadde al- 
l'Imperatore, che spogliandone l’Impero se l’appropriò, 
e la trasmise ai Re Spagnuoli suoi successori, quale 
Provineia Spagnuola (4). Da quel punto la Signoria Ce- 
sareo-Spagnuola pesò senza contrasto per 470 anni su 
tuila la penisola, i cui Stati, tranne Venezia, gli erano 
sudditi o ligi; nè il Papa stesso ne andò esente, co- 
strelto benchè a malincuore di sobbarcarsi a quel gio- 
go, che i suoi predecessori sino dal tempo di Federico 
Il si erano adoperati a rimuovere da sè e dall’ Italia. 


(1) Filippo II, unico figlio di Carlo V ebbe la investitura del 
Milanese nel 1538, la corona di Napoli nel 1554, quindi la sovra- 


nità dei Paesi Bassi e la corona di Spagna co' suoi possedimenti 
dell'America. 


TOM, 111. 23 
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Caro IV. 
Dal 1532 al 4686. 


Nuove condizioni della Ven. Repubblica — Declinazione della 
sua potenza — Î Sette Comuni non partecipano alle guerre suc- 
cessive di Terraferma sino al 1795 — Motivi del loro intervento 
nelle passate — Subentrano i travagli della difesa del confine verse 
il Tirolo — Mutamenti avvenuti dopo la guerra Cambraica intorno 
al loro Distretto — Da chi e d'onde spezialmente movessero le tur- 
bazioni del Confine dopo la guerra Cambraica — Discipline del Ve- 
neto Senato per la tutela del Confine —- Attacchi provenienti dai 
Siguori di Beseno, divo e del Contune di Geigno — Breve rag- 
guaglio di questi attacchi — Congresso di Commissarii Veneti ed 
Austriaci in Trento. — Sentenza Tridentina nell'anno 1535.— Co- 
imincia una seconda guerra al Confine — Attacchi intrapresi dal 
Comune di Levico — La Repubblica deputa it Co. Francesco Cal- 
dogno alla custodia e difesa delle ragioni del Confine con le ca- 
rica d' Ispettore — Fazioni del Conte Caldogno contro il Co- 
mune di Levico, ed i Signori di Beseno e d' Ivano — Aneddoti 
delle costoro tirannie, loro carattere e pretensioni — Tl Co. Cal- 
dogno eletto Zrovveditore al Confine, a. 1600 —. Trattative di ac- 
cordo conchiuse in Vicenza, e rifiutate dal Signor di Beseno — 
Congresso di Commissarii Veneti ed Austriaci in Roveredo — Sen- 
tenza Roveretana, a. 1605 — Esame di essa — Morte del Co. Fran- 
cesco Caldogno nel 1608 — Gli succede nella carica di Provvedi- 
tore al Confine il Co. dott. Francesco Caldogno, suo nipote — 
Progetto del defunto Co. Caldogno d'istituire una milizia ne' Sette 
Comuni. — Opinioni e sentimenti diversi destati ne' Sette Comuni 
del progetto.—Accordi col Capitano di Vicenza, ed accettazione del 
progetto. — Esecuzione dello stesso per opera del nipote Dott. Fran- 
cesco Caldogno — Sue imprese e meriti ne' Sette Comuni — Dis- 
pensa delle armi — Ordinamento della Milizia — Guerra della Re- 
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pubblica per la successione di Mantova, a. 1628 — La pestilenza ne' 
Sette Comuni negli anni 1631, 1636 — Rappresentazione di Mi- 
steri nella villa di Galio. 


La matazione dei destini del bel paese a tango du- 

ratura davea naturalmente alterare le parti fin qui so- 
sienute dalla Repubblica. Affitta nell'interno da quasi 
trent'anni di guerre, scema di Stati in Levante e in 
Terraferma, deve per soprappiù il diffalcato dominio 
trovavasi tra fe morse della Spagna a ponente, dell’Au- 
stria a settentrione, è d’uopo ch’ella informi ad altro 
oggelto la sua politica, e tracci altra direzione a’ suoi 
consigli. Addio ormai al vezzeggiato disegno di supre- 
mazia nella Penisola, addio alle magnanime imprese 
per ta indipendenza di tei dallo strantero. Le sue armi 
inuguali dovranno di rado usarsi in Terraferma, e ta 
prudenza del Senato dovrà sempre vegliare perchè non 
le si trafigga in seno l’antica libertà, e si preservi da 
insidiesi usurpi il residuo patrimonio (t). 


(1) Serie dei Dogi di Venezia dal 1539 sl 1636. 


Fetro Lando ..... dal 19 Gennajo 1539 al 1545, 3 Novemb. 
Francesco Donato. . . dal 14 Nov. 1545 al 1553, 23 Maggio 
Merc'Antonio Trevisan dal 3 Giugno 1553 al 1554, 17 Maggio 
Francesco Venier ... dall'ii Giugno 1554 al 1556, 2 Giugno 
Lorenzo Priuli . . . . dal? Giugno 4556 al 1559, 17 Agosto 
Gisolemo Priuli. . . . dal 7 Settembre 1659 al 1567, 4 Novemb. 
Pietro Loredano . . . . dal 27 Novembre 1567 al 1570, 3 Maggio 
Alvise Mocenigo ... dall'ii Maggio 1570 al 1577, 3 Giugno 
Sebastiano Venier .. dall'i1 Giugno 1577 al 1578, 3 Marzo 
Nicolò da Ponte. . . . dal 18 Marzo 1578 al 1585,29 Luglio 
Pasqual Cicogna. . . . dal 18 Agosto 1585 al 1595, 2 Aprile 
Marino Grimani. . . . dal 26 Aprile 1595 al 1605, 25 Decemb. 


Li 


Nuove con- 
dizioni 
della Re- 
popia 
uova poli- 

tica. 


Scadimen- 
to dello 
stato marit- 
timo. 


352 


L'utile e la gloria di Venezia, diceva Girolamo 
Priuli ne’ suoi Diarii, le vennero dalla navigazione e 
dai traffichi. La odierna floridezza di lei, cui tanto am- 
mirano ed invidiano le nazioni d’ Europa, si fonda pri- 
mamente e naturalmente nello stato marittimo. Nata 
e cresciuta sulle acque, sposa del mare, a cui ogo’an- 
no il Doge la rimarita col mistico anello (i), è d'uopo 
che Venezia non si divaghi da lui troppo entro ter- 
ra; ove lo stalo marittimo avesse a scascinarsi, od a 
restringersi, la navigazione di conseguenza scemando, 
spostandosi od arenandosi il commercio, avverrà che 
una specie di marasmo consumi in pochi anni ie sue 
attraenti fattezze, e la Repubblica si annulli. Coteste 
sentenze espresse dal Priuli, allorquando un’ ansia di 
malauguroso avvenire si apprese agli animi per la per- 
dita fatta di recente di Stalimene e di Lepanto, non 


Leonardo Donato . . . dal 10 Gennajo 1606 al 1612 16 Luglio 
Marc'Antonio Memmo . dal 22 Luglio 1612 al 1615, 31 Ottobre 


Giovanni Bembo. . . . dal 2 Dicembre 1615 al 1618, 18 Marzo 
Nicolò Donato. . ... dal 5 Aprile 1618 al 1619, 9 Maggio 
Antonio Priuli. . . .. dal 18 Maggio 1618 al 1623, 13 Agosto 


Francesco Contarini . dal 18 Settembre:1623 al 1524, 12 Decemb. 
Giovanni Cornaro . . . dal 4 Gennajo 1625 al 1629, 23 Decemb. 
Nicolò Contarini. . . . dal 18 Gennajo 1630 al 1631, 1.° Aprile 
Francesco Erizzo . . . dal 10 Aprile 1631 al 1646, 3 Gennsjo. 

‘ (4) Si allude alla Festa Veneziana del giorno dell'Ascensione, 
nella quale il Doge montato sul Bucintoro col séguito della Si- 
gnoria, di molti Senatori e di quasi tutto il Maggior Consiglio si 
recava al Lido, per isposare il mare, gettandovi in segno delle 
nozze l'anello benedetto dal Vescovo. Tn quell’atto ei pronunciava 
in latino queste parole; mare, noi ti sposiamo in segno del no- 
stro vero e perpetuo dominio. 
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che di Modone e Corone in Morea (1508) si andava- 
no spietatamente avverando nel secolo sestodecimo 
sotto il malefico influsso di cause diverse e ineluttabili. 

La via marittima alle Indie Orientali pel Capo di 
Buona Speranza scoperta e battuta dai Portoghesi atti- 
ra a Lisbona le spezierie e le merci, che prima capi- 
tavano a Venezia dai porti dell’ Egitto, della Siria e di 
Costantinopoli; e da Lisbona si smaltiscono nel resto 
dell’ Europa ad un prezzo d’un quarto più basso, che 
non si polesse da’ Veneziani, costretti a comperarle di 
seconda mano dai Turchi o dal Soldano di Egillo; 
mentre i Portoghesi le caricavano sul luogo; sicchè i 
compratori disertarono da Venezia a Lisbona (1540). 
Poco appresso Selim I, imperatore de’ Turchi distrug- 
ge la dinastia de’ Mammelucchi, slati semprs favore- 
voli a Venezia, riducendo in provincia ottomana in- 
sieme con l’Egitto le annesse dipendenze d’ Arabia, 
Soria e Palestina (4546). D’ allora le franchigie go- 
dute in quei porti dalle navi veneziane male in prima 
si reggono, e più tardi si cassano per inlero ; accordan- 
dosi alle Inglesi od Olandesi facoltà di libero traffico 
in tutto il Levante; d’onde difficoltato lo spaccio delle 
venete manifatture nell'Asia, e sminuito il consumo 
delle asiatiche nei veneti magazzini. Intanto Solimano 
il Magnifico, successore di Selimo, avido di conquiste 
e di gloria, toltisi dinanzi i due baluardi della Cristia- 
nità Rodi e Belgrado (4524), sommette per terra 
l’ Ungheria (4526), e stringe Vienna d’assedio (1529), 
scampata dall’eccidio per la penuria di viveri nel cam- 
po Turchesco; indi prorompe sul mare contro i domi- 
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nii Veneziani (4537). La guerra preceduta dall’ arre- 
sto de’ veneti mercanti contro la fede pubblica, e dalla 
confisca dei loro averi in tutta la Turchia provoca ia 
indignazione della Repubblica, che eroicamente si di- 
batte da sola contro Solimano per tre anni; né calò 
alla pace (4540), se non quando, esauste le forze, e 
dissangualo l’erario dai continui armamenti non potea 
che per quella tornare più tardi alle riscosse. Ma quella 
pace le costò cara; conciossiachè dovesse abbandonare 
al Turco le piazze di Romania e Malvasia nella Morea 
e molte isole dell’Areipelago, pertinenti a venete fami- 
glie; dove, cessata per ciò l’ opportunità, si vedeano 
minorare gli approdi dei navigli mercantili. Tattavia 
rimanendo a Venezia le isole di Candia e di Cipro, le 
Jonie e alcune parti della Morea, in trent'anni di 
tregua’ il veneto commercio vi si rayviva, e riprospe- 
ra: quand’ ecco Selimo lZ volere per sè.la riesa isola 
di Cipro; la cui invano contrastata ed amarissima per- 
dita aliena dai traffichi gran parte di Patrizi, che inve- 
stono il lor denaro in possessi di Terraferma (4570). 
Tarde e malfide si levano alla vendetta di Venezia le 
armi de’ Cristiani; nè la loro stessa vittoria nelle acque 
di Lepanto recò alcun frutto alla Repubblica (4574), 
poichè, se le ebbe concordi nell’ivi distraggere la 
flotta Turchesea, le provò sorde all’invito di ritorre 
al Taroa la preda delle venete provincie. Quel frastuo- 
no.di effimero trionfo finì per Venezia nelle necessità 
di altra pace (46578). Per tali disastri il commercio 
marittimo ritirandosi dall'alto Levante, dove in difetto 
di traffichi si abelirano i Consolati di Bairut, Aleppo, 


355 
Cipro ed Alessandria, si riduce a vivere nel basse 
Levante, e della scala di Spalatro (41594) nel galfo 
Adriatico, quivi medesimo turbato dalle piratarie de- 


gli Uscocchi ; motivo alla malconcia Repubblica di ve- . 


nire alle armi in Terraferma coniro l’Arciduca d’Au- 
stria Ferdinando (4645), che soffiava in quel fuoco. 
Delle roviae dello Stato marittime in oriente dovea 
non poco risentirsi lo Stato terrestre a ponente, essen- 
do le sorti dell’ uno strettamente legate a quelle del- 


Scadimento 
dello Stato 
terrestre. 


l'altro, Oltrediché qui pure i gnai abbondavano: qui . 


pure alla cessione d’importanti territorii erasi acco- 
dato dove l’arenamento, dove l’alterazione dei traffi- 
ehi. Fin dal primo irrompere della guerra Cambraica, 
bgona parte di mercanti forastieri, eni l’aria di Marte 
fa male, eransi sviati dalla piazza di Venezia ad altre 
d'Europa. Di poi le venete Galee del Mercato si videro 
interdetto il viaggio alle Fiaudre dall’avara gelosia di 
Ferdinando d'Aragona ; nè più, perdute le Puglie, po- 
terono veleggiare col carico di derrate napolitane ai 
porti della Spagna, pd a quelli dell’Africa alla Spagna 
soggetti. All’inconiro Spagna e Portogallo, Francia, 
laghilterra ed Olapda, salite ormai al grado di Poten- 
se marittime carreano a caccia di lucro liberamente 
que’ mari, dove poe’anzìi non vi solea sventolare che la 
bandiera di S. Mareo. Nell’ Italia medesima, oltre lan- 
tica Genova, sorsero a rivaleggiare con Venezia i porti 
d'Ancona e di Livorno, quello accarezzato dai Papi, 
questo favorito dai Prineipi di Toscana; sicchè d’ in» 
latto non rimaneva a Venezia che il commercio oltra- 
montato per le vie delle Alpi, ond'era accerchiata la 
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Terraferma: commercio florido, se si vuole, alla Pon- a 
teba, discreto a Primolano, estenuato in sull’Adige. . 
Si aggiungano ora le insidie e le male voglie de’ suoi 
potenti vicini: degli Spagnuoli in prima, il cui amba- 
sciadore Bedmar residente in Venezia manipolando una 
congiura fomentata da’ suoi connazionali, il Vicerè di 
Napoli ed il Governatore di Milano, poco mancò che 
non estinguesse nel 4648 la Repubblica col mettere a 
fuoco ed a sangue P innocente Venezia; poi. de’ Cesari 
alemanni, che non sapeano dimenticarsi essere stati 
un tempo Vicarii dell’ Impero i Carraresi io Padova, i 
Caminesi in Treviso, gli Scaligeri a Verona. 

Li esistenza Se ciò non ostante la nuova Cartagine dell’ Adriatico 

Reala POD cadde così presto, e solo peri sul finire del deci- 

epubblica 

si protrae. m’ottavo secolo per vile tradimento d’alcuni ingrati 

E perchè suoi figli, nessuno niegherà grande essere stata la sa- 
pienza de’ suoi ordinamenti civili, incredibile la vigi- 
lanza del Senato, favolosa ia vena di sue naturali e 
industriali ricchezze, prepotente l'efficacia di amore di 
patria nel personale eroismo; avendo potuto sfidare 
per altri due secoli oltre l’esterne nimicizie, i mali 
inerenti allo sfacimento del suo navilio, al disesto dei 
traffichi, alla diserzione del popolo dalle spedizioni 
mariWime, al conflitto di ‘opposti interessi, all'uso delle 
armi più forestiere che proprie (1), ed alla corrutela 


(1) Sotto questo nome qui accenniamo specialmente le milizie 
paesane, 0, se più piace, nazionali dette comunemente Ie Cerne, 
dal cernire che si faceva tra gli arrolandi i più adatti alle armi. 
La Repubblica fu la prima ad istituire in Italia siffatta milizia 
nel 1507. Peccato che poi ne trascurasse l'uso e le discipline, non 
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de’ costumi, dopochè la vita agitata, procacciante e bel- 
ligera del Nobile negoziante ebbe ceduto il luogo alla 
inoperosa e timida, per non dire vigliacca, del Nobile 
possidente. 

Così stando le cose della. Veneta Repubblica, nel 
nuovo assestamento dell’ Italia, vediamo com’esse cam- 
mipassero ne' Sette Comuni. i 

Una sola volta i Sette Comuni ebbero a pigliare le 
armi dnrante la guerra, che la Veneta Repubblica so- 
stenne con magnanimo ardire contro |’ Imperatore Car- 

lo V. E fu nell’anno 4 526, allorquando Giorgio Frund- 
sberg capitano dei Tirolo, fatta in Trento una chiamata 


I Sette Co- 


di Tedeschi, la più parte Luterani o masnadieri, si ap- | 


pareechiava di scendere di là in italia. Roma era la 
città, del eni saccheggio lo Frundsberg allettava, ed 
acuiva le voglie scellerate de’ suoi ognora crescenti se- 
guaci, vantandosi di portar seco capestri di seta ed 
uno di oro’ per istrangolare i Cardinali e l’ultimo dei 
Papi. Siccome correa voce ch’ei fosse per irrompere 
pell'agro Vicentino valicando la montagna de’ Sette 
Comuni, il paese d’ordine del Senato si mise tutto in 
sull’armi, si abbarrarono i passi; ed i nobili Vicentini, 
che temevano l’accostarsi a Vicenza di quella ribalda- 
glia aecorsero celeremente con rinforzi di Cerne ai 
piedi dell’ Alpe. Per buona sorte la stagione di già in- 
oltrata, e quell’ intoppo da vincere in sulle prime mos- 
se decisero l’ impaziente Giorgio Frundsberg a pren- 


recandovi alcuno di quei miglioramenti, co’ quali avea per es. per- 
fezionata l'arma propria degli artiglieri. Ci toccherà di parlarne 
altrove. 


Loro conte- 
, gno nelle 
guerre 
successive 
di Terra- 
ferma sino 
all'a. 1795. 
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dere di tralto la via più. spedita di Salò, d'onde en- 
trando senza impedimenti nel Milanese, quivi si con- 
giunse colle truppe imperiali del Connestabdile di Bor- 
bone, suo infame collega in quella impresa iniguissima. 

Allo scomparire di quel nembo i Sette Camani de- 
posero le armi; nè d'allora innanzi sino agli pitimi 
due anni, che precedettero la caduta della veneziana 
Repubbliea, cioè sino al 4798, poi li vediamo perteci- 
pare alle guerre di Lei contro esterne potenze. Ciò non 
si reputi a manco di valore o di devozione ne’ nostri 
popoli verso il loro Principe; ma al diverso contegno 
che la Repubblica assunse in virtà delle nuove condi- 
zioni a lei fatte dalla pace di Bologna; la quale avea 
di fondo in colmo mutati i destini dell’ Italia. Volendo 
e dovendo unicamente provvedere alla conservazione 
e salute del dominio rimastole in Terraferma la Re- 
pubblica si guardò con ogni studio dall’ ingerirsi più 
oltre nelle ostilità ben presto riappiccalesi tra i due 
nimicissimi Monarchi Francesco I e Carlo V, chiuse 
finalmente nel 4558 con la pace di Cambresis. Invece 
tutti i suoi sforzi furono giustamente rivolti, benchè 
la fortuna li avversasse, a propulsare da’ suoi pos- 
sedimenti nel Levante, cioé in Dalmazia, in Albania, 
nell’ Epiro, nella Morea, nell’ isole Jopje e dell’ Arcipe- 
lago le invasioni dei Turchi. Onde ayvenne che solo 
dusg altre volte circostanze imperiose la obbligassero a 
combattere nei campi di Terraferma : la prima nel 41615 
contro i Principi dell’Austria, perchè da essi riceveva- 
no appoggio e favore gli Uscocchi, gente ladra e fero- 
ce, i quali sbucando dal nido di Segna in Croazia in- 
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festavano da più anni colle loro piraterie il golfo Adria- 
tico; la seconda nel 4628 nell’agro Mantovano. Quivi 
la trasse la sua adesione al Duca di Rethel protetto 
dalla Francia a fronte dell’ Imperatore d’ Alemagna Fer- 
dinando Ill: ambo i quali pretendevano alla suceessio» 
ne del Dueato di Mantova, vacante per la morte di Vin- 
cenzo II dei Gonzaga, ultimo di quella stirpe eredita- 
ria, giovando più presto alla sicurezza di Venezia P’ a- 
ver vieino un Principe forestiero di breve territorio, 
che non un potente Imperatore, a cui obbedivano gli 
estesi dominii di Casa d’Austria. Or bene: nel tempo 
altresì di queste due guerre non nacque occasione, 
per eui i Sette Comuni isspugnassero le armi, sendo- 
chè i nemiei non avessero esteggiato la montagna con 
lsforzarne gli accessi, eome in passato, quando le loro 
schiere la lempestarono in snl colmo, ed ai fianchi. 

Il dovere dei Sette Comuni istava unicamente nel 
difendere la montagna dagli attacchi esterni sempre e 
dovunque, e a ciò non mancarono mai. Ben sapeano 
che in esso dimorave la principale cagione delle anti- 
che libertà, e il godimento delle franchigie a tal prez. 
æ lor concesse ab antico, e rieonfermate ogni volta 
dalle suecessive dominazioni. Ma da quel dovere ram- 
pollava altresi nei nastri popeli l’inalienabile diritto 
di nea essere chiamati a servigio di guerra fuori del 
proprio cireondario. 

Quiadi è che a datare dalla loro dedizione al Ve- 
neto dominio nell’anno 4404, e venendo innanzi sino 
all'anno 4795, is cui la rivoluzione Francese versò 
dalle Alpi le sue prime seiatilje, la ingerenza militare 
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del nostro popolo non si rinviene la prima volta che 
nella guerra della Repubblica contro Filippo Maria Vi- 
sconti, onde derivò la cattura di Marsilio da Carrara 
in Val d’Astico (1486), ma poi cresce nella Retico- 
Austriaca contro l’Arciduca Sigismondo (4 48.7), si di- 
stingue in quella contro P Imperatore Massimiliano 
(4508), e risplende nella Cambraica, sì contro di lu, 
che i suoi confederati di Francia e di Spagna (4 509-17), 
od i suoi Capitani di ventura, qual fu Cristoforo Ca- 
leppino (454 4). Chi pertanto ponga mente alla politi- 
ca condizione de’ Sette Comuni, alla loro geografica 
postura, ai casi fortuiti del menarsi la guerra più in 
questo, che in quel sito, e confronti le fazioni del no- 
stro con quelle di altri paesi della Veneta Terraferma, 
tenendo ragione dei reciprochi territorii, e del nume- 
ro degli abitanti, non le troverà forse così scarse, quali 
parrebbero a prima vista; e certo confesserà singolare 
essere stata la testimonianza del loro coraggio e del 
loro affetto alla Repubblica. 

Che se nel periodo delle guerre, onde dopo la pace 
di Bologna l’Imperatore de’ Turchi strinse- più dap- 
presso ed afflisse la Repubblica ne’ suoi dominii del 
Levante, nessuna compagnia de’ nostri alpigiani montò 
le Veneziane galee per ivi combattere il nemico, i 
Sette Comuni non si rifiutarono nè ai sussidii di da- 
naro, nè alla contribuzione di galeotti, sebbene il pri- 
vilegio ne li esentasse: nè si vuole dimenticare, che 
appunto in questo tempo versavano essi pure in conti- 
nui travagli per respingere da sè le astuzie, le mole- 
stie e gli attacchi dei confinanti Tirolesi, nel che si 
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mesceva con la loro la causa non meno importante 
della città di Vicenza; e del Serenissimo Dominio. 

A conoscere l’origine, lo sviluppo e gli effetli di 
quelle turbazioni, colle quali si collega e si esplica in 
gran parte la storia del nostro paese dalla*guerra Cam- 
braica in avanti, fa d'uopo ch'io qui accenni qual fos- 
se lo stato dei Sette Comuni al finire di quella, e che 
eosa accadato nei dintorni del loro Distretto. 

Certo F abbandono per quasi otto anni de’ consueti 
lavori, le avarie del commercio, il sopraccarico dei debiti, 
lo stagnamento delle industrie, lo sbando e la depreda- 
zione degli animali, la vedovanza delle famiglie per i 
morti io battaglia, o gl’invalidi dalle ferite, e quindi 
la penuria del vivere aveano immiserito e contristato 
la montagna; mali però in breve medicabili stante la 
frugalità dei cibi, i semplici costumi, l’amore alla fa- 
tica, le riaperte e sicure communicazioni coi mercati 
del piano, la castità dei letti maritali. Ma, quel ch'era 
peggio, fuori del Distretto, e piucchè altrove a ponen- 
te ed a tramontana di esso verso la Contea del Tirolo, 
la guerra vi avea importati mutamenti, o seminato mo- 
tivi di lunghe e penosissime inquietudini. Facciamone 
la rassegna. 

La Comunità di Folgaria invasa nel 4509 dalle 
armi Cesaree erasi data l’anno dopo a Massimiliano, 
che benignamente le concesse i medesimi privilegi, di 
cui aveva goduto sotto il Veneto Vicario (1); e sin 
d’allora insieme colle ville di Terragnolo, Val Arsa e 


(1) Vedi indietro a pag. 35-37. 
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Trembeleno la si acchiuse nel circolo di Roveredo. 
Tutte queste ville poi, che per la loro giacitura sal 
declivio dell'Adige sí consideravano ed erano membri 
del territorio Atesino, vennero con esso formalmente 
cedute dalla Repubblica all’ Imperatore Massimiliano 
nella pace di Brusselles del 1517. Ciò non bastando 
a Folgaria, i suoi Deputati si recavano nel 41520 in 
Roveredo alla presenza di Carlo V per giurar fedeltà 
sì a lui, che all’Arciduca Ferdinando, al quale erasi tra- 
smessa la Contea del Tirolo. Comunque per tal cessio- 
ne i sudditi Cesarei guadagnassero terreno verso la 
frontiera di Vicenza e dei Sette Comuni, né il danno, 
nè il pericolo passavano la misura, e stava per loro il 
buon diritto (5). Il male e la mala pasqua seguirono 
poco appresso. Égli è da avvertire che nella pace eon- 
chiusa in Bologna nel 4529 tra Carlo V e la Repeb- 
blica erasi statuito con espresso consentimento del- 
l’Arciduca Ferdinando, che rispetto al confine tra i 
due Stati d’Austria e di Venezia tornerebbe in vigore 
il trattato di Wormazia del 41528. Pereiò si alettereb- 
be pel Friuli la linea in quell'incontro da ambedut 
accettata, rimanendo intatto il resto di lei, dove si do- 


(1) La Cronaca di Folgaria compilata dal Parroco del luogo 
D. Tommaso Botea vide la luce in Trento nel 1860 coi tipi del Mo- 
nauni. -- Mi gote l'animo di poter qui professare al pregiatissimo 
Parroco, in cui caramente si accoppiano dottrina e gentilezza, la mia 
gratitudine dell'accoglienza avuta nell'autunno dcl 1858; nella qual 
occasione a me ignoto consegnava l'inedito manoscritto della sua 
Cronaca, e davami licenza di estrarne ciò che credessi confacente 
alle mie storiche ricerche. 


Li 
1 


vrebbero restituire da Cesare alla Repubblica le Terre 
otenpate da’ suoi durante la guerra Cambraiea. 

Ciò certo non avvenne intorno al nostro Distretto 
in due punti importantissimi situati sul declivio del- 
YAstieo, 6 che nulla aveano a fare col territorio Ate- 
sino. La terra montana di Lavarone e la soggiacente 
di Brancafora con le sue attinenze di Ziserna, Ca- 
sette e Covalo di Riomalo, non ostante le pattuizioni 
di Wormazia e di Bologna, anzichè restituirsi alla giu- 
. riedizione di Vicenza, cui speitavano di ragione (4), le 
si prelesero un prolungamento dei Feudi di Caldonazzo, 
e le sì ineorporarono un poco per volta nel Circolo 


di Trento. Il Vescovo di allora Bernardo Clesio fornito 


tuttavia di laica e di ecelesiastica podestà diede la in- 
vestitura di quelle Terre al Conte Trapp, che tenca 
corte in Caldonazzo poco lungi dalle origini del Bren- 
ta, e possedeva in proprio il castello di Besgno dalla 
parte dell’ Adige (2). Di tai maniera andò perduto per 
Vicenza il Covalo di Hiomalo, chiave deall’ Astico supe- 
re. La Contea del Tirolo inoltrandosi a guisa di cuneo 
nella valle dell’Astico tra il Distretto de’ Sette Comuni 
a levante e le pertinenze di Vicenza a ponente vi por- 
lava mella persona dei Co. Trapp, soliti a chiamarsi i 
Signori di Beseno, una fucina di rancori coniro la 
Repebbliea , e di feudali braverie in danno dei Sette 
Comuni e di Vicenza, durature due secoli. 

Nè meglio valsero alla Repubblica i trattati di Wor- 
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mazia, affinchè si effettuasse la sgombro del Covalo dosiappro- 
P - 


(1) Vedi pag. 98. Tomo Il. pag. 249. 
(2) Vedi intorno a ciò pag. 96-99. 


valo sul 
Brenta. 


864 


sul Brenta. Un Capitano Cesareo vi slanziava tultavia a 
suo agio con un corpo di guardia. Quel sito in mano 
di Venezia sarebbe stato un naturale e necessario pro- 
pugnacolo pel confine de’ suoi dominii verso il Tirolo; 
lasciato invece agli Imperiali si convertiva in una sen- 
tinella avanzata da mettere continui allarmi e pericoli. 
A dir vero la preveggenza del Senato non avea omes- 
so di far inserire negli accordi di Noyon, di poi accet- 


. tati da Massimiliano in Brusselles, la restituzione del 


Covalo circondato da venete pertinenze ; ed in Wor- 
mazia si aderì, come allora, alla giustissima rimostran- 
za. Ma qual pro? Il Capitano Cesareo ridendosi delle 
intimazioni di Venezia badava invece agli ordini se- 
creti, che gli capitavano da Ianspruck. Anzi non andò 
molto che con insultante sicumera fece rialzare le vec- 
chie mura del recinto esteriore al Forte. Staccandosi 
queste dai piedi del Covalo, ed inoltrandosi parallele 
sino al fiume Brenta, che gli scorre di rimpetto, ed ivi 
rasenta la montagna di Enego, intersecavano la regia 
strada, che mena per là sotto da Trento a Bassano. 
Ognuna delle due muraglie aveva un portone di legno, 
largo quanto la strada, con sopra un vélto sormontato 
da merli, ed alquante feritoje. Il recinto esteriore con- 
sisteva adunque nello spazio piano di tal maniera in- 
terchiuso, e dentro al quale erasi costruita una ca- 
succia pel Capitano e il gabelliere, e delle tettoje di 
larice a riparo dai sassi, che taluno si fosse pensato di 
gettarvi ad offesa dall'alto della Bastia. I portoni di 
notte non si apriano che ai corrieri, od a cui fosse pia- 
ciuto al Capitano; il quale arbitro del sito e volendo 
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sfruttarne un transito frequentissimo, vi aveva attivato 
il earico del pedaggio sui viandanti, e del dazio sulle 
merci. Dura cosa era pei sudditi Veneziani, spezialmen- 
te pei vicini di Primolano e del Cismone sobbarcarsi 
in casa propria a quella incommoda e straniera servi- 
tù; ma non meno increscevole la serie dei soprusi, 
che quinci rampollarono contro il Distretto de’ Sette 
Comuni, e le montagne di Vicenza. 

Non ostante la importunità di quegli approcci, si 
teneva per fermo che il trattato di Wormazia non 
. fosse per tollerare lesioni sulla linea confinaria del no- 
stro Distretto verso la Valsugana, e che anzi i danni 
per avventura arrecativi dalla guerra Cambraica si ri- 
sarcirebbero. Ma pur troppo quel trattato non fu per 
noi che un gioco di parole. Le più evidenti ragioni 
non bastarono a salvare la linea, che sino all'anno 4509 
a dispetto di anteriori controversie, segnava tuttavia 
il naturale confine tra i due paesi mediante l’alveo del 
Brenta, e ciò dalla villa di Primblano sino alla ehie- 
suola di santa Uliana di fronte a Levico; perchè di 
| @ua serpeggiando entro terra la linea saliva pel tor- 
rente Riobianco alla vetta di Monterovere a. quivi 
separare il nostro Distretto da una frazione del Tren- 
lino. , Je 

Altrove io narrai, e qui giova rinfrescarne la me- 
moria, qualmente nel nostro Distretto si adergano di 
contro alla Valsugana montagne di ragguardevole al- 
tezza, le quali succedendosi da ponente a levante pel 
tratto di oltre trenta miglia formano un’ammirabile 
catena, i cui ripidi declivii si protendono in basso sino 

TOM. II. 24 
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alie acque del Brenta, Narrai come le suddette monta- 
gne, nove di numero, si chiamassero ab antico ed og- 
gigiorno si chiamino Camporosato, Costa, Vezena, 
Manazso, Pozze, Moline, Portole, Galmarara, Mar- 
cesina, terminanti da un lato con Monterovere di ra- 
gione Trentina, dall’altro col Frizzone, pertinenza di 


' Enego. Narrai eziandio come dopo la estinzione degli 


Ezzelini il Comune di Vicenza bene o male ne andasse 
al possesso; con questo però che Vicenza ne riscuo- 
teva l’affitto dei pascoli, ma i Selte Comuni vi gode- 
vano soli l’illeso diritto del ‘taglio dei boschi, e di 
pasturarvi le pecore, cessato il lavoro delle casci- 
ne; d’allora, cioè dal 4 264 , essersi designate col name 
di montagne di Zicenza sino at 1783; nel qual an- 
no cedute in livello affrancabile alla nostra Reggea- 
za, che se ne svincolò in pochi lustri, giustamente si 
chiamarono, come ancora si pralica, i Beni o le mon- 
tagne della Reggenza (1). Quindi ognuno capirà che 
sino all'anno 1788, qualunque intacco si: atientas- 
se dal di fuori alle montagne di Vicenza, dovesse 
ro risentirsese ad un tempo e partecipare del litigio 


| il Principe per le ragioni del Fisco, il Comune di Fi- 


Vicande 
sofferte 
dalla linea 
confinaria 
prima della 
guerra 
Cambraica. 


censa in qualità di proprietario, ed i Sette Comuni, 
perchè consorti di lei nell’ utile annesso al fondo, e 
faturali difensori del proprio circondario. 
dnojtrandomi cella storia al tempo degli Scaligeri 
feci vedere che la violazione del confine tentata la 
prima veka dai famosi Sicconi signori di Caldonazzo, 


(1) Vedi Tom. II. pag. 160-163, e questo Tom. III a pag. 46. 
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Teliana ed Ivano si dovettero reprimere ẹpa due spe- 
dizioni militari traverso la mantagna, capitanate dal Po- 
destà di Vicenza Stefana de’ Piccardi e poi da Carte- 
sia da Sarego, negli anni 4384; 41386 (D: che, re- 
gnando il Duca di Milano Giangaleazzo Visconti, dai 
due medesimi Sicconi si forpò alle offensive coll’ aver 
eglino ismosse dal luogo le pietre del confine, e cap- ' 
calatone ad isfregio la biscia e la croce, stemmi della 
città e del Principe; ‘pel quale insulto denunziato a 
Pavia dagli Oratori di Vicenza, talmente i Sicconi es- . 
sere caduti in disgrazia del Principe, che a scapsarne 
la vendetta credettero del lor meglio scusarsi e rinun- 

ziare per sempre a simili braverie, lor vita durante (2. 

Feci vedere altresi, come, quando la Valsugana soț- 
latta pei scalirimenti dell’Arciduea d'Austria Federica 

al hreye dominio di Venezja cesgà nel 1442 dall’ es- 

sere una dipendenza Feltrina, e divenne invece am- 
bita porzione della Contea del Tirolo ®); gli abitanti 
di Grigno ineuorati dalla nuova sudditanza all’ Arci- 

duca esordissero per la strada della Pertica le loro in- 

vasioni pei declivii di Marcesina posti di rincantro alla 

lor villa ; nò tacqui come ad impedire quei soprusi i 

Sette Comuni per ingiunzione del Senato tagliassero lg 
strada della Pertica rasente al confine, mettendovi ung 
gurdia in difesa del passo, che i Grignesi però non 
desistettero dal combattere, e dal rifare più volte gua- 
dagnando terreno per qua e per altrove con varje arti 


_ 


(1) Vedi Tom. II, pag. 229-231; 233-235. 
(8) Ivi, pag. 156-259. 
(3) Vedi dalla pag. 26-28. 
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ed astuzie; d’onde tra i due paesi or aperte violenze, 
or controversie forensi, or una crescente vicenda di 


visite sul luogo di Commissarii Veneti ed Austriaci si- 


no al 1492. Nel qual anno l’Imperatore Massimiliano, 
riconosciute prevalenti le ragioni della Repubblica, 
avea ordinato ai Grignesi di recedere da quei declivii, 


‘e l’alveo del Brenta segnò di bel nuovo la linea con- 
.  finaria tra i Sette Comuni e la villa Arciducale di 


Grigno (4). 

Si può dire che d’allora sino al 4508 su tulta la 
linea del confine subentrasse una spezie di riposo, e 
rinascesse la speranza di amichevoli relazioni tra i due 
paesi; ma sopravvenute le due guerre prima del solo 
Massimiliano contro la Repubblica, poi della Lega Cam- 
braica, il passaggio di truppe Venete ed Alemanne dal- 
Puno all’altro territorio, Purto e riurto di calde fazioni 
in sui gioghi o presso il fiume riattizzando gli odii- e 
l’avversione tra i due vicini, vi turbarono ‘ogni relazio- 
nc ; nè più si ebbe alcun rispetto ai diritti od ai pos- 
sessi dell’uno verso dell’ altro. L’ unico rimedio a tor- 
nare le cose in pristino, d'onde a poco a poco sareb- 
besi avviata la calma negli animi, stava nelle istanze 
inserite dalla Repubblica nella pace di Noyon, ed ac- 


| celtate a Brusselles dallo stesso Massimiliano, stava 


negli accordi stabiliti in Wormazia fra Carlo V ela 
Repubblica, per i quali, restituendosi le Terre a cui 
appartenevano, si dovea adottare lo stato ‘anteriore a 
quella guerra. Se non' che volle malanno che alle so- 


(1) Vedi Tom. I, dalla pag. 83-86. 


369 


lenni promesse non rispondessero gli effetti: e quello 
che per mala sorte era avvenuto di Lavarone e Bran- 
afora rasente ai Sette Comuni, quello che al Covalo 
in sul Brenta, si verificasse sotto altra forma e per al- 


tre vie sulla linea stessa confinaria da Primolano a ' 


Monterovere. 

Nel primo Tomo di questa Storia si furono da me 
brevemente chiarite le finali conseguenze di questa 
velenosissima contesa pei. confini or di penna, or di 
mano, e furono, come ivi si scorge, due successivi 
smembramenti del nostro Distretto in vantaggio del 
Tirolo; modico, se si vuole, e tolerabile il primo, in 
virtù della sentenza Tridentina del 4585; esuberante 
e soverchio il secondo in virtù della sentenza Rovere- 
tana del 1605: conciossiachè in tale occasione la li- 
nea confinaria del Distretio, che per lo avanti. cadeva 
nell'alveo del Brenta, si fosse trasferita dalle pendici 
del 1535 troppo al di qua ed al di dentro dalle vette 
de nostri monti (2). Quelle cose adunque che io qui 
soggiungerò in relazione ai tempi, in cui ci troviamo 
colla storia, tenderanno a farci. conoscere da quai Si- 
gnori o Comuni di Valsugana movessero gli attacchi 
con maggiore vigoria ed astuzia, a quali contrade della 
montagna principalmente drizzassero le voglie e le con- 
tese, e qual fosse il contegno dei nostri popoli o per 
proprie impulso, o sotto la direzione di Vicenza e del 
Veneto Senato. Dall’ insieme di questi fatti trasse, come 
vedremo, sua origine la istituzione. ne’ Sette Comuni 


(1) Vedi Tom. I, pag. 83-88. 
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di una stabile e nazionale milizia, la quate dal 1608 
in avanti prestò al paese utilissimi sérvigi, sopravvisse 
alla cadata della Repubbliea, e solo fini col finire della 
mostra Reggenza il 24 Giugno del 1807. Mettiameci 
adunque in sentiero di conserva con l’anno 4524.’ 
Fin dal Giugno di quest'anno i Nunzi de’ Sette Co- 
muni e delte ville Vicentine situate tra 1° Astico e la 
Pesena eransi recati al cospetto del Doge Andrea Gritti 
per chiedere da lui ajeto e consigli contro ie continue 
infestazioni de’ sudditi Cesarei: i quali depo la guerra 
Cambraica non conoscendo più fréno pretendeano di 
lor ragioné quanti lor più piacesse e boschi e pascoli, 
in cui prima della guerra non aveano mai posto piede. 
Si aggiunse maggior peso alte rimostranze de Nunti 
dalle informazioni dell’oratore di Vicenza Angeto Cal- 
dogno, spettabilissimo tomo di toga e di spada, que- 
gli stesse che nel 4509 capitanando i nòstri alpigiani 
al Bastione del Rastello avea ivi riportate una splen- 
dida vittoria eontro la vanguardia dell’ Imperatore Mas- 
similianò ($). Dal cui colloquio avendo il Doge vieme- 
glio rilevato quale e quanta fosse la insolenzà dei fi- 


| nitimi, e qual fine covasse sotto fa seorza di quegli 


usarpi, la cosa fu pertata în Pregadi, e speditamente 
settorhessa alle sue deliberazioni; coneiossiachè non 
velo i Beni della città e de’ Sette Comuni, ma le stesse 
ragioni Wella Veneta Sigiroria ne ritevessero grave vf- 
fesa. Di qua avvenne che il Doge nella sua lettera del 13 
Settembre significasse ai veneti Rettori Marco Antonio 


(1) Vedi pag. 220-234. 
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Contarini ed Antonio Giustiniani il suo rammarico, 
che dai eapitani de’ popoli finitimi senza riguardo nè 
ai capitoli di Wormazia, nè alla mente di Cesare in- 
degnamente si ritenessero o di nuovo si aggredissero 
le pertinenze di Vicenza inchiuso nel Serenissimo do- 
minio: e pertiò li sollecitasse alla Scelta di un citta- 
diao bene istrutto dell'azienda del Comune e delle ra- 
gioni della città, da inviarsi quanto prima con un See» 
gretario della Repubblica al Vescovo di Trento, dal 
quale dipendeva, come vassallo, il Signor di Beseno, 
prineipale autore e manipolatore di quelle turbolenze, 
e di poi alla Camera d’ Innspruck ; frattanto essi Ret- 
tori badassero di eseguire gli ordini del Senato conte- 
nuti nella polizza. 

Ed erano, che i transiti lungo la montagna del con- 
fine si riducessero alle strade ordinarie abbarrando 
con alberi le molteplici scoreiatoje, di cui eon frode 
del pubblico si valevano i privati sì nostrani che fini- 
timi pei loro illeciti commerci, guadagni e contrab- 
bandi, e dove coeorresse, si ponessero corpi di guar- 
die è tutela del passo; che nessano, di qualunque 
eendizione - egli fosse, o sotte qualunque pretesto ta- 
glitese d’ora innanzi nei boschi delle montagne vicen- 
tiac senza espressa licenza del Consiglio della città da 
registrarsi nei libri dei Veneti Rettori; ebe nessuno si 
ardisse di prendere in affitto da’ sudditi Cesarei o bo- 
schi o pascoli di lor pretesa padronanza, ma attinenti 
di fatto alle montagne di Vicenza, danneggiando così 
le ragioni della città e del Dominio, sotto pena di mul- 
ta, e di bando ad arbitrio dei Rettori: pena del pari 





Discipline 
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confine. 


d'Ivano, 
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di Grigno 
contro 
il confine. 


372 

riserbata per chi d’ora innanzi comperasse il legname 
sia da foco che da fabbrica estratto da quei boschi in 
nome o per autorità de’ Cesarei ; che in fine il Capita- 
no di Vicenza, smesse ormai le visite consuete per 
tutto il Territorio, si recasse invece ogn’anno a per- 
lustrare la linea confinaria con un séguito di quindici 
a venti cavalli, menando seco due o tre cittadini dei 
più pratici ed esperti dell’azienda comunale. Così rac- 
coglierebbe sul luogo le più sicure notizie, e.vedrebbe 
co’ proprii occhi se e quanto si eseguivano, e se o no 


giovavano le prescritte provvisioni. Al qual uopo in- 


tendeva il Senato che le spese occorrenti per la caval- 
cata si ripartissero equamente tra i Sette Comuni ‘ed il 
resto del Territorio; come pure da questo si contri- 
buisse nei casi di bisogno un rinforzo di cerne ai contin- 
genti di quelli, trattandosi una causa d’interesse scam- 


‘bievole, e di preservare possessi preziosi ad amendue 0‘). 


Ma nè queste discipline, nè l’ imbasciata della Re- 


pubblica al Vescovo di Trento, ed alla Camera d'Inn- 


spruck sortirono alcun effetto ; poichè nel 4 527 udia- 
mo l’oratore vicentino Leonardo da Porto lagnarsi col 
Doge, che nulla sin là avea potuto distorre i sudditi 
Cesarei dalle intraprese invasioni, abbattersi da costo- 
ro ogni ostacolo; ma sopratuiti lrasmodare nell’in- 
solenza il Signor di Beseno, il Giusdicente d’Ivano e 
gli abitanti di Grigno. Noi ne faremo alcun cenno, 3e- 


(1) Vedi di ciò quanto si contiene nella Stampa intitolata Per 
la Magnifica città di Vicenza contro i Sette Comuni, da pag. 
36-42; come pure in altra stampa dello stesso titolo, pag. 74-84. 
Queste Stampe sono senza le date dell'anno di lor edizione. 
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gnando all’attenzione que’ luoghi del montano territo- 
rio, contro cui si drizzarono di preferenza le costoro 
astuzie ed offese. 

Il Signor di Beseno risiedeva a vicenda nel castello 
di Caldonazzo, ove solea tener corte, e nel castello di 
Beseno allora ricetto principale per le armi e le insi- 
die da muoversi in danno dei vicini di veneta suddi- 
tanza. Sorgea quel feudale castello in vetta a nudo 
scoglio, stagliato ed isolato dai monti circostanti, a tre 
quarti di miglio dalla strada maestra, che in fondo 
della valle dell’ Adige mena da Trento a Verona. Di là 
si offre anche oggidi agli sguardi del viandante, ma 
selto altre forme ed in aspetto men fiero: chè allora 
lo munivano in giro sedici pezzi d’artiglieria, due ‘dei 
quali con l'effigie di S. Marco a testimoniare l’ animo- 
sità del Signor di Beseno, che si gloriava -di averli 


Castello 
del Signor 
di Beseno. 
Sua 
potenza. 


tolti ai Veneziani nell’ostinata battaglia del 4 487 sotto — 


le mura di Castel Pietra (1); dentro poi le sale a pian- 
terreno riboccavano di morioni e. di picche, di archi- 
bugi e di moschetti; conciossiachè il Signor di Beseno 
potesse levare dalle Terre di Caldonazzo, Lavarone, 
Calliano e Besenello, e dalla stessa Folgaria, non isciol- 
la del tatto da vincoli Feudali, parecchie centinaja di 
uomini. 

L'opportunità di questi mezzi vieppiù sbrigliava la 
baldanza del Signor di Beseno a rei fatti. Non contento 
di travagliare dappresso Laste e Valle Orsara di giu- 
risdizione vicentina, traendo partito da qualche sua 


(1) vedi peg. 157-158. 
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privata proprietà, comprendeva nelle sue audaci inva 


sioni un tratto di montagne pel eircuito d’oltre cin- a 


quanta miglia, inquietando e molestando gli abitanti 


di Rozzo, Tonezza, Arsiero, Laghi, Fucine, ed altre, 
pertinenze. Al qual uopo alternando le astuzie col ter-. 
rore volgeva in suo pro improvvise catture di alpi- ` 


giani vicentini, e falsi testamenti e carpite testimo- 
nianze; ed intrudendo nei luoghi da lui voluti usur- 
pare genti di Trento e Roveredo pattuiva con essi che 
gli pagassero la decima, onde così crearsi un titolo di 
possesso. Sordo alle sentenze degli Arbitri, od alle mi- 
nacce de’ Principi, nei casi di pericolo ei riparava al 
castello in sull’Adige, come suole il falcone nei cavi 
della rupe; e di qua sfidava o stancava le vendette 
de’ vicini, stante la sterilezza dei luoghi, e la sicurez- 
za del castello noh espugnabile che con l’opra lunga 


| e paziente dell’assedio. 


1l Signore 
d’ Ivano, 
ossia ìl 
Barone 
di Wolche- 


stein. 


Non meno acerbo nelle offese, se non così fææondo 
nelle astuzie, si mostrava nella Valsugana inferiore il 
Cò. Barone di Wolchestein, la cui famiglia sotto il ti- 
tolo di Capitani, Giusdicenti; o Signori d’Ivano sì 


ebbe la giurisdizione di quel luogo col diritto della 


spada dai 4495 al 4632, a quella guisa che i Conti 


Trapp sotto il titolo di Signori di Beseno reggevano - 


Caldonazzo con il restante territorio sin quasi al co- 
minciare di questo nostro secolo. 

Il castello d’ivano d’uno stesso nome con la vilh 
d’ Ivano domina tattavia dall’alto di un colle gran 
tratto di valle, distando un miglio dalla strada mae- 
stra, che cammina da Trento a Bassano Lunghesso il 


| 
| 
i 
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Brenta. Or quivi adunque risiedeva ii Barone di Wol- 
ehestuin, estendendo, come Signore d’Ivano, la sua 
miorità su parecchie ville adjaeenti, non cecettuate da 
ultimo nè Tasino, nè Grigno. 

Il luogo che nel rostro Circondario più gli «allettò 


la cupidigia e divenne per lui e pei Sette Comuni un 


campo di feroci contese ed invasioni si fu il Frizzene, 
membro del Comune di Enego, e non punto da eon- 
fondersi colle montagne attinenti alla città di Vicenza, 
tra cui le prostanti di rimpetfo alle ville arciducali 
nella Signoria d’ Ivano, erano e si chiamano tuttora 
Mercesina, Pozze, Galmarara e Portole. Non ayea 
mai sċelto la sua pesta il Signore d’ Ivano; eoneiossia- 
ehè il Frizzone, monte gigantesto, maestoso a veder- 
si, bene esposto al sole, fosse fertile di. frumenti, se- 
gale, orsi e saggihe. Gira esso doditi miglia all’ intor- 
no, provvisto a sufficienza di acque raeeolte in istagni, 
abbondante di pascoli per trecento grossi animali, ñon 
che vestito di faggi a tramontana, dove il Brenta gli 


` Bagna le radici, e gli presta le sue àcque pel traspor- 


to del legnanie. 

L'unico diritto, che si potesse menar buono al Ba- 
tune di Wdlebestein stava nella esazione della decima 
sii terreni ivi eollivati; diritto che una Contessa vi- 
entina della famiglia Hèrvaidi avea, come dicevasi, 
redato da’ suoi, ed indi maritata nei Signori d’Ivano à 
questi trasmesso. Del resto il monte Friezone cadeva 
entro la cerchia del territorio vicentino; i suoi abi- 
lanti erano ab antico allibrati ed incorporati nel Co- 
mune di Enego, e perciò soggetti al reggimento di Vi- 
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cenza, stata sempre e sola il giudice naturale nelle 
loro cause civili e criminali ; nè per quanto il Barone 
di Wolchestein vi cercasse cavillando indizii o sospetti 
di giurisdizione Cesarea, mai non gli riuscì di seoprit- 
ne. Ciò per altro non rimoveva il Signore d’ Ivano dal 
fermo proposito di recare in sua mano, quando che 
fosse, o tutto o parte di quel monte; e tanto più in- 
velenito, quanto più gli fallivano i conati nelle nego- 
ziazioni forensi o diplomatiche, si sfogava intanto in 
rapine, od in aperte violenze. | 

Non dissimile era il contegno del Comune di Gri- 
gno, i cui abitanti volevano ad ogni costo appropriarsi 
i declivi di Marcesina, una delle montagne di Vicen- 
za, che fronteggia la lor villa. All’ antico dispetto, che 
i Grignesi nutrivano nell’animo, memori della scon- 
fitta toccata alle lor pretensioni dal 4446 al 1492 
sia per compromesso in Arbitri, sia per rescritto de’ 
Principi, si aggiungeva un mal celato risentimento che 
le Venete milizie avessero negli anni 4509, 41544 
messa a ferro ed a fuoco la villa di Grigno 01). Per il 
che non punto curando nè i capitoli di Wormazia, né 
le discipline pubblicate dal Veneto Senato nel 4524, 
aveano, come l’ oratore Da Porto nel 1527 se ne la- 
gnava con il Doge, racconcio con furore il passo della 
Pertica, e di là ricominciate le loro correrie verso 
Campocapra e Valcoperta, contrade di Marcesina, vi 
menavano ogni peggior guasto, respingendo la forza 
con la forza. | 

(1) Vedi notizie storiche della Valsugana di Giuseppe Andrea 
Montebello. Roveredo, a. 1793. 
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Cosi stando le cose nei punti indicati del nostro Congresso 
Gireondario, nel 4533 radunavasi in Trento una mi- dì Commis. 
sta Commissione di Arbitri Vene‘i e Cesarei per ten- © no 
tare un accordo fra le Parti; dinanzi alla quale com- 
parvero nel Luglio di quell’anno tre oratori spediti da 
Vicenza, ed incaricati di aggiungere alle vecchie ra- 
gioni della città nel possesso di Marcesina alcune -di 
data più recente. Consistevano queste nei contratti di 
affiltanza del pascolo stipulati dalla città coi diversi 
mandriani negli anni prossimamente anteriori alla 
guerra Cambraica, ed in una serie di testimonianze 
giurate e conformi de’ mandriani medesimi; d’onde 
emergeva qualmente sempre e solo gli uomini di Ene- 
go, Foza, Galio, Asiàgo, Rozzo, insomma dei Seite Co- 
muni, fossero quelli, che sotto ai loro occhi avean ta- 
gliato legna da fuoco o da opera, giù sino al Passo 
della Pertica, trasportandole di là, ove meglio lor pia- 
esse, senza mai verun richiamo nè de’ Grignesi, né 
del Signore d’Ivano, e nemmanco di Vicenza, sebbene 
i mandriani ne ricevessero disturbo, e con.lei se ne 
lagnassero; segno evidente che gli uni sapevano di 
usare un pascolo di spettanza della città, e gli altri d’ 
usufruttuare un bosco, in cui se la città il diretto, i soli — 

Sette Comuni esercitavano |’ utile dominio, escluso 
qualsiasi elemento di estera padronanza (!). 

Ma a qual pro, o con quale effetto tanto scialo di Sentenza 
messi e di ragioni ? Il capo degli Arbitri stanco di ri- TIT 

(1) Vedi intorno a ciò i Documenti portati nelle Stampe in- 
litolate Fedelissimi 7 Comuni contro Magnifica città di Vicenza 
al Taglio, pag. 39-50. L'edizione è senza data dell’anno. 
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pulse, ed irritato dai vani tentalivi di conciliare le 
due Parti sempre più aliene dall’intendersi, né vo- 
lendo parere un dappoco verso i Principi de’ due Sta- 
ti, che in lui aveana riposta la confidenza di un buon 
‘esito, si avvisò d'imporre ai dissidenti un suo aggiu- 
stamento, piacesse o non piacesse. Ne uscì quindi la 
sentenza Tridentina del 1535, la quale danneggian- 
do i Veneziani e vantaggiando i Cesargi causava ai 
Sette Comuni quel primo diffalco del Distrelle, che 
altrove accennai (1), e certo in un mado assai deplo- 
rabile per Vicenza. Poichè secondo la mente degli Ar- 
bitri, il declivio di Marcesina dall’elveo del Brenta 
sino alla Fontanella, sito che s’ incontra salendo di là 
per la via della Perlica quasi a sommo del monte si 
cedeva ai Grignesi, come di pieno diritto; si ricono- 
seeva a Vicenza un assoluta dominio nel large dei pẹ 
seoli; ma il bosco attinente doveasi dividere ia tro 
parti, due da assegnarsi ai Selte Comuni, una ai Gri- 
gnesi, eon questa però che sino all’ effettuazione del 
riparto proposto dalla sentenza, i due popoli finitimi 
(che si odiavano cordialmente) fruissero del hesco in 
comune. Si lasciò in balia degli eventi il litigio tra 
Enego ed il Signore d’Ivano rispetto al Frizzone; e 
solo a lenire alquanto il rammarico di Vicenza non 
poco sminuita nelle sue pertinenze di Marcesina, s' in- 
timava ai Conti Trapp rappresentati nel Signore di Be- 
seno di sgombrare da Valle Orsara e dalle Laste, e di 
rimborsare la città degli affitti indebitamente appro- 


(1) Vedi Tom, I, pag. 86-88. 
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prialisi, e quivi, e nelle montagne di lei situate tra 
Valle Orsara e Tonezza li), 

Se con quel piano si credette dagli Arbitri, né io 
verrò sospettarne, metter pace fra i due popoli, certo 


e . e ` LÌ e lo ° do 
shagliarono i conti. Prescrivendosi dalla Sentenza Tri» riguard . 


dentina la comunanza del bosco, comunque provviso- 
ria, sui gioghi di Marcesina vi si era gettata una fiac- 
cola ardentissima di più fiere discordie. Nell’ineon- 
trarsi colassù di (Grignesi cogli uomini de’ Sette Co- 
muni, gli uni insolenti per l'acquisto, gli altri inaspriti 
della perdita era inevitabile lo ‘scambio di parole e 
d’ingiurie; d’onde i rabbuffi e le risse con ferimenii, 
teme avvenne di fatto e per lunga stagione. Oltredi- 
chè l'esempio de’ Grignesi, anziché distorre, confortan» 
do gli altri di Valsugana a procaceiarsi altrove un 
eonsimile possesso a spese di Vicenza, e qui e colà si 
intrapresero, o si proseguirono gli attacchi contro il 
confine con maggior lena di prima. E bisogna pur dir- 
lo, Fesito ternò quasi sempre in bene dei Cesarei, fos- 
se per cireostanze politiche dei due Stati, o per pre- 
valere eglino in destrezza, o per altrui non curanza, o 

Nel 4556 tocca la sua volta al Comune di Levico, 
nella Valsugana superiore. È Levico un borgo situato 
su di amena costiera, a cui da ponente eresee decoro 
la vieta di un lago d’egual nome. Fin d’atiora di ric- 


(1) Vedi il testo della sentenza recata in latino nella stampa: 
Fer la magnifica città di Vicenza contro i Sette Comuni, pag. 
103-105; vedi pure la stampa Fedelissimi Sette Comuni contro 
la città di Picenza, pag. 51. 


Il Comune 
di Levico. 
Sue rela- 
zioni col 

Vescovo 
di Trento e 
col Castello 
Selva. 


‘380 


che entrate; e sebbene obbedisse alla laica podestà del 
Vescovo di Trento, godeva di molti e distinti privi- 
legi. Chi soffermandosi sulla piazza di Levico alzi gli 
occhi al muro della loggia, che serviva in antico di 
sede alla Giustizia, vi vedrà ancora dipinto un emble- 
ma di storica importanza, e quindi degno di memoria. 
Da un fondo celeste spiccano tre bianche colonne le- 
gate tra loro da una fascia: a manca un ramoscello di 
ulivo, a destra uno di alloro; di sotto alle colonne la 
parola Pax scritta in majuscolo, di sopra un’ effigie 
di mezza luna. Poco discosto vedrà eziandio ? arma 
gentilizia di Bernardo Clesio, allora Vescovo e Princi- 
pe di Trento, chiave ad aprire il senso dell’ emblema. 
Fu egli infatti-che dopo alcune ostilità avendo posto a 
Levico una. sincera amicizia, volle che sotto il velame 
di quell’emblema si ricalcasse nei loro animi un salu- 
tare avvertimento. Ed era: Tra il Vescovo di Trento 
ed il Comune di Levico regna la pace (Pax). Or se si 
vuole che questa fiorisca a guisa di olivo, e si trionfi 
d’ogni ostacolo, come accenna l'alloro, e duri quindi 
quanto durerà la luna in cielo (donec auferatur Luna) 
si ricordino i Levicani esser d’uopo che un vincolo di 
fratellanza stringa tra loro Levico, il Yescovo di Tren- 
to, ed il Conte del Tirolo figurati nelle tre colonne 
strette insieme da una fascia. 

Un miglio a levante da Levico evvi un villaggio 
detto Selva a cui sovrasta da un colle un castello an- 
tichissimo, or ridotto a macerie; ma ai tempi di cui 
parliamo, adorno di fabbriche e di pitture. Il villaggio 
ed il castello erano pertinenze del Vescovo di Trento, 
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che vi andava a villeggiare; e, lui assente, vi risiede- 
va un Capitano per la guardia del luogo, ed un Vica- 
rio per rendervi giustizia. Tutte queste notizie facea 
d'uopo ch’io qui premettessi; perchè se ne rileva la 
condizione politica del Comune di Levico a quel tem- 
po; e spiegano il costante intervento del Vescovo nel- 
le controversie di Levico in cause pel confine. La ori- 
gine di queste più nota ed importante risale appunto 
all'anno 41556, e ne porsero motivo le montagne di 
Vezena e di Costa situate nel circondario de’ Sette Co- 
wuni di rimpetto a Levico, le più belle e le più ric- 
che di boschi e di pascoli fra quante allora si chia- 
mavano le montagne di Vicenza. 

Anche qui, a riserva dei pascoli, i quali la città af- 
fittava a cui meglio credesse per riscuoterne la rendi- 
ta, il taglio del bosco fruttava a tutti Sette i Comuni, 
e dove a procaccio di legname intervenivano perciò i 
popolani di Asiago, Galio, Canove e gli altri; ma con 
maggiore frequenza quei di Rozzo e di Roana, che ne 
erano i più vicini. Non ignoravasi tal costume dai mag- 
giorenti di Levico, soliti a recarsi colassù per diletto di 
eaccia o per godervi le frescure dell’ estate. Ansiosi di 
avere in mano un appiglio che li guidasse all’acquisto di 
Costa e di Vezena, montagne che si acconciavano assai 
bene agl’interesvi di Levico, avean potuto notare come 
negli uomini di Rozzo covasse un mal ruggine contro 
gli altri Comuni partecipi del bosco, ed a sè attribuen- 
do un esclusivo diritto su quei luoghi tacciassero di 
ladra la città. Il vento spirava propizio ai Levicani. 
Destri ed astuti non s’indugiarono di volgere in lor 
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pro quel ruggine e quella boria, e siccome contavano 
in Rozzo pratiche ed aderenze, vi attizzarono il fuoco 
riscaldandone gli animi. Così spianata la via, eccoli 
alle prese col negozio. Avuti a sè il Sindaco ed ì De- 
cani di Rozzo, della cni docilità avean prima fatto sag- 
gio, loro si proponeva un mezzo assai facile per libe- 
rarsi in un tempo e dai consorti nel bosco, e dalla pa- 
dronanza di Vicenza nei pascoli di Costa e di Vezena; 
purchè ad usarlo non maneassero di coraggio. Si chie- 
deva da essi unicamente di rogare in nome di Rozzo 
un Istrumento di vendita pel quale ripunziavano al 
Comune di Levico le due suddette montagne, riceven- 
done in cambio un prezzo equivalente. Per riuscire 
nell’ intento il contratto era da farsi in segreto; ma si 
pubblicherebbe dappoi. Nen s’impensierissero punlo 
dei clamori successivi, Il Comune di Levico subentran- 
do nell’azione di Rozzo sfiderebbe a tutto suo rischio 
le controversie e le spese, che gii moverebbero contro 
la città di Vicenza e i Sette Comuni, o chiunque altro 
si fosse; mentre Rozzo fuori della burrasca poteva go- 
dersi in pace il frutto della vendita da ripartirsi, se 
credevano, tra le famiglie del Comune, o da investirsi 
in un fondo di assai maggiore utilità che non l’uso 
parziale di un bosco nelle alture di Costa e di Vezena. 

Il seducente censiglio pon tardò ad insinuarsi ne- 
gli animi del Sindaco e dei Decani di Rozzo, già gua- 
sti dall’ invidia, dalla boria e dalle attrattive del lucro; 
siechè 18 Aprile del 1556 vide da costoro stipularsi 
l’Istrumento, che separava dal nostro circondario le 
montagne di Costa e Vezena per darle in potere del 


383 


Comune di Levico, e ciò senza aver prima consultato 
i eomizii del Comune, all’ insaputa di Vicenza, vilipen- 
dendosi ie pubbliche ragioni del Fisco, ed insultandosi 
il eapo - luogo Asiago, che TRARRE i diritti di 
tutti i Sette Comuni. 

Fu quello atto iniquo e detestabile, e coprir doveva 
d’infamia i rappresentanti di Rozzo, faltisi zimbello e 
ministri alle usurpazioni de’ Cesarei. Io non so se in 
quell’istante più potesse nel loro animo lo sfogo di 
miseri rancori, o la cupidigia del danaro; non so se si 
abbiano a dire più maliziosi che stolli, più temerarii 
che perfidi; ma certo non vi mapcava in quell’ insie- 
me il tradimento della patria; conciossiachè con la 
cessione di Costa e di Vezena contermini al Menadore 
di Levico, viacolo di Valsugana, si privasse il nostro 
Circondario d’ una naturale barriera all’ ingresso de’ 
Cesarei, i quali volessero. da quel lato entrare ostil- 
mente nelle pianure vicentine. Ma cosa fatta capo ha, 
dice il proverbio; e per ciò ben lungi dal pentirsi del 
fallo si cercò dagli Agenti di Rozzo, e loro riusci di 
pervertire ben tosto il senso e la mente dei loro con- 
terranei ignari, od avversi a quel contratto, inorpel- 
landone la bruttezza colle apparenze del dirilto, e re- 
putando ad invidia dell’interesse di Rozzo le voci del- 
l'altrui biasimo. 

Non è quindi meraviglia se quel Sindaco e quei 
Deeani, cattivatasi ormai in appoggio del lor contegno 
la cieea opinione dei più, stringessero con Levico più 
decise intelligenze, e che due anni appresso si recas- 
sero sul luogo pieni di presunzione ad affiggervi di 
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per sè i termini del confine con nuovo oltraggio alla 
autorità del Principe, ed alle ragioni di Vicenza non 
che dei Sette Comuni. Anzi non contenti a tanto, ivi 
medesimo alienavano ai Cesarei per via di transazione 
la contrada d’Enghelaita, ch'era una parte notevole 
di Camporosato, altra montagna di Vicenza, sapendo 
che ciò, come avvenne, ed essi desideravano, mette- 
rebbe in furore gli abitanti di Asiago, soliti a cavarne 
materiale d'industria. 

Egli è vero che questi intrighi e garbugli non po- 
tevano validare un Istrumento di vendita ingiusto ed 
illecito, contro cui si levarono i reclami di Asiago, as- 
sertore dei diritti de’ Sette Comuni, e le proteste del 
Fisco e della città proprietaria ; ma intanto lo scandalo 
che uno dei nostri Comuni, il quale vantavasi il più an- 
tico e di sangue più puro, ponesse in mano ai Cesarei 
un'arma a tre tagli da vibrarsi contro tulti, prosegui 
i suoi effetti; e pur troppo quell’arma per colpa di 
Rozzo bastò al Comune di Levico per incorporarsi più 
tardi le due agognate montagne (9). 


‘ (1) A scanso di sospetti o di poco benevoli commenti reputo 
necessario di avvertire il lettore compatriota, o Tirolese o qualun- 
que altro, che ‘quanto io vada nerrando per sommi capi si ritrova 
estesamente trattato in una lunga serie di lettere del Provveditore 
Co. Caldogno e dei Veneti Rettori in Vicenza. La serie di queste 
lettere sussegue alla Relazione delle Alpi Vicentine dello stesso 
Caldogno in un grosso Volume ms. in foglio, che si può dire la 
Storia documentata di simili avvenimenti. Il Volume si custodisce 
presso la Biblioteca civica di Vicenza. Chiunque il voglia può leg- 
gerlo, ed accertarsi che senza tradire la verità ho cercato di tem- 
perare l'espressioni del Caldogno, che sono d'una tinta assai più 
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Mentre qui nel suddetto anno 4556, e poi nel 1558 
si combatteva di frode e di astuzia, sui gioghi di Mar- 
cesina stava per compiersi una scena di sangue. Non 
m’ingannai adunque, quando dissi poc'anzi che la co- 
mananza del bosco di Marcesina tra i Sette Comuni ed 
i Grignesi, benchè provvisoria, sarebbe stata pei due 
popoli un tizzone di guerra. E difatto da quel tempo 
sino all'anno 1558 gli alterchi, le prede, le recipro- 
che rappressaglie vi avean menato tal rumore da com- 
muovere di nuovo l’animo dei Principi. D'altra parte 
la divisione del bosco secondo la Sentenza Tridentina 
son era mai potuta persuadersi nè ai Sette Comuni, nè 
a Vicenza; i quali accusavano la sentenza di parziale 
ai Grignesi, d’ingiusta ai Vicentini. Anche troppo, di- 
cevano, essersi peccato dal Doge di pieghevolezza alle 
esigenze Cesaree: non forse bastare l’aver abbandona- 
to ai vicini il declivio della montagna dal bosco in 
giù sino al passo della Pertica? Meglio reprimere la 
forza con la forza, che disdire sè medesimi tolerando 
ulteriori diffalchi alle proprie possidenze. Dale ai Gri- 
gnesi una porzione del bosco, ed essi vorranno più 
tardi una porzione dei pascoli, e se ad ogni volger di 
lana a costoro si mena buona la prelensione, e a noi 
si sconosce il diritto, finiremo ben presto col lasciarci 
rapire il pieno dominio di Marcesina. 

Tal era il lagno dei nostri. Ad ogni modo il Ve- 
nelo Senato mirando ad ingraziarsi l Arciduca con 
qualche sacrifizio di sue ragioni, e lusingandosi che 


forte della mia. Ciò mi valga per questo ed altri luoghi, che non 
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l’aderire alla Sentenza Tridentina disarmerebbe ì vicini 
da futuri pretesti consentì che si mandasse ad effetto 
la partizione del bosco a tenore di quella. Per tale 
accordo tia i due Principi, i Veneti Commissarii s’ in- 
contravano sul luogo cogl? Austriaci venuti ad ese- 
guirvi l’incombenza dei lor Governi. 

Gli abitanti di Enego con a capo î sacerdoti della 
villa trassero in quell’ incontro ben mille di numero 
dietro ai Venetì Commissarii per assistere ad un alto, 
che atteso la vicinanza del bosco li toccava in sal vi- 
vo dell’interesse; come d’altra parte grande era la 
folla dei Grignesi, che avea susseguito per eguale mo- 
tivo i Commissarii dell’Arciduca. Di rado succede che 
una partizione di possesso si adempia quietamente 
sotto gli occhi di due moltitudini, chiamate a goderlo, 
ciascuna temente d’ingiuria a’ suoi diritti, e maldispo- 
sta di animo per antecedenti avvisaglie, e pronte amen- 
due ad accapigliarsi di nuovo, se viene il caso. A mala 
pena contenute dall’autorevole presenza dei reciprochi 
Commissarii le due popolazioni di Grigno e di Enego si 
guardavano in cagnesco, vigili si stavano ed attente 
alle parole ed ai motti P una dell’altra, mirando con 
animo ben diverso il progressivo tracciarsi della linea 
divisoria. Egli è da sapersi che vi avea due montagne 
col nome di Marcesina. L'una, possedimento di Vi- 
cenza, e del cui bosco qui si tratta, dicevasi Marcesi- 
na Superiore; l’altra, patrimonio esclusivo del Comu- 
ne di Enego, e su cui non nacque mai litigio, dicevasi 
Marcesina inferiore. Or bene, mentre i Commissarii 
intendevano al lavoro, taluno de’ Grignesi trascorse a 
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dire che, divisa la Marcesina superiore, si dovea fare lo 
stesso della inferiore. Quelle incendiarie parole raccol- 
te di subito e propagate tra gli astanti Enegani parvero 
il cadere di una braja sopra materia infiammabilissima. 
Un grido di rabbia disperata, ma precursore di guai, 
usci dalla commossa moltitudine, che levandosi a tu- 
molto ed accennando ai Grignesi mise in tutti l’allar- 
me e lo spavento. Indarno i Commissarii Cesarei dan- 
do sulla voce ai provocatori dello scandalo cercavano 
di stornare la procella. Lo slancio era preso, ed ormai 
gli Enegani furiosamente avventantisi addosso ai Gri- 
gnesi, ne afferravano parecchi, che ben bene scrollando 
abbattevano al suolo. E se non era che i sacerdoti 
della villa, verso i quali non venne mai meno la ri- 
verenza del nestro popolo, cacciandosi di mezzo alla 
mischia, non gli scongiurassero di cessare, gli Enegani 
ne avrebbero fatto il peggior scempio. 

A quella visia i Commissarii, interrotto il lavoro, 
si ritraevano dal monte a cosa incompiuta; si lascia- 
rono le parti in balia di sè stesse, e la comunanza del 
bosco protratta di qualche anno segui ad eccitarvi re- 
eiproche vessazioni. Tuttavia quello scroscio di collera 
Enegana vendicatriee del suo avere non rimase senza 
frutto. Dalla ducale del 4575 di Luigi Mocenigo si ri- 
leva che i Grignesi, considerato il torto ed il pericolo, 
si erano convertiti a più cauta e salutare discretezza. 
Difatti nella supplica all’Arciduca perebè volesse d'ac- 
cordo con Venezia rinviare sul luogo un’altra eletla 
di Commissarii, sì essi che il Signore d’Ivano prote- 
starono che si starebbero contenti alla Sentenza Tri- 
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dentina, salve ed intatte le ragioni di Enego sulla 
Mareesina inferiore. La peste d’improvviso seoppiata 
in quell’anno con gran travaglio de’ due paesi impe- 


` di il convegno de’ Commissarii ; ma poco appresso ia 
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spartizione del bosco secondo la sentenza di Trente 
ebbe il suo effetto (1). 

Se non che lagnandosi Vicenza, che non ostante la 
tregua coi Grignesi, le molestie e le angherie di ogni 
sorta, anzichè sminuirsi, sempre più ingrossavano nel 
resto della linea, e per ciò invocando dalla Veneta Si- 
gnoria, le cui ragioni non meno si vielavano, più ef- 
ficace sorveglianza e repressione, attesochè l’annuale . 
cavalcata del Veneto Capitano lungo il confine poco o 
nulla giovasse, fu preso in Pregadi di deputare alla 
custodia .e difesa di quelle importantissime montagne 
un apposito Magistrato, che si chiamò dapprima /spet- 
tore e poi Provveditore ai confini in Vicentina. 

La elezione o la conferma di. tal carica perteneva 
al Senato, meno i casi, in cui a eiò delegasse i Rettori 
di Vicenza inearicati ad ogni vacanza di presentare al 
Senato uno o più cittadini che vi aspirassero. Richie- 
devasi che la persona da eleggere nessun possesso 
avesse nei luoghi contenziosi, nessuna parentela coi 
finitimi, e godesse riputazione nella pratica delle leggi 
e nella perizia delle armi. La carica durava dai due ai 
cinque anni con o senza conferma a beneplacito del 
Senato. L’eletto riceveva una patente, che gli valesse 

(1) Vedi Stampa per la fedelissima Città di Vicenza contro 
Sette Comuni, 114-116. 
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di testimonio presso le Venete Magistralure o le Rap- 
presentanze de’ Comuni in tutto il Territorio per l’a- 
zienda della carica. Anzi a scanso di sotlerfugi i Rel- 
tori di Vicenza soleano far strada alla comparsa di lui 
ne Sette Comuni, ed altrove con un proclama, nel 
quale si prescriveva a tulti ed a ciascuno di obbedire 
e servire al vegnente Zspettore o Provveditore in lutto 
ciò che gli occorresse, sotto pena di bando, di galera, 
di prigione e sin anche della vita. 

Ligio agli ordini dei Rettori di Vicenza, presso cui 
risiedeva, od alle ingiunzioni del Senato, dovea l’Ispet- 
tore o Provveditore recarsi .e fermarsi sulle monta- 
gne affidategli in custodia quando e quanto ciò esiges- 
se il ben pubblico, perlustrare in segreto o con mo- 
stre ì luoghi contenziosi, istruirsi a minuto delle in- 
sorte differenze, dei pregiudizii effettuati o in via di 
effettuarsi, scoprire per mezzo di esploratori le mene 
ed il contegno dei finitimi per darne ai Rettori un se- 
vero ragguaglio, dovea suggerire or provvisioni di leg- 
ge, or mezzi esecutorii, e nelle cause del confine ver- 
tenli presso il Foro di Vicenza o presso il Consiglio 
de’ Cinque Saoj in Venezia coadjuvarne lo sciogli- 
mento colle sue scritture. ed avvisi; infine dovea al- 
l’uopo eapitanare vuoi rappresaglie e vendelle, vuoi 
fazioni militari; nel qual caso gli era concessa facoltà 
di non solo levar uomini” dai Sette Comuni, ma di 
rioforzarsi, se gli paresse, colle Cerne del piano, e coi 
soldati marchesehi. Da ciò chiaro apparisce che l’ Ispet- 
lore o Provveditore avea ad essere uomo destro, ani- 
moso; sopratutto prudente, capace di toga e di spada, 
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da usarsi con vantaggio nelle faccende dell’ interno, e 
nelle esterne negoziazioni coi Principi. 
La prima E tale si fu senza dubbio il primo, in cui c’ incon- 
scelta cade siamo, dico il Co. Francesco Caldogno. Robusto di 


sul Co. 
Frencesco corpo, ma più ancora di animo, dedito alle armi ed 


Caldogno. . 
Sue egregio alla scienza delle leggi ei sostenne quella carica con 
SE gran vantaggio del pubblico, e molta lode di sè, ag- 
giungendo all’ antichissima ed illustre famiglia dei Co. 
Caldogno, d’onde era uscito, nuovi argomenti di esti- 
mazione e di onore. Infatti quant’egli egregiamente 
discutesse colla penna, quanto si adoperasse colla spa- 
da per la difesa di que’ monti, nel possesso de’ quali 
sì mesceva e si folceva a vicenda l'interesse di Vicen- 
za, dei Sette Comuni e della Veneta Signoria, ne ab- 
biamo an eloquente testimonio nelle sue Relazioni 
delle Alpi Zicentine scritte di suo pugno, l'una bre- 
ve ma succosa, l’altra estesa e descrittiva, cui nel 
4598 inditizzò al Doge di Venezia Marino Grimani (4). 
Sono desse, dirò cosi, una specie di Commentarii del 
Caldogno, o se meglio vi talenta, uno specchio verace 
che vi riflette a meraviglia l imagine morale del primo 
Provveditore; cioè la sua schietta probità, il retto con- 
siglio, la sicura esperienza, l’energica esecuzione. 
Fazioni Dalla seconda di queste Relazioni e dalla epistolare 
a corrispondenza di lui coi Rettori di Vicenza noi altin- 
gii gemmo quel tanto che basti per condurre il filo dei 
coed Ivano. 

(1) Un esemplare di questa si ritrova tùufavie presso la Biblio- 
teca Civica di Vicenza. Della prima n’esisteva uno, or sono parec- 
chi anni, nell'Archivio di Asiago, che poi andò perduto, non si 
sa come. 
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fatti al secondo smembramento del nostro Circondario; 
d'onde derivò la finale demarcazione della linea tra i 
due Stati Veneto ed Austria. Quivi accenniamo di vo- 
lo ad aleune delle molte molestie ed angherie, con cui 
durante la eariea del primo Ispeltore e Provveditore 
Francesco Caldogno, si fecero a travagliare le nostre 
montagne il Signor di. Beseno, il Comune di Lerico, 
ed il Signore d’/oano. 

Comunque i Levieani in virtù dell’ Istrumento di 


vendita rogato dagli Agenti di Rozzo si attribuissero. 


il pessesso di Ceeta e di Vezena, Asiago con gli altri 
Comuni, disdetta la frode di quell’atto, proseguiano ad 
usare e sfrattare, come proprii, i boschi annessi alle 
due montagne, ed ajutavano la città nella difesa dei 
pascoli di sua pertinenza. Di qua l’invelenirsi degli 
animi e Favvicendarsi delle risse con la peggio or di 
Levico, or de’ nostri. Nel 4584 oecorre menzione di 
banda di Levicani, che sbueando dalle insidie si 
gettarono addosso ad alcuni lavorieri di Camporovere 
intenti ad allestire nel bosco senza verun sospetto le- 
gnami da epera. Quindi, tolti loro i cavalli e gli ar- 
nesi del mestiere, ne li menarono prigioni con una 
specie di trionfo nel castello di Levico (1). Mossane 
lagnanza dai Rettori di Vicenza, non si diede ascolto 
ai lor richiami, sicehè a scanso di rotture la Veneta 
Signoria spediva al Vescovo di Trento in qualità di 
suo legato il Conte Caldogno; il quale, chiarite le ra- 
gioni della città, ottenne .che si restituissero i prigio- 


(1) Ex Archivio Communis Rotii, Anno 1584. IV. mensis 
Martii. 


Caldogno. 
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nieri; ma non già che Levico smettesse le prelese, 
né le inquietudini al confine. Contro di queste fu d’uo- 
po al Caldogno di perlustfazioni frequenti, e di fer- 
mate sui luoghi contenziosi, menando con seco ora 
scorte di alpigiani ed ora drappelli di milizie. 

Se non che, menire ad ogni invito del Caldogno 
gli abitanti di Asiago e degli altri Comuni accorrevano 
a torme, si lamentava il Caldogno che quelli di Rozzo 


. ei moestrassero lenti o ritrosi alla guardia del confine, 
memori forse, com’ei dice, di aver tradita la città cou 


l’ipstrumento di vendita; non venendogli da Rozzo 
che sette od otto uomini e non tanto disposti al dovere 
del servigio, quanto solleciti d’ispiare ciò che da lui 
si facesse. «Anzi ci fu volta (così scriveva il Caldogno 
ai Rettori di Vicenza), che il Decano di Rozze trattan- 
domi con: maniere brusche e petulanti, valeva niente- 
meno, ch'io disobbedissi agli ordini delle Signorie vo- 
stre, non comandassi la custodia dei Beni contenziosi 
nelle pertinenze del suo Comune, e spezialmente non 
m’ impacciassi delle contrade di Mandriete ed Enghe- 
laita, membri della montagna di Camporosato, che 
quel Comune ‘si dimentica di aver ricevuto in livello 
dalla città nel 4559; e ciò per aver libere le mani 
in nuove trufferie col Comune di Levico». Tale si era 
la gratitudine, di cui i popolani di Rozzo rimeritavano 
Vicenza per essere stata troppo indulgente verso la 
loro anteriore nequizia (4). 


(1) Vedi il Volume manoscritto della sua Relazione; e delle 
lettere si Rettori di Vicenza, pag. 258, 174 ed altre. 
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Acerbi travagli soffriva intanto il Comune di Ene- 
go dal Signore d’Ivano, che avea già concepito il di- 
seguo d’insignorirsi a poco per volta del monte Friz-. 
zone. A eui vuol nuocere non mancano appigli, esca a 
litigio. E di questi valendosi in luogo di ragioni, il 
Signore d’Ivano andava tribolandone il possesso agli 
abitanti di Enego. Più volte il monte ebbe a risuonare 
di gridi e di allarmi o per. prede violente, o per cor- 
rerie di soldati sospinti cobtro gli alpigiani dal Signo- 
re d’ivano sotto il pretesto di punire i renitenti alla 
decima. Mandato sul luogo dai Rettori di Vicenza il 
Caldogno trovò non inferiori alla fama i malanni dì 
Enego, e proprie di un tiranno le arti usate dal Cesa- 
reo Capitano a sgomento dci vicini. Allorchè infatti il 
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Caldogno seavaleò alla villa, gli abitanti di Enego in- . 


torno a lui affollandosi, come al proprio tutore per in- 
vocarne i consigli e l’ajuto, in prova della ferità di 
quel Signore gli aveano fra le altre cose narrato il 
easo miserando di un loro compatriota. 

Era questi Antonio Bertizzolo. Inviso al Signore 
d’ ivano per certe: rappresaglie, e perciò tenuto d’ oc- 
chio dai costui sgherri, venne un giorno pigliato al- 
l’improvvista nella villa dell’ Ospedaletto; d’onde tra- 
dotio colle mani legate al castello d’Ivano, lo si calò 
nel fondo di un’orribile prigione. Premeva al tiranno 
che il Bertizzolo deponesse il fallo: e perchè nella for- 
mazione del processo |’ onest’ uomo .rifaggia dal men- 
lire, fa per ben quattro volte torturato colla corda, e 
pei giudicato reo di morte. Ed ecco nel mezzo della 
piazza erigersi la forca, e duecento soldati ivi schie- 
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aggiunsero in breve dalle ville subalpine 200 archi- 
busi. Marciando con queste forze verso i monti di Ene- 
go la mattina del 3 Agosto, non è a dire qual meravi- 
glia il prendesse, allerquando il Caldogno facendo alto 
nel piano di Marcesina inferiore si vide dai boschi 
uscirgli incontro a guisa di sciami un presso a mille 
uomini, tutti volontarii di Galio, Foza ed Enego, ar- 
mati la maggior parte di schioppi e di picche. Renden- 
do loto grazie si piacque il Caldogno di passarli in ri- 
vista, e di ordinarli in varie compagnie sotto i chia- 
rori di un sole magnifico. Quella pianura hoschereccia 
pareva convertita per incanto in una piazza d'armi. 
Nè alla fierezza degli aspetti mentiva F ardore degli 
animi. Grigno, Grigno era il grido che usciva dalle 
schiere de’ nostri alpigiani: andiamo a Grigno, vo- 
gliamo distruggerlo. Del che rammaricandosi il Cal- 
dogno, potè a stento mansuefarne i propositi, loro si- 
gnificando che l’ordine avuto dal Senato si limitava a 
enidare i Grignesi dai luoghi usurpati, nè doversi con 
improvvido arbitrio attizzare la guerra tra l’Arciduca 
e la Repubblica. Difatti procedendo con tale intendi- 
mento alle contrade di Valcapra e Valcoperta, com’eb- 
be quivi fatto ardere le cascine de’ Grignesi, sterpare 
i seminati, fugate le pattuglie del nemico, rotta la stra- 
da della Pertica, ed invitato i mandriani e pastori a 
riconoscere in que’ luoghi il Veneto Dominio ed a giu- 
rargli obbedienza, ripiegava co’ suoi in buon ordine di 
marcia al largo di Marcesina superiore, per quindi 
muovere di là all’ impresa del Frizzone. 

Ma qui un subitano mutamento di cielo soprav- 


397 


venne a mettere di tratto lo scompiglio e la desola- 
zione nella piccola armata. Scomparve il sole, folte ed 
eseure si accavalcavano- le nubi da ogni verso, ed al 
soffiare di un vento gagliardissimo i boschi mandava- 
no dall’ intorno un mugghio spaventevole. Chi non ha 
provato che cosa sia il mugghio de’ boschi, allorquando 
la baffera ne agita e ne sbatte l’un contro l’altro gli abe- 
ti, non può concepire che sorta di raccapriccio e di 
errore l’animo ne risenta. In quel mentre appunto i 
drappelli alpigiani si trovavano nel largo di Marcesina 
superiore, dove mal reggendo agli sbuffi di un vento 
ineomportabile, ben presto rotte e scomposte le file, 
andavano dispersi qui e colà, stramazzando a terra or 
uomini, or cavalli. A crescere l'orrore della scena e la 
paura, eeco il cielo spesseggiare di lampi e di falmini, 
e tale seguirne un rimbombo di tuoni, che pareva 
talta volesse nabissarsi la montagna. Allora i cavalli 
adombrano e s’impennano, e senza più udir freno si 
slaneiano di carriera a celarsi nella selva, dove pure 
fo d’aopo che gli uomini traessero carponi ed in salvo 
dalle ondate di grandine e di pioggia che con orribile . 
mistura caddero giù a rovescio, ed urlando dalle nuvole 
trarotte. Quegli uomini poco stante sì fieri si vedeano 
esterrefatti e confusi cacciarsi sotto le macchie degli 
alberi, o nei covi degli scogli, dove incerti della vita 
sì stavano colla faccia rivolta al suolo per meno sen- 
tire le ingiurie della pioggia e della grandine smorzate 
dall’ intreccio de’ rami, o dalle prominenze degli sco- 
gli. In brev’ora, dice il Caldogno, il piano di Marce- 
sina coperto di gragnuola all’attezza di due piedi ren- 
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deva l'imagine di un bianco lenzuolo solcato qui e 
colà dalle correoli dell’acqua, che a furia scendeva 
dalle circostanti colline. Che in tanta rovina nessuno 
perisse nè uomo, nè cavallo si ebbe in conto di pro- 
digio; poichè non pochi eran quelli, che avean corso 
grave rischio di affogare dal vento e dall’acqua. 

Quando il cielo si acquietò, l’animoso Caldogno re- 
candosi, non ostante l’acqua e la grandine, nel mezzo 
al piano di Marcesina, d’onde essere veduto da quanti 
eransi rifugiati nelle circonvicine hoscaglie, diede il 
segnale della raccolta. Per il che gli alpigiani uscendo 
a mano a mano dai latiboli si andavano aggruppando 
e riordinando intorno al lor duce, come fosse un’ inse- 
gna; e benchè tutti arruffatti la persona e fradici dal 
nembo da parere più presto ombre che figure d'uomo, 
incuorandosi Pun l’altro s’avviarono alle cascine, ove 
passare la notte. 

Il giorno appresso fu ripresa la marcia verso il 
Frizzone sotto un cielo serenissimo. Nel perlustrare il 
monte si diede la caccia alle guardie d’ Ivano, si guastò 
la strada Lavinia, si abbattè la forca erettavi dal Tiran- 
no, si ricuperarano ad Enego gli animali, vi si rimise in 
- vigore la Veneta giurisdizione, e quindi si tornava di 
nuovo al largo di Marcesina. La spedizione avea cesi 
sortito il suo effetto. Per il che il Caldogno lodando 
gli alpigiani per la prontezza del loro animo e la pa- 
zienza dei travagli e la docilità a’ suoi comandi, di cui 
informerebbe la Repubblica, si accomialava da essi tra 
gli eociva a S. Marco in quel piano medesimo, dove 
il giorno innanzi li avea còlti la buffera. 
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Non andrebbe lungi dal vero, chi rassomigliasse la 
linea del confine, all’alveo di un fiume, lungo il quale 
logrossando le acque, mentre i nostri si travagliavano 
di contenerle da un lato, ed esse irrompere dall’altro 
allagando i dintorni. Il Signor di Beseno, sotto il qual 
nome veniva adesso il Co. Osvaldo Trapp godendo di 
trovarsi alle prese colla città di Vicenza e colla Veneta 
Repubblica, proseguia ad insidiare dal suo castello i 
lor possessi in Camporosato od in Manazzo, ma, più 
eh’altro, a tribolare di sue incursioni le vicine Laste 
con Valle Orsara, sdruscendo sin giù alle montagne di 
Tonezza. Troppo sicuro nel suo castello, dove avea au- 
mentato sino a quaranta le bocche da fuoco, ed elel- 
tovi un Capitano, che in assenza di lui gelosamente il 
custodisse, si facea lecito ogni libito. Empiamante feren- 
do e figando dai luoghi contenziosi i sudditi vieenti- 
ni, volea esserne riconosciuto padrone, con affittarli in 
sno nome, col levarne i termini, coll’ imporre gabelle, 
col proibire i sali veneziani, e col fabbricare case o 
malini di sua ragione sulle rovine dell’altrui. Grave e 
piena di pericoli riusciva la lotta contro quest’ uomo, 
il eui earattere risultava da una miscela di ponderatez- 
tedesca, di sagacia spagnuola, e di prudenza italia- 
na fuse insieme; uomo in sui sessant’anni, di pelo 
Fosso, di natura vivace, egli stesso valente nelle armi, 
ed espertissimo capitano. 

Ma non per questo il Caldogno si diede vinto, nè 
sul campo delle astuzie legali, né sull’altro delle fa- 
zioni a mano armata. E con utilissimo accorgimento 
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di Beseno li andava ammaestrando come, a scanso di 
rovesci, munire i passi, quando giovasse avanzare 0 
ritrarsi, come governare le rappresaglie, come tendere 
le insidie, tante da rendergli, se meglio non poteano, 
travaglio per travaglio. ` 

Il Comune di Asiago era quello, che vivendo allora 
più degli altri del traffico de’ legnami, pel taglio e Pal- 
lestimento di tal merce mandava le sue genti nelle 
più remote montagne; ma per confessione del Caldo- 
gno era eziandio il più fervente ed altivo nel sostenere 
si le proprie che le ragioni di Vicenza cal braccio e 
con la borsa. 

- Giova a ciò che qui si narri, come altro saggio dei - 
tempi che correano, e dei costumi di allora, la spedi- 
zione capitanata dal Caldogno contro i Levicani. Trat- 
tavasi di rivendicare ai Sette Comuni parecchie calaste 
di legoame da mercanzia allestite dai Levicani nel bo- 
sco di Vezena col mero diritto di una fittizia, e pro- 
cace padronanza. A voler che la impresa si eseguisse 
senza sangue, ma nel caso di conflitti bastasse a pro- 
pulsare il nemico, si richiedeva anzi tutto segrelez- 
za, energia e rapidità nell’agire. Perciò, fatti improv- 
visamente occupare gli sbocchi al piano dalle Cerne 
subalpine, affinchè a nessuno degli esterì trapelasse 
goccia del disegno, il Caldogno scavalca in Asiago, do- 
ve raccogliendo in fretta i contingenti del Distretto, 
ne trasse un insieme bizzarro, ma bene compatto di 
archibugieri, braccianti, buoi e cavalli da tiro. Venuta 
l’ora della marcia si levò di nottetempo lo'stendardo 
dalla casa Dall’ Oglio, tulta di soldali mareheschi, 


404 


guidando il drappello di que’ valenti Antonio dall’ O- 
glio, il cui zio dello stesso nome sopraintendeva alla 
Fortezza di Peschiera. Giunti sul luogo di buon matti- 
no i nostri alpigiani circondano il bosco, mentre una 
grossa pattuglia staccandosi dal corpo andavà ad im- 
padronirsi del Menadore, viacolo ai Levicani per salire 
in Vezena, guastandone e guardandone il passo. Allora, 
dato il segnale, i braccianti demolire in fretta e con 
ordine le ingenti cataste, e buoi e cavalli trainarne 
le travi attelale sinchè tutto il legname condotto fuori 
del boseo, e rotolato giù per la Val Tora lo si ammon- 
liechiò in salvo sulle ghiaje dell’Astico. Un solo Levi- 
cano, che per caso trovavasi nel bosco, vista quella pa- 
rala di alpigiani, e il luccicar delle armi, potè svi- 
gnando diseendere per ‘darne avviso ai Rettori di Le- 
vico. Si udì infatti dopo-qualche tempo uno sparo di 
artiglierie levarsi dalla valle, e suonare a martello le 
campane, e grida ed allarmi ; ma i popolani di Levico, 
misurato il pericolo, non osarono di salire ; ed intan- 
to il Caldogno, compiuta felicemente la impresa, se ne 
tornava in Asiago tra festose accoglienze. 

Però a lungo andare la confusione e lo scompiglio 
invalso nei possessi, il soqquadro delle industrie, le de- 
predazioni degli animali, le catture di uomini, i feri- 
menti e Je uccisioni levando alto rumore con grande 
igoorbinia dei Principi, ne avvenne che il Vescovo di 
Trento commosso dalle rimostranze dell’oratore di Vi- 
cenza Giulio Ghellini significasse nel 1602 alla Ve- 
neta Signoria il suo sincero desiderio di terminare al- 
l'amichevole le differenze de’ confini. Appena comparve 
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in Vicenza il Fiscale del Vescovo per aprire le tratta- 
tive, si spedì da Venezia, qual commissario per la’ Re- 
pubblica, il giureconsulto Ettore Fieramosca. La loro 
immediata communicazione coi Rettori della città, dai 
quali per solito si formavano i processi nelle cause di 
‘ confine sì pel pubblico che pei privati non poteva non 
tornare di grande commodità , ed ajuto nello spaccio 
delle pratiche. i 
Negoziazio- Iotanto il Pregadi, chiamato a Venezia il Co. Cal- 
Asi dogno, di cui niun altro era più esperto conoscitore di 
eie: que’ luoghi e quelle cose, per avere da lui sì a voce 
che in iscritto fedeli e proficue informazioni sallo stato 
delle vertenze, ne rimase così convinto e soddisfo da 
prescrivere al Commissario che nei varii dabbi e nelle 
emergenti difficoltà non si partisse dai consigli o dal- 
l’opera di lui. Poco appresso sopraggiungeva da Vene- 
zia diretta al Commissario una scrittura de’ veneti Con- 
sultori, che risolveva i punti principali del litigio, se- 
. condo il loro opinare, da usarne o no, secondochè me- 
glio gli paresse, ed un esemplare genuino delle mappe 
‘di que’ monti, che il Co. Caldogno, partecipe del ne- 
gozio dovrebbe all’uopo cobfronlare e rettificare col 
ragguaglio dei luoghi. 
Rotturade- Sospinti da un buon volere e dalla premura del 
E Caldogno, i due Commissarii non tardarono a capito- 
i Sy lare un accordo, che piacque ad ambe le parti, lodan- 
dosi ciascuno de’ Principi del proprio Commissario. Il 
Vescovo di Trento fu il primo ad apporvi la soserizio- 
ne, quand’ecco il Signor di Beseno, che avea poco pri- 
ma assentito al giudice ed al giudizio, non voler ora 
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conformarsi alla volontà del suo Principe; e ben sa- 
pendo che più difficilmente si rimette in possesso lo 
spossessato, di quello sia si spossessi il possessore, in- 
vadere a dirotta le pertinenze di Vicenza. A si inatte- 
novità il Senato sospende la sua segnatura; negli 
animi delusi cresce con il rammarico il dispetto, e si 
spedisce contro lo spergiuro una truppa di Cappelleti; 
Ì Sette Comuni si eecitano dal Caldogno a respingere 
l'attaeco dei finitimi con più vive rappresaglie, e si 
ordina ai Rettori di Vicenza di accalorare i processi, 
strombazzando il nome dei turbatori delinquenti, non 
escluso quello del Signor di Beseno. La palla venne al 
balzo. O se ne voglia recar merito alle istanze del 
Veseovo offeso dalla inobbedienza del suo vassallo di 
Beseno, o spiacesse la mala fama, che dalla formazione 
dei processi ricadeva sui finitimi Capitani, l’ Arciduca 
d’Austria, che fu allora Massimiliano, aggiungendosi al 


Vescovo invitò la Repubblica a ripigliare le trattative. © 


Per il che nell’ Agosto del 4605 una nuova e più 
solenne Commissione si riunì nella Terra di Roveredo. 
Era dessa composta per le ragioni Cesaree dal Barone 
Gaudenzio Madruzzo, del signor Roberto Malfato, 
fiseale della Camera d’Inospruck, e dal valente avvo- 
cato Carlo Rusca di Pergine: per le Venete invece 
dal Senatore Nicolò Contarini, e dai due vicentini 
Giureconsulti Camillo Chiericato e Giulio Cesare Val- 
marana, intervenendovi a volte il nostro Provvedito- 
re Francesco Caldoguo. 

La lor sentenza diffinitiva, detta dal luogo del Con- 
gresso Roveretana, uscì in luce nell’Ottobre, munita 
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delle ralificazioni d’ambo i Principi, i quali salutando- 
la, come arra di pace, vollero che in segno di alle- 
grezza si aprissero le prigioni, e si levassero i bandi 
a quanti erano i percossi da pena, e gl’ involti ne’ pro- 
cessi per le passate invasioni. A norma di lei, e sotto 
la vigilanza de’ reciprochi Commissarii si procedette 
l’anno appresso a marcare la linea divisoria tra i due 
Stati con l’affissione de’ termini, e col mezzo di pro- 
clami spiranti concordìa s’invitò i popoli a deporre 
ogni astio, ed a stendersi la mano. Infatti la demarca- 
zione di un linsite reale e stabile in luogo di un traccia- 
mento provvisorio e fittizio, qual era in origine il pro- 

. posto dalla Sentenza Tridentina, segnava un'epoca di- 
sliota nei fasti delle controversie pei confini. 

Esme Io non niegherò alla Sentenza Roveretana i benefici 
e giudizio effetti, che in. parte le si devono, com’eran quelli di 
Ton aver, se non estinte, scemate in forza ed estensione le 

ostilità tra i due paesi, slante la nuova linea ricono- 
sciuta dai Trattati, ed illustrata da mappe reciproche 
deposte negli Archivii dei due Governi, e di aver 
quindi segnato un punto fisso e comune, da cui par- 
tire nelle vertenze successive; ma non sarà meno vero 
' che il circondario de’ Sette Comuni dovette allora sog- 
giacere ad un secondo e più lato smembramento ia fa- 
vore de’ Cesarei ; non sarà meno vero che il Caldogno 
rimproverasse a Vicenza il fiacco abbandono di sue 
ragioni su Costa e Vezena, forse per compiacere a Ve- 
nezia non ritrosa a sacrifizii di pertinenze Vicentine, 
che la garantissero di quiete sui nostri monti, e le 
caltivassero l'animo dell’Arciduca per la repressione 
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degli Uscocchi, i quali dagli scogli della Croazia a lui 
suddita le infestavano i commercii nell’ Adriatico. Cer- 
to, checché si dica e si pensi, il si lodat8 fervore dl 
veneto Contarini per aver saputo riscuotere dalle un- 
ghie del Signor di Beseno i tenimenti delle Laste, Val 
Orsara e Valbona, e mozzargli le pretese sopra altri. 
luoghi, angariati da colui nella sezione de’ confini tra 
l’Astico e la Posena, non valeva per metà l’assoluta 
cessione di Costa e di Vezena al Comune di Levico, colla 
quale un largo fianco si apriva alle insegne di Cesare 
nel Continente,montano. A ciò si aggiunga l’essersi al- 
lora portato il termine sottostante dei Grignesi sù sino 
al largo di Marcesina, dove incomincia il declivio del 
monte, di maniera che solo una striscia di bosco della 
larghezza di dieci pertiche da conservarsi incedua e 
da servire di asilo ai pastori e mandriani vicenlini se- 
parasse ormai i poderi di Grigno da quelli di Vicenza. 
E, se ciò vi par poco, mettete ora in conto, sempre a 
perdita de’ Veneti, ed a guadagno de’ Cesarei il monte 
Frizzone ; conciossiachè si scartassero su quella antica 
pertinenza le ragioni di Enego, e si riconoscesse a rin- 
cootro il diritto di privata proprietà al Signore d’ Iva- 
no. Solo che a racconciare la partita, che troppo stona- 
va coi dati del passato, si pensò di non lasciare senza 
ciambella nè Enego, nè Vicenza strillanti a ragione 
pel taglio della ferita. Per il che diviso il Frizzone in 
tre parti sotto il rispetto della giurisdizione, si statuì 
che di queste le due meridiane obbedissero a Vicenza, 
la settentriale ad Ivano; e gli uomini di Enego uni- 
tamente possedessero il bosco compreso in quelle due; 
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ma non già i pascoli inchiusi nel bosco, che si dichia- 
ravano di ragione Cesarea, quasi a bello studio di nuo- 
ve complicazioni e d’ inevitabili rotture (4). 

Così andarono le cose. Ma sembra che la Repub- 
blica, volendo pur far credere allo stabilimento della 
quiete ai confini comprato a sì caro prezzo, non ci cre- 
desse ella stessa più che tanto. Ne sia prova la Dueale 
80 Agosto del 4606, con cui si ordinava al Capitano 
di Vicenza d’intendersi col Caldogno per mettere i 
Sette Comuni in sull’armi, disciplinando un nume- 
ro conveniente di uomini in difesa del confine. Ciò 
equivaleva al dire: non mi fido dei vicini, oppu- 
re: se i Cesarei vedranno il paese disciplinato nel- 
le armi non trascorreranno la linea coll’audacia di 
prima. 

Se urgenza era nuova, non era nuovo il disegno, 
poichè il Caldogno sin dai primi anni, che affidata gli 
venne la custodia di quei monti, avea proposto e cal- 
deggiato presso i Consigli di lei l'istituzione nei Sette 
Comuni di una stabile milizia. Peccato che diversi ac- 
cidenti e motivi ne avessero or sviate, or interrotte le 
pratiche. Per me io reputo, che se ci fosse stata una 
milizia, quale sin d’allora la suggeriva il Caldogno, fa- 
cilmente sarebbe venuta meno la materia alla Senten- 
za Roverelana, o questa sarebbesi compilata in termini 
meno micidiali pel nostro Circondario. Ad ogni modo 


(1) Vedi il Testo di questa Sentenza nelle Stampe più volte ci- 
tate: Per la fedelissima città di Vicenza contro i Sette Comuni, 
pag. 166-171. -- Fedelissimi Sette Comuni contro la Magnifica 
Città di Vicenza, pag. 81-86. 
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è meglio tardi che mai. E se anche adesso, intendo 
nel 1606, quando già in virtù della Ducale 30 Ago- 


sto stava per incarnarsi l'istituzione della milizia, pati. 


essa nuovi inciampi ed indugi atteso la morte del suo 
iniziatore Co. Francesco Caldogno sopravvenuta nel Lu- 
glio del 4608, l’invito e le premure del Doge non 
doveano però abortire nell’ effetto (1), 

Al defanto Co. Caldogno succedette nella carica di 
Provveditore sopra i confini un altro Caldogno, dello 
stesso nome che il primo, anzi suo nipote. Fu questi 
il Dott. Francesco Caldogno. Sollecito di calcare le 
illustri vestigie dello zio, ben presto si mostrò de- 
gno della preferenza a lui data dai veneti Rettori e dal 
Senato tra i concorrenti alla elezione. Francesco, come 
vedremo, recava con seco qualità d’animo e d’ ingegno 
non inferiori a quelle dello zio, la stessa devozione 


(1) Intorno alla vita, ed alla morte del suddetto Co. Francesco 
Caldogno m’avvenne di notare qualche sbaglio così nelle Vite de- 
gh uomini illustri Vicentini del P. Calvi; come negli Elogi e Ri- 
tratti degli uomini illustri di Giacomo Filippo Tomasini vescovo 
di Tessaglia; attesochè il confondono col nipote di quello. Essi 
pongono la morte del primo, cioè dello zio nell'anno 1638, e ti- 
rano nella vita di lui alcune geste, che appartengono al secondo, 
cioè al nipote. Lo sbaglio dovea nascere facilmente dalla medesi- 
mezza del nome e dei titoli, e della carica, perchè l'uno e l'altro 
dicessi ed era Co: Dottor Cav. Francesco Caldogno sopra in- 
tendente ai confini in Vicentina. Dalla Raccolta delle Ducali, e 
delle lettere mss. del nipote si rileva nettamente che lo zio morì 
nel 1608, il nipote nel 1638. Io nel Testo a scanso di confusione 
notai il primo col titolo di Conte, il secondo con quello di Dot- 


tore, distinguendo altresi colla cronologia i fatti dell'uno da quelli 


dell'altro. 
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agl’interessi della Repubblica, la stessa tutoria bene- 
volenza pei Sette Comuni, un’eguale conoscenza delle 
leggi, un’eguale perizia e valore nelle armi, ma quel 
che più ancora l’ avvicinava allo zio, un’ instancabile 
solerzia in qualsiasi occorrenza. 

Ciò solo poteva alquanto lenire l’acerbità della per- 
dita da tutti provata e confessata nel mancare ai vivi 
il Co. Francesco Caldogno, più e più volte rimpianto. 
Certo a cui fosse piaciuto di commemorare i meriti 


- del defunto, crescea in mano la materia, tornando a 


lode del defunto la carica d’Ispettore sopra i confi- 
ni da lui egregiamente sostenuta per ben venti anni, 
poi quella di Provveditore sopra gli stessi a lui la pri- 
ma volta conferita nel 4600, carica di grado più ele- 
vafo, e con più ampie facoltà; la scorta di sei armi- 
geri assegnata dal Consiglio dei Dieci nel 4602 per la 
tutela di lui in qualunque luogo dello Stato ; la deco- 
razione d'una collana d’oro con la medaglia di S. Mar- 
co per la dignità di Cavaliere, onde lo si volle insi- 


‘ guire l’anno appresso; le legazioni a lui addossate dal 


Senato in affari di gravissima importanza, e la impo- 
sta ingerenza di lui, quale consultore o segretario, nelle 
miste commissioni di agenti Veneti e Cesarei per con- 
troversie di confine ; l’ unanime voto del Pregadi nel 
4607 perchè si esprimesse al Caldogno la gratitudine 
della Repubblica e gli si decretasse l’annuo stipendio 
di 200 ducati, non rispetto alla carica, ma sì alla be- 
nemerenza della persona. Ma nulla, a mio credere, 
tanto onora il defunto quanto la Relazione delle Alpi 
vicentine, ch'egli andava scrivendo nella tregua dai 
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pubblici travagli, e rimane imperituro testimonio della 
soa si civile che militare sapienza (1). 
. È appunto in questa che noi troviamo il divisa- 
mento di una stabile milizia da istituirsi ne’ Sette Co- 
muni la prima volta abbozzato dal Caldogno, allorchè 
verso il 4584 richiesto dalla Repubblica come si po- 
lesse attuare colassù una difesa del confine, che fosse 
ad un tempo la più efficace e la meno dispendiosa pel 
Dominio ; parlò presso a poco in questi termini: 

«La difesa del confine, perchè risponda alle inten- 
zieni della Repubblica, doversi basare sulle forze vive 
del paese limitrofo, cioè dei Sette Comuni, creando ivi 
una milizia da disciplinarsi secondo gli ordini della 
guerra; essere quei popoli feroci, nati ed allevati al 
. caldo ed al freddo, nelle fatiche e nei sudori, e perciò 
pazientissimi del disagio; ove al lor naturale ardimento 
si aggiungesse la manovra delle armi, in breve var- 
rebbero a ributtare da sè ogni attacco de’ nimici, sen- 
za l’ausilio di Cerne o di Marcheschi, che importava 
e spese e ritardi. Considerasse la Repubblica che l’isti- 
tazione di una milizia si confaceva con l’obbligo inde- 
elinabile, che que’ popoli aveano di custodire i passi 
del monile; che i finitimi di Valsugana riceveano armi 
dai loro Principi; mentre ne’ Sette Comuni le armi era- 
no di privata ragione ed in mano di pochi, la. maggior 
parte accorrendo alle fazioni con arnesi boscherecci o 
rurali. Il sospetto che, dispensate le armi, potessero 
quei popoli ribellarsi dalla Repubblica essere sogni 


(1). Vedi l'esemplare, che si custodisce presso la Biblioteca ci- 
vica di Vicenza. 
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d’infermo, o piuttosto un’ ingiuria gratuita, conoscen- 
dosi per prova la loro fede testimoniata in più incon- 
tri con lo spargimento del sangue. D'altra parte come 
sostenersi da sè smembrati dalla Repubblica ? Dove 
trovare essi una Signoria che soddisfaccia ai lor biso- 
gni con la generosità e la ricchezza proprie e sole di 
Venezia? Ciò non ignorarsi, anzi confessarsi da que’ 
popoli, ai quali ‘appunto perciò tementi di cadere in 
feudo a qualche Regolo alemanno, da cui rifuggivano, 
niente più caleva quanto il tutelare la propria sorte, 
respingendo dal monte i Cesarei. Col tempo se ne ca- 
varebbero soldati da presidiare con vantaggio le For- 
tezze del piano, o per altre occorrenze di guerra; in- 
tanto parere a lui che la Milizia da istituirsi si recla- 
tasse di soli volontarii dando loro le armi a spese del- 
l’ Erario. E perchè la novità non provocasse resisten- 
ze, se ne blandissero gli animi con allargare la licenza di 
portar armi, di cui erano cupidissimi; la milizia tratta 
dal paese non servisse che al paese; e nel caso di fa- 
zioni fuori del circondario, le si assegnasse uno slipen- 
dio, come si usava con le Cerne. Infine tenesse bene a 
mente la Repubblica che ad infrenare le turbazioni dei 
finitimi non vi avea che il rimedio della forza, e que- 
sta largamente permessa si al pubblico che al privato.» 

Tali furono sin da quell’anno i pensieri e le ragio- 
ni addotte primamente dal Co. Caldogno per l’ introda- 
zione ne’ Sette Comuni di una stabile milizia, le quali 
piacquero alla Repubblica oltremodo. Ma d’ altra parte 
considerando essa quanta forza abbiano nell’animo dei 
popoli le vecchie abitudini, e come quel piano di una 
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stabile milizia ledesse di fronte la franchigia perso- 
nale garantita a quei popoli nell’atto di dedizione, non 
volle lo si mandasse ad affetto col violare l’altrui di- 
ritto: ma sì cercasse invece di guadagnarsi l'assenso 
ed il contento del paese. Per il che i Rettori di Vicen- 
za avendo per ordine del Senato chiamati a sè i sinda- 
chi de’ Sette Comuni, nel loro annunziare il desiderio 
della Repubblica, e nell’esporre la novità della pro- 
geltata milizia li eccitarono e confortarono a voler 
farsi presso i lor Comuni interpreti e fautori del be- 
nefizio e dell’ onore annessi al disegno della Repubbli- 
ca. Che cosa in quell’ istante pensassero, o dicessero i 
sindachi, nol si sa; ma ben si sa che la notizia da essi 
riportata ai singoli Comuni, ed il proclama dei Rettori 
vi cagionarono dapprima luna specie di stupore, poi 
clamorosi commenti, ed in sequela a questi l’ inquie- 
tudine ed il subuglio, atteso la civile discordia e l’ini- 
micizia appicatasi tra i paesi, alcuni favorendo, ma i 
più avversando il disegno della Repubblica. 

Chi pertanto si fosse allora recato nei Sette Comu- 
ni, e curioso di rilevare i sensi del nostro popolo dalla 
viva sua voce avesse assistito ai crocchi domestici, od 
alle pubbliche radunanze si sarebbe piaciuto a notare 
la ingenuità e la franchezza, con cui la discorrevano 
intorno al tema della milizia, e si sarebbe persuaso 
che quella ruvida resistenza non moveva da mal ani- 
mo; ma da scusabili timori, e da sincere convinzioni , 
che una stabile milizia o non fosse adatta al paese, o 
più dannosa che ulile. 

Che cosa mai dicevano alcuni, a cui la novità di 


Pareri e 
sensi diver- 
si de’ Sette 
Comuni in- 

torno al 


progetto di 
una milizia. 


Alcuni ac- 


cusano il 
progetto 
d' importu- 
nità. 


Alcuni ne 
temonoser- 
vità ed al- 
terazione 
ne' Comuni. 


442 

una milizia sembrava inopportuna, che cosa- mai è ea- 
duto in mente alla Repubblica! Voler fare di noi, po- 
veri alpigiani, una conserva di soldati! Ma non sa 
ella adunque che luogo è questo, che noi abiliamo? 
Dove e quando qui trovare degli uomini che passino i 
mesi e gli anni nella manovra delle armi ? Se viene 
l’ inverno, bisogna pure che molti, quai sono i paslo- 
ri, calino al piano colle pecore: se torna F estate, le 
menino al pascolo girovagando pei monti. Di altri si 
può dire che tengono casa nel bosco o per cuocervi il 
carbone o per ammuchiarvi il legname da fabbrica o 
da fuoco. Quanti poi non son quelli che viaggiano 
giorno e notte dietro i giumenti pel trasporto delle 
merci ai mercati di Tiene, di Bassano, di Marostica, 


od altrove e viceversa! I pochi che restano in paese 


hanno forse tempo da perdere? O non toecano anche 


a questi fatiche e più dure e più lunghe nelle officine 


e nei campi? Non capisce adunque la Repubblica che 
le ore per noi sono contate? Che sottraendo al lavoro 
le nostre braccia, si toglie di bocca alle famiglie il pane 
quotidiano? Questo è l’esercizio, queste sono le armi a 
cui pur troppo ci condannò la nostra sorte; questa è 
la battaglia che qui si combatte ogni giorno e senza 
remissione. 1 

Alcuni iuvece temendo che l’ istituzione d’ una Mi- 
lizia fosse per nuocere alla libertà ed al costume del 
paese. No, no, dicevano, non si permetta che in casa 
nostra altri ci comandi colla spada alla mano. Se noi 
cedessimo all’invito della Repubblica, vedreste il mal 
gioco, a cui ci Jlasciammo pigliare. Noi sin qua liberi, 


E, _—— | 
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sin qua independenti diverremo servi ben presto d’un 
Capitano forestiere. Ma v’ha ancor peggio. Fate che 
abbia luogo la leva, ed ecco divisa in due la nostra 
patria, poiché gl’iscrilli nel ruolo saranno distinti dai 
non iscritti. D’allora non vi aspellale più oltre che i 
nostri figliuoli avvezzi ad obbedire a Capi forestieri, si 
mostrino curanti, come prima, dei loro padri, o pa- 
renli. Impareranno superbia. La divisa militare e lar- 
chibugio in ispalla farà loro credere di essere altri uo- 
misi da quelli, che vestono la casacca, e lavorano con 
la vanga. Un poco alla volta ci guarderanno con di- 
sprezzo; il costume ne patirà, e noi non godremo mai 
più l’antica uguaglianza. D'altra .parle chi (soggiunge- 
vano con un piglio tra permaloso ed improvvido) chi 
siamo noi danque, o che stima di noi fa adesso la Re- 
pubblica? Perchè tutto ad un tratto sì paurosa e diffi- 
dente? Ci tiene da meno forse dei nostri padri? E se 
questi poterono respingere il nemico senza le or pre- 
lese novità d’insegne e di.tamburi, non potremo. noi 
altrettanto ? Son pur là le gole ed i dirupi bagnati del 
loro e del nostro sangue in più incontri. Chi v’ha di 
noi che non sappia sparare uno schioppo, o maneggia- 
re una picca? O quando mai fu che la Repubbilca non 
ci trovasse pfonti alla chiamata ? Tutti qui siamo suoi 
difensori e soldati, dal primo sino all’ ultimo, giovani 
e vecchi, donne e fancialli. E ciò basti. 

Nè meno avversi s? mostravano alla novità i Sinda- 
chi o Governatori de’ Comuni, e quanti de’ nostri avea- 
no avuto mano nella poblica azienda, ragionando che 
una stabile Milizia e la franchigia personale si eli- 
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devano luna l’altra; nè dover eglino, tutori com’ era- 
no dei diritti del Comune, assentire alla Repubblica io 
ciò che alterava il Patto di dedizione; l’intacco di una 
franchigia menare con seco lo sfascio di varie allre, 
ed a forza d’intacchi si demolirebbe la condizione pri- 
‘ vilegiata del monte per livellarla a quella del piano. 
Che cosa aver giovato le passate condiscendenze alle 
inchieste della Repubblica in diffalco della franchigia? 
l’aver cioè, non ostante l’unico obbligo che incombesse 
ai Comuni della custodia de’ Passi in tempo di guerra, 
‘a lei concesso più volte or leve di guastadori, or tasse 
pecuniarie, e di recente contribuito all’Arsenale un 
drappello di cento giovani, i più belli e gagliardi della 
montagna? (4) A null’altro pur troppo se non che ades- 
so sospinga i Comuni a mettere in piedi un’intera e 
stabile milizia, a cambiare Îl paese in un quartiere di 
soldati con Capi forestieri, con armi alla moderna, e a 
simili altre fantasie. Dopo ciò come sperare da sifalta 
istituzione i promessi onori e benefizii? Come non anzi 
temere che in causa della Milizia si cesserà in breve 
dall’essere indipendenti da Vicenza? Sì : perchè avver- 
rà che la Milizia alpigiana formi un sol corpo colla ter- 
ritoriale, il Capitano di Vicenza comandi all’una ed al- 
l’altra, nelle fazioni e manovre si uniscano a piacere di 
lui, ed intanto dal dominio sulla Milizia si trapassi di 
leggieri al dominio sui Governi e sulle franchigie dei 
Comuni. Dov’erano inoltre le garanzie che la Repubbli- 
ca impegnata nelle guerre dell’ Oriente non fosse per 


(1) La verità di queste asserzioni si attesta nel libro Zucali, 
Terminazioni, ec. 
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levare dal paese la nuova Milizia, e per trasportarla 
oltre mare sui campi di battaglia contro il Turco? Si 
avrebbe un bel gridare per l’ infrazione del Privilegio! 
Che mai potrebbero i reclami? Quando una volla si 
accellasse la causa, bisognava rassegnarsi anche contro 
voglia agli effetti, che ne derivano. 

Queste erano le opinioni che circolavano nel paese, 
questi i discorsi, che vi s’udivano; d’onde l'avvedula 
Republica trasse norma per conciliare gli animi al suo 
progetto, togliendone ciò che ripugnasse alle condizioni 


ed ai sospetti della Montagna. Si trattava infine di un ` 


popolo fedele ed a lei devotissimo, ed era sicura che 


col mostrarsegli longanime l’avrebbe condotto ai suoi. 


voleri senza l’abuso della forza (4). 

Per il che nel 4586 l’allora Capitano di Vicenza 
Leonardo Mocenigo con un proclama diretto ai Gover- 
natori de’ Sette Comuni richiamava la loro attenzione 
al noto progetto della Milizia, lasciato alcuni anni in ba- 
Ka alle discussioni ed ai voti del popolo : li esoriava a 
persuadersi che correvano altri tempi da quelli dei 
loro padri; le strade, che di Germanis“ menavano ai 
loro monti, e di qua nel cuore dello Stato, non po- 
lersi più oggi difendere senza l’opera di milizie assuef- 
falte alle armi; gli ordini della guerra essersi mutati 
da per tutto; anche il valore dei molti soccomberebbe 
contro la disciplina dei pochi, ma agguerriti. Non si 
lusingassero che le gole dei.monti, od i dirupi impedi- 
rebbero un nemico, che fosse alquanto grosso, dal pe- 


(1) Vedi nel libro Ducali, Zerminazioni, ec. la Supplica dei 
, Sette Comuni al Senato, 1606, 5 Novembre. 
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netrarvi:; vedrebbero incendiato il paese, come ai tempi 
dell’ Arciduca Sigismondo (4). Combattendo ignari delle 
odierne discipline verserebbero il sangue inutilmente. 
Riflettessero che, se i Comuni non si adattavano alla 
Milizia, la Republica nei casi di guerra dovrebbe: man- 
dare nel paese un esercito de’ suoi: il che tornerebbe 
a loro disonore ed aggravio; poichè le spese incontrate 
dalla Republica non permetterebbero più oltre di loro 
continuare la esenzione dalle gabelle. Badassero bene 
che le genti armate guadagnano in dignità; sono più 
stimate delle altre, e si procacciano un diritto ai favori 
dello Stato. Non doversi da pochi casi, ch’ erano l’ ef- 
fetto di circostanze straordinarie, trarre partito a cen- 
surare la lealtà della Republica, che li amava davvero, 
e che nel fatto stesso della disegnata Milizia si faceva 
incontro a tutti i loro desiderii. 

Voi (soggiungeva), abborrite da Capi forastieri. Eb- 
bene, datevi pace. Non è intenzione della Republica di 
perpetuare in mezzo a voi la loro carica. Quando avre- 
te appreso da essi il mestiere delle armi, partiranno, 
e voi dal corpo della nazione ne eleggerete de’ vostri. 
La descrizione de’ militi si farà ad ogni tre anni, 
composta dapprima di volontarii, e sempre restando 
liberi i Capi di famiglia. Andrete agli esercizii nei soli 
giorni festivi, e durante l’estate, sicchè nè il lavoro, 
nè l’assenza per molti necessaria nell’ inverno soffri- 
ranno incagli o sconcerti. Le armi, le munizioni, le 
paghe agli uffiziali verranno somministrate dall’erario 


(1) Vedi addietro dalla pag. 103 — 106. 
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del publico. A voi non tocca che aver cura delle pri- 
me, e meritarvi le ultime eon i profitti e l’assiduità 
del servigio. Perchè mai lasciarsi aggirare da mali au- 
. gurii, e da ingiuste apprensioni ? La Republica vuole la 
vostra indipendenza. ‘Le vostre Milizie saranno pareg- 
gate ne’ privilegi alle Ordinanze dello Stato (1), ma 
sempre divise di fazione. Ne sia prova a tranquillarvi 
che i vostri ruoli si custodiranno presso la Prefettura 
de’ Confini, e che il Capitano di Vicenza non si reche- 
rà in Asiago per la rassegna generale, che solo una 
volta all'anno (2) senza veruna spesa pei Comuni. Vi 
giuro in nome della Republica che voi in ogni tempo 
rimarrete nel vostro paese. Troppo importa che disci- 
plinati nelle armi difendiate coll’antica fede ed affezio- 
ne i vostri monti, i quali sono la chiave del territorio 
Vicentino. Orsù, secondate, o buoni popoli, ai deside- 
nii della Republica, che in ricambio vi offre nuovo do- 
eumento del suo animo generoso. È questo la con- 


(1) A quel che si è notato in calce della pag. 356 intorno alle 
Milicie dette Cerne, spesie di guardia nazionale, qui ora aggiun- 
gremo, che in veneta favella si chiamavano esiandio Ordinanze. 
$i dividevano in quattro dipartimenti, con quattro Colonelli. Uno 
di questi dipartimenti comprendeva in sè il Colognese, il Verone- 
se, il Vicentino e il Bassanese. La suprema direzione delle Ordi- 
aanse, sì in tempo di pece che di guerra, risiedeva in uno dei 
tre Savj di Terraferma, il quale si chiamava perciò il Savio alle 
Ordinanze. All'incontro le Milizie regolari si d'infanteria che di 
cavalleria erano sottoposte alla suprema direzione del Savio alla 
Scrittura. 

(?) Il giorno a ciò fissato era il 24 Agosto, oppure il 21 di 
Settembre. 
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ferma dei vostri Privilegii di dedizione, quali li gode- 
ste nella loro integrità sino all'anno 4529. Qualunque 
decreto, qualunque giudizio, che ne avessero scemata 
1’ indole ed il vigore, saranno annullati da questo istan- 
te. Durerà il benefizio, ponetevi ben .mente, quanto i 
Cieli concederanno alla Republica di durare. 
Buoni Il linguaggio del proclama pieno di retti consigli e 

SERE di leale benevolenza, ovviando da un canto alle diffi- 
coltà dell’ impresa, e largheggiando dall’altro in ma- 
gnanime promesse non mancò di efficacia. Nel leggerlo 
e commentario gli animi cominciarono a rabbonirsi, si 
diradavano i pregiudizii; e se i Comuni, non vinta an- 
cora la ritrosia, titubavano nell’assenso, si capiva però 
che all’occasione d’altro impulso si lascierebbero sen- 
za forse governare dagli eventi. L’ impulso non tardò, 
e furono le vive e rovinose fazioni dovute sostenere, 
come narrammo poc'anzi, contro gli Arciducati, special- 
mente dal 41600 al 4605 con gravi jatture del pro- 
prio Territorio. 

Lettera del Ed ecco nel seguente anno 4606 una lettera del 

x vw. o Doge Leonardo Donato al Capitano di Vicenza Vincen- 

Pisani. zo Pisani, in cui gli si scriveva che i Sindachi de’ Sette 

Comuni comparsi in Collegio per discutere 1’ affare del- 
la Milizia commossi dalle ragioni e dalle promesse del 
Principe si dichiararono pronti a ricevere le armi; che 
perciò dal Provveditore all’Arsenale (© si spedirebbero 
a Vicenza scenza dilazione mille archibugi, da quindi 
ricapitare alla montagna: che ora stava in lui l’inten- 


(1) Vedi il libro Ducali, Terminazioni, ec. pag. 65. 
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dersi coi Sindachi, reduci da Venezia, e lo stipulare 
eoi medesimi un accordo per la leva, presente e par- 
tesipante alla scrittura il Co. Caldogno. 

| Poco ci volle che quivi il negozio delle armi quasi 

condotto al suo termine con tanta pazienza e destrez- 
ra si guastasse d’un tratto per le intemperanze del Pi- 
sani. I nostri Sindachi chiedevano che la leva si limi- 
asse al numero di seicento fanti, all’ incontro il Pisani 
ne esigeva cinquemila, estendendo la coscrizione dai 
48 ai 45 anni; sicchè gli accordi tornavano impossi- 
bili. Poco conoscitore degli uomini e delle cose il Pi- 
sani a torto s’ indispetti d’una giusta resistenza; assun- 
se modi imperiosi, scagliò acerbe parole, tanto che i 
nostri Sindachi impazienti dell’offesa, levandosi in pie- 
di, e voltandogli le spalle stavano per uscire dalla Sa- 
la, se non era che il Co. Caldogno non si frapponesse 
per tempo ad impedire lo scandalo. 

Il Savio Provveditore pregando or luno or gli altri 
di cedere alquanto di loro pretensioni consigliò che la 
leva si regolasse dal numero degli archibugi, che si at- 
tendevano dall’Arsenale, ed i quali per ordine del Do- 
ge non erano più di mille. AUenendosi a tal partito 
si opererebbe da tutti conforme ai voleri della Repu- 
blica. 

Allora, data giù la vicendevole effervescenza, i con- 
traenti si rappaciarono, e di comune assentimento si 
eonvenne in una leva di mille uomini, da ripartirsi 
tra i Comuni nel modo che segue. Asiago 200; Ene- 
80 200 ; Lusiana 200 ; Galio 407; Roana 407; Roz- 
20 107; Foza 80. Questo si fu il primo abbozzo della 
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nazionale Milizia, che tanto stava a cuore alla Repu- 
blica (1). 

Gli abitanti di Valstagna con le ville convicine di 
Oliero e Campolongo, com’ ebbero inteso che i nostri 
accettarono le armi, spinti da emulazione, e memori 
del valore e delle imprese de’ loro padri nelle guerre 
passate, profersero volonterosi al Pisani, che li ringra- 
ziò, una leva di 450 uomini. 

Chi ora non crederebbe che per tutta la montagna 
si aprissero i registri della leva, e ne seguisse la di- 
spensa degli archibugi? Ma nulla di ciò. O se ne vo- 
glia accagionare un’ indiscreta inquietudine degli ani- 
mi di nuovo adombrati e tementi l’eccidio della fran- 
chigia personale, o l’inazione del Senato, cui tutto al- 
lora occupavano le acerbissime vertenze con la Corte 
di Roma per le immunità degli Ecclesiastici , in difesa 
delle quali il Pontefice Paolo V avea fulminato l’inter- 
detto contro la Republica; certo si è che il Co. Caldo- 
gno moriva, come dissi altrove, nel Luglio del 41608 ® 
senza vedere iniziata quella confinaria Milizia, di cui 
avea sì caldeggiato l’istituzione, e per essa di recente 
agevolati gli accordi tra il Capitano Pisani, e le Rap- 
presentanze de’ Comuni. ~ 

Ma nell’Agosto di quell’anno subentrando nella ca- 
rica di Provveditore ai Confini il Dottor Francesco Cal- 
doguo, nipote del defunto, che più addietro annunzisi 
non dissimile dallo zio nei concetti della mente, e nelle 


(1) Anno 1606 21 Decembre. Scrittura dell'accordo. Archiv. di 
Asiago. 
(2) Vedi pag. 407. 
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doti dell'animo (1), non si lasciò in abbandono l’opera 
interrotta. Le più schiette accoglienze si usarono al 
Caldogno nella prima sua visita dai Sette Comuni; i 
popoli si piacevano di mirare nel nuovo Provveditore 
sembianze già note. La sua parentela col defunto, ver- 
so cuì serbavano in cuore gratitudine e riverenza, quel 
nome stesso, quella stessa famiglia erano per loro ar- 
gomento di augurii felici, e li alielava Ja certezza che 
egli pure, a somiglianza dell’altro, non solo vi illustre- 
rebbe in persona la difesa del Confine, ma sarebbe 
l'amico del paese, il loro benigno mediatore presso i 
Magistrati della Republica, e nelle odierne emergenze 
un abilissima patrono. 

Nè, a dir vero, s’inganoarono. Conversando in 
mezzo a loro il Caldogno ben si avvide da che spe- 
zialmente movesse l’ inatteso ritrarsi dei Sette Co- 
mugi da una convenzione già slipulata col Pisani ri- 
spetto alla Milizia; che in quello scandalo non covava 
un mal talento, sì bene essere l’infausto effelto di ca- 
bale e di mene, onde tre o quattro Avvocati per lu- 
erare dal litigio aveano forviato il giudizio dei Gover- 
natori e del popolo, tacciando d’illecita e rovinosa la 
convenzione col Pisani; di qua il ruvido punligliarsi 
di aleuni che la Milizia distruggerebbe il privilegio, ed 
io altri l’ indebito pretendere a garanzie per l’ esecu- 
zione della Ducale del 4606 ; e quel ch'era peggio, una 
crescente discordia; la quale infiltrandosi nei Consigli 
dei Comuni ne turbava, od anuullava in sul nascere 
le più aeconcie risoluzioni. 

(1) Vedi item pag. 407. 
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Rimedii Laonde il Caldogno, che uomo discreto era, come 
pro degno ebbe esposto ai Rettori di Vicenza ed alla Veneta Si- 
Magistrati guoria lo stato delle cose, instava che si compalisse ai 
dellaRepu- pregiudizi di un popolo sedotto, ma fedele, nè si ci- 
blica. sii Pt i 
mentasse l’autorità del Principe verso una ruvida re- 
sistenza nell’ incertezza di un buon esito; non potersi 
allora, colpa le invalse dissensioni, sperare un simul- 
taneo ravvedimento; si cercasse perciò di cattivarsi le 
volontà villa per villa, introducendo ia leva e la disci- 
plina delle armi, dove di proprio moto le si chiedesse- 
ro; salve sempre ed inlalte le condizioni dell’accordo, 
ch’erasi stipulato con il Pisani. Secondo lui, la violen- 
za sconcerferebbe ogni cosa; usando le persuasive si 
guadagnerebbe terreno. Non importava. se da princi- 
cio fossero pochi gli aderenti o dei Comuni minori; 
l'esempio e la confidenza di questi meglio gioverebbe 
ad iscuotere la ritrogia dei Comuni maggiori; e nulla 
più finirebbe di sgombrare dalle menti le false ombre 
e gli errori quanto la vicina e incontrastabile espe- 
rienza che il Principe manteneva le sue promesse con 
iscorno dei susurroni. 

I Magistrati della Republica vinti a tal discorso det- 
tero allora al Caldogno piena balia di maneggiare il ne- 
gozio, come a lui sembrasse meglio. 

La villa di E bene gli avvenne. Difatti nel Maggio del 1609 
Posti E gli uomini di Canove radunatisi al suono di campana 
pani le sulla piazzetta della villa invitavano il Notajo, che ne 
presiedeva i comizii, ad estendere la Scrittura che se- 
gue: « Volere gli uomini di Canove offrire al Caldo- 
gno, che li trattava come padre i figliuoli, pubblica te- 





423 
slimonianza della loro gratitudine ed affezione; per ciò 
lui eleggere a patrono 'della villa. Compresi dalle sue 
esorfazioni dichiararsi pronti a ricevere le armi e l'an- 
nessa disciplina, sì pei bisogni del paese che in servi- 
gio del Principe: nulla più allegrarli quanto questa 
unanime risoluzione, fatta sotto gli auspizii di Giovanni 
Mocenigo allora Capitano di Vicenza (1), discendente 
dalla famiglia del Doge Tomaso Mocenigo, a cui i Sette 
Comuni dovevano la prima conferma degli antichi Pri- 
vilegi ottenuta nell’ anno, di sempre cara memoria, 
1422 @). Volere che uno di essi si recasse qual mes- 
so al cospelto del Principe per impetrare l’assenso alla 
‘elezione del Caldogno in loro protettore, e per rappre- 
sentargli il comune desiderio che la dispensa delle ar- 
mi si facesse dal Caldogno colla sua nota prudenza, ed © 
egli unicamente, od altri di sua scelta, fosse il capo, da 
eui si dirigessero gli esercizii e le mostre. Del resto, 
implorando dal Cielo ogni maggior felicità pel loro 
Principe, riposarsi sulla fede da lui data che sarebbero 
esenti da ogni spesa per conto delle armi, non usci- 
rebbero a fazioni fuori del paese, e godrebbero il be- 
nefizio de’ consueti privilegi 03). 


(1) È da ricordare ciò che notai nel Tom. II. pag. 305 intorno 
alla breve durata nella carita, ed alle incombenze del Podestà e 
Capitano di Vicenza, magistrature Venete. 

(2) Vedi il libro dei Privilegi più volte citato. 

(3) L'istrumento di quest'atto, e di parecchi altri, che seguono, 
colle relative Ducali e Decreti del Senato rispetto alla Milizia, si 
rinvengono nei mss. del Dott. Franceco Caldogno, di cui si tratta 
nel Testo, da non confondersi coi mss. del suo antecessore Co. 
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Cinque giorni dopo in mezzo ai popolani di Pedi- 
scala, che tennero i lor comizii sul Sagrato della Chie- 
sa, udivasi il Notajo della villa leggere ad alta voce la 
scrittura dei lor fratelli di Canove. Per animi disposti 
da un medesimo sentimento tornò facile l’ avvicinarsi 
ed intendersi d’un tratto. La scrittura di Canove si 
ebbe gli applausi di Pediscala. In sull’istante fu preso 
di modellare da quella la propria. « Anche noi (sorsero 
a dire), gridiamo nostro protettore il Caldogno, anche 
noi alla maniera di Canove accettiamo le armi e gli 
esercizii », e senz'altro designavano I’ Inviato da spe- 
dire a Venezia di conserva con Canove, perchè fosse 
latore ed interprete delle stesse proferte e delle stesse 
dimande. 

Il seme felicemente gittato dal Caldogno nel cuore 
di que’ popoli ricevette dal Doge il necessario fomento. 
Non pago alle accoglienze usate verso i loro Inviati, ei 
scrisse al Capitano di Vicenza Giovanni Mocenigo una 
lettera, nella quale l’anpunzio di 425 archibugi spe- 


Francesco Caldoguo, esistenti presso la Biblioteca civica di Vicen- 
za, e che altrove ho citati più volte. 
I mss. a cui qui alludo, consistono in tre Tomi di varia mole 
e formato, reliquie salve dal naufragio dei loro compagni, che non 
doveano esser pochi. Per fortuna, due anni fa, capitarono alle mani 
di Mons. Zodovico Gonzati, vivente dscoro del Capitolo di Vicen- 
za; fl quale ne crebbe le rarità della sua privata libreria. Alla ben 
nota gentilezza di si zelante ed illuminato possessore di cose pe- 
trie io devo l'averli potuto consultare ed usare a tutto mio como- 
do e piacere; del che gliene rendo publiche grazie, recandomi sd 
onore di qui attestargli la mia sincera gratitudine, e l'inalterabile 
ossequio. 
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diti dall’Arsenale per Canove e Pedescala era prece- 
dulo da lodi in onore delle due ville, cui chiama il 
germe novello della montana milizia; nè vi mancava 
il pieno esaudimento dei loro voti. 

Avuta questa lettera alle mani, il Caldogno si av- 
visò di trarne destramente il maggior vantaggio, che si 
potesse. Scelto perciò un giorno di festa a comodo dei 
due popoli, li invita ciascuno a generale convegno nel- 
la Chiesa dopo l’ora della Messa. Quivi, impartito il 
saluto, ed imposto silenzio, il Caldogno traendosi dal 
seno la lettera del Doge, con tale accento e calore si 
fece a notarne' e spiegarne i concetti e le benigne es- 
pressioni, che gli astanti per tanta degnazione del 
Principe commossi sino alle lagrime non si tennero dal 
dare pelle più vive acclamazioni: Vipa S. Marco, viva 
il Capitano Mocenigo! Viva il Caldogno! Era quello 
un semplice, ma toccante spettacolo. Nè quell’entu- 
simo svanì in vane dicerie; chè in un batter d'oc- 
chio ebbero compimento i ruoli, la distribuzione degli 
archibugi, la nomina dei Capi; ed il Caldogno si vide 
pressato dall’istanze di dettare un’impresa da metter 
salla bandiera in testimonio della loro fede. 

Come se ne sparse il rumore, un misto di emula- 
zione ed invidia punse gli abitanti di S. Pietro in Jal 
d'Astico, ignari sino allora d’ogni cosa; sicchè al com- 
parire del Caldogno in mezzo ai lor comizii, non solo 
si volò e si attuò con una spezie di gara l’accettazione 
di 50 archibugi, quanti ne potea portare la villa, ma 
si espresse il rammarico che altri le avesse rapito il 
vanto e l’onore di essere la prima. 


Entusias- 
imo di 
ueste per 
T pria 
del Doge. 


Anche 

. Pietro 
in Val 
d'Astico 
accetta 
le armi. 


Domande 
della villa 
di Tonezza. 


I1Caldogno 
ne ottiene 
l’ esaudi- 
mento 
del Senato. 


4126 

Queste sole tre ville, cioè Canope, Pedescala e S. 
Pietro situate sulla sinistra dell’Astico nelle pertinen- 
ze dei Comuni di Roana e di Rozzo eransi spontanea- 
mente sommesse nel finire dell’anno 4609 alla nuova 
Milizia. Il loro contingente constava di soli 475 uo- 
mini. A dir vero, tenue principio, ma per il Caldogno 
di buon augurio; il quale, pria che volgersi altrove, 
prosegue a destramente vantaggiarsi sulla destra del- 
l’Astico col cattivare all’esercizio delle armi le due ville 
di Tonezza e Laste-Basse, amendue di non lieve im- 
portanza, per essere da quel lato confinanti a tramon- 
tana con Folgaria arciducale, e col Signore di Beseno. 

Benchè pè l’una nè l’altra fossero membro de’ Sette 
Comuni, volentieri si arresero all’invito del Caldogno 
di formar parte della costoro Milizia, premessa la con- 
cessione di qualche benefizio o privilegio. Tonessa in 
ispezialtà chiedeva che d’allora innanzi cessasse per 
lei l’annuo tributo dei tre Coscritti alle Cerne Vicenti- 
ne, e l’estrazione a capriccio di galeotli e guastalori; 
la si esimesse da Dazii sul poco vino e le lane neces- 
sarie pei bisogni della villa; nè dovesse pagare altre 
gravezze che la Colta ed il Sussidio nei limiti con- 
sueti. 

Tutto ottenne il Caldogno, avendo facilmente con- 
vinto il Senato che lo spedire colassù nelle frequenti 
occorrenze soldati delle Cerne non gioverebbe all’in- 
tento; conciossiachè vi arrivassero e stracchi dal viag- 
gio ed ignari de’ luoghi, con non poca spesa dell’era- 
rio; mentre a prezzo di que” favori si avrebbe sul 
luogo una guardia e stabile e intelligente, che difende- 
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rebbe il confine per proprio interesse e con affetto. Ol- 
tredichè facile riusciva l’ intendersi tra le due ville ed 
i Sette Comuni nell’esercizio delle armi, parlandosi al- 
lora da questi e da quelle la stessa lingua Tedesca; e 
per la loro vicinanza ne derivava un più valido pre- 
sidio ai reciprochi Territorii. 

A Tonezza e Laste-Basse vennero quindi distri- 
baiti 425 archibusi. Ciò accadeva nel 41640. A mag- 
gior comodo delle suddette cinque ville fu allora asse- 
gnalo un campo per le mostre nel tenere dei Forni in 
Val d’Astico. Di tal guisa, mercè la pazienza e la de- 
strezza del Caldogno, un ben trecento uomini arrolati 
da sole cinque ville di minor conto si addestravano 
nelle armi divisi in compagnie sotto i loro capi, tenen- 
do in rispetto i trecento, con cui il Signor di Beseno 
minacciava da Folgaria le rive dell’Astico.. 

La contentezza, che il Doge Leonardo Donato n’eb- 
be a provare, come si rileva dalla lettera di lui al Ca- 
pitano di Vicenza Marc’ Antonio Barbarigo sotto il gior- 
no 29 Ottobre, non andò disgiunta dal rammarico che 
la restante montagna non si fosse condotta ad un me- 
desimo volere. Fino dai primi armamenti, che si sa- 
peva già progredire per opera del Caldogno in Canove 
e sulle rive dell’Astico, erasi da Venezia spedito nei 
Sette Comuni un convoglio di mille cento ottanta ar- 
chibusi, non dubitando che il Barbarigo nella sua vi- 
sila a que’ luoghi ne avrebbe iniziato ad imitazione 
del Caldogno la dispensa e l’esercizio. Venezia 8’ ingan- 
nava: nè gl’inviti, nè le autorevoli esortazioni del Bar- 
barigo trovarono ascolto : le armi da lui consegnate si 
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custodivano con ogni cautela presso le Residenze dei 
Comuni, senza però che alcuno si presentasse per ma- 
neggiarie. Di qua il rincrescimento del Doge, il quale 
adesso commetteva al Caldogno di ritentare l’impresa 
fallita al Barbarigo, lusingandosi che per essere da 
que’ popoli ben veduto e ben voluto pe farebbe mi- 
glior prova. 

Viaggiando da Comune a Comune non vi fu arte 0 
lusinga che il Caldogno non usasse per ispuntare la du- 
rezza -degli animi, ascoltando per ogni dove e discu- 
tendo le obbiezioni o le pretese, che gli si levavano " 
contro di più specie e colori. Chi dall’invidia non vo- 
leva che Asiago fosse per lui il luogo delle mostre, chi 
‘accusando povertà chiedeva che i suoi terrieri in tem- 
po di guerra ricevessero la paga, chi pretendeva alla 
esenzione dai Dazii sul vino e le vettovaglie pel trien- 
nio del servigio ; questi reclamava in pro del paese il 
sollievo dalla gravezza del Sussidio; altri appuntava 
di eccessivo il numero degli archibusi ch’era di 1180, 
mentre in confronto i soldati delle Cerne non giunge- 
vano in tutto il Territorio che a 2800. Alcuno dei 
Comuni minori subordinava la propria alla risoluzione 
dei maggiori; taluno de’ maggiori al contegno di Asia- 
g0; Asiago temeudo malvoglienze non volea prendere 
partito senza la contentezza di tutti ; cosa impossibile, — 
atteso l’aperta e costante renitenza di Foza, Galio € 
Lusiana. 

Non per questo scoraggiandosi il Caldogno, enirava 
da ultimo nel Consiglio di Asiago, dove ripigliato il 
filo delle obbiezioni o pretese mossegli per via, dimo- 
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strata di aleune la fatuità, di altre l’incongruenza, e pro- 
mettendo ogni maggiore larghezza dalla parte del Prin- 
cpe in ciò che giusto fosse e discreto, eccitava i Go- 
vernatori in nome del reciproco affetto ad agevolargli 
con l'esempio di Asiago l'accettazione delle armi nel 
resto dei Comuni. 

Di poi levatosi in piedi Messer Antonio Dall Oglio, 
uomo di franco sentire e di molta onoranza nella villa, 
incalzava seguitando dover essi, posposta qualsiasi ra- 
gione, secondare all’ invito del Principe con unanime 
prootezza, la qual fosse testimonio dell’antica devozio- 
ne; ed il maneggio delle armi tornare allora opportunis- 
simo, se non fosse altro (ei diceva), per salvarsi dalle 
orde de’ banditi e vagabondi, i quali espulsi dalla pia- 
nura sì erano inselvati su que’ monti con grande mo- 
lestia ed ispavento del paese. 

Sebbene alle parole del Caldogno e del Dall’Oglio i 
più restassero o scossi o convinti, tuttavia per essere 
il Consiglio viziato da scisme, nè volendo gli uni pa- 
rere di cedere all’opinione degli altri; l’effetto svani 
in un ingrato subbuglio di tergiversazioni e cavilli. Chi 
infatti dissuadeva il risolversi senza la previa adunanza 
e consulta di tutli i Comuni, e chi di nuovo evocando 
il decreto del Doge Tomaso Mocenigo contrapponeva 
al servigio delle armi l’esenzione personale secondo lui 
inviolabile. 

Del che risentitosi il Caldogno non si ristette dal 
loro rinfacciare l'errore in cui versavano; l’allegata 
esenzione, valevole quanto al non venir compresi colla 
Gità e Territorio di Vicenza nelle stesse gravezze, non 
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isciogliersi dall’ obbligo loro imposto di custodire in 
ricambio, per l’interesse dello Stato, e di conservare 
que’ monti. L’esperienza attestare che male questi si 
potevano difendere senza l’esercizio delle armi, al eui 
difetto doveano in gran parte attribuirsi gli smem- 
bramenti del Circondario anco di recente sofferti nelle 
turbazioni e molestie de’ vicini. Chi non adempiva, o 
male adempiva al suo obbligo perdere da sè od infir- 
mare il diritto al godimento di esenzioni a quello ine- 
renti. Assai meravigliarsi che per falsi giadizii contra- 
stassero con danno di sè e deprezzamento della nazio- 
ne quell’esercizio nelle armi, che invece avrebbero do- 
vuto implorare dal Principe con istanza. Considerasse- 
ro, aggiungeva, che nella vicina Valsugana si erano 
ormai descritti, e si esercitavano nelle armi ben mille 
cinquecento terrieri; che di là in quattro o cinque ore 
si poteva venire sui loro monti, ed invaderli, che nel 
Castello di Telvana aveavi una Sala detta dell’arma- 
mento, dove si andavano ammassando armi e muni- 
zioni di più guise; che un Luogotenente mandato dal- 
l’Arciduca sopraintendeva alle manovre di que” popoli, 
costretti a stipendiarlo del proprio; nè essersi badato 
alle loro querele di ciò presso la Camera d’ Inspruck. 
Ma là intanto si ubbidiva, qua si resisteva. 
11Consiglio Tacque il Caldogno; e rispostogli che le Ducali per 
coral la Milizia erano soltanto esortatorie, che i Comani si 
lecontese. riserbavano di deporre le proprie ragioni a piedi del 
Principe, e che ad un comando di lui sarebbero io ogni 
tempo obbedienti e fedeli, come altrove nessun sat 
dito, il Consiglio si sciolse. 
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in onta a non felici apparenze il negozio delle armi 
avea preso del campo: ancora un po’ di lempo, e, cu- 
me il Caldogno informavane il Senato, se ne cogliereb- 
be buon frutto. Ad ogni modo si era sicuri che i Sette 
Comuni non osterebbero all’ armamento, quando il 
Principe, smesse le persuasive e trattative, dovesse o 
volesse ricorrere all’/o comando. Pereiò da una parte 
e dall'altra avvisatamente si fe sosta. 

Si entrava allora nell’anno 4644, a mezzo il quale 
aliri e più gravi pensieri sopraggiunsero alla Republica 
ed ai Sette Comuni, che non quel loro bisticeiare per 
la Milizia. Notizie sconsolanti da Trento avvertivano il 
Senato che in quella città eransi scoperti alcuni casi 
di peste. Troppo ancora funestava gli animi la enor- 
mezza delie stragi menate nella Capitale ed in più luo- 
ghi del Dominio dalla non rimota pestilenza del 1578, 
perehè ora non si desse all’arme. Ordini immediati e 
severi si spedirono quindi da Venezia ai Rettori di Vi- 
cenza, affinchè col Magistrato alla Sanità vegliassero 
contro le insidie del contagio; nessuna provincia ver- 
tando in maggiore pericolo pel vicinare di lei col Ter- 
ritorio Trentino a tramontana ed a ponente. 

Fatta quindi ragione che i proclami e le minacce 
dei Rettori non basterebbero ad impedire il furtivo in- 
gresso nella Provincia di merci o di persone da Tren- 
to, fu risoluto di stabilire ai confini un cordone sani- 
tario. A tal uopo gli sguardi ed il voto della città si 
drizzarono unanimi sopra il Caldogno, uomo che si 
sapeva il più adatto a quell’uffizio, perchè conoscitore 
dei luoghi, ed indefesso nel servire la patria e la Re- 
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publica; alle quali non era caduto della mente quanto 
in simile circostanza avesse meritato della publica sa- 
lute il suo glorioso antecessore Conte Caldogno col di- 
sciplinare la montagna, durante la peste del 1578. 
Nè tale confidenza andò delusa. Il nostro Caldogno ca- 
valcando sui luoghi in compagnia del Cancelliere alla 
Sanità vi recava in atto le più sagaci provvisioni. 
Solto la sua direzione, che durò due mesi, i Sette Co- 
muni somministrarono a gara e contingenti di guardie 
e spese pe’ quartieri; si chiusero tutti i passi della 
montagna, si respinsero senza remissione le persone 
sospette provenienti da Trento; onde segui che ai pri- 
mi di Agosto il Doge potesse congratularsi coi Rettori 
della immunità dal contagio in tutte le provincie, e 
levati i Rastrelli, si riaprissero le comuncazioni col Ti- 
rolo; dove il fomite, del morbo erasi ormai spento, la- 
sciando di sè leggerissime tracce. 

Non curante della vita, ove il richiedesse l ono- 
re della Republica, sì vide quindi il Caldogno cimen- 
tarsi nell’ impresa di fiaccare l’audacia al Capitano Ce- 
sareo, che risiedeva nel Covalo sul Brenta alla custo- 
dia di quel luogo in nome dell’Arciduca. Cotesto forti- 
lizio col suo adjacente recinto, cadeva, come altrove 
notai, in mezzo a Venete pertinenze, sicchè la veneta 
giurisdizione arrivava sino alle porte del Recioto. In 
ciò la massima difficoltà di vivere in pace coi vicini. 
Troppo pesava ai Cesarei Capitani, che si succedettero 
nel comando del Covalo, il rassegnarsi a quelle angu- 
stie; nè v’avea pretesto o circostanza, che non usufral- 
luassero per isdruscire or verso Primolano a ponente, 
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or verso Cismone ad oriente; chè davanti troppo osta- 
vano alla loro libidine il fiume Brenta, e la montagna 
di Enego. 
Or il Capitano di quel tempo avea destramente cer- Visita del 
è Danta . è : Caldogno 
cato di appropriarsi fuori del Recinto sulla strada per ,}Capitno. 
Bassano due prati ed un orto di spettanza del Cismo- at 
ne, non istrepitandone gli abitanti o per iscanso di bri- 
ghe, o per timore delle armi, di cui il Covalo ribocca- 
va. Ma il Caldogno, cui .stavano a cuore gl’ interessi 
della Republica, avutane sincera relazione, non in- 
dogiò di visitare nella grotta del Covalo il Cesareo 
Capitano, e di esortarlo per bene della pace ‘a recede- 
re da que’ luoghi rispeltando i diritti del Comune e la 
venela giurisdizione. E sebbene il Capitano se ne scher- 
misse sulle prime con allegare in sua difesa ora gli or- - 
dini dell’Arciduca, or la carta d’ investitura (nella qua- 
le non c’era verbo in proposito), gli promise di cessare 
quel motivo d’inquietudine. Se non che, trascorsi alcuni 
mesi, e saputosi dal Caldogno che il suo avversario 
per meglio assicurarsi nelle invase pertinenze, le avea 
invece attorniate con 35 pertiche di muro, fermò di 
rivendicarne il possesso, ne andasse la vita. Troppo 
gli euoceva di essere uccellato a quel modo; nè igno- 
Tava il Caldogno che l’inazione, oltre di arguire in lui 
viltà od impotenza, gioverebbe al Capitano anche nelle 
pratiche del foro; rendendosi cogl’ indugi contenzioso 
ciò che in presente era certo, e sempre prevalendo.a 
quella dello spossesso la condizione del possesso. 
Per il che, mulinati nel suo animo i mezzi di 8CON- spedizione 


ciare di sella il suo avversario, la mattina dei 5 Dec. Caldogne 
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contro discende da Asiago a Valstagna senza sentore di alcu- 
il Covalo. no, Qui, procacciatesi in segrelo parecchia mazze di 
legno e taluna di ferro, a tutt'altro accennando che ad 
un’impresa contro il Covalo, mette a parte de’ suoi di- 
segni un Sargente, che avea seco, Girolamo Stecke. Il 
quale, ricevuta 1’ imbeceata, prese soletto la via di Ene- 
go. Da Enego calando alla Bastia sull’ imbrunire della 
sera per non essere veduto, s’andò egli a postare di rim- 
petto al Covalo con una mano di Alpigiani, armati 
ciascuno di archibugio a ruota. L’ordine portava che al 
primo sparo, ch’egli adisse levarsi nella notte dal fon- 
do della valle, pereugtesse di là con un fuoce assai vi- 
vo l’entrata del Covalo. Quel giorno eranvi in Valsta- 
gna alcuni uomini del Cismone. E temendosi dal Cal- 
dogno che costoro nel tornare a casa spargessero per 
la, villa qualche diceria, da insospettire l’ avversario, 
ch’ei volea cogliere all’improvvista, li fece tener a 
bada da un suo fido, di nome Guelfo, già tempo Ca- 
pitano delle Cerne. Nè li licenziò a partire che sul 
tardi e sotto alla scorta di lui. Guelfo munito di let- 
lere pel Sindaco del Cismone, dovea ivi giunto oceu- 
: pare con un drappello di giovani del suo séguito tatti 
i Passi verso il Covalo, e quindi di conserva col Sin- 
daco, raccolti quanti più si potesse picconi di ferro e 
maglie e zappe, allestire una banda di uomini atti a 
fazione. Questi riceverebbero l'ordine del da farsi 
dal loro Provveditore in persona già in marcia da Val- 

stagna. 

Arrivo del Così avvenne. Il Caldogno menando seco sessanta 


ip pece, uomini da Valstagna, la metà armati di archibugi, fece 
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alto in Cismone ad un’ora di notte. Data loro comodi- 
tà di rinfrescarsi, ei si recava alla rassegna degli uo- 
mini del Cismone, che l’altendevano in un prato. Ne 
coniò con sua sorpresa 430 di numero, opportuna- 
mente forniti di quanto facea d’uopo. Lodandosi della 


prontezza e del numero, il Caldogno affretta allora i 


progredimenti dell’ impresa. Composta cogli archibu- 
gieri una spezie di vanguardia, furono mandati innanzi 
con Guelfo perchè assediassero la porta del Recinto, ed 
impedissero di là ogni sortita del’nemico. Il resto ei 
divide in isquadre di guastatori, ai quali, nel compar- 


tire gl’istrumenti, annunziava doversi in quella notte 


distruggere le muraglia, eretta, come sapeano, dal Ca- 
pilano Cesareo fuori del Recinto con oltraggio della Re- 
publiea. Non dubito, soggiungeva, della vostra devozio- 
ne ed energia, solo vi prego di marciare tranquilli e di 
osservare il silenzio spezialmente sul luogo, affinchè da 
lutti s’ intendano e puntualmente si eseguiscano i miei 
comandi. 

Le parole del Caldogno erano con maggior enfasi 
dirette agli uomini del Cismone, in cui pregiudizio tor- 
nava l’usurpazione dei prati e dell’orto, e che perciò 
doveano più ch'’altri infervorarsi nell’ impresa. Ma sic- 
tome ei s’aceorse che alcuni di costoro nicchiavano in 
visa dei pericoli, per essere la bocca del Covalo mu- 
Rita di falconetti, ripiena la cavità di moschettoni, iro- 
so il Capitano, e micidiale per chi si sospingesse un po’ 
innanzi, una gragnuola di sassi piombanti dall’alto, il 
Caldogno ad ineoraggiarli, loro ricordava, nulla il Ca- 
pitano sospettare di quell’ impresa condotta nel più 
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alto segreto e nel silenzio della notte: sì lui che le 
guardie essere sepolti nel sonno, e secondo il costume, 
nel vino; quand’anche si svegliasse, nulla giovargli lo 
sparo dei falconelli, che non erano livellati per tiro sì 
basso e vicino: già essersi provveduto che non po- 
tesse uscire dal recinto, nè affacciarsi per offesa ai pa- 
rapetti del Covalo, altesochè gli archibugieri parte ap- 
postati alla Bastia, parte alla porla del Recinto incro- 
ciando i fuochi l’ obbligherebbero a starsene nella 
grotta. 

Rotto allora ogni indugio, le squadre de’ guastalori 
si mettono in marcia confidenti nel successo. Al loro 
arrivare sui luoghi, la notte toccava il suo mezzo. Si 
appressarono al muro, contro il quale ad un cenno del 
Caldogno pontando altri le mazze di legno o di ferro 
per ismuoverio da piedi, altri urtandolo coi dorsi per 
dargli la spinta più in alto, avvenne che in quel pri- 
mo sforzo ne ruipasse una terza parte. Un'altra più 
agevolmente si atterrò nel secondo, stante la raddop- 
piata impulsione delle leve e delle braccia. Era impos- 
sibile che lo strepito della caduta e l’incioecamento 
degli strumenti, tacendo d’ intorno ogni altra cosa, non 
destassero dal sonno il Cesareo Capitano, che sospet- 
tando ciò che era, fattosi ai poggiuoli del Covalo, e di 
là scagliate ogni sorta di contumelie e di bestemmie 
contro quelle genti e la Republica, ordinò ai suoi di 
sparare i falconetti. Il rimbombo degli spari ripercosso 
dagli echi della valle divenne per gli archibugieri del 
Caldogno su alla Bastia e giù alla porta del Recinto 
l'atteso segnale di rispondere al Covalo con una dop- 
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pia salva d’archibugiate. Del che sbalorditi e confusi 
il Capitano e la guardia, nessuno si arrischiò di più 
affacciarsi dalla caverna; però gli spari continuarono, 
ma per il tiro troppo alto senza offesa dei guastatori; 
i quali, compiuta intanto la demolizione del muro, si 
seansarono a tempo coi vicini archibugieri dalla tem- 
pesta dei sassi, che si cominciavano a lanciare fuori 
dalla caverna. 

Giustamente rallegravasi il Caldogno di esser giun- 
to al termine dell’impresa senza spargimento di san- 
gue; e perchè sì bella riputazione pon gli si guastasse 
nel ritirarsi di sotto alle batterie del Covalo, che spaz- 
zavano la strada maestra, ond’era venuto, accortamen- 
te ordinò ai suoi di sfilare ad uno ad uno, e molto di- 
seosti Pan dall’altro, rasentando il monte, che vi for- 
ma un po’ d’arco. Di tal maniera poterono tutti sani e 
salvi ricongiungersi al Cismone tre ore dopo la mezza- 
notte. Quivi il Caldogno nel prendere commiato dalla 
villa in compagnia degli uomini di Valstagna ricalcava 
nella mente agli abitanti che quella spedizione erasi 
ton tanto rischio intrapresa per salvare dall’usurpo le 
pertinenze del lor Comune, che in séguito non si la- 
seiassero abbindolare nè da promesse, nè da scritture 
del Capitano Cesareo, contro cui restavano ora ad av- 
viari le pratiche del Foro; e che invece per le ro- 
be da introdurre nel Covalo gl’intimassero ogni volta 
di chiedere la licenza di transito, com’era suo debito. 
Così conoscerebbero a propria tutela ciò che entrava 
nel Covalo, e toglierebbero al Capitano i mezzi neces- 
sari a ricostruire la muraglia. 
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Jo narro cose forse adesso ridevoli, ed allora impor- 
tanti; narro le umili vicende di un Distrelto montano, 
da non raffrontarsi certamente colle notabili e proprie 
d’una Provincia o d’un Regno. Non è colpa dello Sto- 
rico, se in tal caso mancano al suo tema lo splendore 
di fatti strepitosi, o l’attrattiva di mirabili avventure, 
e in quella vece ricorrono sotto la sua penna gli at- 
tacchi e le brighe secolari di due paesi confinanti, i 
soprusi o le astuzie, le brighe o i militari badalucchi 
di un Capitano, di un Regolo, di un Provveditore. 
Quantunque non sia men vero che poco di meglio e 
meno di utile bene spesso si riscontri nelle gare o fa- 
zioni tra città e città, sì in Italia che altrove, durante 
il medio Evo, e tuttavia tramandateci dagli Storici a 
documento illustratore delle condizioni di que’ tempi, 


di que’ luoghi, di quegli uomini. 
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Non rechi quindi meraviglia che la rivincita del 
Caldogno sopra il Cesareo Capitano corresse per le boc- 


che de’ nostri Alpigiani ; e nel lodassero a cielo, stan- 


chi com'erano ed irritati dalle molestie sofferte per la 
vicinanza del Covalo. E bello era l’udirli naturalmente 
condotti dalla circostanza del luogo e delle persone, 
chi la recente impresa preferire, chi discutendo pos- 
porre a quella, eon cui nel 41606 ebbe ivi stesso a se- 
gualarsi l’antecessore di lui Conte Caldogno. Anche al- 
lora traltossi di ridarre al devere un Cesareo Capita- 
no, e di ristrappargli il maltolto. Poichè avendo costui 
contro le pattuite convenzioni ed i reclami del Coate 
tirata una catena di ferro dall’una all'altra riva del 
Brenta, per aver solo la balia del fiume, ed impedire 
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il transito ai legnami tagliati nelle attigue montagne 
de’ Sette Comuni, se non gli pagassero un dazio, il 
Conte non gli comportò nè il sopruso, nè la bal- 
danza; e calando da Enego con una frotta d’Alpigiani 
fa egli veduto avanzarsi con la spada alla mano sulla 
riva del fiume, e quivi svellere la catena, e rovesciar- 
ne i sostegni, mentre le batterie del Covalo fulmina- 
vano dall’alto; vendicando da prode la violazione del 
confine, e restituendo in un tempo la libertà al com- 
mercio. Certo in ambedue i Caldogno fu pari la causa, 
che li mosse, zelo cioè di giustizia e del ben pubblico; 
ia ambedue la impresa felice, e plausibile l’effelto; ma 
chi più si piaceva nell’ardimento di questa, chi nel- 
l'accortezza di quella. 

In questo mezzo la sapiente Republica, a cui molto 
importava l’affezione non solo, ma l’alacrità de’ snoi 
Ministri, sì in pace che in guerra, affezione ed alacrità 
che menano a frutto, quando dai Governi siano a tem- 
po e debitamente apprezzate, non tardò ad onorare nel 
vivente Caldogno le benemerite virtù, che avea pre- 
miale nel defunto. Per il che ai 40 Dec. del 4644 
mei Decreto dei Pregadi, pel quale, fatta spezialmente 
ragione dello zelo posto dal Dottor Francesco Caldogno 
per recare in atto ne’ Selte Comuni l’accettazione delle 
armi, e la disciplina militare, lo si ascriveva nell’ or- 
dine de’ Cavalieri, e gli si mandava in dono una col- 
lana d'oro con l’imagine pendente di S. Marco, protet- 
tore della Republica. 

Nel seguente anno 41642 saliva in Venezia sul tro- 
ne Ducale Marc’ Antonio Memmo, di vecchia nobiltà, 
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sessagenario, uomo di grandissima prudenza. Sebbene 
la prudenza assistesse di consuelo ai consigli della Re- 
publica, rendevasi piucchemai necessaria nel Capo e 
nei membri dello Stato ai tempi che correvano. Ogni 
più lieve accidente male avvertito o negletto, potea 
impigliare la Republica in pericolose rotture con le 
potenze di primo rango, atligue a’ suoi Dominii di 
Terra-ferma, e poco a lei benigne; intendo Roma, Spa- 
gua ed Austria. Per buona sorte la pace da lei con- 
chiusa con il Turco nel 4605, l’abilitava a far uso, 
occorrendo, di tutte le sue forze marittime e terrestri, 
ma quel che più importava, a non distrarre l’attenzio- 
ne dagli scaltrimenti diplomatici, che in un secolo fro- 
dolento si reputavano arte necessaria per ferire o pa- 
rarsi dai colpi con istima del pubblieo. Trapasso le in- 
grate controversie colla Corte di Roma; e per quel che 
spetta le guerre dovute sostenere con l’ Imperiale Casa 
d’Austria in causa degli Uscocchi, come pure le tristi- 
zie de’ Governatori Spagnuoli, che in Milano ed in Na- 
poli macchinavano del continuo lo sterminio di Vene- 
zia, le accennerò di volo, tanto che s' intendano le loro 
attinenze al mio tema. Dirò adunque seguitando, che al 
salire del Memmo sul trono Ducale, la Republica € 
l’Austria viveano fra loro in buona pace, goduta sio 
dall'anno 41600 per effetto degli accordi allora stipulati 
in Segna, co’ quali di conserva fu messo il morso agli 
Uscocchi. 

Erano gli Uscocchi un informe miscuglio di ventu- 
rieri e banditi d’ogni paese, i quali trovato un asilo 
nel litorale Croato dipendente dall’ Austria, dal primo 
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loro guerreggiare la Turchia per zelo caltolico si era- 
no voltati al mestiere di corsari. Per il che infestando 
di ladronecci il vicino Adriatico suscitavano infamia ed 
arreticavano la Republica in gravissimi imbarazzi, non 
solo colla Torehia, ma eziandio colle Potenze d’ occi- 
dente turbate o derubate nella loro navigazione in 
quelle acque. Non incresceva quel gioco all’astula Casa 
d'Austria, lusingandosi di scuotere col mezzo degli 
Uscocchi da lei sotto mano favoriti, o di rapire più 
tardi alla Republica l’eselusivo dominio nell’ invidiato 
Adriatico. Di qua le querele deli’una, e i sotterfugi 
dell’altra, quindi i corrucci, e fin dal 4548 le alterne 
fazioni, di rado interrotte, ma che per gli accordi di 
Segna di sopra mentovati si speravano finite. 

Or il Memmo poteva senza disagio ripensare alla 
Milizia de’ Sette Comuni, che infatti sotto di lui si van- 
laggiò d’un altro passo. Ce ne accerta la Ducale diretta 
nel Settembre di quell’anno alle cinque ville, che sole 
fra tatte dei Sette Comuni aveano sinora levata una 
bandiera. In essa si statuiva il salario delle cariche 
da pagarsi coi denari della Camera di Vicenza, ed era 
sei Ducati all'anno pei capi di cento, come si usava 
nelle Cerne, e cinque al mese pel i che le 
esercitava nelle armi. 

Per conto delle altre ville tuttavia renitenti alla 
leva non parve ancor tempo di ricorrere al comando. 
Si rifuggiva dal gettare nel cuore di que’ popoli un se- 
me di malcontento; s’ingiunse quindi al Caldogno di 
lentarne di nuovo la volontà illuminando gli Alpigiani 


sul loro proprio interesse, e sopratutto si adoprasse di 
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crearsi un partito nel Comune di Asiago, dal quale ae- 
cettata la Milizia, si scuoterebbe a quell’esempio la ri- 
trosia degli altri. Difatti se nè anche questa volla i 
Rettori del Comune si lasciarono ismuovere dalle esor- 
tazioni del loro Provveditore, fosse ciò zelo di diritto, 
o ruvido puntiglio, o cieca credenza nei responsi degli 
Avvocati di Treviso e Venezia, che li dissuadevano di 
arrendersi, però, alcune famiglie della villa, mutato 
parere, aderirono al Caldogno. Senza dipendere dall’as- 
senso dei Governatori, e di propria elezione tennero 
esse un’adunanza in casa del Notajo Bortolo Dall’ 0- 
glio, dove, formulati i Capitoli da presentarsi al Pria- 
cipe, e da approvarsi da lui, in virtù ed a ragione di 
questi obbligavano sè ed i proprii discendenti all’eser- 
cizio delle armi in numero di cento volontarii; avuta 
certezza dal Caldogno che questo loro diportamento 
nessun pregiudizio fosse per recare ai privilegii della 
nazione. Ormai la barriera era rotta. Quei Capitoli non 
solo si ebbero il lodo del Principe, ma pel loro tenore 
di equità servirono di norma alle successive accessioni 
degli altri Comuni. 

Accadeva ciò, ch’io narro, nel 4644 quando or- 
mai pel nuovo scapestrare -degli Uscocchi, aizzati, eo- 
me sembra, dall’ Arciduca Ferdinando, residente in 
Gratz, a cui allora obbediva il litorale, erasi riaccesa 
la guerra tra i due Stati. Sede precipua alle alterne 
azioni divennero l Istria ed il Friuli. 

Giusti erano i timori del Senato, che accalorandesi 
la guerra, l’Arciduca Massimiliano, il quale allora prio- 
cipeva nel Tirolo, sebbene estranio alla contesa, tutla 
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via pe’ suoi legami di parentela con l’Arciduca Ferdi- 
nando, tentare volesse qualche novità in favore di lui, 
irrompendo dal Tirolo nei limitrofi territorii di Verona 
e di Vicenza. Per il che Guglielmo Mocenigo, Capitano 
di Vicenza, preposto alla difesa della Provincia con il 
supremo comando delle Milizie a lei attinenti stava 
tutt'occhi verso il Tirolo. E siccome nel volger del 
4615 ebbe a rilevare che i Gentiluomini e Castellani 
di Valsugana per ordine venuto da Innspruck si tene- 
vano in pronto con armi e bagagli, che le Milizie pae- 
sane manovravano del continuo sotto il Luogotenente 
dell’Areiduca, che di nuovo artiglierie e munizioni si 
ammassavano nel Castello di Telvana, che vi si aspet- 
tava Sua Altezza per una mostra generale, e che in- 
tanto trappe Tedesche calavano a quartiere, conoscendo 
per prova il mal animo degli Arciducali contro i sud- 
diti Veneziani, e quindi sospettando non si occultasse 
sotto quelle pompe militari qualche ostile macchinazio- 
ne, ben s’avvisò di non lasciarsi venire l’acqua addosso. 

Difatti il Cavaliere Caldogno insieme con Marc’ An- 
tonio Pojana, uomo di valore e di molta intelligenza 
nelle cose di guerra, spediti dal Mocenigo alla frontie- 
ra, scavalcavano in Asiago; dove, tolte fuori le mappe, 
ed esaminati di concerto i passi della Montagna, fu 
preso, che il Caldogno si dirigerebbe ád Enego per 
sorvegliare di là il nemico sulla Brenta; ed il Pojana 
si ritrarebbe in Arsiero, luogo intermedio; d'onde, 
secondo gli eventi, celeremente voltarsi o sopra il Pe- 
demonte, o sopra la Val d’Astico. Ambedue aveano 
trovato le plebi docili e pronte al comando. Perchè 
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poi alle bande Alpigiane non mancasse un rinforzo, 
il Capitano di Vicenza avea saviamente provveduto 
che le Cerne sottostanti di Schio, Tiene e Piovene 
dovessero al primo segnale di fuochi, di fami o di 
campana a martello radunarsi sotto i loro Capi, ed in- 
grossando per via muovere d’accordo alla volta di Ar- 
siero; che di qua si spingessero sentinelle io Val d'A- 
stico per ispiare le mosse del nemico a tutela del pas- 
so dei Forni; e che, ove questo fosse preso, si ripie- 
gassero alle Torrette per quivi far punta, e sostenervi 
il combattimento. 

Ma tutto ad un tratto si notò nel Tirolo un inatte- 
so voltafaccia, passandosi dalle mostre aggressive ad 
una spezie di disarmo. Qual che ne fosse*il motivo, 0 


‘il non essersi ancora chiarito il pensiero di Cesare in 


favore di Ferdinando, o le fazioni di guerra a questo 
non propizie in Friuli e nell’ Istria; egli è certo che 
l’Arciduca Massimiliano più non si mosse da Innspruck, 
nè in Valsugana ebbe luogo la solennità di una mo- 
stra. E non volendosi dal Capilano di Vicenza dare al 
Tirolo verun appiglio di provocazioni o di sfide, sguer- 
ni pur egli la frontiera. 

Eppure l’anno dopo si tornava da capo. Da çapo i 
guerreschi apparecchi e l’ostile aiteggiamento ia Val- 
stana ed in Val d’Adige; da capo quindi l’allarme ai 
confini di Vicenza, e l'ordine del Capitano di aggiun- 
gere alle schiere alpigiane armate per ordinario di ar- 
chibugio e di moschetto talune, che più accoriciamente 
maneggiassero in certi luoghi la picca lunga, il bran- 
distoeco e l’alabarda. 
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Questa volta il solo Caldogno partiva da Vicenza 
con l’incarico di disporre e di governare egli solo le 
difese su tutta la frontiera. Recava egli seco il libro 
delle deserizioni degli uomini dai 46 ai 50 anni, e a 
mano che procedendo nel viaggio si avveniva ne’ Sin- 
dachi e Decani deile ville, informandoli dapprima del- 
l'importanza de’ moti, ehe si preparavano in Tirolo, li 
esoriava ed ottenne che a Capi della Milizia si sceglies- 
sero i più valenti di corpo, d’animo e di fortune, che 
le squadre da allestirsi fossero vicine al loro Capo, e 
chiuso il ruolo, si espedissero issofatto le altre provvi- 
sioni. Ciò nel Pedemonte. 

Ma giunto in Asiago, la cosa al Caldogno non riu- 
sci a seconda degl’ intenti. Intimala la generale adu- 
nanza dei Governatori dei Comuni, che non mancaro- 
no all'appello, ebb'egli un bel dire grandi essere i pe- 
rieoli, onde la vicina Valsugana minacciava il lor pae- 
se, di nuovo calarvi a quartiere truppe alemanne in 
rinforzo delle paesane ; sapersi di certo, che 400 sol- 
dati Tedeschi stavano alla vedetta in Grigno e Tasino, 
che 150 stazionavano tra Levico e Caldonazzo, 175 
al Borgo, ed essersi in copia dispensate pale, zappe e 
mannaje ad uso de’ guastatori: non v’essere tempo da 
perdere, si bene necessità, se lor caleva di sè e del 
proprio paese, di affreltare la difesa sottomettendosi 
| d'accordo alla disciplina delle armi, senza la quale non 
| potrebbero all’aperto che offendere sè medesimi in luo- 
go del nemico; non dissimularsi da costoro il vagheg- 
giato disegno di correre nella prossima occasione sopra 
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arrenderebbero di forza anche gli altri villaggi. Su 
adunque, conchiudeva, non deludete più oltre l’aspet- 
tazione del Principe in tanto bisogno della Republiea, 
non l’astringete a distribuire truppe forestiere per le 
ville e per le case, come si costuma dagli Areiducali. 
Ciò tornerebbe in aggravio dei Comuni, in discredito 
di me, che sempre vi predicai.divoti alla Republica, 
ed in disdoro della nazione che pagherebbe la pena 
di un’inerzia non sua. 

Ma il partito non fu vinto, rispondendo i Governa 
tori, che la tregua di due mesi conchiusa fra le parli 
belligeranti era un freno pel Tirolo, che quanto all’ar- 
rolarsi in Milizia aspettavano prima l’ assenso favore- 
vole del Doge ad una loro capitolazione, cui gli ave- 
vano presentala, e la quale, secondo i ragguagli da Ve 
nezia gli era andala a genio; non doversi confondere 
con l’inerzia una legale riluttanza; che del resto pe 
la difesa del paese, come l’anno innanzi, così adesso i 
contingenti non mancavano, ed il Provvedilore pole 
sene valere, quando e come gli piacesse. 

A scanso di diverbii il Caldogno non replicò, e mo. 
strandosene contento proseguì gli apparecchi per le f- 
zioni, affidando questa volta la Val d’Astico alla nuo 
va Milizia, ch'egli vi mise in piedi nel 1609, la tutela : 
d’Asiago-ai 400 volontarii del 1644, e scompartendo | 
la massa degli armigeri luogo i gioghi della frontiera. | 

Ma anche questa volta le minacce del Tirolo stu" 
marono in nulla, ed il Principe Massimiliano fiulando 
il vento che tirava dall Istria e da Vienna ben S 
guardò da attacchi intempestivi. Ei sapeva che le osli- 
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lità riprese allo spirare della tregua camminavano in 
Istria con vario successo, e che d'altra parte le Po- 
lenze sospeltando non forse il fuoco della guerra, che 
da quattro anni ardeva nell’ Istria, potesse di là propa- 
garsi con reciproche turbazioni, non cessavano d'inter- 
porsi presso la Corte di Vienna per ismorzario sul luogo. 
Difatti l'imperatore Mattia pressato dalle Potenze e piuc- 
chemai dai Principi di Germania gelosi dell’ ingrandi- 
menlo di Casa d’Austria, e stanchi di una guerra che 
danneggiava i lor commerci con Venezia, si profferse 
a Ferdinando mediatore di pace tra lui e la Republica. 

Ferdinando rifiutandosi alla profferta si alienò |’ a- 
nimo di Cesare. Ei ricorse per ajuto agli Spagnuoli, 
che, odiatori della Republica, bentosto dal Ducato di 
Milano entrarono ostilmente nelle provincie di Crema 
e di Bergamo ; ma tale si fu lo scalpore della Germa- 
nia, tali le minacce della Francia, che Ferdinando at- 
terrilo si ritrasse dal ballo, e riconciliossi con Cesare. 
Ne segui la pace del 1647, pace che per istanza della 
Republica conchiusa sotto le garanzie della Francia, 
venne segnata a Madrid dalla Corte stessa di Spagna; 
d'onde si chiamò la Pace di Madrid. In virtù della 
medesima si ristorarono nell'Adriatico la quiete e la 
sicurezza del Commercio, Venezia vi rimase, com’ era, 
la padrona del Golfo,°e la razza degli Uscocchi inter- 
Dala e confusa colle litorane popolazioni disparve per 
sempre lasciando di sè un’ infausta memoria. 

- Sela pace di Madrid allegrò le primarie Potenze, 
ed i Principi minori dell’Italia, mise invece il rovello 
nei Governatori Spagnuoli di Milano e di Napoli eo- 
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in Monzone nel 41626. Mi dilungherei dallo scopo se 
m’ indugiassi nel riferire le vicende dei maneggi diplo- 
matici e le fazioni di guerra combattute tra i due po- 
poli in questo corso di tempo, accedendo agli Spagnuoli 
in sostegno della Valtellina 1’ Arciduca Leopoldo Conte 
del Tirolo, ed in difesa de’ Grigioni il resto della Sviz- - 
zera e talvolta le arwi dell’Olanda e della Francia; ma 
sopratutto distinguendosi Venezia, comunque non som- 
ministrasse che danari e munizioni, col tenere del re- 
sto le sue truppe di molto ingrossate ai confini. A me 
basta di aver accennato a questa guerra promossa dal 
Feria; sendochè l’urgente bisogno di guardarsi dal Ti- 
rolo a cagione di questa decidesse la Republica a 
compiere finalmente ne’ Sette Comuni senza altre pro- 
roghe o riguardi quella confiparia Milizia, della quale 
- non si aveano sin qua che due scarsi e parziali alle- 

stimenti. 
Risoluzio- Difatti appunto nell’anno 4620, come il Senato udi 
re dalla bocca del Caldogno venuto a Venezia per render 
a suona cento dei passi delle Alpi da nuovamente munirsi con- 
° Sette tro le minacce del Tirolo, che a difendere que’ luoghi 
Comuni. tornava piucchemai necessario il rinforzo di una sta- 
bile Milizia ne’ Sette Comuni, e che quindi crescendo 
il pericolo, se ne espedissero le pendenze; quei popoli 
esserne ormai non che persuasi, ma bramosi; nè si 
badasse più oltre alle relazioni di qualche Decano 0 
Governatore di Cemune per lo più falsate da parziali 
interessi, non istette più in forse, e messa a voti la 
proposta del Caldogno, ne uscì unanime la volontà del 
Pregadi d’inviare quanto prima sul luogo un Magistrato 
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della Republica, il quale dispensasse a chi non ne avea 
per anco ricevuto il resto delle armi. 

Fu allora altresì che per invito del Senato due A- 
genti de’ Sette Comuni comparvero al cospetto del 
Doge, il quale paternamente li accolse, e loro aperta 
la volontà del Senato, rassicurandoli che la scrittura 
de’ Capitoli presentatigli nel 4647 a nome del paese 
avrebbe, come desideravano, il suo pieno effetto, li 
esorlava a stare di buon animo, e ritornando alla pa- 
tria confortassero ne’ popoli il presente fervore di ac- 
celtare la disciplina delle armi, poichè solo così più 
utilmente servirebbero a quella Republica, la quale 
per loro fu e sarebbe stata mai sempre una madre be- 
nefica. Alle quali parole, deposta ogni ombra e sospet- 
lo si rigoardo ai Privilegi, che alle condizioni del ser- 
vigio espresse nella Scrittura, i due Agenti fuori di sé 
dalla sorpresa e contentezza, prostrandosi al Principe 
in rendimento di grazie gli giurarono colla mano sul 
cuore indefetlibile fedeltà per sè e pei loro figli sino 
all'ultimo sangue. 

Per tal contegno della Republica il comando del 
Senato si rammolliva dall’adesione del Principe alle 
istanze de’ Comuni, ed i Governatori di questi, salve 
le ragioni del paese, ci buon grado si raccostavano alle 
plebi in un medesimo volere. Fosse poi o dettame di 
prudenza, che ammoniva di battere il ferro, fin ch’era 
caldo, o inquietudine proveniente dai presidii di trup- 
pe, che l’Arciduca Leopoldo avea disseminato in Val 
d'Adige, nel Trentino, in Valsugana e nei Castelli, le 
quali non si sapeva se mirassero alla Valtellina o non 
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piuttosto alla limitrofa Vicenza, fatto sta che, non 
ostante la stagione inoltrata, l’illustrissimo signore 
Giovanni da Hula Savio alle Ordinanze si recasse 
(era il 40 Decembre) in compagnia del Caldogno nei 
Sette Comuni per effettuarvi d’ordine del Senato la di- 
spensa dellc armi. 

Il comparire colassù di sì autorevole personaggio 
metteva la meraviglia nelle plebi, che gli si affollava- 
no d’intorno riverenli e ne parlivano incantate dai 
modi amorevoli e destri, onde s’insinuava nel loro 
animo, e più ancora il vederlo girare da un capo al- 
l’altro la montagna, e fermarsi in ogni villa, e quivi 
descrivere egli stesso gli uomini di fazione, distribuire 
egli a ciascuno l’archibujo ed il moschetto con la quo- 
la di munizioni da uso e da riserbo, animandoli con 
benigne parole e facezie a farne il lor pro contro il 
comune nemico, senza che mai l’arrestassero in cam- 
mino né l’asprezza delle vie, né i rigori del verno, 
avendo dovuto impiegare in sì paziente fatica otto in- 
teri giorni. Ma intanto l’accettazione delle armi, che 
dal 4608 giacevano in deposito presso i Comuni, mo- 
tivo di lunghe controversie e scissure, di soste, di 
transazioni, si era finalmente risolta in una spezie di 
festa. Tanta fu l’allegrezza, che i popoli ne menavano 
come di fausto avvenimento! 

Il Da Mula si appropriò in quell’ incontro la elezio- 
ne dei Caporali; ma non volle ingerirsi nella più im- 
portante dei Capi di cento, che secondo le convenzioni 


. apparteneva ai Comuni del pari che la prima. E difalli 


non volsero sei mesi che la lista dei Capi di cento, 
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dieci di numero, quanti ai Comuni toccò di. nominare 
in proporzione delle Centurie, spedita a Venezia, e pre- 
sentala dal Da Mula all’Eccelso Collegio n’ebbe l’assen- 
limento. La nuova Milizia sorgeva adunque in assetto. 

Il Caldogno non lasciò di darne sollecitamente la 
debita relazione al Provveditore generale di Terrafer- 
ma, Andrea Paruta residente in Brescia, nella quale si 
leggono certe particolarilà antecedenti o susseguenti 
alla dispensa delle armi molto acconce a sapersi. Spar- 
se qua e là nella Relazione, come gli cadevano all’uopo, 
io stimai di sceglierne parecchie, e di coordinarle sot- 
to forma di lettera concepita in termini presso a poco 
conformi all’ indole del Caldogno; inserendovi altresì 
ì consigli o gli avvisi in quella da lui proposti pel buon 
avviamento della Milizia, e per la complessiva difesa 
di tutta la Provincia. 


drea Paruta 


«Sia lodato Iddio: (scriveva egli nel Gennajo del © 


1624 all’illustrissimo Paruta) la distribuzione delle 
armi, che tanto stava a cuore a V. Signoria, sorti in 
tata la montagna un esito felicissimo. Io non basto a 
degnamente descrivere la prudenza ed il valore dimo- 
strati in tal incontro dal Savio a lei ben noto Giovanni 
Da Mula, che per ordine del Senato m’ebbe suo compa- 
gno nel difficile incarico. Si sono armati milleducento 
uomini di fazione, il fiore del paese, colla dispensa di 
348 moschetti ed il resto archibugi. Ma quel che più 
importa, si era il giubilo universale, con cui si presen- 
tarono alla chiamata. i 

Ne godo primamente per il publico servigio, che 
dall’ accessione di tal Milizia sarà a suo tempo van- 
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taggiato, nè mi si rechi a vanagloria la compiacenza 
che provo nella riuscita del partito, che fu da me pro- 
posto alla Republica. No, non m’ingannavano quelle 
genti nelle proteste fattemi più volte del loro buon 
volere, quand’ io maneggiai la spinosa bisogna; e gli 
uffizj da me prestati a tal fine con lunga perseveranza 
non caddero indarno. La soddisfazione ch’ io vado no- 
tando in ciagcuno de’ Comuni non si è punto scemafa 
dal giorno, fa cui ricevettero le armi dalle mani del 
Savio Da Mula; onde non dubito ehe presto si ridur- 
ranno alla disciplina ed obbedienza mililare. Ma io 
. sono d’avviso che nei primordii di sì grande mulazio- 
ne non si abbiano ad ismettere le maniere dolci ed ae- 
corte. Gelosi come sono delle proprie franchigie, una 
mancanza, un capriccio da parte de’ publici Magistrati 
basterebbe a guastare il frutto di più anni. Io ne parlo 
per prova. V. Signoria forse non ignora ciò che avve- 
nisse, non ha molto tempo, delle ville dell’Astico, co- 
munque stale le prime ad abbracciare la Milizia, e sem- 
pre a me devotissime. Esse sospesero l'esercizio. E per- 
chè? Perchè il Capitano di Vicenza, fosse caso 0 c+ 
priccio, avea nominato in luogo del Sargente Girolamo 
Stecke, il quale, compiuto il triennio, usciva dalla ca- 
rica, un certo Gaspari di Marostica, forestiero al pae- 
se. Ecco, dicevano, come ci si tengono le promesse! 
Ebbene: noi non andremo alle mostre. Difatti fu d'uo- 
po ch'io supplicassi al Senato di abolire quella nomi- 
na, se non si volea che continuasse lo scandalo, e che 
la elezione del Gaspari fuori del patto non alienasse 
vieppiù dall’arrolarsi le altre ville del monte. Le dirò 
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inoltre che i cento volontarii di Asiago non sapeano 
adattarsi a ricevere l’istruzione da un certe Gios Oli- 
viero, giovane valente ed esperto della guerra, sebbe- 
ne della stessa loro villa, solo perchè aveva per mo- 
glie una donna Trentina. Eppure se v’ebbe soldato 
ligio ai suoi doveri, se suddito fedele alla Republica, 
egli fu desso, anzi le sue relazioni col Tirolo dal lato 
della moglie mi tornarono utilissime al publico ser- 
vigio. E già 8’ incomincia a vederlo di buon occhio. Io 
spero che non si vorrà intiepidire il presente fervore 
con simili recidive. Intanto anche la villa dei Forni 
chiede con istanza le armi. Sia pure la benvenuta. Per 
l'aggiunta di essa alle ville dell’Astico, che si chiama- 
no Tonezza, Pediscala, S. Pietro e Laste basse, si può 
utiimente separarne la villa di Canoce per aggregarla . 
ad Asiago, a cui sta vicina. Noi vi avremo come pri- 
ma, un bastevole presidio contro il passo di Lavarone, 
ed in esse l'ala destra della Milizia. A ripcontro le 
cose di Valstagna non procedono a gradimento. Anche 
qui si sono distribuite le armi come altrove, e dal Savio 
Da Mala eletti i Caporali; ma da quel giorno avendo 
la discordia alienato da Valstagna le ville consorti di 
Oliero e Campolongo, il Capo di cento, per volere chi 
l'uno e chi l’altro, non si è ancora nominato. Non con- 
tente a tal disordine pretenderebbero a parità coi Sette 
Comuni, benchè inferiori di Privilegio. Alle discordie 
ed alle millanterie rimedierà il Senato. Ma riguardo 
alla Milizia, intorno alla quale V. Signoria esige da me 
il debito ragguaglio e giudizio, le armi di certo vi 
tono troppo scarse ai bisogni per opporre una valida 
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resistenza contro il passo del Covalo, quando non s'ar- 
mino altresì le ville eonvicine a Valstagna, come a di- 
re, Campese e Solagna, il Cismone e Primolano, rin- 
forzando per esse l’ala sinistra. Allora avverrà che le 
due ale abbiano ciascuna trecento uomini di fazione. B 
corpo di mezzo risulta da ben mille reclute e ce le for- 
piscono adesso i Sette Comuni situati nell’alto della 
montagna. Con tale allestimento di forze, che sorsero 
in piedi, e si vanno la maggior parte disciplinando do- 
po la dispensa delle armi, evvi di che mostrare il viso 
al nemico. Come avrà veduto dalla mappa delle fren- 
tiere Vicentine, che giorni fa le recai a Venezia, dise- 
gnata dal valente Perito Domenico Molini di Asiago, 
noi siamo circondati dagli Arciducali per oltre 60 mi- 
glia. Nel tratto dei monti, che ci dividono da essi ver- 
‘ so ponente, e viene al di qua intersecato dai fiumicelli 
Agno, Posena ed Astico sotto il nome di Pedemonte, 
vi sono cinque varchi da custodire. Noi vi abbiamo a 
ciò una Milizia di quasi duemila uomini, descritta dalle 
ville al medesimo attinenti, ed in nulla diversa, quanto 
alle leggi che le governano, dalle Cerne del piane. Io- 
vece nel tratto dei monti, che ci separano dagli Arci- 
ducali a tramontana tra l’Astico ed il Brenta, alquanto 
| più breve, e chiamato i Sette Comuni, i varchi sono 
nove. Fino ab antico la guardia n’era affidata a tulti gli 
abitanti obbligati a difenderli in premio di parecchie 
franchigie, come il fecero più volte con inalterabile 
devozione ed ardire. Cotesto compito tocca adesso alla 
nuova Milizia, la quale, ove si seguano i miei eonsigli, 
si porterà al numero di milleseicento uomini, e la quale 
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ia tulto si differenzia dalle Cerne del piano, si pel suo 
organico sistema, che pe’ suoi speciali diritti. Giusta 
era adunque l’inquietudine ch’io provava sin qua de- 
putato a provvedere la salvezza di que’ luoghi, non già 
per difetto di coraggio negli abitanti, che sempre ac- 
eorsero con ardore, quando e dovunque li chiamassi 
alla difesa de’ lor confini, ma per l’ inesperienza di ma- 
aovre a petto della Valsugana , che ormai si andava 
agguerrendo. E se, mutatosi l’aspetto delle cose, io 
gioisco, e mi compiaccio in un’opera, che è frutto in 
gran parte delle mie assidue istanze, e molteplici tra- 
vagli, chi vorrà censurarmene? Non certo il cuore ben- 
nato di V. Signoria, dal quale ricevetti onorevoli testi- 
monianze di aggradimento e di stima, onde l’uomo si 
consola e s’ inanima al meglio. Ma che? Muniti, come 
dissi, i varchi della frontiera, polranno ormai gli abi- 
tanti dell’ infrachiuso Territorio dormire i lor sonni 
non turbati nel lor meglio da fantasme Spagnuole od 
Anstriache, se noi lasciamo Vicenza ne’ termini, in cui 
si trova? Non v’ha uomo di guerra che sel creda da 
senno. Una città, capo di provincia, di pianta irre- 
golare, senza un palmo di mura che arresti almeno la 
marcia del primo occupante, ecco qual si è la condi- 
zione di Vicenza. lo non mancai e ne’ privati colloquii 
con alcuni del Senato, e pubblicamente arringando 
nell’Eccelso Collegio di chiamare l’attenzione de’ no- 
siri Reggitori sopra l’imperiosa necessità di fortificarla, 
quanto prima è possibile. Cel comandano le ragioni mi- 
litari, perchè chi è padrone di Vicenza lo è pure dei 
varchi, che mettono in Alemagna, tanto stimati da sua 
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Serenità, e così vuole l’interesse stesso della Republica 
rispetto alle rendite ed alle grascie, che a Jei proven- 
gono dal nostro Territorio, da non doversi avventu- 
rare. Il Territorio è sì fertile da nutrire agevolmente 
duecentomila abitanti. Esso rende al pubblico erario 
ducentoquarantamila Ducati, manda ogn’anno a Vene- 
zia diecimila botti di vino, quarantamila staja di fru- 
mento, non che sessantamila d’altra biada, senza com- 
putare i diffalchi di quelle, che per via di contrabban- 
do si trafugano in esterne giurisdizioni, ed una grande 
quantità di carni e di frutta d’ogni sorta. L’animo ri- 
fugge dal pensare i lunghi guai, e le gravi miserie, 
che l’infelice Vicenza, mia patria carissima, ebbe a 
patire nelle guerre passate, allorquando preda di bar- 
bare nazioni, le fu forza alimentare i loro eserciti, i 
quali in ricambio vieppiù la desolarono di rapine, ar- 
sioni e massacri. Eppure anche adesso la piena de’ di- 
sastri non sarebbe minore, se, sfacciata com’è, avesse 
Vicenza a cadere in balia di que’ Principi, che mal ce- 
lando il lor astio contro la Republica, insidiano tultogior- 
po alla felicità de’ suoi sudditi. Certo, se costoro si avan- 
zassero, mentre io scrivo, contro il nostro Territorio 
con eserciti forti e numerosi, non potremmo impedirli 
dal correre la campagoa a loro posta, nè scoprire i lor 
disegni, nè attaccarli senza grave pericolo. Che se poi 
si voltassero sopra Vicenza, e per nostra mala disgra- 
zia ci ponessero entro il piede, il loro primo pensiero 
quello sarebbe di fortificarvisi a stabilità di Dominio, 
nè, come slimo, risparmierebbero a spesa per incor- 
porare tantosto nel sistema de’ fortilizi anche la collioa 
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di Berga, lo spigolo della quale è poco più d’un mi- 
glio. Gravi e deplorabili a dirsi sono le conseguenze 
ehe seguirebbero da tal fatto. Quei Principi padroni di 
Vicenza, spalleggiati dal Trentino e dal contado del 
Tirolo non si rimarrebbero dal tenere in eterna gelo- 
sia le convicine città del Serenissimo Dominio. Ed al- 
lora a quali e quante spese sobbarcarsi! Quali e quanti 
travagli durare non dovrebbe la Republica per espel- 
lere un nemico entratole in casa, perchè non gli si 
chiuse a tempo la porta! Ogni giorno, che passa senza 
che si alzino le mura di Vicenza, io lo reputo per noi 
una perdita, pei nostri nemici un guadagno. Ove si 
volesse cominciare, non manca alla città il terreno 
buono per escavazioni e per bastioni, e per quanto 
ho osservato, si potrebbe agevolmente far correre l’ac- 
qua nelle fosse d’intorno, tranne dalla parte della 
collina; nè il recinto da costruirsi sarebbe più di quat- 
iro miglia. 

Di tutte queste cose V. Signoria farà quella stima 
che megiio piacerà alla sua somma prudenza, e la pre- 
go di perdonarmi se fossi trascorso troppo oltre. A 
parlarne francamente mi strinse più ch’allro pietà del 
luogo ov’ io nacqui, e l’ immenso desiderio della con- 
servazione non solo, ma della esaltazione sempre mag- 
giore di questa Serenissima Republica, a cui ho dedi- 
calo lutto me medesimo; schbene l’arringa in Collegio 
per le mura di Vicenza, ed il presentarne un disegno 
secondo le mie vedute mi abbia disgraziato presso al- 
cuni Deputati e messo in mala voce di non pochi con- 
cittadini, i quali si credono per mia colpa offesi nei 
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loro privati interessi, temendo la demolizione di qual- 
che casa od ortaglia. 

Del resto nessuna novità or si ode ai Confini del 
Tirolo, sicchè il da farsi nei Sette Comuni si riduce al- 
l’addestrare nelle armi la nuova Milizia senza temere 
disturbi od interruzioni al di fuori. Fin dall'anno 1609 
piacque alla Republica ch’io assumessi il comando e 
l istruzione nelle armi della villa di Canove e di quel- 
le dell’Astico. Esse, nol dico per albagia, diedero di sè 
bella prova, dolce conforto alle mie lunghe fatiche. For- 
se perciò decretava il Senato ch’io adesso avviassi la 
disciplina di tutta la Milizia almeno finchè si sarà prov- 
veduto alla bisogna colle debite misure. Ossequente 
agli ordini della Republica io più volte mi recai e mi 
recherò anche in seguito sul luogo, per quanto il tem- 
po e le forze mi bastino. A questo fine ho già ordinate 
le squadre sotto i Caporali, e per risparmio di tempo 
‘ vado a questi insegnando ed ai Capi di cento parlita- 
mente il maneggio dell’ archibugio e del moschetto, 
. perchè da essi l’apprendano i soldati, valendomi in- 
tanto dell’opera di due giovani bravissimi, quali sono 
Oliviero Gros di Asiago, e Andrea Fincato di Galio, 
usciti poc'anzi dalla scuola della guerra. Ma sia lode 
al vero, il maggior ajuto mi viene da mio nipote Cal- 
derico, the or tocca i vent'anni. Come sa V. Signoria, 
egli sì trova ai miei fianchi per essere educato nell’3- 
zienda di Provveditore a questi confini in servigio 
della Republica. E ben lungi dall’adombrare questi po- 
poli perchè forestiero, e meco istruttore nelle armi, 
se n’ha in breve acquistata l'ammirazione e l’affetto. 
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Non è a dire quanto li diletti udirlo parlare la stessa lo- 
ro lingua, che è la Tedesca, e ch'egli apparò nei Colle- 
gi di Germania insieme con l’arte della guerra. Ed es- 
sendo di spirito vivace, e mostrando di sapere il fatto 
suo oltre quanto gli conviene per l’età, ne domina i 
cuori, e li volge come vuole. Avverto V. Signoria 'che 
qui occorrerebbe si assegnassero i campi per le mostre, 
da comprarsi in ogni Comune coi danari del pubblico, 
e che l’armajuolo di Vicenza destinato ad acconciare 
le armi fermasse la sua dimora in Lusiana. In atten- 
zione di queste e più altre provisioni io ed il nipote ci 
adopreremo a tutt’uomo d’imprimere nell animo di 
queste genti i concetti delle regole militari ; la necessità 
d’intendere il tocco del tamburo, di mettersi sotto la 
insegna, di sfilare o schierarsi e simili altre“cose. E 
qui farò fine baciandole le mani, e pregandola che si 
degni di conservarmi nella sua grazia ». 

I timori espressi dal Caldogno nella lettera al Pa- 
ruta, che cioè un ritardo od un capriccio da parte de’ 
pabblici Magistrati potrebbe in mal punto spegnere il 
fervore scopertosi nei popoli all’atto di accettare le ar- 
mi, non furono una baja. Fi conosceva ben addentro 
le passioni del paese. Difatti sullo scorcio del 1624 si 
cominciò dalle reclute a lagnarsi con il Caldogno, già 
mediatore tra il Principe e la nazione, che loro non 
si mantenessero le pattuite convenzioni. Citavasi la 
Ducale del 416414, cui avevano salutata come pegno 
di concordia, ed era invece divenuta una lettera mor- 
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in segno dell’essere noi separati dalla milizia del Ter- 
ritorio, ed invece si trovano commisti coi ruoli di 
questa nella Vice-Collateria, come fossimo un sol 
corpo. Ci si promise che la licenza di portare i terza 
ruoli, la quale non si concede che ai soli Uffiziali 
nella milizia delle Cerae, la si darebbe nella nostra 
ai Capi di cento, ai Caporali, ed anche a due soldali 
per ogni squadra, quasi premio del servire nella milizia 
Confinaria. Ed intanto da più mesi l’aspeltiamo, e non 
viene; la chiediamo e niun risponde. Non è vos una 
burla, o che si pensa? » 

Nessuna colpa nel Caldogno; ma come occorre io 
questi casi, sì batte il più vicino. Chè anzi il Caldogno 
a prevenire lo sconcio, di cui temeva, più volte u’avea 
scritto al Capitano di Vicenza, e mandatagli a.scanso di 
smemoraggini e mali umori una formula di licenza da 
lui medesimo dettata, nella quale desse negli occhi 
l’ambita distinzione tra le due Milizie, inserendovi la 
frase facendo fede per la Cancelleria in luogo dell'al- 
tra per la Collateria, quale si praticava nela liceon 
per le Cerne. Ma il. Capitane, che stava allora per usti- 
re di carica, non credette di dover correre il palio pet 
sì lieve motivo, o volle prima ottenere dal ‘Senato l'ap- 
provazione a quella formola, da poi commettere alle 
stampe; sicehè lo spaccio di tal faccenda toccò al suc- 
cessore di lui Aloise Malipiero. 

ll quale riceveva dal Principe in un tempo l’ ord 
ne di trasferirsi quanto prima ne” Sette Comuni per 
.passarvi in rassegna tutti i contingenti, esaminando in 
che stato si trovassero le armi dispensate dal Da Muh, 
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e dove più, e come si manovrassero; d’empiere i vuo- 
li avvenuti nelle squadre per morti od assenze di mi- 
liti, di allora distribuire a cui andavano le licenze de’ 
lerzaruoli, adducendo i motivi del ritardo; di condur 
seco sollo veste ignota un uomo di guerra, che fosse 
lestimonio e giudice dello spirito e dei progressi della 
nuova Milizia; però sulle misure da adottarsi, e sulle 
migliorie da introdursi di prender lingua col Caldogno, 
di cui non vi avea nè più leale nè più pratico conosci 
lore delle persone e de’ luoghi. 

Ciò accadeva nell’Agosto del 4622. Era allora il Morte 
Caldogno immerso in profonda tristezza atteso la mor- eg dn 
le di Calderico, suo carissimo nipote; toltogli dal fianco pisana 
nel più bel fiore dell’età, nelle più liete speranze di 
un glorioso avvenire. Nè meno di lui il piangevano le 
nostre popolazioni, che il vollero onorare di pubblico 
lutlo ed esequie, ricordando inconsolabili la bontà del 
suo euere, lo svegliato ingegno, le premure e l'affetto. 
da lui posto al nostro paese, come qui fosse nato, qui 
fosse la sua patria. Infelice! Appunto allora' ei moriva 
che intento a meltere in onore la nuova Mitizia dovea 
partire per le Fiandre con alcuni giovani del paese 
sceltisi a compagni ,. i quali tornassero di là, com’ egli 
pensava, cen patenti di lodevole servigio, o fregiati il 
petto di qualche decorazione per prove distinte di co- 
raggio e di valore. Nobile e generoso divisamento, e 
degno sicuramente di non venire deluso da si acerbo 
destino! 

Sensa l'appoggio del nipote il Caldogno nè polea, Si provede 


né volea proseguir la falica di diseiplinare egli solo tutta er dna 
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comandan- la Milizia, negli esercizii della quale si risentiva a que- 


ti sotto il 


nome di 


st'ora lo sconcerto, che ne provenne dalla mancanza 


Sargenti di.Calderico. Per il che il Malipiero si accordava con 


Jui nel doversi dal seno stesso della Milizia lrasceglie- 
re alcuni de’ più pratichi nelle armi per aver militato 
fuori del paese, a’ quali compartire il comando e la 
istruzione di lei in ajuto del Caldogno. Questi godes- 
sero le stesse prerogalive dei Capitani delle Cerne, 
ma sotto il titolo di Sargenti per marcare così la legit- 
tima differenza tra l’una e l’altra Milizia. Fossero cin- 
que di numero; quattro pei Sette Comuni e la Val d'A- 
stico, di cui ciascuno avrebbe sotto di sè 800 uomini, 
uno per Valstagna ed Oliero, che ne avrebbe 200, mà 
da portarsi in seguito a 800 col resto delle ville; sie- 
ché tatta la Milizia, che sarebbe di 4500 uomini, si tro- 


| vasse divisa in cinque comandi con eguale proporzione, 


per apprendere viemeglio sotto i rispettivi Sargenti il 
tocco del tamburo, il tiro del bersaglio, e l’annesso ma- 
neggio degli archibugi e de’ moschetti. La carica non 
si conferisse a vita, ma a tempo, vale a dire per tre 
anni, come erasi statuito pei Capi di cento. Ciò giove- 
rebbe a mantenere nella Milizia lo spirito di emulazio- 
ne coll’ attrattiva dei gradi, ed impegnerebbe i Sar- 
genti di cattivarsi la stima dei soldati e dei Comuni 
per la speranza di rielezione. Preso il partito, e con- 
certati con il Caldogno i modi di mandario ad effetto, 
il Malipiero proseguia alacremente la visita dei contin- 
genti, potutasi compiere, com’ egli bramava, in ogni — 
yilla, tranne Lusiana, atteso il sopraggiungere di piog- © 
gie slemperate. Dal qual luogo il Malipiero si ridusse 
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a Marostiea, d’ onde spedire al Segretario del Doge, di 
nome Agostino, una minuta relazione di guanto ci avea 
e veduto ed operato. . 

Intanto avendo il Caldogno fatto stridare in tutti i 
Comuni l avviso di concorso alla carica di Sargente, 
sette de’ nostri vennero a dargli il proprio nome, e ri- 
cevate da lui le leltere di fede, si presentarono in Ve- 
nezia al Savio delle Ordinanze per l’esame. La scelta del 
Savio cadde su quattro, chè più non ne abbisognavano, 
e questi i più valenti: i quali perciò con Decreto 22 
Ottobre di quell’anno s’ebbero dal Senato la conferma e 
la patente. Il paese li accolse con segni di onoranza e 
di giubilo. Furono dessi Leonardo Toldo da S. Piero di 
Val d’Astico per le ville di Tonezza, Laste-Basse, Roz- 
zo e Roana con le annesse pertinenze ; Giovanni Bo- 
uomo da Asiago per le ville di Canove e di Asiago ; 
Giacomo Giannesini da Galio per le ville di Galio e 
Lusiana ; Oliviero Gios da Asiago per le ville di Foza e 
di Enego. Mancava il quinto da preporre al comando ed 
alla istruzione di Valstagna e di Oliero; e ciò in causa 
delle scisme e de’ partiti, che vi eludevano l’effetto dei 
Proclami. Ma non andò molto che l'autorevolezza del 
Doge e l’offa di alcune concessioni ridusse gli animi in 
un volere; ed anche qui nella persona di Marc’ An- 
lonio Lazzaroni fu eletto il Sargente. 

L’anno dopo il Capitano Alvise Malipiero pubblicava 
colle stampe alcuni Capitoli, da lui a bello studio com- 
pilati pel buon governo della nostra Milizia, € perciò 


conformi ai bisogni, che vi avea potuto notare nella 
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sotto un breye prospetto la norma da seguire (1). Vi si 
dicevano i doveri dell’uffiziale e del soldato, le compe- 
tenze dei Comuni, le discipline da usarsi nei varii eser- 
cizii delle armi, nella dispensa delle munizioni, i tem- 
pi ed i luoghi dei tiri a bersaglio o delle mostre, le 
gradazioni delle cariche e delle paghe, i modi del pre- 
miare e del punire. Approvolli il Senato, il Doge ne 
ordinò l'immediata esecuzione, ma con il savio avver- 
timento che in essi si dovesse far luogo a tutte quelle 
o novità o riforme o rettificazioni qualunque, che fos- 
sero al miglior uopo richieste dal mutarsi dei tempi, 
dalle circostanze del paese, o dai progressi successivi 
nell’arte della guerra. La nostra Milizia ebbe adunque 
i} suo Codice. 

Nel 1625, scaduto il triennio, si venne ad una 
nuova elezione di Sargenti. Il sapere ormai chi essi 
fossero, nulla importa. Quello invece. che importa si è, 
che avendo il Capitano di allora Girolamo Delfino, di- 
mostrato alla Republica come a sorvegliare la Milizia 
de’ Sette Comuni la visita annuale non bastasse, essere 
il sito distante, troppo distratto in altri pegozii il C- 
pitano, e che a prendere sicurtà se e quanto i prescritti 
Capitoli vi si metlessero in pratica, si voleva persona 
da ciò e con apposito mandato; se ne ascoltarono le 
ragioni. Difatti nel Maggio del 4626 si creava con De- 
creto una stabile Sopraintendenza; della'quale il Doge 


(1) Vedasi l'edizione del 1774 per Giovanni Rossi Sempe 
tore Ducale — Capitoli ed Ordini Malipiero Capitanio di F% 
cenza per la disciplina e buona direzione delle Milizie dei Sette 
Comuni dell'anno 1623. 3. Aprile. 
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Giovanni Cornaro investi solennemente il Provvedi- 
tore Caldogno. Nulla di più acconcio ed accettevole; 
conciossiachè per l’uffizio di Provveditore ai Confini 
fosse obbligato il Caldogno di spesso visitare il paese; 
e ci andasse del suo onore nel promovere o no in me- 
glio una Milizia, ch'era stata in gran parte sua fattura 
ed orgoglio. 

Così fu posta, si può’ dire, l’ultima pietra alP'edifi- 
zio. Nè altro più restava, se non che la novella Mili- 
zia ricevesse dal Caldogno l’indirizzo e la vita, onde 
fazionare nell’insieme e nelle parti, come le si ad- 
diceva. 

Stimai non inutile per la Storia l’aver a passo a 
passo seguito cotesta istituzione dal suo primo appari- 
re in concetto nel 41584 sino al suo concretarsi ed as- 
somere una forma regolare e completa nel 4626, se- 
goando per via, forse anche a rischio di qualche tedio, 
gli ostacoli a lei frapposti or dalle plebi, or dai Comu- 
nali Governi per gelosia della franchigia personale, e le 
pazienti destrezze del Senato e le sollecitutlini e le fa- 
tebe dei due Provveditori Caldogno zio e nipote. Pen- 
sava, se non m'inganno, che da ciò deriverebbe nei 
lettori una più sincera veggenza della qualità dei tem- 
pi, che correvano, delle relazioni che passavano tra il 
nestro paese e la Republica, non che dell’arte di re- 
gnare, ch'ella diversamente usava colle diverse ragioni 
de’ popoli da lei dipendenti. 


Forse a taluno parrà assai strano il consumo d’ol- , 


tre quarant'anni per descrivere, allestire e sistemare 
una truppa di 4500 uomini; mentre adesso bastano 
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a tal uopo -pochi giorni, e sarà forse tenlato di laccia- 
re di filastrocca la mia genuina narrazione. Ma la cosa 
è qui nè più, nè manco. Così avvenne ne’ Selle Comu- 
ni per gli addotti motivi (1). Io mi consolo col lettore 
dell’ odierna prevalenza in molte cose, ma chi volesse 
misurare ad una stregua gli eventi dell’oggi con quelli 
troppo stantii di tre secoli addietro, peccherebbe d’io- 
discreto. 
Or ei è d’uopo un qualche cenno intorno all’ordi- 
namento delia Milizia ed alle discipline che la regge- 
vano. 

. La Milizia de’ Selte Comuni si partiva, tollone mo- 
tivo dalla postura delle ville, e dalla dimora de” solda- 
ti, in qualtro Quartieri, che si chiamavano, come s- 
gue: 4.° Asiago e Canope, 3.° Galio e.Lusiana. 3.° Fo- 
za ed Enego. 4.° Roana e Rozzo colle sue pertinenze, 
e con l’appendice di Tonezza e Laste-Basse. Ognuno 
dei Quartieri aveva il suo Sargente, un Alfiere con l'in- 
segna, ed un tamburo. Eravi un quinto Quartiere; 
quello cioé. di Z'alstagna, Oliero e Campolongo; ma 
sino allo scorcio del 4600 si tenne separato dai Selle 
Comuni, sebbene si reggesse cogli stessi ordini e di- 
scipline. Non ogni Quartiere inchiudeva un egual nu- 
mero di soldati; ma qual più, qual meno seeondo i 
contingenti delle ville comprese nella sua cerchia. 

Rispetto poi all’ ordinamento personale per gli ef- 
fetti del servigio, la Milizia dei Sette Comuni si divi- 
(1) Vedansi i mss. del Dott. Francesco Caldogno in casa Mons. 


Lodovico Gonzati, non che i Documenti relativi dell'Archiv. Co- 
munale di Asiago, e dell'Archiv. Civico di Vicenza. 
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deva in Centurie, che a questo tempo montavano a 


qualtordici, cioè 4400 uomini. La Centuria suddivi- © 


devasi in quattro squadre, ognuna di 25 uomini, e 
questa poi in due sottosquadre, ognuna di 42 uomini 
e mezzo. Lo stesso si dica della Milizia di Valstagna, 
Oliero e Campolongo, allora ristretta a 446 uomini. 

Il Sargente comandava ad un Quartiere, e quindi a 
più o meno centurie attinenti al medesimo; il Capo di 
cento ad una Centuria, il Caporale ad una squadra. Toc- 
cava all’ Alfiere, che dovea essere aitante e robusto della 
persona, il portare e difendere la bandiera; al tamburo 
il far capire le varie specie di manovre, non che il re- 
golare o l’allegrare le marcie. Le armi consistevano in 
archibugi e moschetti; di quelli scemò, di questi creb- 
be l’uso sino ad escludere gli archibugi dal servizio. 
Nel 4629 8’ inalberarono tante insegne, quante erano 
le Centurie; e pei consigli del Caldogno si armarono 
cinque uomini per Centuria di rondazzi a botta di mo- 
schetto, di terzaruoli e di spade; e, lui vivente; si 
formò coi medesimi una spezie di vanguardia e retro- 
guardia a tutto il resto della milizia. 

Le cariche della Milizia erano tutte elettive dal Sar- 
gente al sotto-Caporale. Perciò nella triennale contu- 
macia dei Sargenti, e nelie vacanze per morte si stri- 
davano gli avvisi di concorso. La sola ‘Reggenza dei 
Sette Comuni (1); meno la prima volta, avea il diritto 
di allestire le terne de’ concorrenti, e di proporle al 
Capitano di Vicenza, questi di nominare cui credeva, 


(1) Vedi intorno alla Reggenza Tom. I. pag. 77. 
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ed il Savio alle Ordinanze in Venezia di approvare. I 
Capitano poteva altresì rimovere il Sargente dal co- 
mando se di condotta riprovevole, o mal veduto dal 
suo Quartiere. La nomina dei Capi di cento dipendeva 
unicamente dal voto dei Comuni, a cui le centurie ap- 
partenessero ; non negavasi ai soldati una qualche in- 
gerenza nella elezione dei bassi uffiziali, cioè dell’Al- 


‘ fiere, Caporale e sotto-Caporale. 


Le Cariche non duravano che un triennio; più tar- 
di.quella di Sargente si protrasse a.cinque anni. I Sar- 
genti ebbero pure un vantaggio sopra gli altri nel rial- 
ro della paga. Da tre ducati al mese, qual era in prin- 
cipio, sali presto ai cinque, poi ai sette, poi ai dieci, 
estremo limite cui toccasse; ma la paga dei Centurioni 
rimase sempre stazionaria, sei ducati al mese. Pegli 
uffiziali subalterni non sappiamo quale fosse. Tutte si 
erogavano dall’ erario della Republica, che di più for- 
niva le armi, le munizioni, e stipendiava l’armajuolo 
e l’alloggiava in Lusiana. Pei soldati non correa paga. 
Qual più bella mercede che di tutelare militando le 
franchigie del paese, di godere essi soli 1’ accesso agli 
onori, di bon servire ad un Signore forestiero, si alla 
patria ov’eran nati ed allevati, meritandosi di più la 
gratitudine e la stima di una generosa Republica ? 

Le discipline poi del Malipiero riduceansi a brevi 
capi. i 

Ogni Sargente, vi si diceva, eserciti la Milizia del 
Quartiere, di cui tiene ‘il comando. I soldati s’ instrui- 
scano nel maneggiare l’archibugio ed il moschetto, si 
per singolo che in drappelli, e, se n’era d’uopo, si fa- 
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eesse lo stesso cogli uffiziali subalterni. La perizia di 
questi valer doveva di stimolo e di norma per il pro- 
fitto de’ soldati. Allora soltanto nelle mostre successi- 
ve si conseguirebbe il concerto tanto desiderato del co- 
mando e dell’azione. i 
Nei mesi di Maggio, Giugno, Luglio, Agosto, Set- 
lembre, nei quali per l’assenza delle nevi sogliono i 
paesani trovarsi alle case loro, ogni Sargente passi 
in rassegna le sue Centurie, scegliendo a ciò il giorno 
festivo, e le addestri ai volleggiamenti' ed agli spari. 
L’avviso emanato dal Sargente otto giorni prima 


Rassegne e 


manovre. 


della rassegna si trasmetta col mezzo degli uffiziali 


subalterni alle squadre dei soldati. Ogni Caporale re- 
gistri in apposito libretto i nomi de’ soldali, che com- 
pongono la sua squadra. Denunzierà gli assenti dalla 
rassegna presso i Centurioni, i quali ne manderanno i 
nomi al Capitano di Vicenza con i documenti, se vi 
sieno, della loro discolpa. 

Ogni soldato nel presentarsi alla rassegna vi si re- 
chi con le armi ben nette, abili al servigio e non di- 
verse da quelle, che gli vennero consegnate. 

Anche il Centurione condurrà tra l’anno la sua 
Centuria a due mostre parziali, in cui abilitare i sol- 
dati al tiro del bersaglio. Ai più valenti si conferiran- 
no premii in denaro di largizione del Fisco (9). 


(1) Il premio dicevasi Pallio. Consisteva in cinque lire Ve- 
asie. Non ve n'erano che due in ogni mostra. In osso di litigio 
tra due o più competitori una Giunta composta del Sargente, del 
Centurione e d'uno dei Caporali estratti a sorte decideva del me- 
rito senza altra replica. 
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Le munizioni per la Milizia saranno somministrale 
ai Centurioni in tante casse separate. Essi soli ne ten- 
gano le chiavi, e le distribuiscano quando, ed a cui 
occorre nella misura già prescritta (1). Sì nel caso di 
sopravanzi che di consumi straordinarii ne renderan- 
no conto coll’obbligo di garanzia al Capitano di Vicen- 
za. Ciò a scanso di male versazioni o «lilapidazioni 
dell’ Erario. 

L’armajuolo dovrà in ogni incontro prestarsi all’ac- 
conciamento delle armi sotto la minuziosa vigilanza del 
Sargente, affinchè nelle manovre 0 nei bisogni di guer- 
ra il servigio del soldato non venga meno per il fal- 
lire delle armi. 

Siccome la prima virtù del soldato è 1” obbedienn, 
gli uffiziali ne offrano per primi l'esempio nel loro os- 
sequio verso i Superiori. Ove questa virtù informi e 
governi la robustezza dei eorpi e l’ardire degli animi, 
non v’ha dubbio che la nuova Milizia ritraendo nelle 
sue geste dall’antica devozione del paese alla Repu- 
blica, non sia per meritar al medesimo più onorevole 
stima ed ulteriori beneficenze. 

Tale si fu l’ organico sistema, tali le discipline del 
Malipiero per la nostra Milizia. 

Quanto al riparto dei Quartieri ed al numero dei 
soldati sino al finire del 4600 nulla accadde di -nuo- 
vo, contandosi anche allora, come di sopra narrai, un 


(1) La misura prescritta al soldato per ogni mostra consistett 
in un passo di corda con tre oncie di polvere per l'archibugio, 6 
mezza lira per il moschetto, e tre palle per il bersaglio; nel dop- 
pio pegli uffiziali. 
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. Quartiere separato per Valstagna, e quattro pei Sette 
. Comuni, con una truppa eomplessiva di 1644 uomini, 
del che appiedi della pagina rechiamo in prova due 
, documenti estratti dall’Archivio dei Ruoli in Vicenza 
sotto l’anno 4667, dai quali si scorgerà in aggiunta 
in che proporzione stessero tra loro i soldati e le ca- 
riche (1). Solo nei primordii del secolo seguente 1700 


(1) 1667 27 Aprile 
Noi Angelo Lion Capitanio. 
Si fa fede, per l'Uffizio della Cancelleria Prefettizia qualmente 
nel Rollo de' Sette Comuni si trovano descritti nel corpo della Mi- 
lizia, trattine quelli di Valstagna 


Sargenti . ....... n. 4 
Alfieri. . . ...... » 13 
Capi di cento » 15 
Caporali. . . . .... » 57 
Sotto Caporali. . . . . . » 114 
Tambari. , ...... » 4 
Soldati. . . ...... n 1189 

N.T. 1398 


Similmente si fa fede come nel Rollo de' Sette Comuni si tro- 
vano descritti nel Comune di Valstagna, Oliero e Campolongo 


Sargenti . . ....., n 1 
Alfieri. > sa ` » 1 
Capi di cento. . . . ... » 3 
Caporali . . .. . » 9 
Sotto Caporali . » 48 
Tamburi . . . ....0..n 4 
Soldati. . ....... » 213 

N.T. 246 


In quorum fidem.... Vicenza 27 Aprile 1667. 
Francesco Mutti Coad. Prefettizio. 


VincenzolI 
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a. 1627-28. 
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si effettuò uno spostamento, poichè allora si stacearo- 
no dalla Milizia de’ Sette Comuni le ville di Tonezza e 
Laste Basse per andetterle alla Milizia del Pedemonte; 
ma in ricambio si aggregò alla nostra la Milizia di Val- 
stagna, formandone un solo Corpo, distinto in cinque 
Quartieri, sotto il titola: Milizia de’ Sette Comuni e 
Canale del Brenta. D’onde si ebbe ad usura un au- 
mento di forze per le susseguenti addizioni di Campe- 
se, Palrovina, Solagna e Cismane. Trasando le ulte- 
riori vicende di qualche riforma nelle armi e nelle ve- 
sti, nelle cariche o nelle denominazioni e riparto dei 
Quartieri, come pure di qualche litigio insorto tra i 
Comuni e la Milizia. Non sono esse tali da qui doman- 
dare un’anticipata menzione. A sè ora ne chiamano 
ben altri avvenimenti di tutt’allra natura; ma di gra- 
vissima importanza. 

Correndo il Decembre del i 627 stavasi vicino a 
morire Vincenzo //.. Duca di Mantova senza lasciar 
prole di sè. In lui estinguevasi il ramo primogenito dei 
Gonzaga, la cui ducale corona dovea quindi passare 
dal capo di Vincenzo al più prossimo degli agnati. Era 
questi Carlo Gonzaga dimoraote in Francia, dove avea 
preso il titolo di Duea di Negers, Reahel, ed Umea, 
dai paesi recaligli in dote dalla moglie di nazione fran- 
cese. A scanso di litigi pel trapasso della corona non 
avea omesso Vincenzo di dichiarare per tempo il Duca 
di Nevers suo legittimo erede e successore in confor- 
mità al diritto. 

In quegli estremi momenti non potè Carlo assen- 
tarsi dalla Francia, ma venne sollecitamente alla Corte 
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di Mantova uno de’ suoi figli, il Principe di Rethel, 
pur Carlo di nome; il quale, a ciò esortandolo Vin- 
cenzo, si affrettò di menare in moglie Maria, unica 
nipote, che a Vincenzo rimanesse da parte di suo 
fratello maggiore morto nel 46412. Le nozze si ce- 
lebrarono la notte precedente alla morte di lui, che 
fa ai 26 Decembre. Credeva Vincenzo di avere così 
accertata senza meno la successione al Duca di Nevers, 
innestando le ragioni dell’unica sua nipote Maria sulle 
ragioni dell’ erede, mediante il matrimonio di quella 
col figlio di questo. Quindi alla morte di Vincenzo il 
Principe di Rethel entra al possesso di Mantova, e 
del Monferrato facendosi giurare dal popolo fedeltà 
a nome del padre, che nel seguente Gennajo, lascia- 
ta la Francia, si cingeva in Mantova la corona duca- 
le, salutato dai Monferrini e Mantovani lor Sovrano no- 
vello. 

Or- chi penserebbe che cetesta successione, la qual 
era malievadrice di pace, causare dovesse tra le pri- 
marie Potenze del! Europa un acerbissimo litigio, e tra- 
scinarle alla guerra? Tant'è. La Spagna, signora di Mi- 
lane, mirando a lulli appropriarsi, o parte almeno dei 
due vicini Ducati, e mal soffrendo nel Duca di Nevers 
una creatura della Francia, simulava di prendere a cuo- 
re le ragioni di Ferrante Gonzaga, Marchese di Gua- 
stalla, ch'era in confronto del Nevers, d’un sol grado 
men prossimo al defunto Vincenzo. Carlo Emmanuele 
Duca di Savoja, avido pur egli di slargare il dominio, 
pretendeva al Monferrato, come feudo feminino, che 
speltasse a Margherita, sua figlia, madre di Maria. 
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L’ Imperatore Ferdinando II. avocava a sè la investitu- 
ra dei due Ducati, perchè Feudi dell’Impero, resi va- 
canti coll’estipzione della linea primogenita. Tutti que- 


` sti disdicevano al Nevers la corona Ducale. Ma il Papa 


ed i Principi minori d’Italia tementi di soccombere 
sotto -il peso di Spagna, ma la Francia, cui si porgeva 
l'occasione di riassumere in Italia l’antica ingerenza; 
ma Venezia attentissima ad impedire o sminuire le in- 
temperanze dei due rami di Casa d’Austria a pro. della 
comune libertà, stavano per il Nevers. 

Bentosto Francia e Venezia eransi adoperate a ti- 
rare dalla loro il Duca di Savoja, quanto astuto in po- 
litica, altrettanto prode sul campo. Ma Emmanuele non 
fidandosi della Francia, e sordo in mal punto ai consigli 
di Venezia, che non volesse per l’acquisto di poche 
terre, in danno di Mantova, mettere in forse la pace 
e l'equilibrio d’ Italia, si accosta alla Spagna. E già, con- 
certata con Gonzales di Cordova, governatore di Mi- 
lano, la‘spartizione del Monferrato, di conserva con lui 
lo invadeva colle armi. 

Or cominciavano per il Nevres le diradi e le dis- 
grazie. Nel timore di sentirsi intimare il bando dell’ Im- 
pero (1), avea egli implorato da Cesare la investitura dei 
Dia ma n'ebbe un rifiuto, esigendone Cesare dap- 
prima la consegna ed il sequestro, da cui il Nevers 
abborriva. Si volse quindi per ajuto al Re Cristlianissi- 
mo, che non poteva prestarglielo, per essere le truppe 
impegnate allora nell'assedio della Rocella, sotto le cui 


(1) Intorno agli effetti di questo bando vedi la nota alla pag. 2 
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mura si decidevano le sorti della Corona. E d’ altra 
parte Venezia proteslava, che non si scoprirebbe ausi- 
liaria di lui, se non calasse dalle Alpi ua esercito Fran- 
ecse; non volendo esporsi sola e insufficieute alle pre- 
polenti vendelte d’Austria e di Spagna. Tuttavia il Ne- 
vers fa cuore, aliena in Francia i beni di famiglia, per 
ivi ragranellare un esercito sotto la condotta del Mar- 
chese d’ Uxelles, ed. intanto munisce alla meglio Man- 
tova e il Monferrato con arrolare 5000 fanti e 1000 
cavalli da quei Ducati. 

Per buona fortuna, mentre il Duca di Savoja avea 
facilmente semmesse nel Monferrato le Terre di sua 
porzione, ia fortezza di Casale, capo luogo della Pro- 


vineia, resisteva alle armi Spagnuole del Gonzales, de- . 


luso nella sua preda. Quand’eeeo a confusione dei due 
invasori un ordine di Cesare intimare ad eolrambi lo 
sgombro del Monferrato, perchè pertinenza dell’Im- 
pero. Ma più ancora di questo ebbe a turbarli l’inat- 
tesa notizia dell’avanzarsi dell’ Uxelles, che, allestiti in 
Francia 45,000 uomini, calava in ajuto di Mantova. A 
. non lasciarsi prendere alle spalle, il Duca di Savoja 
rapidamente si volia, andando incontro al nemico, e 
valoresamente lo sbaraglia allo sbocco delle Alpi. Sì 
spieadida vittoria levò a cielo il nome di Savoja, ed 
abilitò il Gonzales a proseguire l’assedio di Casale. 
Onde al pevero Nevers svenne il cuore dalla desola- 
ziene. 

Astinente dalla lotta si adoprava la Republica in fa- 
vore del Nevers presso le varie Corti d’ Europa, pero- 
rando per la pace dell’Italia. Ma tutto fu indarno, sic- 

TOMO TI. 31 


Disfatta del 
Marchese 
d’ Uzelles. 


Maneggi ed 


‘Caldogno 
e i suoi 


Nepoti 
ne’ Botte 
Comuni. 


478 
chè dovette ‘accelerare gli apparecchi di guerra per 
esser pronta agli eventi. Difatti a tener d'occhio Mao- 
tova e le rive del Mincio, l’ Erizzo generale per lei di 
Terraferma avea piantato i suoi quartieri in Verona, 


‘e su tutta la linea de’ Confini verso l’Austria slavasi 


all'erta, 

Buccinandosi anzi, o temendosi di disegnate scorre- 
rie dai paesi soggetti all’Arciduca Leopoldo contro il 
territorio di Vicenza, si mandò in frelta nei Sette Co- 
muni il Provveditore Caldogno, affinchè di là esploras- 
se le intenzioni, o le mosse della limitrofa Valsugana. 
In tale circostanza il Caldogno avea seco condotto i 
due superstiti nepoti Giambatista e Francesco usciti 
testè da un collegio di Germania, dove erano stati 
ad apparare le matematiche, l’arte delle fortificazioni, 
ed il maneggio delle armi. Ambedue giovani di fio- 
renti speranze voleva ora addestrarli nell’azienda dei 
Confini, e nel comando delle Milizie; e perciò gli ca- 
valcavano ai fianchi, a guisa di ajulanti di campo. Pra- 
tici della lingua tedesca, la quale allora si parlava 
quasi generalmente sulla montagna, gti tornarono di 
gran sollievo nelle frequenti manovre; ma quel che 
più il toccava, si era che gli Alpigiani memori ancora 
del defunto Calderico, del quale rimiravano in questi 
due le rimpiante sembianze e le affabili maniere, li 
circondassero a gara di premuroso affetto e riverenza. 
In una sua lettera ai Veneti Rettori il Doge medesimo 
non ne tacque, e trascorrendo a lodare i merili della 


‘famiglia Caldogno verso la Republica, si compiace nel 


servigio dei due valenti nipoti, ed adduce ii Decreto 
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del Senato, col quale si assegnava a ciascuno un gra- 
tuito stipendio di cento Ducati 

Gli eventi giustificavano le precauzioni di Venezia. 
Presa la Rocella, e disimpegnate le truppe, il Re Lui- 


gi XIII pon dimentica l’ Italia, e manda al Nevers l'av- i 


viso del suo prossimo venire. Se il Nevers più cauto 
di sè, che diffidente d’altrui avesse in quell’ istante 
depositato, com’ erane richiesto, la fortezza di Casale 
pelle mani di Cesare sino a ragione conosciuta, avreb- 
be rimosso dal suo capo, e forse dall’ Italia un orri- 
bile uragano di sciagure; ma imbaldanzito degli ajuti 
della Francia, e dall’avuta certezza che, all’avanzarsi 
de’ Francesi sopra Casale, Venezia moverebbe loro 
ineoniro dalle rive del Mincio, vi si rifiutò. Cesare se 
ne punse, e tenendosi vilipeso non pensava che alle 

Ma prima di Cesare diede alle armi la Francia. Nel 
cuore dell’ inverno del 4629 Luigi XIII conducendo 
un’esercito di 22,000 fanti e 5,000 cavalli, tutta 
gente veterana, discendeva a Susa pel Monginevra a 
dispetto delle nevi; e quivi sbaratlate le truppe del 
Duca di Savoja, si recava in mano le chiavi della città, 
ll Duca umiliato dalla rotta chiede accordi dal Re, che 
l'obbliga di staccarsi dalla Spagna, di concedere libero 
il passo pe’ suoi Stati all’esercito Francese, e di entrare 
nella Lega allora conchiusa tra Francia, Venezia, il 
Papa ed il Duca di Mantova, durabile sei anni, per la 
pace d’Italia. A tale mutazione di fortuna atlerrito il 
Gonzales, si leva dall'assedio di Casale, e rientra co- 
gli Spagnuoli in Milano. Casale di nuovo vettovagliata 
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riceve no presidio Francese sollo il comando di Toyras. 
Ma l’esercito non s’avanza, ed anzi nel più bello della 
festa, lasciando in Susa il Marchese di Crequi con soli 
6000 uomini, rivalica le Alpi per comprimere, come 
correa voce, in Linguadoca una rivolta degli Ugonotti. 

Non è a dire se Venezia strillasse, scopertasi ormai 
ausiliaria del Nevers, e rimasta sola sul campo contro 
i raneori di Savoja, ed i cupi risentimenti della Spagna 
e di Cesare; il quale corrucciato piucchemai dell’ in- 
tervento di Francia in affari ed in feudi pertinenti al- 
l’ Imperio si decide di procedere quanto prima contro 
il Duca di Mantova. La Spagna vogliosa di riaversi 
dallo smacco si strigne con Cesare, e richiamando da 
Milano il Gonzales vi manda in sua vece Ambrogio 
Spinola ch’erasi distinto in prodezza nelle guerre di 
Fiandra. Comunque gli apparecchi si occultassero nella 
dissimulazione e nel silenzio, sopra la prossima discesa 
di un esercito alemanno, non cadevano più dubbi. 

Venezia sel sapeva; nè per questo si ritrasse dal 
compito generoso di difendere, per quanto ella potes- 
se, nel Duca di Nevers la libertà e l’equilibrio del- 
l’ Italia. Senza sfidare nessuno, anzi orando sempre per 
la pace ne’ suoi diplomatici maneggi, armava il navi- 
glio, ed ingrossate le truppe in Friuli e sul Mincio, va 
incontro agli eventi; i quali doveano rimenare in Ila- 
lia l’esercito Francese: ma con poco successo e con fine 
ben diverso. 

Opinavasi in Venezia che gl’ Imperiali. fossero pet 
assalire lo Stato sbucando dalla parte de’ Sette Comuni. 
Tanta si è l'inquietudine, che spira dalla lettera del 


484 
Doge Cornaro ai Rettori di Vicenza pressati di spedire 
lassù il Provveditore Caldogno e i suoi nipoti con l’ in- 
carico di tosto abbarrare i passi della montagna, di 
piantare in Asiago il suo quartiere, e di nou partire 
dal monte, se non quando, cessato il pericolo, ne lo 
richiamasse la Republica. 

Trovavasi allora il Caldogno nel campo di Verona” Lettera del 
per conferire con l’ Erizzo intorno alle cose della guer- e 
ra. Giunto a Vicenza, ove il chiamavano i Rettori, ed Giovanni 
intesi gli ordini, non si potè tenere dallo scrivere a 
Giovanni Da Mula Savio di Terraferma, che i sospetti 
del Senato sulla prossima discesa de’ Cesarei pei Sette 
Comuni gli pareano infondati; non potersi persuadere, 
che dovendo essi menar seco molta cavalleria, e trai- 
nare di grosse artiglierie, scegliessero la via de’ monti 
sempre aspra e difficile con gravissimo isconcio e per- 
dita di tempo; mentre a tal uopo si prestavano loro 
assai comode le strade rotabili o per la valle dell’Adi- 
ge o per quella del Brenta, di cui per soprapiù tene- 
vano una chiave nel possesso del Covalo. Secondo lui, 
se i Cesarei movessero pel Brenta, doversene contra- 
stare il passaggio drizzando gli sforzi sopra Primolano, 
od intorno il Cismone, luoghi forti per natura, e da 
rendersi più forti con l’arte. Che se poi calassero per 
l'Adige, bastare ad infrenarli le strette della Chiusa e 
i bsluardi di Verona. Ciò non tolse per altro che sì 
egli che i nipoti non partissero di fretta pel quartiere 
di Asiago ad eseguirvi ossequenti la volontà del Senato. 

«Eecomi fra voi di ritorno, disse il Caldogno nella Adunanza 
generale Riduzione de’ Sette Comuni che si tenne in Lager 
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Asiago due giorni dopo il suo arrivo, eccomi fra voi 
di ritorno, e forse contro ogni vostra aspettazione,. 
perchè fuori dell’ usato. Mi vi manda il Principe sem- 


. pre sollecito de’ vostri più cari interessi, e spezialmen- 


te se soprasti qualche minaccia di pericolo. Voi non 
ignorate in quali travagli versi la Republica a motivo 
di Mantova. L’Imperatore Ferdinando non vuole rico- 
noscere il nuovo Duca, favorito dalla Republica per il 
bene dell’Italia. Perciò in Germania si apprestano le 
armi, e noi fra poco avremo in Lombardia un conflitto 
coi Tedeschi. La giustizia della causa, la benignità del 
cielo, la devozione dei sudditi proteggeranno la Repu- 
blica, come altre volte intervenne. Le commissioni, 
ch'io tengo, le depongo qui su questo tavolo, affinehè 
voi le conosciate, e le abbiate in quel pregio che si me- 
ritano per la loro importanza e speziale providenza a 
vostro rispetto. 

«Mi si comanda di fermarmi in mezzo a voi con 
l'assistenza di questi due nipoti per sorvegliare davvi- 
cino alla vostra salute, il che io farò con tutto il cuo- 
re e con tutte le forze. Quali sentimenti io nutra verso 
il vostro peese, nol dirò già io; ma vel diranno per 
me una sincera sollecitudine, or volgono più anni, per 
le vostre controversie coi finitimi, la promossa istitu- 
zione della Milizia, e le spedizioni condotte su questi 
monti, quand’eta d'uopo rivendicare il dirilto o repri- 
mere la violenza. f miei nipoti fino dall’anno scorso, 
diedero prove di operosa affezione per voi, e da voi 
ricevettero un consolante ricambio di riconoscenza € 
di stima. Noi dunque divideremo in comune la sorte 
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dei pericoli. Ma istate di buon animo. Non è già che 
si temano oltraggi alla pianura vicentina dal venire 
dell'esercito Cesareo quassù: troppo ciò si discosta dai 
disegni di Cesare sopra Mantova; ma si tratta di gua- 
reniire le vostre ville da scorrerie soldatesche, o dalle 
impressioni de’ finitimi, cui la presente occasione inci- 
lasse ai vostri danni. Ben veggo quello che voi dire 
mi vorreste , e ch’io stesso più volte ho rammeniato 
nelle mie scritture ai Veneti Magistrati, cioè che ad 
operare con effetto, e per assicurarci del nemico noi 
dovremmo per primi sorprendere Folgaria, Lavarone 
e il Menadore di Levico, ora Terre arciducali. Tale 
non sì è per adesso la mente del Senato, ei ei vieta di 
dare altrui qualuoque appiglio di offenderci con ultro- 
nee invasioni. Sebbene al nemico, che occupa quelle al- 
ture, si allarghi in ogui verso lo spazio, che mena di 
là verso le vostre ville soggiacenti nel bacino della 
montagna, quello spazio però man mano inselvando si 
seema, e si stringe a tergo di esse in avvallamenti ed 
in Chiuse. Qui è dove erigendo qualche forte noi po- 
iremo vantaggiarsi nel contendere l’accesso ai nemici, 
chiunque essi sieno. Non v’incresca a tal’uopo di sob- 
barcarvi alle spese, che i lavori richiedono. Pensate che 
i Privilegi a voi dalla Republica concessi si basano in 
gran parte sull’obbligo inerente di difendere in tempo 
di guerra la vostra montagna colle sostanze e colla vi- 
la. Del resto, anche tolti i ripari, non sarà disperata la 
salute del paese. No, voi contate adesso una Milizia 
capace di misurarsi col nemico all’aperto: la prestanza 
dei corpi, l'appresa disciplina, la fierezza del coraggio, 
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l'attaccamento al paese ci promettono, o Signori, con- 
tro le bande Arciducali un’invincibile resistenza, od 
una facile vittoria. 

Con queste parole il Caldogno si licenziò dal Con- 
gresso tra i segni di una viva commozione, volendo 
lasciare ai Deputati piena balia di discutere e votare 
quelle risoluzioni, che a loro sembrasse meglio. L'ar- 
gomento della spesa divenne in sulle prime un pomo 
di discordia, altri lacciandola d’incongruenza, altri ae- 
campando la povertà de’ Comuni; e già proponevasi 
di spedire un messo a Venezia, che ne ottenesse dal 
Principe l’ esenzione; ma poi prevalendo la contraria 
sentenza de’ più savi ed autorevoli, non essere quello 
il tempo da creare imbarazzi al Caldogno, nè disgusti 
alla Republica, che troppi ne avea dal di fuori, si con- 
venne di sommettersi alla gravezza come meglio po- 
tessero, riserbandosi d’ implorare dal Principe un-dif 
falco, passata la burrasca. 

Intanto il Caldogno ed i nipoti montati a cavallo 
andavano viaggiando quanta era lunga la montagna, € 
designando i siti più acconei alla difesa, e più o meno 
distanti dalle adjacenze dei villaggi. Per lo spazio di 
due mesi si ebbe ad ammirare nello zio e nei nipoti 
un’assidua alacrità, ora nell’ esercitare le milizie, ora 
nel dirigere i lavori delle fortificazioni. Lungo una li- 
nea estendentesi da Val Tora sino al Correggio di 
Enego, e che perciò inchiudeva nel suo serpeggiamen- 
to da sette ad otto valli a tergo delle ville, o si taglia- 
rono strade, o si rizzarono trincee e torricciuole a ve- 
detta: delle quali si scomparti la guardia tra i Sargen- 
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li, a norma delle ville comprese nel lor Quartiere. Ai 
giorni festivi s’intercalò per le manovre qualche gior- 
no feriale, si tramutò l’arma degli archibugi in quella 
dei moschetti per un numero di 4500, si elevò la Mi- 
lizia complessiva a 4780 soldati, e s’inalberarono laon- 
te insegne quante erano le Compagnie, nel qual incon- 
iro per testimonianza del Caldogno si distinsero sopra 
gli altri in docilità ed in ardore Roana, Rozzo e Laste 
Basse (1), Nè minore tramestio scorgevasi nel Canale 
del Brenta, dove il Carpenedo divenne la piazza d’armi 
alle milizie non solo di Valstagna, Oliero, Campolongo 
e Campese sulla destra, ma di Solagna e Cismone sulla 
sinistra del fiume. Per le evenienze della guerra vi si 
eostrui un ponte levatojo, si bastiouò il Lazzaretto, che 
era l’avamposto di Primolano contro i Tedeschi calanti 
da Valsugana, si rinforzò il Castello della Scala, mu- 
nendolo di feritoje, si racconciò il Castello di Enego, 
ed alle radici del monte si piantarono batterie da tri- 
bolare la strada maestra al di sopra edal di sotto del 
Covalo. 

Dopo tanto affaccendarsi ben aveva ragione il Cal- 
degno di sfogare il suo animo in una Lettera diretta 
al Consigliere di Venezia Domenico Holini risenten- 
dosi e lagnandosi che un. Co. Manfredo Porto di Vi- 
cenza, non ben si sapeva se per arbitrio del Capitano 
della città, o per ordine dell’Erizzo si fosse spedito in 
Pedemonte e ne’ Sette Comuni in qualità di Commis- 
sario a sindacare i lavori e gli apparecchi fatti dal Cal- 
dogno, senzachè nel mandato del Porto si facesse al- 


(1) Vedi ms. di casa Mons. Zodovico Gonzati. 


Il Co. Man- 
fredo Porto 
ispeziona la 


Caldogno. 








Calata del- 


486 


cuna menzione di lui; essendo in aggiunta il Porto 
ignaro della guerra, ed inetto a quell’incarico. Che se 
per avventurosa cortesia non volle il Commissario pro- 
seguire la ispezione senza aver ai fianchi il Caldogno, 
nè metter mano su quanto da lui s'era preordinato, 
non meno offendevano il Caldogno l’incompetenza di tal 
giudice, e la non curanza dei Superiori a suo riguar- 
do; né meno in si critici momenti erasi esposta a pe- 
ricolo l’autorità del Caldogno presso quelle genti, se 
mai il Commissario fosse stato più pretenzioso che 
guardingo alterando di suo capo le avviate misure. 
D’ altra parte il comparire del Porto colassù rassomi- 
gliava piuttosto ad un sollazzo da caccia, che ad una 
cavalcata d’ Ingegneri; conciosiachè si lraesse egli die- 
tro un venti persone la più parte popolani, tra cui un 
sarto ed un barbiere camuffati in aria soldatesea, ed in 
soli due giorni assolvesse il suo compito con lo spende- 
re senza pro trecento Ducati del denaro del Pubblico. 

Cose ben più serie di queste impegnavano allora 
l’attenzione della Republica ; la quale nulla più temen- 
do pei Sette Comuni, d’onde, come riferiva il Caldo- 


. gno, non si scorgevano movimenti di sorta nella Val- 


sugana , udì ad un tratto che l’avanguardia dell’ eser- 
cito Cesareo era invece penetrata nella Rezia, ossia nei 
Grigioni, per il passo dello Steich, e che le truppe con- 
tinuavano a discendere per là nel Ducato di Milano, 
dal quale inoltrandosi verso Mantova avevano preoc- 


` cupate alcune Terre d’appresso al lago ed alla città. 
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lalto, uomo d’ inesorabile superbia, con cui divideva- 
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no il comando l’Aldringher ed il Gallasso, ambedue 
capitani crudeli di soldati crudelissimi. Montava l’eser- 
cito a 85,000 uomini tra fanti e cavalli ; ed erano gli 
stessi, che avendo poc'anzi sparso il terrore ed il lutto 
nella Germania sotto le bandiere del Wallenstein, re- 
cavano adesso in Ilalia quella ferina violenza, quella 
sele di sangue e di slerminio; ed insieme quel fetore 
e sudiciame, che fu e sarà sempre veicolo alla peste. 
La quale allora rattenuta in virtù delle frescure autun- 
nali doveva alla nuova stagione menare senza più fre- 
no orribilissime stragi non solo dentro Mantova, ma in 
tulto il dominio della Venezia, nella Romagna, nel 
Modenese, in Piemonte, e sinanche nella rimota To- 
sana. 

Il gettarsi de’ Tedeschi sopra Mantova fu contro il 
lor costume così presto, che al Duca di Nevers non 
bastò il tempo da racimolare i presidii sparsi per il 
Territorio, e se non era il generale Erizzo, che stan- 
dosi in sulle guardie vi spingesse dentro mille fanti 


de’ suoi col colonello Durand, e qualche provvisione | 


di denaro e vettovaglie, un sì principale propugnacolo 
dell’Italia sarebbe stato preso ed oppresso in quel pri- 
mo loro impeto. 

Eeco intanto i Tedeschi postisi a campo sotto Man- 
tova; mentre gli Spagnuoli condotti dallo Spinola al- 
lagando il Monferrato assediavano Casale, già tulli e 
due d’accordo con Emmanuele di Savoja, sebbene per 
timore della Francia ei facesse il gnorri. Tra Veneti e 
Tedeschi si scambiarono lungo il Confine diversi bada- 
lnechi con varia fortuna ; ma i Tedeschi, preso il borge 
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di S. Giorgio, e volendo impedire che da-Goito en- 
trassero rinforzi nella Piazza, riuscirono altresì ad 
espellere di là il misto presidio di Mantovani e di Ve- 
neti, impadronendosi d'un sito, ch'era la chiave di 
Mantova. Per buona sorte l’avanzarsi dell’ inverno ob- 
bligando gli assedianti a cessare i lavori, ed a portare 
più indietro le loro’ stanze, vista la spaventosa fre- 
quenza di morti e di malati, le due Piazze poterono 
alquanto riscuolersi dalle angustie del nemico, ed al- 
largare il respiro. 

Nè al Re Cristianissimo, nè al sue preveggente Mi- 
nistro, il Cardinale di Richelieu, potea al certo pia- 
cere quella formidabile tresca di Austriaci e Spagnuoli 
intorno a Mantova e Casale. E se non compassione del 
Duca di Nevers ridotto a mali termini, se non le istan- 
ze del Pontefice temente pe’ suoi Stati, se non le la- 
gnanze di Venezia già alle prese co} nemico, i quali 
si appellavano alle promesse della Lega giurata dalla 
Francia l’anno innanzi, dovea eccitarli il perieolo che, 
cadendo Mantova e Casale in mano d’Austria e di Spr 
gna, Potenze rivali, tutta la Penisola soccomberebbe 
accosciandosi all’arbitrio di esse due, con danno e ver- 
gogna della Francia confinata oltre l’Alpi. Laonde ap- 
pena le armi regie ebbero sedato in Linguadoca la ri- 
volta degli Ugonotti, motivo dell’anteriore retrocede- 
re, Luigi XIII. si affrettò di creare generalissimo del- 
l’esercito da spedirsi in Italia il suo medesimo Mini- 
stro il Cardinale di Richelieu, assegoandogli per com- 
pagni nel comando tre marescialli di chiaro nome Cre- 
quì, De la Force e Chomberg. Difatti nell’ Aprile del 
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4630 il Richelieu, mutata la porpora nelle militari 
divise, eompariva in Susa alla testa di 22,000 fanti, 
e 2000 eavalli, con pienissimi poteri di fare la guerra 
o la pace a suo senno. 

Ora istava nel Duca di Savoja l’espedire o l’ impac- 
ciare ai Francesi la marcia verso Casale e verso Man- 
tova. Il Richelieu rammentando al Duca la Lega del- 
Fanno innanzi non solo lo invitava a concedergli il 
passo, ed a fornirgli i viveri per l’esercito, ma ad 
unire alle sue le armi Savojarde in un'impresa mede- 
sima. Emmanuele non fidandosi di Richelieu, cui però 
temeva d’inimicarsi, avendolo in casa, nè volendo del 
lutto alienarsi gli Spagnuoli e gli Austriaci pei casi av- 
venire, si studiava di sguizzare di mano al Cardinale, 
e quanto più potesse, rimanere alla vedetta, giocando 
a sua posta di pretesti e d’ indugi. Ma il Cardinale av- 
vistosi dell’arte, muove allora segretamente verso Ri- 
voli per impadronirsi del Duca e di suo figlio, che non 
si aspettavano quella visita. Sfuggito dalle insidie per 
prodigio ne provò Emmanuele sì alto disdegno e ram- 
marico da decisamente gettarsi in braccio all’Austria 
ed alla Spagna, attraversanda ai Francesi la strada per 
Casale. I quali impediti dal procedere si volgono in 
cambio a sottomettere e far sue per vendetta varie ciltà 
del Piemonte. l 

Per tale imbrogliarsi di cose non giungevano in- 
tanto nè a Casale nè a Mantova i sospirali soccorsi; 
quella tuttavia valorosamente difesa contro gli Spa- 
gouoli dal Duca di Toyras; ma questa in pessime con- 
dizioni. Poichè essendo di freseo venuti di Germania 
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nuovi rinforzi al Gollallo, si erano cessate da Mantova 
le sortite per la strettezza dell’assedio, si penuriava di 
viveri, e la peste vi mieteva a centinaja i cittadini. Il 
Nevers mostravasi povero di consiglio, titubante nelle 
risoluzioni, e per colmo di disgrazia, il circuivano ser- 
vitori avversi, o di mala fede, più desiderosi d'Austria 
che di Francia, ed i quali vestendosi l’anima di tradi- 
mento, non abborrivano dal partecipare al nemico quan- 
to disegoavasi al di dentro per impedire l’espugnazio- 
ne della Piazza. L’ unica speranza, che ancora ne pro- 
trasse l’eccidio, erano i soccorsi di Venezia. 

I Veneziani, fatta piazza d'armi Valeggio, vi tene- 
vano a campo una schiera numerosissima sotto il go- 


Po verno di Zaccaria Sagredo, Provveditore generale in 


Terraferma, con cui militavano i Capitagi Francesi 
Candale, La Vallette e Cornelio De Vimes, guardiano 
della rocca di Valeggio. Con ciò non mirava la Repu- 
blica a liberare Mantova dall’ assedio, chè questa non 


‘era impresa da lei; si bene a proteggere dagl’insulli 


Cesarei le provincie limitrofe, riserbandòsi a fazioni di 
offensiva, allorquando i Francesi del Richelieu, come 
ne suonavano le promesse, si avanzassero sotto Man- 
tova. Nondimeno tale e tanto fu in Senato lo sbrae- 
ciarsi dell’Ambasciatore Francese in favore di Manilo- 
va} il quale giurava l’esercito di Richelieu aver ripreso 
la marcia, non ostante gl’imbrogli del Piemonte, che 
si spiccò ordine a Valeggio di tentare l’introduzione 
in Mantova di viveri o di gente con qualche colpo 
maestro. Un buon nerbo di Veneziani condotti dal 
Valetta entrano allora in Zillabduona, Marengo ed altri 
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sili necessarii al passaggio dei soccorsi; ma sopraffatti 
dal Galasso, che ne scoperse i disegni, non poterono man- 
lenervisi, e dopo una valida resistenza furono costretti 
alla fuga, nella quale lo stesso Valetta rimase ferito e 
prigioniero. Fatalmente nel tornare al campo di Valeg- 
gio i fuggiaschi vi spargevano lo spavento, da cui era- 
no essi medesimi compresi. Il Sagredo povero di con- 
siglio e più ancora di coraggio consulta i Capitani che 
cosa fosse da farsi; ma, menire i più instavano che la 
difesa era facile, nè doversi abbandonare con ignomi- 
nia della Republica un posto tanto importante senza 
lirar colpo, ei si lasciò sedurre da coloro, che per na- 
scondere la paura l’eccilavano al partire pretestando la 
salvezza dell’esercito. Allora, mandati innanzi i bagagli, 
il Sagredo comanda che, sgombrato Valeggio, si andasse 
a Peschiera. Per la mancanza di ordini grande si era 
la confusione nel campo, accresciuta da falsi allarmi, 
e dallo scoppio della Rocca fatta saltare in aria dal 
Vimes non si sa bene per qual fine. Certo si è che i 
Tedeschi avvertiti da quello scoppio del ritirarsi del 
Sagredo , sopraggiungendo a tutta furia, ed avventan- 
dosi sopra i Veneziani tuttavia scompigliati o fuggenti, 
ne menarono con poca perdita de’ suoi una strage mi- 
serabile. Segui quindi la depredazione ed il soqquadro 
di tatto il campo di Valeggio con grandissimo danno 
per la Republica, che vi avea raccolto ingenti depositi 
di artiglierie, di munizioni e di attrezzi ď’ ogni sorta, 
L'anuazio della rotta non tanto che riempisse il Senato 
di dolore, quanto di collera e di vergogna pel contegno 
del Sagredo, il quale tratto innanzi ad um consiglio di 
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guerra, venne privato della carica e condannato alla 
pena di dieci anni di carcere. 

Ma la disgrazia di Valeggio dovea accelerare la ca- 
duta di Mantova. Ogni cosa vi era in dissoluzione ed 


‘abbandono, e pel rallentarsi delle guardie, facile torna- 


va ai Tedeschi di sorpreridere per insidie una città, 
che non aveano per anco potuto prendere colle armi. 
Ciò accadde nella fatale mattina del giorno 48 Luglio. 
Il Duca di Nevers, ch’ erasi rifugiato nella Fortezza di 
Porto, trovandosi ivi sprovvisto di munizioni e difen- 


“sori, ne capitolò la resa con facoltà di ridursi in salvo 


sullo Stato Ecclesiastico. Ei giungeva a Melara (1) colla 
Principessa Maria e col piccolo figliuolo non solo sen- 
za più corona, ma spoglio di tutti î suoi tesori, e bi- 
sognoso di limosinare qualche ajuto di borsa dalla Ve- 
neta Republica. | 

Alla partenza del Duca Mantova andò miseramen- 
le a massacro ed a sacco per le mani di quelle be- 
stie di Alemanni. Non vi fu cosa o sacra o profana, 
o animata, o senza senso che non contaminassero; nè 
preghi, né pianti poterono i ferocì animi mansuefare. 
Molti furono gli oltraggi da non dirsi, molte le imma- 


‘nità da abbrividire in udirle. Tre giorni durò la do- 


lorosa tragedia svolgendo nelle sue scene quanto più 
vi ha negli accidenti umani di lagrimevole, di schifoso 
e di orrendo. Cessato il publico sacco, sotlentrò il pri- 
vato. Le imposte di guerra erano tali che chi avea di 
che dare restava senza niente, e chi non ne avea si 


(t) Melara "è un castello nel Ferrarese. > 
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puniva colle bastonate. Tutla Italia guardava pietosa- 
mente all’infelice città, e malediceva ai Principi, che 
di tante sciagure erano stati la cagione. 

Stavasi Carlo Emmanuele colla testa assai bassa. 
Craccio e rimorsi gli trafiggevano l’anima pel fomento 
da lui dato ai semi di guerra tra l’Austria e la Fran- 
cia; conciossiachè ei ne vedesse adesso l’amarissimo 
frutto; qual erano la miseria di Mantova in mano dei 
Tedeschi, i suoi Stati la più parte invasi dai Francesi, 
o laceri e calpesti da’ suoi medesimi alleati, Spagna ed 
Impero. Si conosceva scaduto da quell’alla riputazione 
ch'era sempre stata la pupilla degli occhi suoi, nè più 
reggere potendo al peso degli affanni, colpito d’apo- 
plessia finì di vivere in Savigliano il 26 Luglio. 

Per manco male succedevagli nel figlio Z'ittorio 
Amedeo un uomo di più discreti pensieri e più curan- 
te in suo pro delle esteriori convenienze, il quale sa- 
pendo a suo tempo ammorbidire la Francia, senza alie- 
narsi gli Spagnuoli, si rassodò in capo la mal ferma 
corona, e salvò il Piemonte da una totale rovina. 

Ben diverso si era l’aspetto di Venezia. Incolpevole 
dei disastri di Mantova da lei voluti evitare, e del- 
l'espulsione di un Principe da lei più volte soccorso, 
non solo traeva conforto alle perdite toccate da una 
dignitosa coscienza e da un retto operare, ma avendo 
di nuovo guernito i confini ed il Dominio con ragguar- 
devoli armamenti per mare e per terra, si mantenea 
nel rispetto delle avversarie Potenze; le quali non po- 
leano non invidiarle tanta fedeltà ed affezione ne’ suoi 
sudditi, comunque corressero tempi sciaguratissimi per 
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le gravezze degli eserciti e le stragi della peste: d’on- 
de l’interruzione de’ commerci, l’ abbattimento d'ani- 
mo nei popoli, le ubbie, gli spaventi. 

Restava ancora ip piedi Casale, nella cui cittadella 
un pugno di Francesi sotto il Maresciallo di Toyras re- 
sisteva agli sforzi riuniti dello Spinola, del Collalto e 
del nuovo Duca di Savoja. L’ioterporsi di Giulio Mas- 
zarino nunzio del Papa, ma segretamente instrumento 
del Richelieu, non mai stanco di fare il corriere e pa- 
ciere tra le parti belligeranti, le indusse ad una tre- 
gua, che durasse dal 4 Settembre al 45 Ottobre. 

Speravasi intanto che in Ratisbona, dove si era aper- 
ta la Dieta dell'Impero, i Principi di Germania stipu- 
lerebbero coi Ministri del Papa e del Re Crislianissimo 
la pace d’Italia. Se non che, mentre in Germania si 
lavorava per la pace, i generali Francesi risoluti di 
tentare un soccorso alla Fortezza di Casale, primaché 
spirasse il termine della tregua, si accostarono contro 
il patto alla città; ma quivi si trovarono di fronte agli 
Spagnuoli ed ai Tedeschi bene trincerati e disposti ad 
accettare battaglia. E già i primi corridori erano ve- 
nuti alle mani, quando improvvisamente fu veduto un 
cavaliere cacciarsi a galoppo tra le file de’ combaltieati 
agitando un foglio, e gridando alto alto. Si sospesero 
le armi. Era Giulio Mazzarino, che con paricale della 
vita recava ai due eserciti un accordo congegnato da 
lui ia risparmio di sangue. L'accordo diceva «che i 
Toyres uscirebbe col presidio Francese dalla Fortezza 
di Casale da conseguarsi ìn custodia ai Moaferrini sotto 
un: Commissario Cesareo, ed all’ incontro. gli Spagnuoli 
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ssombrerebbero la città e le altre terre del Monferra- 
lo. Ciò sino alla pace di Ralisbona». I due esercili 
aderirono, ed il nembo si sciolse. 

Finalmente la pace di Ratisbona fece capolino dalle 
Alpi; ma più la si scopriva ip viso e più tulti, fosse 
finzione o verità, ne provavano disgusto o dispetto, 
menandone spezialmente lamenti Spagna e Venezia, 
quella delusa negli acquisti, questa a torto dimenticata. 
Ad ogni modo le si dovetle saper grado del silenzio 
imposto alle armi, e di aver condotto le Polenze a se- 
goare la Pace decisiva nel Congresso di Cherasco il 6 
Aprile 4634. ` 

Fu ivi convenuto che F Imperatore darebbe al Ne- 
vers Gonzaga la investitura dei Ducati di Mantova e 
Monferrato, tranne le città di Alba, Trino e parecchie 
altre Terre, da cedersi al Duca di Savoja, il quale in 
ricambio assicurerebbe al Principe Ferrante una ren- 
dita annua di 6,000 ducati. Con ciò le armi Francesi 
e Tedesche doveano lasciar libera l’Italia, gli Spagnuok 
rientrare nello Stato di Milano, e restituirsi a Venezia 
le terre a lei occupate, durante la guerra. 

Di tal maniera si termiparono le tante brighe e 
sciagure infaustamente occasionate dalla suceessione 
del Nevers ai Ducati di Mantova e Monferrato. Ma il 
Cardinale di Richelieu, maestro di cabale e di astuzie 
Bon volle aver chiusa la partita senza guadagni per 
la Francia. E nel mentre Spagnuoli ed Austriaei tor- 
nati alle case loro ad altro badavano, egli col consenso 
del Nevers sospinse un presidio Francese in Casale; e 
d'intelligenza col Duca di Savoja si ritenne Pinerolo; 
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il che volea dire, avere una guardia in Lombardia, ed 
ai piedi delle Alpi spalancate le porte per visitare l'I- 
talia, quandochè gli giovasse. Colesto raggiro mise il 
rovello nei Tedeschi e negli Spagnuoli: ma rallegrò i 
i Principi d’Italia e la Veneta Republica, costretti per 
la tristizia dei tempi a misurare la propria libertà dal 
contrapeso della Francia alle prepotenze d'Austria e di 
Spagna; la qual ultima più non si riebbe dall’ iniziato 
tracollo. 

Chi allora ‘ recandosi nei dintorni di Mantova, o 
messo il piede in città, vedendone Falte rovine e Por- 
rido aspetto, paragonati. li avesse a quello ch’erano po- 
chi mesi innanzi, avrebbe potuto trattenere le lagrime? 
Chè non tanto dovea mescolargli il cuore di tristezza 
la devastazione recata ai ricchi palagi ed alle chiese, e 
specialmente al Castello Ducale, dove di sì gran copia 
di mobili preziosi, di pitture, tapezzerie, statue e vasi 
di squisito lavoro, raccolti con istudio per tre secoli 
dalla Casa Gonzaga, non rimaneva più traccia, quanto 
la solitudine e lo squallore delle contrade per il vuòto 
di cittadini, portati via in numero di 25,000 dali’ in- 
furiare della peste; oltre i spenti dal ferro o dallo stra- 
zio de’ nemici. Nè minor compassione metteva il Ter- 
ritorio al di fuori; conciossiachè non solo si trovasse 
spoglio di coloni, ma sin anche d’alberi e di bestiami, 
con le case abbattute, o ridotte a nude mura; e dove 
i campi ed i giardini, sì fertili in prima ed ameni, tra- 
tramutati si erano sotto il doppio flagello della guerra 
e della peste in una selva orridissima di sterpi e di 
spine. 
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lo già accennai più addietro che al primo calare 
dei Tedeschi nella Rezia e in Valtellina, e quindi in 
Lombardia si erano scoperti nell’esercito i mali semi 
della peste, e solo le frescure dell’ autunno averne al. 
lora infrenato lo sviluppo. Quei semi però sparpagliati 
nel verno nei quartieri dell’esercito a Lodi, Cremona, 
Modena e Milano, ed ivi covando, nell’aprirsi della 
slagione e col crescere dei calori dispiegarono ben toa 
sto il reo veleno solto la forma di febbri acule e per- 
niciose accompagnate da bubboni alle anguinaja ed alle 
ascelle, o da nerissime macchie sparse per lutto il 
eorpo. Allorchè poi, per l’accalcarsi dell’esercito sotto 
le mura di Mantova, si mescolarono coi sani i corpi 
infetti, ed alla mal aria ed alle arsure si aggiunsero 
cogli strappazzi le fatiche, la liceoza e la crapula, si ap- 
prestò ali’ imperversare della lue il più efficace e mal- 
auguroso alimento. Di qua infatti, cioè dal campo dei 
Tedeschi, la peste come da immenso focolajo avven- 
landosi a Mantova, e via via diffondendosi alle atti- 
gue Provincie, la si vide involgere in una rete di morie 
. più o meno longhe, ma tutte spaventosissime, piucehé 
| mezza Ítalia. 

Con che fieri e luttuosi accidenti la peste trava- 
gliasse Milano e 1’ infelice Lombardia cel raccontò eon 
peana inarrivabile Alessandro Manzoni nel suo ce- 
lebre Romanzo / Promessi Sposi, nel quale appunto 
la descrizione della peste sotto l’anno 4630 forma uno 
de’ più toccanti e sublimi episedii, che vi si leggano per 
entro. E chi dal molo della Piazzetta di S. Marco si 
faceia a mirare di rimpetto il magaifico Tempio, erette 
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in onore della Madonna della Salute di fianco alla 
Dogana, udrà tuttora dalla bocca del popolo essere 
quello una solenne testimonianza della pietà de’ Vene- 
ziani, che il votavano a Maria, da lei invocando la 
salvezza di Venezia, quando nel 4630 vi si piange- 
. vano spenti dalla peste 46 mille cittadini. 
Verna Tornava quasi impossibile che la peste valendosi 
abile pos del veicolo della guerra, che mal rispelta e guardie e 
providenze solite ad usarsi in simili occasioni, non 
invadesse i paesi compartecipi alla guerra. La Repu- 
blica avea un suo presidio entro Mantova, un campo 
lriocerato a Valeggio, molta truppa in Verona, e ben 
si sa che frequenti scaramucce si succedettero tra i 
soldati di lei e quelli del Collalto durante l'assedio. 
Ben si sa che lo spoglio dei prigionieri nemici diveni 
va nelle mani del soldalo veneziano la camicia di 
Nesso, la quale, tornando i soldati in seno alle fami- 
glie, attaccava l’ infezione agli innocui villaggi. La pri- 
ma a risentirsene al di qua del Mincio fu Verona, co- 
me più vicina agl’Imperiali; ma così pronti ed ener- 
gici furono i rimedii, così indefessa la vigilanza da 
smorzarne il fuoco in sul nascere e da mantenersene 
illesa, mentre d’attorno a lei il conlagio si propagara 
a gran passi. 
Travagli Non così venne fatto a Vicenza. Capo della Provin- 
ai cia, alla quale appartengono i Sette Comuni, è d'uopo 
Comuni. ch’io ne tocchi alquanto le tristi vicende, e ne tragga 
qualche lume a meglio rilevare l’ andamento della pe- 
ste sulla mostra montagna, dove se ne conserva tulla- 
via la mesta tradizione o nelle votive chiesicciuole, 0 
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nelle eroci di legno, che qui e colà segnano agli occhi 
de' nipoti l’anlica tumulazione dei morti da quel fla- 
gello. — 

Egli è da notarsi che nel volgere degli anni 1627-28 
era qui intravenuto nella temperie dell’ aria tale uno 


| squilibrio, e di sì pertinace stravaganza, da credersi 


ormai alterato l'ordine delle stagioni. L’assiduo avvi- 
cendarsi di pioggie e di gragnuole avea reso scarsissi- 
ma la raccolta delle biade e del vino, sicchè nell’ en- 
trare dell’anno 41629 alla carestia dei viveri susseguilò 
una fame deforme e terribile. Turbe di famelici colla 
disperazione sul volto si aggiravano pet le vie, od as- 
sediavano lamentosi le porte de’ cittadini mendicando 
o minacciando. Fu allora preso il partito di comperare 
col pubblico denaro ventimila staia dì frumento, che 
venne per due mesi giornalmente distribuito alle case 
de’ poveri sì terrieri che forastieri. Ma pel venire del- 
l'estate non iseemando la carestia delle biade, e côn 
essa il difetto di tutte allre cose più necessarie alla 
vita, erasi nelle plebi ingenerato dai patimenti e dal- 
l' inedia un profluvio di febbri la più parte maligne, e 
di natura micidialissima. 

Tali si furono le eepdizionì di Vicenza all’ avvici- 
narsi della peste, bastanli a porgere da sè sole il pa- 
scolo più ingordo alle soverchianze di lei. La prima 
comparsa del morbo si avverò in Vicenza ai 48 di 
Luglio sopra la persona di un cocchiere di casa 4r- 
naldi, che ne morì in capo a poche ore. Giovanni 
Imperiali detto medico e filosofo vicentino, che assi- 
stette all’ infermo, accertate le marche della peste, se ne 


Prodromi 
della peste 
in Vicenza. 


Primo caso 
di morte. 
Presagii 

del Medico 

Imperiali. 


La peste 
infuria 
in Vicenza. 


500 

accuorò pensando ai prossimi guai dell’infelice sua 
patria. I più o non ci vollero credere, o finscro in sulle 
prime che il caso non fosse, forse a scanso profittevole 
di anticipate paure. Intanto il foco s’era acceso, e men- 
tre alcuni disputavano sul come e sul donde si fosse 
intruso in ciltà, ia peste serpeggiando prendeva del 
largo. Chi ne accagionava le merci entrale da Verona 
in Arzignano, e quindi trasferite in Vicenza; chi lo 
sbando de’ soldati dal campo di Valeggio con indos- 
so l’infezione o le spoglie infette di qualche prigionie- 
ro, e chi l’aggiomeramento dei villici chiamati allora 
da ogni parle per rizzare i bastioni di terra intorno 
alla città. Conciossiachè accreditandosi la voce che i 
Tedeschi, fornita la impresa di Mantova, si voltereb- 
ro su Vicenza, erasi dal Principe comandala l’erezione 
dei Forti secondo i disegni del Caldogno, e sotto l’ im- 
mediata sorveglianza di tre Procuratori di S. Marco, 
venuti perciò ad alloggiare in Vicenza. 

Ma quando ai primi di Agosto si videro girare le 
carrette trasportando i cadaveri al Campo Marzo per 
quivi traboccarli nelle fosse aspersi di calce; quando 
s'intese che i morti dagli otto, o dai dodici per giorno 


. salivano ormai ai cinquanta, agli ottanta, ben presto 


da una cupa tristezza, o da una presuntuosa fiducia si 
trapassò ad un terrore universale, e questo indocile, 
o privo di consiglio. Tanto che eransi i Nobili risolati 
di fuggire dai lor palazzi, gli arligiani di chiudere le 
officine, i sacerdoti di abbandonare le chiese ed il sa- 
cro Ministero. Lo stesso Officio di Sanità non recava 
in alto questa volta nè prontamente nè di pieno i pror- 
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vidi espedienti, di cui nella peste del 4576-78 erasi 
fruita la efficienza in abbreviarne lo stadio, ed isce- 
marne le vittime. E ciò non per pochezza di zelo nei 
Preposti all’Officio ; ma in causa delle anguslie econo- 
miche, in cui versava la città, esausta di danaro dalla 
carestia dei due anni già precorsi, e tuttora sbattula 
dalle gravezze della guerra. Non si esordì quindi, come 
allora dal sequestro di tutti i cittadini nelle loro case, 
nè dal tosto separare i sani dai sospetti, e da questi i 
malati, costruendo pei medesimi, come allora si fece, 
delle casucce di legno nel vicino Campo Harzo. Onde 
avvenne che il germe della lue lasciato serpere in se- 
no alle famiglie si appiccasse proditoriamente dagli uni 
agli altri, e ne seguisse un eccidio miserabile. 

A quelle pratiche salutari si pose mano in sul tar- 
di, ed in misura ineompleta; vale a dire quando nel- 
l'Ottobre si allestì pei malati il Lazzeretto, e si deslinò 
a ricovero de’ sospetti il Monastero di S. Felice, am- 
bedue insufficienti al bisogno. Tultavia solo da quel 
punto si ebbe a scorgere nella cifra dei morti un sen- 
sibile ribasso, con tuttochè mancasse la visila giorna- 
liera di appositi Commissarii usata nel 4576 a scovare 
dalle case i malati, che vi si tenessero nascosti, od a 
= darvi ordini e consigli variamente richiesti dalle fasi 
del morbo. Difatti, mentre i morti erano in Agosto 
4108, ed in Settembre 4953, si ridussero in Ottobre 
sd 844, e ne’ seguenti selte mesi, intendo, sino al 
Giugno dell’anno 4684, nel quale l’ infelice Vicenza, 
deposte le gramaglie, rendeva a Dio grazie per la ces- 
sizione del flagello, se ne contarono 5484, numero 
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che diviso per sette risulta ben scemo in confronto al 
montare di ciaseuno dei tre primi. Altri 2000 peri- 
rono ne’ pubblici Ospitali, siechè la somma dei morti 
arrivò in Vicenza a dieei mila e cento. Il contagio 
non si ristrinse alla città; ma uscendo dalle mura, e 
divagande a sbalzi per l'annesso Territorio, così come 
suole la grandine, che nel suo desolante passaggio, la- 


‘scia pure esenti di sè alcune siriscie di terra, vi spe- 


gneva la vita d’oltre trenta mila distrettuali. 

I disordini peco sopra accennati, ch'io ho desunto 
dalla Relazione del dotto Medico /mperiali (1), testi- 
mone ed attore nella tragedia di quella peste, ricevono 
una contemporanea conferma da parecchie delle lettere 
scritte dal Caldogno al veneto Patrizio Domenico Mo- 
lini ®), ove in queste gli avvenga di parlare per inci- 
denza dell'andamento del morbo. Per modo d’esempio 


' nella lettera dell’44 Agosto narrando il Caldogno di es- 





sere disceso poc'anzi dai Sette Comuni per ritirare la 
famiglia dalla città alla sua villa Caldogno fuori del 
contagio, a ragione lamenta l’ire e redire dei villiei ai 
mercati della città senza verun ostacolo e cautela, eo- 
me se la moria non fosse allora ‘sul crescere, e eon 
dolore ne pronostica la infezione del Territorio. Il che 
si avverò anche troppo. Udiamo ora il Caldogno iv 
quella del 24 Settembre. Nell’atto che ci si dipinge al 
vivo l'interno di Vicenza nel colmo della peste, pur 


(1) Vedi Pestis anni MDCXXX. Historico-Medica. Viar- 
tiae 1631, in 4.° 

(2) Vedi i succitati mss. del Dott. Francesco Caldogno in cas 
Mons. Lodovico Gonzati. 
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qui si fa cenno a non men gravi disordini. — La no- 
stra povera Vicenza (egli dice) melle pietà. Il fatto suo 
è una vèra disperazione. Oh quale la vidi! Quale la 
lrovai! Le botteghe ed i negozii erano tutti chiusi; 
silenzio e soliludine per le vie prima sì briose e fre- 
quenti di popolo. Distrutte o -stremate migliaja di fa- 
miglie. Non più vioceli di sangue che tengano, non 
sensi d’amicizia; non v’ha che paura per sè, fuga e 
ribrezzo pegli altri. A taf miseria si aggiunga aver la 
morte tolli dal servigio la più parte dei becchini, sì 
odiosi pel mestiere, eppar tanto necessarii, e tra questi 
i mandatici dal Principe per sua benignità. Ne avven- 
ne che in molle case nonsi levassero i cadaveri da 
tre giorni; i quali geltando all’ intorno un fetore nau- 
seante ammorbavano l’aria con inquinamunto de’ sani. 
Siccome io passava a cavallo, quelle povere genti si 
facevano alla finestra pregandomi a mani giunte di 
mandare chi li liberasse da quel fastidio e pericolo. 
Del resto (ei prosegue) nessuna novità dal lato de’ Sette 
Comuni. La quiete regna ai confini, ed anziché del ne- 
mico, vi si vive in apprensione della peste, che infie- 
risce in Tirolo, per cui, rotto ogni commercio, si levò 
una barriera tra i due paesi. 

Invece nella lettera dell’8 Novembre, voltate in 
meglio le cose, anche il tuono del Caldogno risente 
l'alleviamento dell’ animo, e spira la confidenza. Noi 
infatti vi leggiamo anche da lui reputato all’esporta- 
zione degl’ infermi nel Lazzaretto fuori delle mura il 
progressivo decrescere delle vittime: e godiamo delle 
lodi da lui giustamente impartite ad un caritativo sa- 
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cerdote, ch'erasi addossata egli solo la cura ed il go- 


verno degli infermi. Ciò quanto alla peste di Vicenza. 


Ma quello che più ci tocca davvicino, condiossiachè 
ci apra la via a narrare seguitando i casi ed i travagli, 
onde il presente contagio afflisse di conserva i nostri 
Sette Comuni, si è la lettera del 43 Novembre. Noi 
adunque di qua piglieremo le mosse recando in mez- 
zo quel brano di lei, dal quale rileviamo per indiretto 
le condizioni di salute, in cui allora trovavasi la mon- 
tagna, in confronto di Vicenza, e del restante Territo- 
rio. Il Caldogno scriveva questa lettera al Provvedilo- 
re generale di Terraferma. Ed eccone il tenore. — È 
d’uopo ch'io ragguagli V. S. lilustrissima d’un’ istanza 
fattami, non. ha guari, dai Governatori d’Asiago, colla 
quale caldamente mi pregano d’intercedere da V. S. 
la grazia, che ora le dirò. Or sono pochi giorni, ven- 
nero essi citati a comparire in Vicenza dinanzi alla 
Giustizia per render conto di sè e della villa. Li ag- 
grava l’aecusa di aver eglino proibito ad una squadra 
di Cappelletti l ingresso in Asiago, non ostante it man- 
dato della pubblica Autorità, che questi sfoderavano. 

I Governatori si dichiarano incolpevoli di un fatto, 
che ‘accadde senza lor saputa. Non pretendendo con 
ciò di sottrarsi alle inchieste della Giustizia, soltanto 
implorano da V. Signoria una dilazione di tempo per 
la comparsa. Essi temono a ragione che il recarsi a 
Vicenza ed ivi fermarsi, quanto occorre, li esponga in- 
sieme colla villa ai pericoli del eontagio; nè d'altra 
parte rifiutano alla Giustizia quelle sicurtà e. garanzie, 
che fosse per esigere in tutela de’suoi diritti. Per me 
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crederei conveniente che V. Signoria li esaudisse. Non 
si tratta d’inobbedienza, che pecchi di malizia; non 
fu infine il dispregio dell’arma quello che eccitò gli 
sbitanti ad interdire l'ingresso nella villa ai Cappel- 
letti; sì bene una scusabile paura di tirarsi in casa la 
peste. Posso far fede che il Governo di Asiago più 
volte dimandò ed ottenne dalla Republica il servigio 
de’ Cappelletti a repressione de’ contrabbandi, abbor- 
rendo la sua Milizia dal venire alle mani co’ proprii 
eompatrioti in caso di resistenza. Se ci va del pubblico 
interesse nel volere che la Giustizia abbia suo corso, 
per mio avviso ce ne andava assai più nel conservare 
sano e salvo un Comune di 4,000 abitanti, posto ai 
confini dello Stato, e commesso alla suprema vigilanza 
di V. Signoria Illustrissima. E tanto più a me sembra 
sieno degni della grazia, quanto che per tener lungi 
la peste non risparmiarono sin qua nè travagli, nè 
spese di guardie e sentinelle, le quali impedissero l’ac- 
cesso nelle proprie pertinenze ai vegnenti da luoghi 
infetti o sospetti, e massime dal Comune di Roana, i 
cui Terrieri, a quanto me ne scrisse il lor Capo di 
cento, perirono la metà. Per altro rimettendomi a quel- 
le risoluzioni, che la somma prudenza di V. Signoria 
stimerà le più acconcie, ad esse unicamente confor- 
merò la risposta, che attendono da me i Governatori 
della villa, — Così presso a poco il Caldogno. Dal quale 
e non d’altronde impariamo, che nel Novembre del 
41630, mentre nel Comune di Asiago si viveva ancora 
illesi dalla peste, nel Comune di Roana si moriva a 
precipizio. Che cosa accadesse negli altri non n’abbia- 


La peste in 
Asiago 
nel 1631. 


Il medico 
Martino 


‘onomo 
i Seniore, 


506 

mo notizia. Ma, pur troppo! nell’avanzarsi dell’ anno 
4634 anche per Asiago venne la sua volta, e mentre 
nell’attiguo Territorio davano giù i bollori della peste, 
Asiago vi si trovò miseramente impigliato a marcio di- 
spetto delle sue vigili cautele. 

Di già i funesti segnali si erano fatti scorgere sio 
dal Marzo di quell’anno, ed il primo a lasciarsi sopraf- 
fare da deplorabile paura fu il Reltore della Chiesa D. 
Giovanni Miglioranza. Più sollecito di sè, che delle 
anime a lui affidate ei rinunziava frettolosamente al 
Benefizio, ed andava a rimpiattarsi a Sandrigo, sua 
terra natale; quasi la peste non lo potesse raggiungere 
anche qui, od egli trovarci pace, rimordendogli la co- 
scienza di avere abbandonata la greggia nel suo mag- 
gior uopo. | 

Per buona ventura eravi a medico della villa un 
uomo di grande animo Martino Bonomo il Seniore, 
nato in Asiago da nobile famiglia, dei cui distinti ta- 
lenti ei rimane un testimonio nell’Opera da lui seritta 
e divulgata colle stampe del 4620, che porta per ti- 
tolo: Governo del vivere. Stretto in legami di patria e 
di verace amicizia con D. Giuseppe Viero, Arcipreto 
di Marostica, stato prima Rettore in Asiago della Chie- 
sa sussidiaria di S. Rocco, gli scriveva una lettera in 
nome suo e dei Governatori di Asiago, invitandolo ad 
assumersi la cura spirituale in luogo del Miglioransa. 
Sapea egli quanto poteva nel Ziero lo zelo delle ani- 
me, il sentimento di patria, e che perciò a qualunque 
interesse avrebbe di leggieri anteposta la salute di ` 
quelle, il rispetto di questa. 


507 
Difatti, appena ricevuta ia lettera, il partito è già 
preso. Non la diminuzione del grado arcipretale 0), 
non la sicurezza del luogo, ove allora dimorava, im- 
mune dalla peste, non il distacco dai suoi Marosticani, 
che l'onoravano e l’amavano, il dissuase un istante dal 
sacrificio di sè, che gli chiedevano a gara il Vangelo 
e la patria. Facili per lui sarebbero state le scuse, o 
dirò meglio, apprezzabili le ragioni del sottrarsi a 
quell’ invito, ove avesse ascoltato più la prudenza del 
mondo, che 1’ insegnamento dell’ Apostolo « quella essere 
perfetta carità, per cui tu sii pronto a morire a pro 
dei fratelli» che la voce della Patria, la quale ricer- 
candogli le viscere il rendeva maggiore di sè medesi- 
simo, e bramoso di sfidare per lei i più fieri travagli. 
La imagine della patria in atto di chiedergli compas- 
sione e soccorso non gli lasciò aver riposo. Laonde, 
rotto ogni indugio, si presentava al Vescovo di Pado- 
va‘ per deporre in sue mani la cura di Marostica, 
ed ottenerne l’assenso per quella di Asiago. Il Vescovo 
l'ammirò, il benedisse. Quindi il Viero scansando a 
lutt'uomo gli ostacoli, che gli potessero venire dalle 
amicizie e dalle istanze de’ suoi dolenti Marosticani, 
saliva la montagna ai primi di Aprile semplice Rettore 
della Chiesa intitolata a S. Matteo. 


(1) La Chiesa di Marostica era Pieve, all'incontro quella di 
Asiago era allora semplice Parrocchia, o come dicevasi Rettoria, 
dipendente dalla Pieve di Caltrano. Vedi intorno a ciò la mia ri- 
Sposta all'Opuscolo postunio dell'Ab. Dal Pozzo. Padova, coi tipi 
del Seminerio, 1860. x 

(2) Fu questi Federico II. Corner Cardinale. Dal 1629-1632. 
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~ teneri figliuoli, e la loro massaja (!). La morte del Bo- 


Caratteri 


della peste 


di Asiago. 


nomo gettando la confusione e l’ambascia neg!’ infelici 
abitanti, rimasli senza un valentissimo medico con il 
cuore di padre, recò al suo colmo la sventura della 
villa. Certo nessuno al pari di lui ci avrebbe ritratte 
dal vero le condizioni della villa sotto il travaglio della 
peste, ch’ei, e dolto studiava, ed assiduo curava nelle 


sue varie apparenze sui corpi degl’ infermi. Ma ciò non 


torrà che la patria molto ancora pon debba ad un uo- 
mo, che già prima la ebbe illustrata cogli seritti, che 
la servi a prezzo della vita, che usò gli accenti dell’a- 
micizia per agevolarie nella persona del Viero la ve- 
nuta d’un angelo di pietà e di conforto appunto net 
l'ora più grave e paurosa di un pubblico disastro. Me 
fortunato! Se queste mie parole, scarso tributo a lan- 
to merito, potranno con la memoria del Bonowo rin- 
frescare nell'animo de’ nostri le sue i virtù, la 
sua devozione alla patria ! 

Nel difetto di ragguagli altro usa non ci resta 
che per divisare dappresso la peste di Asiago ci ripor- 
tiamo di sbalzo a quella di Vicenza, con cui in fioe 


~ era una cosa; comunque si conceda un qualche diva- 


rio negli annessi accidenti in causa del monte, della 
temperie dell’aria, della diversità dei sangui, dei cibi, 
dei mestieri, delle abitadini. Anche qui adunque la 


| peste ebbe ad annunciarsi ne’ corpi, che invadeva, coi 


sintomi e le marche, onde si manifestò nel territorio 
di Vicenza : spasimi, palpitazioni, letargo, delirio, re- 


(1) Veggesi il Registro Parrocchiale, 
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spiro affannoso, una mortale stanchezza in tutte le 
membra. Anche qui i malati accusavano al di dentro 
un fuoco, che li ardeva, negli orecchi uu ronzio, un 
fischio continuo, e mostravano al difuori la faccia d’or- 
dinario stravolla, irti i capelli, gli occhi accesi, spor- 
genti, impazienti della luce. Giacevano alcuni misera- 
mente rifiniti dal vomito e dalla nausea, altri prostrati 
le forze da febbri violente e maligne, altri trafitti la 
testa da acerbissimi dolori. Anche qui se ne vedevano 
parecchi in attitudine d’insensati con un sorriso scioc- 
eo, cogli occhi fissi, eppure senza sguardo, ora ten- 
tennare il capo, or gorgogliare parole strane e capar- 


bie; e parecchi si vedevano presi da furore balzare 


, dailetti, e correre le vie in camicia a guisa di fan- 


taime. In tutti il polso era vario, la orina per lo più ` 


erassa, torbida, corrotta. Vi aveva di quelli, sul cui 
eorpo apparivano macchie di forma e di colore diver- 


80, e sconcie enfialure, come a dire, posteme e bub- . 


boni, spezialmente sotto le ascelle od agl’inguini me- 
nando guasto e fetore all’intorno. Ma più metteano ri- 
brezzo que’ miseri, che, perdala ad un tratto la natu- 
rale fisonomia, orribilmente si sfiguravano, e come se 
dentro li investisse un indomito veleno, sul terzo gior- 
no morivano, coperti la persona d’un livido paonazzo. 

Che questa peste fosse mortalissima non ei rimane 
aleun dubbio. Il registro del Viero, sebbene incomple- 
to, numera sino al 20 Luglio 892 morti, i quali, co- 
m'egli attesta, vennero (ulti sepelliti nel cimitero di 
S. Matteo. Invano cercheresti nel registro del Viero il 
mese ed il giorno, in cui cominciò la moria, la quale, 
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a mio giudizio, deve risalire ai primi di Marzo, tem- 
po, in cui il Miglioranza atlerrito dallo scoprirsi della 
peste se ne fuggi a Sandrigo. La moria quindi abbrae- 
cierebbe quasi cinque mesi; e perciò nel registro man- 
ca il nome dei morti nell’ intervallo decorso dalla fuga 
del Miglioranza alla venuta del Viero sull’ entrare di 
Aprile. Ma v’ha un’altra sconciatura. Appiedi del re- 
gistro si avverte il lettore in forma di nota, che il re- 
gistro fu ripigliato ai 9 Novembre del 1684; e qui 
s’intenderebbe pei morti regolarmente, cioè non appe- 
stati. Che vuol dir ciò? D’onde e perchè, io dimando, | 
questa sosta di registro tra il 20 di Luglio ed il 9 di 
Novembre? Forse la morte stanca ormai di servire alla 
pestilenza ebbe deposto la sua falce, ed in quel tempo 
si astenne sin anche dallé vittime ordinarie? Tale a 
prima vista si è il senso, che naturalmente scaturisce 
dalla nota appiedi del registro. 

Ma ben altro ne dice un pubblico istrumento roga- 
to dal notajo Gio. Maria Rodighiero sotto la data del 
4 Agosto (1). Noi contro voglia vi leggiamo che tre pie 
persone della Contrada dell’ Oba, cadendo in quel gior- 
no la festa di S. Domenico, si obbligavano per iscrilta- 
ra di erigere del proprio una Chiesiccinola in onore del 
Santo, sperando colla sua intercessione di scampare 
dalla peste, la quale si ostinava a crescere (sic). Fassi 
indi menzione di un nuovo Sagrato poc'anzi benedetto 
dal Rettore per unicamente sepellirvi i morti della 
contrada. Lungi adunque, che la sospensione del re- 


(t) Vedi Archivio Comunale di Asiago. 
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gistro dal 20 Luglio al 9 Novembre significhi, come 
mostra, non solo assenza della peste, ma eziandio una 
tregua dalle morti ordinarie, noi, atteso l’ istrumento 
del Rodighiero dobbiamo dedurne tulto il rovescio; 
vale a dire, tanta essere stata in quell’inlervallo la fu- 
ria del contagio, e tanta perciò la mortalità nel Comu- 
ne, da non lasciar tempo al Rettore di registrarne le 
vittime, e più non bastando ai cadaveri il cimitero di 
S. Matteo, essersi dovuto benedirpe degli altri qui e 
cola; de’ quali le croci ci serbano ancor viva la me- 
moria, sebbene ormai disacrati e convertiti dal tempo 
ad uso di prato o di pascolo (1). Aggiungendo quindi 
ai morti iscritti od omessi nel registro sino al 20 Lu- 
glio i morti dappoi sino al 9 Novembre, non si andrà 
lunge dal vero portando, come io credo, il loro nume- 
ro a presso duemila. 

Finalmente a mezzo Novembre la peste disparve 
dalla faccia del paese. I poveri abitanti uscendo dąj 
sequestri o dalle quarantene si cominciarono a contare 


(1) Di queste croci, indizio di cimiteri, se ne vedeano, anni 
sono, o se ne vedono ancora nel sito detto Oderack, nell'altro, 
deto Nahicke, nella contrada dell'Oba, al Zazzeretto, che è un 
erboso piazzotto dentro una falda di bosco, distante da Asiago un 
miglio. Nella contrada dell'Oba sussiste ancora la chiesuola allora 
votata a $. Domenico; nel sito detto 2fhicke evvi un Capitello 
senza altare con l'imagine di 8. Rocco dipinta sul muro. Nel Las- 
zeretto un Capitello con altare per la Messa, che vi si celebra una 
volta l'anno. Qui inoltre v'erano due case, nelle quali si ricove- 
ravano gl'infermi dalla peste, ma di cui non si scorgono più ve- 
stigi. Il Capitello venne eretto di poi nell'anno cioè 1665, ed è de- 
dicato a S. Sisto. 


Fine 
della peste 
di Asiago. 


Jl primo 
Arciprete 
di Asiago. 


544 

più sbalorditi che contenti dal vedere il vuòto lasciato 
dalle famiglie, dove per intero distrulte, dove ridotte 
ad un solo. I convalescenti giravano per le vie pallidi 
e smunti portando a lungo le tracce del sofferto tra- 
vaglio; ed i sani, a cui parve un privilegio l’ essere 


` scappati dal flagello, tuttavia sospeltosi e guardioghi, 


ne schifavano l’ incontro, tenendosi alla larga. La sola 
parola del Viero, cui tutti veneravano come un Santo, 
ne potè abbreviare le incertezze, calmare i timori, rav- 
vicinare gli animi, e ridestarvi a muluo conforto sensi 
cristiani e fratellevoli. Parola, atteso la virtù e l’esem- 
pio del Pastore, efficace, benefica, penetrante; da ras- 
somigliarsi negli effetti a quella pioggia serolina, che 
cadendo placida e sottile sopra un terreno già squal- 
lido dall’arsura, vi deterga le foglie dalla polvere, e 
ristorando di sue stille i germi sitibondì, vi rinnovi 
con la vita la sospesa vegetazione. 

. Un intenso desiderio si apprese frattanto e propa- 
gossi crescendo ne’ superstiti abitanti, ed era di ricu- 
perare al Viero, che avea dimenticato sè medesimo in 
loro servigio, la dignità ed il titolo di Arciprete, di 
cui godeva in Marostica. La occasione venne loro pro- 
pizia due anni dopo il contagio. Recavasi allora il Ve- 
scovo di Padova Marc'Antonio Corner a visitare le 
Chiese de’ Sette Comuni (1). Ed ecco i Governatori della 
villa a lui presentarsi in nome del popolo, porgendo- 
gli istanza che, per essere Asiago terra non ignobile, 
e Capoluogo di Sette Comunità, gli piacesse di confe- 


(1) Ei sedette in Padova dal 1632 al 1636. 
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rire alla Chiesa di S. Malteo il grado di Arcipretura; 
a ciò movendoli, più ch’altro, sentimento di gratitudine 
al loro Rettore, degno di essere ben altrimenti onorato 
che col rifarlo di un titolo già posseduto in Marostica, 
se pari al buon volere avessero in pronto i modi ed i 
mezzi. Il Vescovo non solo prontamente aderì alla giu- 
sta loro istanza, ma commosso dalla narrazione dei casi 
avvenuli, paternamente abbracciando i Rappresentanti 
della villa, li colmò di consolazione e di lodi. Da quel- 
l'anno la Chiesa di Asiago sciolta dall’antica sudditan- 
za alla Pieve di Caltrano, non riconobbe a superiora 
che la Cattedrale di Padova, divenendo ella stessa capo 
e madre feconda di più chiese figliali. 

Sebbene tenue fosse questo contrassegno di pubblica 
onoranza verso le annegazioni del Viero, valse però a 
stringere maggiormente i vincoli di una santa e mutua 
affezione tra il Pastore e la greggia; dalla quale il Vie- 
fo più non si staccò, ma a lei dedicò sempre pio, pru- 
dente, umile, sobrio, pudico il resto de’ suoi giorni. 
Ei moriva in Asiago nel 41670, dopo trentadue aoni 
di pastorale sollecitudine, lasciando di sè-una benedetta. 
memoria. Le sue ossa riposavano in pace setto il pavi- 
mento .della veechia Chiesa demolita nel 1844, ed una 
lapide sepolcrale ne indicava il luogo ai riguardanti. 
Ma se i luoghi si mutano in meglio, non fia che noi mu- 
liamo in peggio la riverenza dovala alla virtù dei de- 
funti, specialmente se questi, come avvenne del Viero, 
ben mierilarono della religione, della umanità, della- 
patria. Farei quindi torto al pepolo di Asiago, se du- 
bitassi un istante, che nella luee del nuovo Tempio 
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fosse per mancare una lapida d'onore a quell’ aomo 
venerabile, al Viero, al primo loro Arciprete. 

Non minori danni che Roana ed Asiago ebbe a pa- 
tire dalla peste il Comune di Galio. Un terribile io- 
cendio scoppiato nel di primo di Maggio del 1762 
avendo in brev'’ora distrutto la villa, non risparmian- 
do nè la Chiesa, nè la vicina Canonica, atteso il soffiare 
del vento, e l'esca somministrata alle fiamme dai tetti 
delle case a scandole od a paglia, ci tolse di poterne 
leggere qualche cenno nei registri parrocchiali pure 
consunli dal fuoco. Tultavia non ci mancano alcuni 
documenti d’ altra guisa, da cui arguire che le stragi 
menatevi dalla peste superarono forse quelle di Roana 
e di Asiago. 

Anche oggi circola nel paese un’ antica tradizione, 
la quale ne dice che il Parroco di Galio nel contare in 
Chiesa i superstiti. dal contagio non ne trovasse che 
quaranta; motivo all’ uno ed agli altri di rompere io 
gemiti ed in pianto. Numero al certe fittizio, e ridotto 
a limiti si angusti dalla fantasia del popolo, che in si- 
mili racconti è solita di alterare la specie dei fatti, 
specialmente se lontani di tempo. Ma, ove pure per 
approssimarsi alle realtà noi coneediamo che in luogo 
di quaranta fossero quallrocento, la moria di qualiro 
quinti, quale allora si avrebbe, verso la totale popola- 
zione vicina a duemila anime, non è a dirsi meno spa- 
ventevole. | 

Sappiamo inoltre che nel Settembre di quell’anno 
4684 alcuni capi di famiglia convenendo in un luogo 


' fuori di pericolo sotto la presidenza del Parroco, ad im- 
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petrare da Dio la liberazione dalla peste, promettevano 
per sè e pei proprii discendenti che ogn’anno la villa 
farebbe festa nei giorni della B. Vergine del Carmine, 
di S. Giuseppe, e dei Ss. Rocco e Sebastiano. li votò 
emesso in quell’incontro si ebbe la debita approvazio- 
ne dal Vescovo di Padova Giorgio Cornaro nella sua 
visita Pastorale del 1646 (1). E fu d'allora che a me- 
glio imprimere ne’ posteri la memoria del ricevuto be- 
nefizio, nelle suddette tre Feste anniversarie e votive 
s'introdusse a poco a poco a differenza dalle altre e 
prese voga il costume di quelle rappresentazioni dram- 
matiche, che sotto il nome di Misteri servivano nel 
Medio Evo ad eccitare ne’ Fedeli col diletto la divo- 
zione. . 

L’origine dei Misteri, drammi di un’ impronta cri- 
stiana, e perciò conformi nell’indole alla nuova civiltà, 
risale al secolo duodecimo. Se ne prendeva la materia 
dalle Vite de’ Santi, dalle geste dei Martiri, e più spes- 
so ancora dai sacri Misteri del vecchio e del nuovo 
Testamento, d’onde ai drammi medesimi derivò quel 
nome di Misteri, che li scevera dai drammi di nalura 
profana. Nati nel recinto delle chiese ben presto usci- 
rono all'aperto per far mostra di sè ne’ cimiteri, sulle 
piazze, nelle pubbliche strade. 

Non vi aveva spettacolo che più si atlirasse in al- 
lora la concorrenza del popolo, ch’ era di costumi an- 
cor semplici, ardente nella Fede, e proclivissimo a pia- 
cersi in ciò che tenesse della meraviglia e del portento. 
Né si creda con ciò che fossero i Misteri solo proprio 


(1) Vedi il Vol. XXV. delle Visite Vescovili. 
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e speziale divertimento delle plebi rustiche e grossola- 
ne; chè con uguale diletto vi prendevano parle i ceti 
più nobili o più colti delle primarie città dell’ Europa 
cristiana (t), Tal sorla di drammi faccudo luogo ad ad- 
dobhi dj svariatissime costumanze, a macchine inge- 
guose, a dialoghi vivaci, a sentenze ed arguzie di più 
sorla, ad intermezzi di musiche e di canli, svegliava- 
no il gusto nelle arti, il merito nelle invenzioni mecca- 
niche, la novità nelle lettere. Ollre di che colla esposi- 
zione dei dogmi, e delle geste evangeliche ribadivano 
nell’ animo le nozioni del vero, e le pratiche del bene 
conforme alla sociale convivenza rigenerata da Cristo. 

Ma come incoglie a tutte cose umane, anche nel- 
l’uso dei Misteri si cominciò a deviare dal fine, a cui 
miravano. Raffreddatasi la Fede, divennero oggetto di 
mera curiosità, e più spesso di risa con iscandalo de’ 
buoni, avendovi la licenza de’ costumi mescolato per 
entro e goffaggini e lazzi indegni di cose le più sacre 
e reverende. La progredita civiltà ne provò noja e di- 
sgusto; e dacchè a correggerne gli abusi le leggi non 


(4) Allorchè nel 1885 certi ambasciatori Giapponesi si recaro- 
no da Roma a visitare Venezia, il Senato a degnamente onorarii, 
e perchè avessero dinansi agli occhi una solenne testimonianza delle 
ricchezze, del gusto, e del costume de' Veneziani, a null'altro si 
appigliò che alla pompa religiosa di una Processioue, durante la 
quale, si osservasse una serie di quelle rappresentazioni drammi- 
tiche, che si chiamavano i Afisteri del Medio Evo. Quali mirscoli 
vi si rappresentassero, con quanta magnificenza e straordinarii con- 
gegni, è da leggere Salvatore Romanin nella sua Storia Docu- 
mentata di Venezia. Tomo VI. Parte III. pag. 388. Venezia, 
1858. 
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bastavano, saviamente i Governi sul declinare del secolo 
passato intimarono il bando dei Misteri dalle pubbliche 
piazze e dalle strade, riducendoli di nuovo al recinto 
delle Chiese, dove pure per poco ancora, o solo in 
parle si mantennero, comunque a tutela del decoro vi 
avessero dismesse le forme ed il linguaggio proprii 
della piazza o .del trivio. 

Di qua avviene, a mio credere, che pon pochi di 
Galio reputando tornare in derisione della villa un 
costume per sè lodevolissimo ed opportuno a’ suoi tem- 
pi si astengano dal parlarne, o rifuggano dall’ ammet- 
lere cotesta rappresentazione di Misteri eseguita dai 
loro padri ; quasichè il pregio di un costame desumer 
si dovesse dalla stima che oggi se ne fa, quando più 
non talenta per mutati bisogni ed inclinazioni, o non 
piuttosto dalle ragioni di essere, che aveva in passato. 
Meglio costoro adoprerebbero se invece di mal celare 
non so quale vergogna di qualche frizzo o facezia oc- 
casionata dai Misteri a loro riguardo si compiacessero 
nella dignità dei motivi, che ne originarono la pratica, 
e la resero a lungo utilissima. Ma checchè si pensi, o 
si dica in contrario, le testimonianze della Storia son 
là per avvertirci che nel suddetto anno 1646 (D se ne 
stalui l’ introduzione. 

Quanto a me, me ne congralulo con Galio d’aver 
saputo sola tra le ville della montagna recare in atto 
tal sorta di spettacoli. Essi annunziano ab antico il 


(1) Vedi Monografia di Galio di Autore anonimo nella Miscel- 
lanea dei mss. del defunto Ab. Antonio Rigoni. Biblioteca Comu- 
nale di Asiago. 
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senlimento religioso, che distingue i suoi abitanti, la vi- 
vacità del loro spirito, e un certo ingegno meccanico, pel 
quale talun di loro salì in bella rinomanza (i). Per altro 
non vi sia chi in siffalte rappresentazioni si aspetti 
quel gusto o quella pompa, che d’ordinario vi si scor- 
gevano pei castelli, e nelle città del Veneto Dominio; e 
considerando la scarsezza dei mezzi, ed il grado di col- 
tura proprii di una villa montana non arricci il naso, 
se l’ ingenuo ed il semplice avrà di sovente confinato 
con il goffo. 

Or dunque, se noi stiamo alle orali notizie, che sole 
e monche ce ne restano, i Misteri, che per solito vi 
ricorrevano colle Feste, erano i seguenti: la Vita di .S. 
Tecla, il Martirio dell’Apostolo S. Bartolomeo, e quel- 
lo di S. Lorenzo il Levita. Noi toccheremo per saggio 
qualche cosa del primo. 

Innanzi tutto il lettore s’ immagini una Processio- 
ne, che uscendo dalla Chiesa diffila co’ suoi gonfaloni 
d’intorno alla villa, durante la quale, si esibisca agli 
occhi del popolo la Storia d’una Vergine Martire, qual 
fu S. Tecla, ne’ suoi atti principali; ma in luoghi di- 
versi. Lo spettacolo incomincia. — In congrua distanza 
dal popolo, sotto una specie di padiglione eccoti com- 
parire una pudica giovinetta in sul fiore degli anni; 
essa nell’abito e nel contegno ti raffigura S. Tecla. La 
diresti rapita ancora nei celesti pensieri, divisi poc’a0- 
zi con un drappello di compagne, sue discepole nella 


‘. (1) Vedi il P. Gaetano Maccà al Capitolo II. Tomo XIV., © 


ciò ch'io dissi nel Tomo I. di questa Storia in nota alla pag. 67. 
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Fede. Poco stante si vedono entrare da lei i suoi ge- 
nitori, entrambo pagani, ed inconsapevoli della Fede 
già abbracciata dalla figlia. Li segue un giovane di 
aspetto leggiadrissimo. Ei si chiama Tamiri, lo sposo, 
a cui avevano promessa la mano di Tecla, che di ciò 
nulla sospettava. Ora con lelizia gliel presentano, an- 
nunziandele vicino l’istante delle nozze. La vergine, 
che non si attendeva quell’annuozio, smarrisce, arros- 
sa, si arretra, e previene Tamiri di volgere ad altra il 
suo cuore. La ripulsa di Tecla confonde Tamiri, in- 
quieta ed irrita i genitori. Succedono alle dimande le 
preghiere, alle minacce le lagrime. La fanciulla sembra 
vicina a soccombere, quando per un subito impulso a 
salvarsi da quella lotta si trae dal seno una croce, con 
sopra l’imagine di Gesù, dichiara quello essere il suo 
sposo, a lui aver data la sua anima, e il bacia e ribacia ` 
in loro presenza con una foga irresistibile. Mentre nel 
viso, nel portamento de’ genitori e di Tamiri tu leggi 
allora lo stupore, il ribrezzo, la vendetta; la vergine 
rifoggiandosi tra il drappello delle compagne s’invola 
a tuoi sguardi. — Qui si terminava, diremo, il primo 
Atto, mimico la più parte. 

Intanto la processione rimetlevasi in cammino, e 
la pure la seguirai se ti cale di conoscere più oltre 
nella vita della Santa. — Eccoci dopo breve andata al 
luogo che ci bisogna. Qui poi lo spettacolo è diverso. 
— Sopra una specie di tribunale tu vedi siedere la fi- 
gura di ua uomo con le insegne di giudice e di ti- 
fanno ad un tempo, a cui assistono ministri e carne- 
fici; e nel cospetto di lui stare i genitori della Santa, 
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non che il ‘deluso Tamiri. Essi di conserva l'hanno 
accusata come rea di superstizione Cristiana. E sicco- 
me l’impavida donzella anzichè disdire l’accusa, glo- 
riavasi di confessare il suo Cristo, l’apparecchio dei 
tormenti li avverle, che vi si era posta mano. Difatti 
nel mezzo della scena si eleva tultavia una catasta di 
legne in forma di rogo; di cui in virtù di una pioggia 
repentinamente caduta, sono spenti ì carboni. E già 
osserva; la Vergine è ancora scalza i piedi, coi capegli 
ancora sciolti. Così appunto, ma mostrandosi ia volte 
piena di quel Dio, che la salvò dalle fiamme, ella vie- 
ne verso il pubblico. Se tu ora l’ascolli, l’udrai arrin- 
gare i genitori ed il giudice attoniti dal prodigio, af- 
finchè si convertano alla Fede. — Qui si compieva il 
secondo Alto. — Ora la Processione ripiegandosi si rav- 
via verso la Chiesa. Noi faremo lo stesso. Pria che 
rientri, rivedremo la Santa. Sarà questo F ultimo Atto 
di sua vita, ed insieme del dramma. — Eccola: se ben 
la riguardi, è pur dessa. Ma ch! quanto diversa da 
poc'anzi ! Quanto mutata nelie sembianze! Come scom- 
parso dalla Santa il bel lume di gioventù’ per far luo- 
go alle rughe senili ed ai canuti capegli! Un ruvido 
sajo le copre la persona già-iocurvata dagli anni, la 
stringe ai lombi una fune: tutto in lei ti annunzia ol- 
tre le ingiurie del tempo, il guasto menatovi dai digiu- 
ni, e dalle aspre penilenze. Ben egli è vero che alla 
castità della vergine, alla fortezza della martire volle 
Tecla aggiungere le austerezze dell’ eremita. Quale un 
tempo la videro i monti di Licaonia, ove riparò dilun- 
gandosi dal secolo, tale or qui noi la vediamo ritratta 
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. dal vero, simulandosi pur anco la grotta, che là le ser- 
viva di asilo, e l'acqua salmastra, con cui là irritava 
la sete. Nè bastano alla Tecla del dramma le senili ap- 
parenze della Licaone, essa ti imita il cocente deside- 
rio, onde quella si sfaceva di andarsene a Cristo. Per 
il che nel suo estremo alteggiarsi ti scolpirà le paro- 
le: A te, o Signore, anela la mia anima, come il 
cerco alla fonte. — A questo punto la Processione si 
affretta di rientrare in chiesa, ed anche il Dramma è 
finito. — Di questa guisa si rappresentavano presso a 
poco il martirio dell’Apostolo S. Bartolomeo, patrono 
della villa, e di S. Lorenzo il Levita. 

Vi avea pur altra sorta di Misteri, e di cui si ser- 
bò una qualche memoria nella orale tradizione, intendo 
quelli, che rieorrevano nel Venerdi della santa setti- 
mana, e nella Festa del Santissimo Natale. Apzi-a questi 
soli si vuole da alcuni prestar fede, mentre la niegano 
affatto agli accennali più sopra. Così a loro talenta; ed 
è questa l’unica prova ehe adducano in sostegno di 
tal giudizio. Noi brevemente li esportemo per norma 
` del lettore, facendoci dai Misteri del Z'enerdì Santo. 

Dopo chè il Clero aveva in chiesa cantato il celebre 
Inno Vexilla Regis prodeunt, in adorazione della Cro- 
ce, che, tolto il lutto, si scopriva di nuovo alla vista 
de' Fedeli quale stendardo glorioso di nestra reden- 
zione e salute, il popolo si schierava per muovere. in 
processione. Precedevalo- un chierico, che indossato un 
camice, e siretto alle renf da cingolo a rosso colore re- 
cavasi sulle spalle quella Croce, raffigarando il Nasa- 
reno nel suo ineamminarsi al Calvario. Nel giro che si 
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solea compiere intorno alla villa, s’intercalavano tante 
stazioni, quanti erano stati gli strumenti e gli emble- 
mi della passione e morte di G. Cristo; come a dire, 
il gallo, i dadi, il calice, la corona di spine, la lan- 
cia, i chiodi e gli altri. Ad ognuna di quelle si vede- 
va un fanciullo io bianca tunichelta, che rilto sopra 
una sedia brandiva in alto una specie di asta, a tra- 
verso della quale pendeva una tavola portante seritti 
dei versi, il cui concetto riferivasi allo strumento della 
Passione inalberato sull’asta. Il chierico carico della 
croce qui facea sosla, e con lui il clero ed il popolo. 
Allora il fanciullo intuonava i versi scritti nella tave- 
la, che sul tuono di lui si ripetevano in coro dagli uo- 
mini e dalle donne. Con siffatto alternare di mosse e 
di soste, di silenzio e di canti la Processione rientrava 
nella chiesa non senza le più vive commozioni per la 
rinnovata memoria dei doleri dell’ Uomo-Dio, quasi si 
ritornasse dal Calvario. | 

Ma anche questi Misteri, non saprei se in causa 
del disagio, o d’invalsi disordini, se per volontà dei 
Governi o divisamento de’ Parrochi si ebbero fine col 
finire del secolo passato. E fu allora che un artista della 
villa, valente architetto e scultore in legno a comper- 
sare in qualche modo la pietà degli abitanti privata 
d’uno de’ suoi maggiori diletti, si pensò di costruire 
una macchina, per la quale si rendessero piacevolmente 
osservabili que’ Misteri, in cui si il Clero che il popolo 
aveano avuto poc'anzi qualche parte drammatica. E vi 
riusci a meraviglia. La macchina consisteva in-un cas- 
settone cilindrico, a grandi dimensioni, spartito nella 
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sua vanità in lanti segmenti, quanti erano i Misteri 
della Passione. In ogni segmento erasi atteggiato uno 
dei Dolori in maniera da tutta comprenderne la serie, 
dalla preghiera nell’Orto sino alla deposizione dalla 
Croce; e ciò mediante scene prospettiche relative ai 
luòghi del loro adempimento, e gruppi di figure da 
lui medesimo scolpite, o variamente vestite secondo il 
costume ed i tempi; ma quel che più allettava, dispo- 
‘se con sagace maestria, come cioè chiedevano gli af- 
fetti e l’azione volutasi esprimere al naturale. Colloca- 
vasi la macchina nel mezzo della chiesa, elevata su di 
un perno, d’onde fosse a tutti visibile; ed un chierico 
girando un manubrio, faceva che il gran Dramma della 
Passione e Morte di G. Cristo si svolgesse gradatamente 
agli occhi di lutti. Ciò avveniva con agio degli astanti, 
per essere di cristallo le pareli esteriori del cilindro, 
e con grandissimo diletto per la sincera pietà, ong e- 
rano compresi i loro cuori. 

Nė manco tacerò del Santo Presepio, che si alle- n Santo 
stiva con eletti ornamenti per la Festa di Natale. In Presepio. 
nessuna chiesa della montagna il Mistero della Nascita 
si rappresentava come qui con tanto studio ed amore; 
in nessuna quindi si vedevano, come in Galio, turbe 
di garzonetti vegliare la culla del raggiante Bambino 
ed allegrarla de’ lor canti, altri fingendo nell’ abito i 
Pastori di Betlemme, altri la schiera alata degli Angeli 
nell'atto che annunciavano Pace in terra agli uomini - 

di buona volontà. 

Ora converrà meco il lettore a tai Misteri della peausioni 

Croce e della Nascita non potersi assegnare uno stesso dell'Autore 
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motivo di origine, che ai Misteri della vita o del mar- 
tirio de’ Santi più sopra narrati, qual fu il voto emes- 
so dalla villa di Galio nel 4634. Converrà meco il 
lettore che lo spettacolo di questi, e non di quelli, si 
affaceva allo scopo delle Feste anniversarie per la li- 
berazione dal contagio, ivi istiluite nel 4646. Tanto 
più che la stessa tradizione si conforma alla Storia; a 
dispetto di coloro che, dove il negare non alligna, vor- 
rebbero almeno spargere il dubbio o-confondere le co- 
se. Se, e quanto poi la restante montagna fosse o no 
nel disgraziato anno 4634 percossa dalla peste, nol 
sappiamo. Nessun indizio di scrittore, verun monumen- 
to di feste o di votive cappelle ci autorizza a parlar- 
ne, come ci venne fatto abbastanza per le ville di Roa- 
na, Asiago e Galio. 

Comunque immune dal contagio, il Monistero di 
Campese ebbe anch'egli a patire la sua parte di guai 
dalla guerra di Mantova. Membro in allora di S. Be- 
nedetto di Polirone nella Provincia di Mantova (4), di- 
pendeva dalla podestà dell’Abbate ivi residente. I svoi 


‘beni, come altrove narrai, si estendevano sulla destra 


del Brenta dal Sarzon alla Piovega, frutto di antiche 
donazioni e di lasciti de’ Fedeli (2). Anche quando più 
fioriva il cenobio, il numero dei Monaci non eccedetle 
il numero di dodici. Vi avea un Cellerario ed un G- 
po che chiamavasi Priore. Molti erano i vantaggi, che 
di qua si diramavano alle ville del Brenta, non solo 
istruite nella morale, ma dai Monaci avviate nella- 


(1) Vedi Tom. II. pag. 46. 
(2) Ivi peg. 58. 
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gricoltura e ne’ mestieri. Di tutto menò guasto la guer- 
ra di Mantova recando nell’ operoso e pacifico ceno- 
bio colla dispersione de’ Monaci l’abbandono ed il si- 
lenzio. Difatti l’Abbate di S. Benedetto oppresso dalle 
enormi contribuzioni a lui imposte dal Duca di Nevers, 
avea obbligato S. Croce di Campese di addossarsene 
gran parte. Per tal molivo, distrutte le rendite, i Monaci 
si trovarono costretti d’impegnarne tutti i beni, e sin 
anche il Monastero; dal quale partendo non vi lascia- 
rono che un compagno, affinchè vi proseguisse la cura 
delle anime col titolo di Rettore. 

Da quella disgrazia più non si riebbe il Monastero. 
Anzi pei Decreti emanati dal Veneto Senato nel 1786 
al Monaco superstite venne pur disdetta la cura delle 
anime, casso il titolo di Rettore, ed egli, in ricambio 
dovea provvedere Campese d’un Sacerdote contribuen- 
do al medesimo cento annui ducati. In tanto spoglio 


di beni e di giurisdizione l’unico indizio, che al Monaco 


rimanesse dell’antica Signoria, si era il labile diritto di 
eleggere il Parroco di Oliero, e di presentare in qua- 


lità di patrono al Vescovo di Padova i Parrochi o Cu- 


rati eletti dal popolo .nelle ville di Campolongo, Val- 
stagna, Foza e Cismone, e ciò per poco tempo. 

Ben è a rammaricarsi, che dalla faccia del Distretto 
sia scomparso così quel suo invidiabile ornamento, ed 
il tarbine della guerra imperversando da Mantova ab- 
bia per noi disseccata una fonte perenne di santità 
di dottrina, di benefica industria. Troppo giusti ed 
onorevoli motivi collegano i fasti del Monastero coi fa- 
sti della montagna, perchè qui non me ne torni accetto 
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un epilogo, quasi elogio funebre, da meglio scolpirli 
nella memoria de’ posteri. Furono dessi il celebre Pon- 
zio Abbate di Cluni fondatore del Monastero, del qua- 
le narrammo la vita strana ed errante (©, l’Abbale 
Enrico di S. Benedetto, che ne condusse a perfezione 
la fabbrica, e primo vi piantò una colonia di Moneei, 
Eccelino il Monaco, il suo più cospicuo patrono e do- 
natore, che divise coi Monaci il ritiro ‘in Oliero, la 
tomba in Campese (®), il poeta Teofilo Folengo, al qua- 
le pertengono le laudatorie iscrizioni ed il marmoreo 
monumento nell'atrio laterale della chiesa (3); ma ciò 
che non meno ci tocca, l’origine, l’ incremento, le do- 
tazioni fornite da quei Monaci alle Comunità ed alle 
Chiese (4), che ora rendono sì popolose e ridenti agli 
sguardi del passeggiero le due rive del Brenta. 
Intanto nel volgere dell’anno 4636 la peste riap- 
pariva sulla montagoa. Ne furono parzialmente invase 
le ville di Canope, Camporooere, Treschè, Cesuna, 
ch’erano frazioni del Comune di Roana. Asiago ne an- 
dò salvo, tranne la contrada del Mosele posta ad occi- 
dente della villa. Per. buona sorte la peste fu questa 
volta di natura men maligna, e più regolari le provi- 
denze ad ovviarne i disastri; scarso quindi il numero 
dei morti, sì rispetto alla superficie percorsa dal con- 
tagio, che alla popolazione degl’inchiusi villaggi. Le 
prime tracce diedero negli occhi sul finire di Giugno. 


(1) Vedi Tomo II. dalla pag. 31-46. 
(2) Ivi, pag. 46-48. 

(3) Vedi Tomo I. pag. 64-67. 

(4) Vedi Tomo II pag..48-51. 
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Si ammalava allora con sospetti di contagio una 
putta della contrada del Mosele: chiamate ad esami- 
narla due donne pratiche del male, la trovarono sola- 
mente carica di petecchie. La si appartò, e la si pose 
sollo custodia per mera prudenza. Da li a poco s'in- 
lese ehe in una capannuccia lontana da Canove era 
morto di peste un pover’ uomo, a cui si voleva l’aves- 
se attaccata un suo cane; ma dall’ esame del cadavere 
non se ne rilevarono indizii sufficienti. Due giorni ap- 
presso essendosi scoperti ad una donna inferma di 
Camporovere due grossi bubboni alle anguinaja, e 
tutta la vita di-colore paonazzo, pur troppo lansia 
del dubbio si tramatava- per tulti in crudele certezza. 
I Governatori del paese, datone avviso al nobil’uo- 
mo Sebastiano Venier Provveditore alla Sanità resi- 
dente in Thiene, lo richiesero di consiglio, e s’ accor- 
darono con lui nelle misure da prendersi a minorare 
le disgrazie del male. Con saggio avvedimento fu de- 
ciso d’isolare la montagna piantando dei Rastrelli, os- 
sia sbarre con guardia su tutti gli sbocchi, che mette- 
vano nel Tirolo e nel Territorio Vicentino (1). Alcuni 
di questi vennero assegnati al ricapito dei viveri per 
l interno, altri all’uscita dei legnami e degli animali 
che ai primi d’autunno sogliono sloggiare dai pascoli 
alpini ritornando alle stalle e masserie del piano. Fra 


(1) I Rastrelli verso il Vicentino furono piantati in Valstagna, 
Lugo, Lastaro, Campiello, verso il Tirolo in Val d'Astico, nella 
Valdassa, ed altrove. Dal Rastrello di Lastaro entravano le fari- 
ne, da quello in Val d’Astico l'olio ed il vino, ne uscivano legna- 
mi, animali, ed altri prodotti del monte. 
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tutti poi si doveano custodire con estrema gelosia i Ra- 
strelli piantati nella Valdassa, lungo la quale erano fre- 
quenti le comunicazioni dei nostri col Tirolo; onde si 
giudicava a ragione, che per qua fosse entrata la pe- 
ste, ed invaso avesse le nostre ville più vieine alla 
stessa. Difatti la sede della peste era questa volta in 
Tirolo, dove da qualche tempo ne gemevano travagliati 
i paesi di Levico, di Pergine, di Mezzo Tedesco, di 
Val di Fiemme, e spezialmente le Terre ed i Castelli 
situati oltre al fiume Acisio. 

Per opera del Provveditore si elessero eziandio in 
ogni villa due Deputati alla Sanità, che aveano l’ in- 
carico di pigliare in nota il numero ed il nome degli 
abitanti, di visitarne ogni giorno le case, e di denun- 
ziare al medico gl’infermi; il quale all’ uopo ne ordi- 
nasse il sequestro. Toccava ai Deputati il farli quivi 
custodire e curare a dovere, procacciando loro gli op- 
portuni rimedii ed ogn’altro soccorso. E siccome lor- 
dine e la quiete potevano facilmente turbarsi per su- 
bitanee apprensioni o per altrui malizia, si armò i De- 
putati di straordinaria autorità, avvertendo di sce 
gliere a tal carica gli uomini di più senno, e d’animo 
più forte ne’ pericoli. Alla testa di questi si pose eon 
comune aggradimento il medico di Asiago Gio. Mar- 
tino Bonomo il giuniore, fratello del defunto durante 
la peste del 4634, ed assistito, a quanto si rileva, da 
un semplice cerusico, di cognome Guardafetta, agli 
stipendii delle ville. Riceveva egli dal Provveditore 
uno speziale mandato, che lo abilitava colle debite 
circospezioni all’ ingresso e regresso dei Rastrelli, dove 
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nei casi occorrenti si recava a colloquio col Provvedi- 
tore, eui per lettere quasi giornaliere informava dello 
stato dei singoli ammalati e dell'andamento della peste 
ne’ suoi sintomi ed effetti (5. Io non dirò che la pra- 
tica di coteste discipline avessero indotto nel contagio 
un’indole più benigna; ma tengo per certo che infre- 
nandone la espansione ne diminuissero ed abbrevias- 
sero i danni. 

La villa di Canove e la contrada del Mosele furono 
i luoghi, che più n’ebbero a patire. I brani delle Let- 
tere scritte dal Bonomo al Provveditore Venier ci di- 
cono chiaramente che questa volta i sintomi della pe- 
sie si limitarono a bubboni sotto le ascelle, o nelle 
parti genitali, ed a carbonchi di forma ora piana, ora 
rilevata; la maggior parte degli ammalati essere gua- 
rita col rompersi di quelli e suppurare da sè; mentre 
il bubbone o carbonchio indurito riusciva mortale me- 
nandovi la cancrena ; di nessun conto poi essere stata 
qualche vescica al braccio, o qualebe pustolelta sulle 
spalle di natura aliena dalla peste. 

Tostochè il male attaccava una famiglia alquanto 
numerosa, se ne asportavano le persone, separando i 
sani dai sospetti, in casuceie di legno erette a poca di- 
stanza dalla contrada o dalla villa. Quelle, in cui l’ap- 
pestato moriva, si bruciavano, ed i guarili passavano 


(1) Un sommario di queste lettere, altre senza data, altre im- 
perfette ci venne fortunatamente conservato in un libro ms. di 
antiche memorie da Giovanni Bonomo Notajo pubblico di Vene- 
zia, e mi valse ad estrarne genuine notizie intorno a questa peste.- 
Vedi Archiv. Comup. di Asiago. 
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di qua in apposili Lazzerelli destinali per 40 giorni 
alla loro convalescenza ; trascorsi i quali, ritornavano 
liberamente al commercio della vita. Un consimile ri- 
gore si usava anche ai Rastrelli, dove i vegnenti dal 
di fuori, fossero nostrali o forastieri, doveano presen- 
tare la fede sanitaria, o subire una conlumacia di più 
o meno giorni nelle vicine capannuccie, secondo la qua- 
lità dei luoghi, d’onde erano partiti. Gii audaci si di- 
chiara vano banditi, riserbali alle vendette della Giu- 
stizia, e si respingevano colle armi. Ai pastori, lorché 
doveano discendere col gregge dai monti alla pianura, 
fu imposto di prima tosare le pecore, e giunti che fos- 
sero al Rastrello, di quivi mondarle diligentemente con 
apposito lavacro, detto lo sguazzo: opinando i medici 
che sebbene gli animali non ammalavano di peste, po- 
tessero tuttavia contrarne le esalazioni facilmente im- 
bevibili dalla lana, e perciò servire di veicolo al loro 
spandimento da un luogo all’altro. 

Il mese, in cui la peste menò maggiori furie, si fu 
il Luglio. La contrada del Mosele ebbe 43 ammalali, 
de’ quali sette morirono, sei femmine ed un maschio. 
Sequestrata dalla villa di Asiago per soli venti giorni, 
ricuperò per prima la salute, e con essa la sua li- 
bertà. Da 415 a 46 si calcolano i morti in Cesuna € 
Camporovere. Gli abitanti di questa villa sino dal 6 
Agosto chiedevano di spurgare le case degli infetti me- 
diante la nettesina (1) già somministrata a Canove dal 


(1) La nettesina consisteva in pastelli preparati con zolfo, îm- 
censo, grani di ginepro e pece novale, mezz'oncia per ciascuno. 
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Provveditore Venier, e 40 giorni dopo ottennero il 
permesso di recarsi in persona ai Rastrelli per prove- 
dersi di viltuarie. 

In Canove invece le cose continuavano ad andar 
male. Ai 28 di Luglio si contavano 30 morti ed 8 
guariti. Ai 6 d’Agosto morivano 4 dei convalescenti 
nel Lazzeretto, il ehe attristò e commosse vivamente 
gli abitanti. Ai 9 il disordine agitava le ville per colpa 
di uno dei Deputati, il quale, mortagli la madre, ral- 
lentato aveva i suoi uffizii: indi la inobbedienza e la 
confusione nelle case; e per quattro o cinque giorni 
crebbe il numero dei morti. Il medico Bonomo usando 
di sua piena autorità sostituiva al negligente un altro 
Deputato, e riusciva. ad acquetare gli animi così in Ca- 
nove come in Treschè; dove s'erano rivoltati contro il 
cerusico Guardafetta, cui accagionavano di propagare 
il contagio colla sua presenza, e quindi gli contrasta- 
vano il passaggio per le loro contrade. Ai 25 di Agosto 
i morti delle Canove giungevano a 57. Tuttavia le cose 
inelinavano al loro meglio, se non fosse stata la igno- 
ranza di taluni che, violando le discipline, prolungaro- 
no la durata del contagio sino al 40 di Ottobre. 

Tale si fu il caso di un ragazzetto, che partitosi di 
nascosto dalla casuccia del sequestro per entrare in 
quella del defunto suo padre, trovatavi in mezzo alla 
paglia un’ immonda. camicia, sgraziatamente la indos- 
sò, e ne assorbì il veleno del morbo. A nulla giovò il 
cavargliela d’attorno; si egli che due fratelli, a’ quali 
ebbe communicata l'infezione, in capo a pochi giorni 
perirono. 
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Nullameno anche il Lazzeretto di Canove in sul fi- 
nire di Settembre era vuoto, e perciò sgombro ormai 
ogni timore di nuove calamità, si distrussero per ogni 
dove i Lazzeretti e le casuccie del sequestro. Ma quan- 
do si venne al fatto di asportare dalla villa, ed ab- 
bruciare le robe e vestimenta degl’infetti, i lamenti 
non furono pochi. Il Bonomo consentendo a restituire 
le tele dopo uno spurgo operato eon forti e replicali 
liscivii, si tenne fermo alla distruzione delle lane; nè 
furono risparmiati gli arredi sacri della chiesa, perchè 
maneggiati dal Rettore, ch'era morto dalla peste. _ 

Non si può negare che cotesta disciplina non fosse 
lodevolissima; ma non senza gravi pericoli, come quel- 
la che offendendo l’interesse privato dei possessori 
delle robe, o dei loro presunti eredi, li tentava a trafu- 
garne alcuni capi, ed a nascondere così il foco della 
peste, che avrebbe potuto riaccendersi con maggiore 
desolazione, quando ormai ognuno credeva di viverne 
sicuro. Fu quindi preso il partito di valutare il costo 
delle robe e di risarcirne della perdita i poveri abi- 
tanti, i quali avrebbero peccato, non tanto sedotti dal- 
l’avarizia, quanto dal bisogno. In questo modo si to- 
glieva agli abitanti ogni pretesto di delinquere, e si 
giustificavano le sanzioni della legge. 

Difatti ai 5 di Ottobre noi ci avveniamo in un or- 
dine del Zenier di rigore perentorio contro un certo 
Pietro Carli, uomo disobbediente e temerario. In esso 
8’ intimava ai Deputati sopra la Sanità di togliere e di 
abbruciare al Carli suddetto tutte le masserizie, con- 
dannandolo al sequestro in casa con guardie alla porta 
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a sole spese del contumace, e ciò finchè paresse al 
Provveditore. Che “se mai il Carli, ardito si fosse di 
violare il sequestro, gli abitanti erano comandati di 
dargli addosso a furia di popolo, e di ammazzarlo, mi- 


nacciando che altrimenti ne pagherebbe il fio la ville 


di Canove, di cuì si protrarrebbe la liberazione dal se- 
questro a tempo indefinito. L’ordine non mancò del 
suo effetto, poichè il Carli, deposta la baldanza, feee 
senno per sè ed a vantaggio degli altri. 

La Dio mercè ai primi dì Novembre furono levati 
i Rastrelli, e riaperte le comunieazioni eoi paesi limi- 
trofi così del Tirolo come del Territorio Vicentinò. I 
. superstiti ringraziando il Cielo con supplicazioni e eon 
voli, che campati li avesse dal flagellò;'sotto eui’ sog- 
giacquero parenli ed amiei, noe minore gratitudine 
senlivano pel veneto Provveditore Sebastiano Venier, 
che in lutto quel tempo si era adoperato per la loro 
salvezza con le premure di un padre, e colla sapienza 
di un prudentissimo Magistrato. Quantunque , taluni, 


come suole accadere in sì haltuosi frangenti, avessero 
dovuto per sbadalaggine di qualche Deputato, o per' 


qualche confusione negli ordini patire la fame, difet- 
tando i viveri, e poi pet brueiamento delle vesti spa- 
simare dal freddo, finchè supraggiungesse la provvista 
dei nuovi panni, e delle schiavine da letto, conosce- 
vano che senza l’ajute delle praticate discipline, la pe- 
sle avrebbe menato maggiori stragi, ed essi sofferto 
maggior numero di guai. Per il che dimenticando fa- 
cilmente i durati stenti ed i corsì pericoli d’unanime 
consenso vollero offrire all’indefesso Provveditore un: 
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pegno solenne della lorọ riconoscenza. Non consisleva 
questo nè in equestri dignità, nè in bacili d’argento, 
o in collane d’ero ignote où impossibili a poveri alpi- 
giani, ma nell’invio di due grassi vitelli, ch'era il 
frutto più delicato della loro montana pastorizia (0). 
Ulcmi Ma torniamo ål Caldogno. Giunto egli nel 1637 a 
ua tarda vecchiezza stava ormai, comunque immune da 
1637-38. acciachi, per finire i suoi giorni. Laonde il Veneto Se- 
nato avea dovuto ‘surrogargli nella cariea di Provve- 
ditore ai confini, e di Sopraintendente alla Milizia de’ 
Selte Comuni e del Pedemonte un suo egregio concitta- 
dino, che fu il Cav. Zincenzo Negri. Il Caldogno mori 
ai 22 Maggio dell’anno appresso carieo d’anni e di me- 
riti;se da Vicenza, non so, ma certo rimpianto da no- 
stri popoli. Le sue spoglie mortali vennero deposte nella 
Chiesa di S. Lorenzo, in un’area marmorea, ch'egli me- 
desimo si era falta allestire fin dall'anno 4609, meme- 
re della. morte; e sulla quale leggeyasi scolpita questa 
semplice e modeslissima iscrizione : Franciscus Calydo- 
nius Eques, Antonii Filius. Anno Domini M. DCIX., 
come se allora fosse morto. 


(1) Di altre due pesti si trova menzione rispetto ai Sette; Co- 
muni, di quella cioè del 1511, e dell'altra del 1576-78. Della pri- 
ma null'altro si sa se non che diede motivo di dedicare ai Ss. 
Rocco e Sebastiano la chiesa, che sorge a mezzo la villa di Asie- 
go; chiesa, che allora atavasi fabbricando. La seconda rasentò le 
radici della montagua travagliando anzichè i Sette Comuni, le ville 
giacenti sulla sua falda meridionale, tra cui specialmente Caltrano, 
ove tolse di vita-150 abitanti. Stimai quindi non valesse il pre- 
gio d’inserirle nel racconto, potende all'uopo bastare questa nota 
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Uomo era il Caldogno di forte ed elevato sentire, 
d’antica probità, di lealtà cavalleresca, quanto sollecito 
di Vicenza, sebbene non ne riscuotesse che invidiu e 
malvolere, altrettanto devoto alla Republica, di cui ze- 
lava Ja grandezza e la gloria. Per naturale inclinazione 
erasi dato alle armi, coltivando di preferenza gli studii 
delle malematiche, delle leggi e della Storia. Nelle ca- 
riche o negozii commessigli dal Senato non solo si di- 
| stinse per integrità e solerzia, ma per la prudenza nel 
consiglio, l'opportunità nell’ azione, sapendo egli dove 
scoprire , e come superare gli ostacoli, o l’altrui mene. 
Quanto la Republica ne apprezzasse i servigii ed i ta- 
lenti ne citiamo a testimonio la perenne conferma nel- 
le cariche ad ogni spirare di queste, gli aumenti dello 
slipendio portato dai 200 sino ai 600 ducati, le pro- 
gressive onorificenze e gli elogi, che di lui s’ incontra- 
no frequenti, vuoi nei decreti del Senato, vuoi nelle 
lettere dei Dogi ai Rettori di Vicenza. Difatti se nel 
4644 gli vennero impartite la dignità e le insegne di 
Cavaliere, nel 4624 gli si assegnava, con eccezione 
dalle leggi, una scorta di due armigeri a guardia del 
corpo, in qualuoque luogo dello Stato ei si trovasse, e 
nel 4625 gli si deputò il comando non solo sopra le 
Milizie de’ Selte Comuni, che da lui spezialmente rico- 
noscevano la effeiliva istituzione; ma eziandio sulle 
cerne del Pedemonte, ed in parte del Bassanese. 

In mezzo alle cure ed ai travagli del pubblico ser- 
vigio non venne meno il Caldogno a’ suoi privati do- 
veri, attirandosi del pari l’altrui stima e riverenza, sì 
nel coneapso civile, che tra i lari domestici; concios- 
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siachè fornito di lettere e di buon gusto nelle arti, 
fuori stringesse amicizia cogli uomini più illustri, ed 
in casa tenesse luogo di padre verso i tre nipoti avuti 
da suo fratello Nicola, nulla più caldeggiando quanto 
Ta loro migliore educazione. A tal fine egli stesso dalle 
storie dì Tito Livio, che formava le sue delizie, tra- 
scegliendo una serie di sentenze le più notabili, ne 
compose e diede alla stampa per essi un libretto di 
lettura, mediante la quale s’ispirassero per tempo a 
que’ maschi sentimenti e a quelle virtù cittadine, che 
avean falto di Roma, durante la Republica, una madre 
di Eroi. E tostochè il permise la età, fu veduto allo- 
garli del proprio in quei collegi di Germania, che allo- 
ra godeano maggior grido. E bene gli avvenne. Poiché, 
se una morle immatura gli rapì dai fianchi Calderico, 
il primo dei tre, i due superstiti nipoti Francesco e 
Giambattista rispondendo in bella gara alle cure dello 
zio poterono miligargli la ferila; avendo essi ottenuto, 
ancora lui vivente, l’uno il governo della fortezza di 
Brescia, l’altro un superiore comando nella Veneta Mi- 
lizia, benchè giovani ancora, e sul primo muovere de’ 
lor passi. | 

Natural cosa fu sempre il piacersi nelle glorie della 
propria famiglia. N’avea ben d’onde Francesco, che 
contava nella sua celebri antenati. Ma egli non pago 
di ritrarne in se, e di promoverne ne’ nipoti le pre- 
stanti virtù, si studiò di accrescere in loro omaggio 
eziandio l’esterno decoro di sua casa. Ed eccolo abbel- 
lire perciò l’antico Castello a cinque miglia da Vicen- 
za, d’onde esordì con il nome il lustro dei Caldogno, 
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e quindi erigere di nuovo con larghissimi dispendii un 
Palazzo in città, che si reputava uno de’ suoi primarii 
ornamenti. Già fin dall'anno 4554, folte al Castello 
le speciali sembianze, proprie del Medio Evo, col col- 
marne la fossa di fuori, ed abbatterne i ponti levatoi 
e le mura merlate, lo si era convertito ai bisogni ed 
agli usi di un vivere più civile. Ed ora Francesco vi 
arrecava del proprio le migliorie nella campagna ralle- 
grata da acque irrigatorie ; e nell’interno del Castello 
suscitava con alludenti pitture i fasti più rimoti della 
famiglia; sicchè qui si vedesse l’ Imperatore Federico 
Barbarossa in alto di conferire le insegne di Conte e 
la sovrana giurisdizione sulla villa a Calderico Caldo- 
gno il primo di questo nome, e più in là l’ Imperatore 
Lodovico il Bavaro, innalzare i fratelli Caldogno Mat- 
teo ed Alberto alla dignità di Baroni dell’ Impero, con 
esenzione delle gabelle, e più altre prerogative. Ed 
avea pur disegnato di mettere nel cortile del Castello 
appiedi della scala due slatue di pietra in figura d’uo- 
mo e di donna, rappresentanti l’una il torrente Li- 
vergone, l’altra il torrente Zeogra, ed ambedue ver- 
santi da un’ urna le acque da questi derivata a sue 
spese in benefizio del villaggio, da chiamarsi perciò 
acqua Calidonia; di rimpetto alle quali un gruppo di 
Ninfe stillando acqua dai capegli, dagli occhi e dalle 
poppe significasse le fontane di Vallugana, che dava- 
no l’acqua al mulino ($). 


‘ (1) Vedi i più volte citati mss. del dott. Francesco Caldogno 
in casa Mons. Zodovico Gonzati, 
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Non meno ragguardevole era a dirsi il Palazzo in 
città, dove una sobria magnificenza si mesceva cogli 
allettamenti della grazia. Qui vi aveano del pari insi- 
gni pitture, e preziose suppelletili, e statue in buon 
dato. Nel portico del primo piano appiedi della scala 
qui spiccava dal muro un busto marmoreo. Era la 
effigie di Francesco, con sotto l’iscrizione dettata e 
fattavi collocare da lui stesso nel 4629. Nella quale 
si esprimevano i ricordi, i consigli od } precetti, che 
egli ancor vivente dirigeva ai nipoti ed ai posteri Cal- 
dogno, della guisa che segue: — Avvertite, o miei ni- 
poti, o miei posteri, essere mia volontà e precetto che 
informiate l'animo agli studj della legge, dell’eloquen- 
za, della storia, delle matematiche e dell’altre scienze, 
ed alla perizia delle lingue forestiere. I nostri avi, di 
cui ho succintamente narrato le geste, e nella log- 
gia superiore ho messo in vista le imagini venerande 
con gli stemmi della Veneta Nobiltà, vi sieno fiaccola 
ed incitamento ad azioni onorevoli. Imparate da essi 
qual sia la fede, quale la solerzia e la vigilanza confa- 
centi all’ uopo di ben meritare del Principato. Di qua 
provennero quei beni di fortuna, che ora godete, il 
Castello feudale nella villa Caldogno, ed il palazzo in 
città, ambedue acquistati, ampliati ed abbelliti con 
grande dispendio, fatiche e diligenze. Orsù adunque, 
traendo gli auspicii da casa vostra, voi pure con ener- 
gico intendimento adopratevi a crescere ed a diffon- 
dere l’antica riputazione di nostra famiglia con impre- 
se illustri. Nulla più mi sta a cuore; nulla io chiedo 
da voi con maggiore istanza, ed a voi anzi comando.— 
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Tal era il Caldogno, questo il Memoriale ch’ egli 
ancor vivendo legava ai nipoti ed ai posteri nell’ iscri- 
zione latina, che, come dissi, fece iscolpire di sotlo al 
suo busto nel portico del primo piano. Iscrizione, che, 
io credo, gioverà a meglio intendere l’ indole di quel- 
l'uomo e di quel tempo, che abbiamo cercato di trat- 
leggiare dal vero (1) 

Non pajano troppe le parole, che, qual debito tri- 
buto, io versai sulla memoria di un uomo cotanto be- 
nemerito dei Sette Comuni. E se in parte sollevai il 
velo, che forse copriva ai lor occhi i fasti di sua illu- 
stre famiglia, n’ ebbi giusto motivo; sendochè da que- 
sta uscissero tre veramente cospicui e per noi carissimi 
personaggi, intendo i Conti Angelo Caldogno, Fran- 
cesco il vecchio, e Francesco il giovane, ambedue 
questi ultimi Dottori e Cavalieri; ed i quali, se per 
diritto di nascita appartengono a Vicenza, li possiamo 
dir nostri o per loro elezione, o per essere stati parte 
integrante, ed attori principali negli avvenimenti della 
montagna per tutto il tempo decorso dal 1508 al 1638. 
E valga il vero, fu Angelo quegli che al Passo del Ra- 
stello capitanando ivi i nostri alpigiani riportò la ce- 
lebre viltoria contro la vanguardia dell’ Imperatore 
Massimiliano (2); Francesco il vecchio esercitò primo 
la carica di Provveditore ai confini, scrisse in nostro 


(1) Cotesta Iscrizione, che è in latino, viene riportata dal Free- 
ro nelle sue Collezioni; come pure da Jacopo Filippo Tomassini 
nella sua Opera intitolata Zlogia virorum etc. Patavii ex Typo- 
graphia Sebastiani Sardi, A. MDCXLIV. 

(2) Vedi più addietro le pag. 149, 218. 
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vantaggio la Relazione delle Alpi; colle leggi e colla 
spada difese per Irenl’anni il nostro Circondario dagli 
usurpi o dagli attacchi dei Regoli o Comuni di Valsu- 
gana e del Trentino, e concepi e caldeggiò, a salvaguar- 
dia del paese, il piano di una stabile Milizia ; di poi 
messa in piedi e pazientemente organizzata dal suo 
nipole, e successore nella carica Francesco il giovane. 
Questi pure per un corso di trent’anni, sia nelle ver- 
tenze dei nostri Comuni colle Venete Magistrature, sia 
nelle fazioni contro gli Arciducali e piucchemai nei 
pericoli addotti dalle guerre di fuori, ci diede prove 
luminose di benefica prudenza, d’indomito coraggio, 
di nobile disinteresse, vivendo in mezzo a noi come 
costuma, chi veramente vuol essere l’amico, il patro- 
no, il padre del popolo (1). 

Solo è da dolersi, che quind’ innanzi, volte altrove 
le sorti e le aspirazioni della famiglia, nessuno dei 
‘Caldogno più comparisca suHa scena de’ Sette Comuni, 
nè più partecipi della Storia, che già si affretta al suo 
fine. ' 


(1) Francesco il giovane è quello stesso che denominasi più 
addietro il Dott. Francesco; come Francesco il vecchio è quello 
stesso che prima denominai il Co. Francesco. Vedi a più lato schia- 
rimento le Nota appiedi della pag. 407. 


Fine peL Tomo TERZO. 
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Fedi nel Testo sotto ciascun Capo il Sommario 
degli avvenimenti speziali ai Sette Comuni nel de- 
corso di ciascuna di queste epoche desunte dalla Sto- 
ria generale d’Italia. 
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AL LETTORE 


Giusta il piano enunziato nella Prefazione al primo 
Tomo, io avrei dovuto comprendere in questo Terzo 
= quanto accadde nei Sette Comuni sotto il Veneto Do- 
minio dal 4 406 sino al fatale anno 4797. Confesso 
che nel procedere del lavoro la materia mi crebbe tra 
le mani oltre la mia presunzione; ed eccomi costretto, 
a non volere che il Tomo terzo ecceda nella mole, di al- 
terarne i limili preconcetti, fermandomi invece all’an- 
no 4638. Questa sosta non è perciò arbitraria o vio- 
lenta; ma naturale ai fatti, che sino a quell’anno vi si 
narrano, subentrando di poi una serie di altri di di- 
versa natura, i quali s’inchiuderanno senza offesa del 
nesso nel Tomo quarto per riuscire alla caduta della 
Veneta Republica, termine prefisso a questa Storia. 
Voglia pertanto il Lettore condonare a chi scrive in 
corso di stampa uno sbaglio di previdenza, e conti- 
nuargli, com’ ei spera, il suo benigno favore. 


Errori 
TOMO I. 
Pag. lin. 
46 2 la parrocchia matrice di Roana 
47 3 lesuefigliali — — — — 


TOMO II. 
41 14 Pontefice Pasquale — — 
107 24 un solo Comune 
154 12 di terza mano — 
155 6 robba — — 
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168 17 di 46 anni — 
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LIBRO I. 
‘Ciro I. 


Dominio della Veneta Repubblica 
dal 1639 — 1699. 


Guerra dei trent'anni in Germania. — Guerra tra Francia e Spa- 
gna in Italia. — Relazioni della Veneta Repubblica colla Tur- 
chia dal 1573-1644. — Contegno dei Cavalieri di Malta. — 
Rotture della Turchia con Venezia. — I Turchi sbarcano al- 
l'isola di Candia, possedimento Veneziano. — Lunghe ed aspre 
vicende della Guerra di Candia tra Venezia e la Turchia. — 
Pace di Westfalia e fine della guerra dei trent'anni. — Mira- 
bili imprese sul mare di Lazzaro Mocenigo e di Francesco Mo- 
rosini. — Pace de’ Pirenei tra Francia e Spagna. — L'Isola di 
Candia passa in dominio dei Turchi. — Condizioni della Re- 
pubblica dopo la guerra di Candia. — Francesco Morosini acqui- 
sta alla Repubblica il Regno della Morea. — Pace di Carlowitz. 
— Stato della Repubblica sul finire del secolo XVII. — Con- 
tegno dei Sette Comuni nelle guerre di Candia e di Morea. — 
Prima erezione dei Caselli di Finanza. — Ordini del Capitano 
di Vicenza Alvise Bragadin. — Sistema del Governo de'Sette 
Comuni a. 1641. — Antichi Statuti de’ Sette Comuni. — Go- 
verno particolare a ciascun Comune. — Governo generale a 


Disegni del 
Cardinale 
Richelieu 


per 

l’ingrandi- 

mento della 
Francia.. 


tutti Sette i Comuni detto la Reggenza. — Rendite Comunali. 
Pericoli intestini della Reggenza. — Il Provveditore aì Confini 
Vincenzo Negri a. 1648. — Controversie interne dei Comuni. 
— Ristorazione delle armi — Compagnia di Banditi nel Ter- 
ritorio di Foza. — Sentimento religioso. — Festa per la tra- 
slazione del Corpo di S. Modesto da Padova in Asiago a. 1650. 
— Morte dell'insigne compatriota la B. Giovanna Maria Bo 
nomo a. 1670. Cenni della sua vita, de' suoi scritti, della fs- 
miglia Bonomo. — Sentenza del Capitano Benedetto Capello 
nella controversia tra Asiago e Valstagna a. 1680. — Seconda 
ed ultima diplomatica convenzione tra i Sette Comuni ed i Di- 
nasti e Comuni di Valsugana per motivo di confini. 


N on erano decorsi tre anni dalla pace di Cherasco, 
che il Cardinale di Richelieu smapioso d’ ingrandire la 
Francia, di cui era più l’arbitro che il mivistro, stante 
la pochezza del Re Luigi XIII, si decide alla guerra. 
Fi vuole ad ogni costo che la potenza delle Corti Spa- 
gnuola ed Austriaca, le quali allora primeggiavano in 


Serie dei Dogi di Venezia dal 1639 al 1699. 


Francesco Erizzo dal 10 Aprile 1631 al 1646 3 Gennajo. 
Francesco Molino dal 20 Gennajo 1646 al 1655 27 Febbraio. 
Carlo Contarini dal 26 Marzo 1655 al 1656 1.° Maggio. 
Francesco Cornaro dal 17 Maggio 1656 al 1656 5 Giugno. 
Bertucci Valier dal 15 Giugno 1656 al 1658 2 Aprile. 
‘Giovanni Pesaro dal 9 Aprile 1658 al 1659 30 Settembre. 
Domenico Contarini dal 16 Ottobre 1659 al 1675 — Gennajo. 
Nicolò Sagredo dal 6 Febbrajo 1675 al 1676 4 Agosto. 
Luigi Contarini dal 26 Agosto 1676 al 1684 15 Gennajo. 
Marc'Antonio Giustiniani dal 26 Gennajo 1684 al 1688 21 Marzo. 
Francesco Morosini dal !i Aprile 1688 al 1694 6 Gennajo. 
Silvestro Valiero dai 25 Febbrajo 1694 al 1700 5 Luglio. 
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Europa, raccorcino le fimbrie e si ristringano nei pan- 
ni in vantaggio ed ampliazione della Francia. 

Tenace ed altiero ne’ suoi disegni il Richelieu si 
volge dapprima alla Germania, dove a scassinare l’auto- 
rità e la fortuna dell’ Imperatore di Casa d’Austria Fer- 
dinando III, difensore dei Cattolici, riattizza le. ire dei 
Principi protestanti dell’Impero, e li risospinge alla lotta 
contro il loro Capo, rinforzandoli a tal uopo di truppe 
e di danari. Per Je mene di un Cardinale esordiva così 
il quarto periodo della guerra di Religione, onde ge- 
meva la Germania; guerra lunga e crudele, che gli 


Storici chiamano a buon diritto la Guerra dei tren- 


tanni, fatta ragione del tempo, ch’ella ebbe a durare. 

Riaccesa la fiaccola in Germania, il Richelieu at- 
tacca di fronte il Re Spagnuolo Filippo IV ne’ suoi Do- 
minii invidiati dell’ italia. Ma qui non risposero a’ suoi 
maneggi quel concorso e provtezza di adesioni, ch'egli 
avrebbe desiderato. Se vi era odio contro Spagna, non 
vi avea fede nella Francia, ed abbastanza si capiva che 
un mutamento di padrone per restare in servitù non 
valesse la pema di strane commozioni e d’ignoti peri- 
coli. Soli il Papa Urbano VIII, ed i Principi minori di 
Parma c di Modena, e solo per poco tempo si chiari- 
rono per la Francia. AIl’ incontro i due Stati più gros- 
si, Venezia ed il Piemonte, dei quali più importava al 
Richelieu, attesochè chiudessero nel lor mezzo il Du- 
cato di Milano precipuamente ambito dalla Francia, se 
ne mostrarono alienissimi. Il Richelieu diede in sulle 
furie, tanto che Vittorio Amedeo, avendo Francesi in 
casa e sulle porte, a scanso di peggio e suo malgrado 
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dovette infine sobbarcarsi ad una guerra, che mise il 
soqquadro ne’ suoi Stati, e la discordia ne’ congiunti 
ostilinente parteggianti per Francia o per Spagna. Ma 
la Veneta Repubblica indenne dalle minacce del Ri- 
chelieu in causa di sua geografica postura, nè potuta 
vincere all’esca «delle promesse, si guardò dal mesco- 
larsene, e fu savia ad usura. La guerra iniziata in 
Italia dal Richelieu nel 4635 proseguì sino all'anno 


‘ 4659 con deplorabile scialacquo di sangue e di da- 


nari, le due Parti avversarie rimanendo rispetto al- 
l’ [talia quali e dove erano prima delle busse. 

Felice la Repubblica se il savio contegno, che la 
salvò in Terraferma dagl’ intrighi del Richelieu, le fos- 
se giovato altrettanto ne’ suoi Dominii marittimi di 
rimpetto alla Turchia! Ma ciò non le accadde. E pur 
troppo! correndo l’anno 4644 si vide trascinata dal- 
l'altrui maleficio a lottare di nuovo con il Turco per 
25 anni, dopo una tregua dalle armi così lunga da 
sembrare scomparsa tra i due Stati ogni antica inimi- 
cizia. Difatti dal 45783, in cui i Veneziani conchiude- 
vano con il Turco la pace al carissimo ‘prezzo della 
cessione di Cipro, nessuna diligenza aveva omesso la 
Repubblica per vivere io buona relazione coi diversi 
Sultani di Costantinopoli, intanto che si era pervenuti 
al presente anno 1644 senza aperte rotture non sole 
con vantaggio della Repubblica pel ravviamento dei 
commerci nelle Provincie a lei rimaste, ma della sles- 
sa Cristianità, ch’ebbe così a requiare da novelle in- 
vasioni. i 

Quand’ ecco l'impulso alle rotture partire d'onde 
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meno si convenia, intendo dai Caralieri di S. Gio- 
vanni. Costoro, frati in origine al servigio degli ospe- 
dali, perduta dai Cristiani Gerusalemme, dove dappri- 
ma dimoravano, eransi trasferiti nell'isola di Malta. 
Omesso il servigio degl’infermi, ed invece armigeri per 
voto presero qui a fronteggiare in difesa dell’Italia la 
potenza Ottomana, e perciò detti di poi Cavalieri di 
-Malta dal nome dell’isola. Se non che dandosi più tardi 
al mestiere di corsari sotto insegna Cristiana, poco cu- 
raodosi dei pericoli di Venezia, o dei destini d'Eu- 
ropa, sino a rapinare talvolta con enorme abuso del 
proprio Istituto non che le Barbaresche, ma le navi 
Cristiane, angusliavano la Repubblica. La quale più 
volte ne mosse querela al Pontefice, male augurando 
di sè, dell’Italia e della Cristianità, ove costoro non 
si distogliessero da imprese scandalose e temerarie, le 
quali, provocando a vendetta le ire sopite dei Turchi 
avrebbero apnullato gli sforzi di Jei pel bene della pace. 

Non s’inganoò la Repubblica, e, quel che fu peg- 
gio, il danno nog ricadde in capo a chi ne sfidava la 
prova, ma si rilorse sul corpo della Repubblica esente 
da ogni colpa, e sempre vigilante a impedirla io altrui. 

Veleggiava nel mese di Sellembre del 1644 da Co- 
slanlinopoli verso il Cairo un Galeone capitano scor- 
tato da parecchie saicche, sul quale Zambul 4990, Eu- 
nuco e custode del Serraglio, facea, com'è costume dei 
Turchi, il sacro viaggio alla Mecca con gran séguito 
di donpe, di schiavi e di devoti pellegrini, recando 
alla tomba dei Profeta ingenti donativi d’oro e di 
drappi preziosi. In tal convoglio si abbattevano per 
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caso nelle acque di Rodi sei vascelli Maltesi usciti a 
corseggiare. Immaginandosi ciò che era, diedero ad- 
dosso, come lupi, alla circuita caravana. Ne successe 
un asprissimo conflitto, nel quale i Turchi uccidevano 
il capitano dei Maltesi, e questi il loro Eunuco Zambul. 
Ma finalmente sgominata e sconfitta la caravana do- 
vette arrendersi ai Maltesi, i quali, arraffatto alle pre- 
ste il meglio dei tesori, presero il largo traendo a ri- 
morchio il Galeone con gran parte de’ prigionieri. 

Nulla vi avea in sì indegna aggressione da apporre 
alla Repubblica, ignara e lontana dall’accaduto, ma volle 
accidente che i Maltesi per bisogno di far acqua, in- 
vece di subito rientrare in Malta, si drizzassero alli- 
sola più vicina di Candia, dominio Veneziano, ed ap- 
prodando in luoghi rimoti dalla fortezza, vi sbarcasse- 
ro eziandio gli schiavi cristiani liberali poc'anzi dalle 
catene dei Turchi; quindi in causa della burrasca vol- 
tando a Cerigo e a Cefalonia, di là non ripiegassero 
sopra Malta, che al rabbonirsi del mare. La cosa fu 
sentita a Venezia con grande rammarico, presagendosi 
le vendette a cui precipiterebbe la Porta, ed i maligni 
sospetti di correità nell’aggressione, che per quelle ap- 
parenze si userebbero contro la Repubblica a pretesto 
di rotture. 

Ed. in fatti come in Costantinopoli se ne diffuse 
l’anpunzio, il popolo Jevatosi a tumulto ne correva le 
vie deplorando la morte di tanti infelici, la perdita 
dei tesori, l’obbrobriosa prigionia delle donne e dei 
fanciulli: e s'imprecava al nome de’ Cristiani, che in 
dispregio del Profeta ardivano d’impedire il sacro 
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viaggio alla Mecca, assassinandone sul mare le cara- 
vane de’ pellegrini. In quel sobbollimento degli spiriti 
il Sultano Ibrahim senza nessun rispetto ai Principi di 
Europa citava i loro Consoli al tribunale del Coza, spe- 
cie di giudice, perchè rendessero ragione degli vomini 
uccisi, e delle navi predate nelle acque di Rodi. Nè 
perché rispondessero, nessuno de’ loro Principi aver - 
' parte in quell’ impresa , ed essere Malta un Governo 
distinto dai loro, il quale si reggeva con sue leggi, mo- 
strava il Coza di acquietarsene, in quanto che Malta 
fosse per sua sentenza il ritrovo ai Cristiani di tutte le 
nazioni; perciò esigersi da tutte risarcimento dell’ in- 
giuria; nè al suo Signore mancare i mezzi di farsi 
giustizia da per sè, ove aliri gliela niegasse. Quindi 
vollandosi con faccia piena di corruccio ai Bailo di Ve- 
nezia gli rimproverava il ricetto de’ Maltesi ne’ porti 
della Repubblica, e lo sbarco permesso a que’ ladroni 
sulle coste di Candia. Invano il Bailo opponeva inere- 
scere alla Repubblica l’aggressione de’ Maltesi, contro 
a' cui diportamenti avea più volte reclamato per amo- 
re della pace, ma non doversi a lei imputare |’ altrui 
ladrerie commesse in mare aperto, nè recarsene con 
lei, se un corsaro Maltese, o chiunque altro furtiva- 
mente sbarcasse o desse a fondo nelle isole Veneziane 
fuori dagli occhi delle Fortezze, mentre nè i Turchi 
potevano impedire che ciò non accadesse talvolla sulle 
spiagge del loro Impero, non ostante i divieti e le mi- 
nacce. ll Coza non curandone le ragioni licenziava bru- 
scamente i Consoli ed il Bailo, non punto diverso nel 
commiato di quello fosse nelle accoglienze. 
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In capo a pochi giorni la scena si cambia. [o Co- 
stantinopoli il popolo si astiene dai clamori, la corte si 
riconcilia colle Potenze, e al Bailo di Venezia piueche- 
mai si blandisce; solo il nome di Malta rimescola le ire, 
e contro di lei suonano le minacce. Era una diabolica 
finzione con cui di celato alle Potenze accalappiare i 
Veneziani nella credulità e nel disarmo. Egli è da sa- 
pere- che in una consulta del Divano tenutasi di recen- 
le, considerate le difficoltà d’impadronirsi di Malta, 
stante la natura di quell’isola irta di scogli e di for- 
tezze, erasi invece risoluto di voltare le armi contro 
Candia, isola fertile e popolosa, più vicina a Costanti- 
nopoli, e chiave dell’ Arcipelago; avuta la quale, sareb- 
besi guarentito alla Turchia il commercio con l’ Egitto 
e col Cairo, e facilmente si terrebbero di là in rispetto 
Malta, la Sicilia e l’Italia da sommettersi più tardi alle 
insegne del Profeta. Quivi al buon esito dell’ impresa 
si preslerebbero il tiepore de’ popoli verso la Repub- 
blica, le intelligenze del Divano con parle dei Candiol- 
ti, nonchè il poco o niuno assetto delle forlezze e delle 
milizie del paese. A ciò si aggiungeva l’opportunità del 
momento; asliandosi allora e straziandosi a vicenda i 
Principi d’ Europa inabili perciò, o ritrosi dal soccor- 
rere a Venezia. Intanto ad ingannare la Repubblica 
si predicasse la guerra contro Malta, addorwendo il 
Senato ed il suo Bailo con espansioni di amicizia, fio- 
chè, espediti a tutl’agio i lavori dell’arsenate e l’allesti- 
mento dell’esercito, venisse lora del mostrarsi. 

Ecco dove stesse il segreto di quell’ inatteso volla- 
faccia. Nè coteste arti fallirono in tutto al loro effelio; 
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poichè, sebbene il Bailo entrato in sospetti di qualche 
mal gioco a rovina della Repubblica ne avvertisse il 
Senato, il Senato a rincontro ricevendo dalla Porla con- 
linue prove e proteste di benigno volere non sapea a 
chi dar retta. Onde avvenne che, se non ommise nel- 


l'isola le provvisioni di difesa, non le attuò in quel. 


numero e misura, che richiedeva il pericolo. 

Venuto l’Aprile del 4645, i Turchi aveano forniti 
i loro armamenti, ed allora per meglio tener a bada 
la Repubblica, promulgato in Costantinopoli il manife- 
sto di guerra contro ì Maltesi, si fece di nottetempo 
uscire la flotta dai Dardanelli, tuonando in gran festa 
le artiglierie. Era dessa composta di 400 e più vele, 


sotto il comando dell'ammiraglio Jussuf, e porlava nel 


suo seno tra Grannizzeri e Spahi 50 mila combattenti. 
Dapprima diede fondo nelle acque di Navarino per 
aspeltarvi il vento di maestro, al soffiare del quale na- 
vigò a golfo lanciato verso Candia a ponente dell’ Iso- 
la. Al comparire di tante navi Turche, che si schiera- 
fono in forma di mezzaluna di rimpetto alla spiaggia 
coi grido di guerra, i campagnuoli riparavano ai mon- 
li, o dentro alle Piazze, nè le poche guardie della eo- 
sta colte all’ impensata potevano impedire lo sbarco di 
forze esuberanti; sicchè i Turchi, presa terra al suono 
de’ loro bellici istrumenti, marciarono difilato sopra la 
città di Canea, che aveano già fermo di prendere per 
prima. Ma un intoppo li arrestava in cammino, lo sco- 
glio detto di S. Teodoro, che era un piccolo Forte di- 
feso da un pugno di soldati, i quali preferendo la 
morte ad una miserabile schiavitù, accese le polveri, 
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mandarono in aria il castello, sè slessi, e le squadre 
irrompenti degli assalitori. Tolto via questo ostacolo, i 
Turchi capitanati da Mussd, che ne comandava le trup- 
pe terrestri, s'inoltrarono a qualtro miglia dalla Canea: 
ove, veduto che, i popoli mon si levavano a romore, e 
che la Piazza rinfrescata in fretta dal Veneto Provve- 
ditore con tremila milizie paesane mostrava di resiste 
re, fermarono il campo per le opere di assedio. 

Non sì tosto a Venezia si ricevette la notizia che ì 
Turchi non curantisi di Malta, a cui accennavano nella 
partenza, aveano invece sbarcato ostilmente nell’ isola 
di Candia, e ciò senza indire la guerra, anzi simulando 
amicizia sino al momento dello sbarco, un’ indicibile 
agitazione s'impadroniva degli animi. Da ogni parte si 
gridò al tradimento! E non tanto commossi dalla gra- 
vezza del pericolo, quanto irritati dallo scherno della 
perfidia s’ infiammarono a vicenda nel fermo proposito 
di vendicare la Repubblica, checchè n’andasse di tra- 
vagli.. Il fervore degli animi trapassa nelle opere. Å 
rinforzo della flotta, che stava in sull’ancore, si no- 
leggiano vascelli e navi onerarie nei porti dell’ Italia 
dell'Olanda, si descrivono al di dentro e si assoldano 
dal di fuori fanti e cavalli. Tutte le città e le terre 
minori, i nobili ed il popolo esibiscono a gara persone 
ed averi, e primo a dare l'esempio di lodevole carilà 
il Palriarca di Venezia assegnava per le bisogne della 
patria cinquemila ducati all'anno, finchè duri la guer- 
ra, traendo ad imitarlo il Clero secolarè e regolare. 

Ma tutto questo nen basta. Si aveva a fare con an 
nemico fanalico e feroce, a cui obbedivano gran parte 
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d'Asia, d'Africa e d'Europa. Perciò Venezia si volgeva 
in un tempo ai Principi Cristiani, loro rappresentando 
come fosse aggredita a tradimento, che P Isola di Can- 
dia era la barriera dell’Italia, che nella salvezza di 
Candia stava pur quella della comune Religione contro 
l’irruente Islamismo. Ma, tranne qualche sussidio di 
navi, o di munizioni di guerra, o di denari, nè sempre 
conforme, somministrato da Malta, Parma, Modena, 
Toscana e dal Papa; i Principi non diedero che buone 
parole. 

Ma intantochè a Venezia si allestivano i proprii, e 
si eccilavano gli altrui ajuti, il feroce Mussà stringeva 
l'assedio della Canea. Più volte i Cristiani ne respin- 
sero gli assalti; ma finalmente, lacerate le mura, e 
smontati i cannoni, la Canea dovette cedere al nemico 
capitolando la resa a patti onorevoli. V’ ha chi incolpa 
di quella resa la discordia messasi tra i due capi della 
Veneta flotta Angelo Cornaro e Giovanni Capello, chi 
la tardanza dell'arrivo in causa delle avanie per mare. 
Ad ogni modo i Turchi avevano ormai un buon porto, 
ed una stabile stanza, d’onde uscire commodamente per 
le fazioni di guerra. Tali furono gli esordii della guer- 
ra di Candia. 

Comunque asfretto a brevità io non sia che per toc- 
carne i sommi capi, qui mi occorre un qualche cenno 
intorno all’ Isola di Candia, incentivo della guerra, e 
luogo, d’ onde essa trasse il suo nome, per esserne 
stato la sede principale. 

L'Isola di Candia, una delle setle maggiori, che ab- 
belliscono il Mediterraneo, si protende in lunghezza 
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230 miglia, contandone poco più di 412 in larghezza. 
Giace nella plaga più meridionale d’Europa. Sterile di 
grani, abbonda invece di frutta, di ulivi, di cipressi e 
di cedri con ogni spezie di erbe odorifere e di verdis- 
simi prati. Catene di monti la tagliano in più versi 
dando origine nell’Ambito di lei a sporgenze e rientra- 
menti, che offrono acconciamente baje e seni spaziosi 
alle navi. Candia, città dello stesso nome che l'isola, 
n’era la capitale, e da lei dipendevano Canèa, Relti- 
mo e Sitia, ciascuna con più o meno esteso territorio. 
I Veneziani ebbero quell’ Isola dal Marchese di Mon- 
ferrato, che a loro la vendette nel 4204. D'allora vi 
s’introdusse un Governo conforme a quello della Do- 
minante, che vi mandava un Proppedilore generale 
con quasi sovrana autorità. La Giustizia e l'indirizzo 
delle armi stavano in mano de’ Magistrati Veneziani. 
Assai modiche n’erano le imposte, e gl’isolani parteci- 
pavano del maneggio delle rendite. Un certo disordine 
nella Giustizia per frequenti parzialità verso i Feuda- 
tarii dell’isola avea messo qualche ruggine nell’animo 
dei Candiotti contro la Repubblica, ed una riprovevole 
incuria lasciatevi in male arnese le milizie e le fortes- 
ze. Tuttavia sotto la reggenza del Provveditore gene- 
rale Andrea Cornaro, uomo d’inconcussa equità e di 
spiriti guerreschi, l'isola avea cambiato d’ aspetto. lo 
tutti gli ordini della pubblica azienda vi si andava in- 
carnando un vitale rifiorimento, ed un lieto avvenire, 
quando sopravvenne fatalmente la guerra del 1645, 
che, come vedremo, doveva addurvi il finale trionfo 
‘ dei Turchi, e l’odierna barbarie. 
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Un tratto di ben 3200 miglia si frapponeva tra 
l'Isola di Candia e Venezia, non tenue ostacolo per le 
bisogne della difesa; ed oltracciò estendendosi la guer- 
ra da Candia su tutto il confine della Turchia colla Re- 
pubblica, dovea questa contrastarne gli assalti lungo 
una linea di 4500 miglia, dove sul mare, dove sul 
continente. Ed infatti nell’entrare dell'anno 1646 
eransi messi in assetto Lido e Malamocco contro qua- 
lunque evenienza, rinforzata la guarnigione di Corfù e 
delle isole del Levante, e si era spedito Angelo Correr 
con buon nerbo di truppe alla custodia della Dalmazia 
e del Friuli. Ormai, forniti gli armamenti, le galere 
veneziane correvano l’Arcipelago sotto il supremo co- 
tando di Giovanni Capello; parte delle quali si ap- 
postò con Tommaso Morosini alla bocca dei Darda- 
nelli per impedire |’ uscita alla flotta dei Turchi. Ma 
costoro minacciati di morte dal Sultano, se non uscis- 
sero, colto il momento della bonaccia, svignarono a 
voga arrancata per mezzo alle navi del Morosini, re- 
cando alla Canea nuove truppe e munizioni, senza che 
il timido Capello, che esplorava quei dintorni, ne mo- 
lestasse l’approdo. Fu allora che Mussà, preso animo, 
marciò sopra Suda, d’onde ributtato fieramente voltò 
invece i suoi furori contro la città di Rettimo. Reltimo 
non si arrese che espugnata a viva forza sotto gli occhi 
del Capello. I Turchi usarono crudelmente la vittoria 
sfogando sui vinti ogni sorta di sevizie e di libidine. 
All’udire i disastri di Venezia i Principi d'Europa 
non levarono un dito in suo favore rimanendo impas- 
sibili sul campo delle domestiche altercazioni. Venezia 
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si trovò sola nei pericoli, sola ai dispendii della guer- 
ra, ed obbligata perciò a valersi di misure, che la fe- 
rivano nel cuore. Tali furono la vendita di cinque 
‘ Procuratorie di S. Marco, e della originaria Nobiltà 
aprendo il Libro d’Oro ad ottanta famiglie tra suddite 
e forestiere, esclusi i Giudei, Turchi e Saracini. Fu 
, questo un gran male, ma necessità non ha legge. Così 
entravano nell’erario otto milioni di Ducati. 
I Turchi Nel seguente anno a Giovanni Capello multato di 
dia capitale carcere si surrogava nel comando della flotta Gio. Bal- 
dell’isola. tista Grimani. Per lui i Veneziani ebbero la meglio 
sul mare ed in Dalmazia; ma ciò non tolse che i Tur- 
chi già imbaldanziti dalle vittorie ottenute, e fideoti 
nell’abbandono dei Principi di Europa, in cui versava 
la Repubblica, non si avanzassero colle armi verso 
Candia, la citta capitale, dal cui possesso dipendeva 
il destino dell’ Isola. L’anno 41647 vide qui comin- 
ciarsi, e tremendamente esplicarsi le fazioni di un as- 
sedio, che durò più di venti anni, che dimostrò quan- 
to potessero in un tempo il valore Veneziano e l’osti- 
nazione Ottomana, che a sè attirò gli sguardi attoniti 
d’Asia e d’Europa, e venne a ragione celebrato dalle 
più illustri penne del secolo. 
Comincia Stavasi in difesa della Piazza Zuigi Leonardo Me 
rta cenigo, uomo di singolare prodezza e d’una tempra ` 
ci (er di acciajo, riunendo in sè di que’ giorni per decreto 
Veneziane. del Senato il supremo potere di terra e di mare, attesa 
la morte del Grimani rapito miseramente alla Repub- 
blica da un’orribile tempesta con isperpero della flotta. 
Soli sei mila uomini tra veneti e forestieri compone- 
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vano il presidio, a cui aggiungevasi una mano di Feu- 
datarii e popolani dell’ Isola. Contro sì debole presidio 
si accampava al di fuori con 25,000 uomini l’arditis- 
simo generale Hussein Bascid occupando le colline, 
che guardano Candia dal lato d’oriente. Io non mi fer- 
merò a descrivere con quanto ardore e costanza i Tur- 
chi esperlissimi delle mine si adoprassero d’ inoltrarsi 
al fosso largo e profondo, che separava i baluardi di 
Candia dal campo Ottomano, scavando vie sotterranee 
di mirabile strultara: nè con quanto i Veneziani, pur 
valenlissimi in quell’ arte, procacciassero di guastarne 
i lavori, o di sventarne l’effetto contrapponendo altre 
vie solterranee, dette contramine; il che occasionava 
tra i due campi fazioni vive e continue. Solo dirò che 
monti di cadaveri, Turchi la più parte, facevano di sè 
orribile mostra sulla breceia, o nella fossa, tra un al- 
terno tuonare di cannoni, o scoppiare di mine e con- 
traminoe, or di giorno, or di notte. 

Non ostante l’eroica difesa di Candia, e l’ acquisto 
. in Dalmazia della Fortezza di Clissa, di grandissima 
importanza, non isfuggivano al Veneto Senato le diffi- 
coltà di un’ impresa, che assorbendo sangue e tesori 
avrebbe, prolungandosi, logore od infrante le forze 
della Repubblica in una lotta disuguale. Perciò non 


perdendo di vista nè Costantinopoli, sconvolta in que’ . 


giorni da militari sedizioni, pè la città di Westfalia, 

ove Agenti diplomalici rimaneggiavano le sorti dell’Eu- 

ropa centrale da trent'anni guerreggiante, stava ad at- 

tendere, se o di là spuntasse un raggio di pace da av- 

viarsi con i Turchi, salvo il suo omore, o di qua alme- 
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no emergesse un ajuto, con cui prevalere nel litigio 
delle armi. Vane lusinghe! Al Saltano Ibrahim truei- 
dato dai Giannizzeri era succeduto nella tumultuosa 
Costantinopoli il figlio di lui, di nome Mehemet, nella età 
di sette anni, senza che per questo né i disegni della 
Corte, né le passioni del popolo cambiassero in meglio 
rispetto a Venezia. Chè anzi al suo ambasciatore Gio- 
vanni Capello spedito teslè a fare col nuovo Sultano le 
consuele gralulazioni, si erano stracciate in sul viso le 


| proposte di pace; perchè non contenevano la cessione 


di Candia, e dopo ingiurie e Iudibrii scagliatigli per le 
vie lo sì era tradalto in prigione entro le Sette. Torri, 
con orribile disprezzo del diritto delle genti. 

Altro disinganno le toccava in Westfalia. Qui col 
trattato conchiuso nell’Ottobre del 41648 ponevasi fine 
alla guerra dei trent'anni per la destrezza principal- 
mente ed il senno di Luigi Contarini richiesto a fal 
uopo dalle Potenze. Ebbene. Si lodava a cielo il Ve- 
nelo Contarini; si mesceva e si meseerà il suo nome 
alla stima de’ benefizii, che ne derivarono all’ Europa; ' 
conciossiachè d’allora, ad estirpare il fomite di guerre 
religiose tra Protestanti e Cattolici, si ammelttesse nel 
pubblico Diritto la libertà di coscienza, si ristorassero 
i diritti della Dieta Germanica contro le soverchian:e 
dell’autorità Imperiale, e secondo le inlenzioni del Ri- 
chelieu e del suo allievo Re Luigi XIII, già defonti, si 
tarpassero le ali a Casa d’Austria ingrandendo la Fran- 
cia con la cessione dell’Alsazia, per tacere di altro; ma 
nessuno dei Principi si mosse per offrire in ricambio 
alla patria del Contarini nè un soldato, nè un obole. 
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La Germania adduceva. il bisogno di chiudere le 
piaghe aperte nel suo corpo da una guerra di tren- 
tanni. La Francia vieppiù smaniosa di abbattere io 
Ilalia il ramo Spagnuolo, com’erale succeduto coll’ Au- 
striaco in Germania, voleva adesso ingrossarvi le ar- 
| mi, già eccitate dal Riehelieu contro il Ducato di Mi- 
- lano. Nè d'altra parte il nuovo Ministro, il Cardinale 
Mazzarino, poteva sguernire la Francia di milizie. per 
comodo di Venezia, attesochè il Parlamento di que’ 
giorni, messa la. falce nelle regie prerogative, ostegias- 
se il Mazzarino, cbe n’era l’assertore per l’assuntasi 
tutela del Re minorenne Luigi XIV, e gli sconvolgesse 
il Regno con sedizioni e tumulti noti sotto il nome di 
guerra della Fronda.L’Inghillerra badava a noleggiare 
le sue navi da trasporto a chi meglio la pagasse, fossero 
Turchi o Barbareschi, nè le istanze di. Venezia trova- 
vano luogo in cuori allora straziati da discordie reli- 
giose, ed inaspriti dalla lotta contro il proprio loro Re 
Carlo 7 tradotto al patibolo, ‘qual reo di tradimento 
verso le franchigie nazionali. Che volete ch’io faccia? 


rispondeva la Spagna agli Agenti della Repubblica: 


Bon ho poc'anzi rinunziato in Westfalia al mio domi- 
nio sulla Olanda, e le annesse dipendenze in Eùropa e 
nell’ Indie? Ora anche il Portogallo si agita, e tenta 
staccarsi dalla Corona. Nell’alta Halia mi tocca di ri- 
pulsare colle armi le armi Francesi cupide di Milano; 
nella bassa mi turbano e m’inforsano il Governo le 
rivolle del popolo iniziate in Sicilia da un batti loro, 
da un pescicendolo: in Napoli. V’afuti Dio, se gli pia- 
ce, e la vostra buona causa, chè la Spagna nulla può. 
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Così tutto congitrava in Europa ai danni de’ Ve- 
neziani ed in favore dei Turchi, i quali in cuor loro ne 
godevano; e comunque le cose dell’ Impero fossero al 
di dentro declinate, rimanevano fermi nel volere o la 
cessione di Candia, © la guerra ad oltranza. 

Da capo adunque la Repubblica rientrava sola nel- 
l’arringo. Se non che dal 4649 al 4658 la furia della 
guerra, tranne pochi casi, si volse tatta sul mare, tra- 
vagliandosi i Veneziani d’ incagliare o distruggere i 
soccorsi spediti da Costantinopoli ‘all’ esercito di Can- 
dia, ed i Turchi di recar quelli sul luogo respingendo 
o eludendo l'opporsi de’ Veneziani. Nel qual trallo di 
tempo una serie d’illustri ammiragli fece brillare di 
nuova luce l'antica riputazione del Veneto navilio.Tali 
furono Jacopo Riva per l'incendio gettato nel porto di 
Fochies su gran parte di navi Turche; Leonardo Mo- 
cenigo, che tra Paros e Nesia sbaraglia Mustafa, ria- 
negato Friulano, d’onde susseguì pei Veneziani la sog- 
gezione di Cerigo, ed il riacquisto del Forte S. Tode- 
ro nell’ isola di Candia; Giuseppe Delfino,- ardito di 
respingere con la sua sette navi nemiche, e di partir- 
ne colla meglio; e poi Lorenzo Marcello, che nel 1656 
riportava la celebre vittoria dello Stretto dei Darda- 
nelli, annientandovi la flotta del Sultano colla morte di 
44 mila Turchi, la prigionia di 5,000, la presa di 80 
navi, la fuga di 44, ed acquistando per essa le Isole 
di Tenedo, Lenno o Samotracia. 

L’ impero dei Turchi a più riprese percosso mo- 
strava di soccombere; ma i cieli aveano disposto aliri- 
menti. Ed ecco di mezzo alle esterne sconfitte, ed alle 
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interne agitazioni sorgere per la salute della Turchia 
un uomo straordinario. Era questi. Mehemet Coprogli, 
nato in Albania da povero villaggio. Pronto d’ingegno e 
di mente inflessibile, appena, creato primo Zisire, ebbe 
in mano la direzione delle cose, l'ordine e la quiete si 
ripristinarono in ogni parle, ed una nuova flotta usci- 
va quasi per incanto dagli arsenali a battere le acque 
dell’ Arcipelago. 

Ciò non distoglieva il forte petto di Lazzaro Moce- 
nigo, ch’era già persuaso tutlo dover cedere, e la stes- 
sa nalura obbedire al coraggio, dal suo prediletto, co- 
munque arduo, divisamento di penetrare per lo Stretto 
dei Dardanelli nel mare di Marmara. In sullo scorcio 
di quell'anno medesimo 416856 si risolvè al glorioso ci- 
mento con non più di sedici Galere, Standosi sulla poppa 
appoggiato allo stendardo della Cápitana egli adunque, 
non ostante la burrasca, imbocca e si avanza per lo 
Stretto tra una gragnuola di palle, che su lui fioccano da 
ogni parte, esortando i compagni a durare ed a far cuo- 
re. Già avea girata felicemente la punta dei Barbieri ; 
ancora un’altra, ed era suo il mar di Marmara; da 
dove avrebbe intimato al superbo Gran-Signore di sce- 
gliere tra Costantinopoli in fiamme, o la pronta som- 
missione ai voleri della Repubblica. Chi può pensare 
l'ansia del Mocenigo già vicino alla meta! Chi dire le 
censeguenze racchiuse nell’avverarsi di quell’ evento! 
Ma, fosse caso o malizia, ecco scoppiare per fiamma re- 
pentina la conserva della polvere mandando in aria 
il vascello e le speranze del Mocenigo. Le navi del sé- 
guito scoraggiate da tanta jattura risolcano indielreg- 
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giando il falale Stretto, cariche di dolore e delle spo- 
glie del loro Duce. 

D’ allora anche la fortuna sul ware parve venir 
meno alla Repubblica, che vi perdeva le recenti con- 
quiste delle isole Tehedo, Lenno e Sametraccia, finchè 
nel d 658 trasmetlendosi l’ imperio della flotta a Fran- 
cesco Morosini, 'che fu se non l’ultimo, senza forse il 
più grande degli Eroi Veneziani, si rinfranearono gli 
animi, e la baldanza dei Turchi di muovo ristette e 
sostò. 

Cosi slando le cose, al Coprogli sopravviene il bi- 
sogno di accorrere colle armi in Transilvania, allora 
soggetta alla Tarchia; il cui Principe Aagegzy accen- 
nava di volersi scuotere di dosso il tributo ed il giogo 
dei Turchi, mediante l’ajuto della. Germania. In poche 
giornate il Coprogli fu a Belgrado, dove smaniando 
che la sua assenza dal campo con parte dell’ esercilo 
abilitasse i Veneziani a sciogliere forse l’ assedio di 
Candia, si affrettò di spedire al Senato i capitoli di 
una pace in apparenza onorevole, ma che aveano 
per base. la` cessione della Piazza al Sultano. Ei mi- 
rava od a lucrar tempo per sè lontano da. Candia, 
od a non perdere del tutto i vantaggi già ottenuti iu 
quell’ Isola. Se ne levò in Senato una vivissima discus- 
sione, dividendosi i Padri in due oppeste sentenze; 
ma prevalendo Giovanni Pesaro, che fieramente soste- 
peva doversi rigettare una pace capziesa ed illusoria, 
e meglio esser vinti che derisi, il disegno non riusci. 

Assai ne intrebbe al Coprogli, che vedeva di più per 
la pace de’ Pirenei nel-seguente anno 4669- finire la 
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guerra durata per ben 24 anni in Italia tra le due 
Corone di Spagna e di Francia. Egli è vero che la Spa- 
gna, sebbene in virtù di quella pace serbasse in Italia 
gli anteriori Dominii, scrollata com'era nelle forze e 
nel credito, nulla potrebbe in pro’ de’ Veneziani; ma il 
Cardinale Mazzarino, ed il suo Re Luigi XIV di spiriti 
assai vivi e.bramoso di gloria licenziavano adesso al 
servigio di Venezia 4000 uomini sotto il comando del 
Principe Almerigo d'Este, i quali passando ben tosto 
sulle navi di Franceseo Morosini alle fazioni di Candia, 
vi prolungarono, se non aliro, la resistenza sino al 
1665 con qualche vantaggio per la Repubblica. 

In ogni modo il Cuprogli rapidaniente marciandò 
da Belgrade sconfigge in Transilvania il Principe Ra- 
goczy non soccorso a lempo dalla lentezza Alemanna, 
e conquista Varadino, porta principale dell’ Ungheria: 
il che obbligò l'Imperatore. Leopoldo I a fare una tre- 
gua coi Tarchi con poco onore di suè armi. L’anno 
appresso, che fu il 1664, il Coprogli moriva di góc- 
ciola, succedendogli nella carica di primo Vizire suo 
figlio Memet. Coprogli, non inferiore al padee nell’ac+ 
corlezza dell’ingegne e nel vigore dell’animo. i 

Dapprima gjuncabdo di pace con Venezia, tli pace 
con Leapoldo frastorna gli avviamenti di un accordo 
tra essi due, fatale al suo Signore; e mentre la Corte 
di Vienna gli crede, egli, entrando d’improvvise in 
Ungheria, vi prende d’assalto la città di Strigouia. La 
spada di Raimondo Montecuccoli tion tardò a vendi- 
care quell’ insulto e mala fede sulle rive della: Raab; 
ma Leopaldo non eurantesi di Venezia consentiva a 
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soscrivere con Coprogli la pace di Wasvar (1664), [a 
quale demarcando in Ungheria il confine tra i possessi 
Ottomani ed Imperiali lasciasse in pace la Germania. 
Finita la diversione delle armi Turche in Ungheria. 
tra Costaulinopoli e Venezia non trovò più appiglio la 


, pace. ll superbo Sultano, cui troppo umiliavano le 


sconfitte sul mare, e la resistenza dell’ Isola, chiamato 
a sè il primo Vizire, Acmet Coprogli, gl’ingiunge di 
recarsi subito sotto Candia, e di non partire dall’ isola 
senza la sommissione della Piazza, ci andassero pure 
migliaja di vite. Da entrambe le ‘parti venivasi adan- 
que all’estremo di loro pessa, e solo l'avvicinarsi del- 
l’ inverno, poichè erasi sullo seorcio del 1666 le tral- 
tiene frattanto nell’ ingrossare gli apparecchi di offesa 
e di difesa.. L'esercito assediatore sommava a 70 mila 
uomini, a non più di dodicimila il presidio della Piaz- 
za, la metà Piemontesi condotti dal Marchese di Filla, 
senza contare la guardia dei Candietti. I Turchi oppo- 
nevano Acmel a Morosini, i Veneti Morositti ad Acmet 
con l’imperio supremo di terra e di mare. 

Cominciò l’oppugnazione in primavera dalla banda 
del forte Panigrù. Lo sforzo principale dei Turchi 
consisteva nell’erigere trincee, d’onde le batterie dei 
cannoni o de’ mortai sfondassero le case, squarciassero 
le mura; quello invece de’ presidiarii nel guastare con 
le sortite gli approcci del nemico, o nello sbalzarne ia 
aria gl’interi battaglioni coll’ accensione delle mine. 
Terribile fu l’assalire dei Turchi, come terribile il r} 
buttare dei Veneti. Nè meno sopra colle palle e colle 
bombe si combalteva, che setto terra coi fornelli, colle 
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armi bianche e perfino coi pugni, quando per la stret- 
tezza dei luoghi le armi non si potevano maneggiare. 
Leggesi nelle storie di que’ tempi che dal Maggio wi 
Novembre del 1667 si effettuassero 22 assalti forma- 
li, 58 grosse sortite, 88 fazioni sanguinose, e scop- 


piassero 648 mine con la morte di 20 mila Turchi, . 


di 3,000 difensori, oltre la jaiari più grave di 400 
valentissimi uffiziali. 

L’assedio di Candia, verso cui parevano scherzi gli 
altri assedii, riempiva di sè l’Asia e l’ Europa. Candia 
quindi divenne il campo d'onore, dove a provarsi con- 
tro il comune nemico de' Cristiani capitavano non 
pochi venturieri dalla Francia, dalla Svezia e dall’Ale- 
magna. Per il che non devono qui tacersi due succes- 
sive spedizioni di Francesi, l'una composta di giovani 
volontarii, fiore di nobiltà, e tutti Cavalieri, condotti 
dal Marchese di Feuillade, l’altra di truppe stanziali, 
4,000 fanti e 700 cavalli, che approdarono in Candia 
con bandiera poptifizia sotto il comando del Duca di 
Noailles. Ambedue fallirono allo scopo insegnando al- 
ira volia come il valore non giovi, se secompagnato dalla 
prudenza. Ambedue pretendevano nientemeno che di 
sciorre l’assedio con una battaglia di mano, ben di- 
versi dal Morosini, che instava si avezzassero prima 
quelle genti all'aspetto ed all’urlo dei Turchi, alla co- 
noscenza dei luoghi, alla guerra minula tra le trincee. 
La leggerezza Francese si sdegnò del senno italiano. 
Basti il dire che i} Marchese de la Feuillade usci alla 
festa de’ suoi con lo scudiscio alla mano, come se si 
trattasse di scacciare dei paperi e non Turchi. Che ne 
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avvenne? Che e gli uni e gli altri, non ostante gli alti 
di un egregio valore, quando per aver isgarrato il cam- 
mino, quando per falsi allarmi di mina, se ne tornas- 
sero indietro in pieno disordine,-decimati e sviliti dal- 
l’incalzare dei Turchi; e se non era il Morosini, che 
in ambo i casi accorreudo dalle porte ne sostenesse la 
rilirala, con grandissima loro strage. All’ impazienza 
del baltersi successe quella del partire. Se ne andaro- 
no"i primi con Feuillade il giorno dopo la mischia, un 
po’ più tardi i secondi; ma, quel che fu peggio, il Duca 
di Noailles perfidamente dichiarando insostenibile Pas- 
sedio traeva dietro di se le squadre ausiliari del Papa 


e di Malta, sordo ai pianti di Candia ed alle preghiere 
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del Morosini. 

Per l’abbandono degli alleati trovavasi la Piazza ri- 
dotta a soli 3,000 uomini, e 4,000 cittadini, misera- 
bili reliquie avanzate a 69 assalli, a otlanta sortile, a 
4364 scoppi di mina. Fremeva il Morosini che una cau- 
sa sì giusta difesa per 25 anni dovesse soccombere ai 
colpi di un’avversa fortuna; mà non gli pal l’animo di 
avventurare a nuovi rischi d’immiuenti battaglie quel 
pugno. di nobili vittiase senza verun frutto. Fu allora 
che meditando di temptare alla sua patria 1’ amarezza 
delta cessione di Candia con il compenso di notabili 
vantaggi si decise di conchitdere col nemico una pace 
generale, sebbene ciò eceedesse i suoi poteri, ed espo- 
nesse il suo capo alla gelosia di Stato, ed all’invidia 
de’ cittadini. ) 

Ai 6 Settembre del 4669 i due illustri capitani 
Coprogli e Morosini seguavano, come segue, i capitoli 
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della resa. « Si rimettesse ia mano del primo Vizire la 
Piazza di Candia col dominio dell’ Isola, tranne le for- 
lezze di Suda, Spinalunga e Grabuse da serbarsi alla 
Repubblica con l’appendice degli scogli adjacenti. Nes- 
suna menzione di donalivi, o di spese di guerra. I Ve- 
neziani {rasportassero da Candia tutte le artiglierie, le 
munizioni di guerra, le cose sacre, la gente, le robe 
dei soldati. Altrove ognuno possedesse, come possede- 
va, il che volea dire pei Veneziani ritenere la Fortezza 
di Clissa, e gli altri acquisti fatti in Dalmazia ed Al- 
bania durante la guerra. Ratificata le pace, tornassero 
in vigore tra i sudditi dei due Stati le relazioni di 
commercio e di buona amicizia, quali esistevano pel 
irattato del 16574». 

Allorchè il-40 Settembre i Veneti Magistrati usci- 
rono di Candia, levossi d’ogn’intorno un miserabile 
compianto ; nè più reggendo il cuore ai cittadini di 
fermarsi tra quelle mura cadute sotto il giogo Oltoma- 
no, in un suolo conlaminato dalle insegne di Maomet- 
to, s'imbarcavano colle donne, coi vecchi, coi fanciulli, 
e le semiarse masserizie sulle navi delia fiolla per cer- 
care un asilo in altre terre della Repubblica. La quale 
gareggiando di generosità con anime sì faltamente ge- 
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neruse, li ospitò, e forni di soccorsi in Istria, nelle Iso- 


le dell’ Adriatico, ed aperse il Libro d’Oro a cinquanta 
delle loro’ più nobili famiglie. 

Ne uscì Venezia infiacchita; ma carica di gloria, ed 
ammirata da tutta Europa, e vieppiù aecrebbe, se vi 
era d’uopo, la fama del suo illustre Morosini il traitato 
di pace, pel quale si rendeva ai vinti la sembianza di 
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vincitori. Coll’approvarlo e lodarlo il Senato facea cæ 
dere le accuse di usurpata sovranità mossegli contro 
dalla malevolenza dei Corrariîi. 

Appena si posarono le armi che il Senato, conside- 
rate le afflitte condizioni della pubblica azienda, si af- 
frettò di avviare in meglio la macchina dello Stalo. 
Cominciando quindi dalla milizia, se ne restaurava la 
disciplina, e si muniva a lutto potere |’ Isola di Corfù, 
divenuta per la perdita di Candia l’unico e necessario 
antemurale ai Veneti Dominii nel Golfo Adriatico. L’e- 
rario non solo era vuoto, ma il debito pubblico am- 
montava a più milioni, nè le rendite ordinarie bastan- 
do a pagarne gl’interessi, si temeva il fallimento della 
Repubblica. Se nc scansò il pericolo coll’ incorporare 
per ognuno de’ creditori gl’interessi nel capitale, ri- 
ducendoli per tutti ad una stregua medesima del sole 
tre per cento. Il commercio sì marittimo che terrestre 


| pativa di gran malanni, a togliere i quali, od in parte 
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a scemarli, il Magistrato dei Cinque Saoj alla mercan- 
zia non risparmiava provvidenze, nè esperienze d'ogni 
guisa. Se non che si vivea con il Turco in pace mal 
sicura, e nel meglio dell’assestarsi un’alzata di armi 
in Ungheria accrebbe le inquietudini del Senato. 
Egli è da notarsi che in questo mezzo tempo, in- 
tendo dal 1669 al 1688, nell’ Ungheria soggetta a 
Casa d’Austria erasi appreso nell’ animo de’ Magnali 
un ostile livore contro di lei, inasprilo dalla confisca 
di alcuni privilegi, e da invalse angherie in danno del 
culto Protestante. Capitanava i malcontenti Æmerico 
Tekely, primo per credito e per ricchezze, il quale 
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non abborri dall’esibire tributaria al Sultano la coro- 
na d'Ungheria, purchè lo ajutasse a scacciarne i pre- 


sidii imperiali. Ciò venne fatlo al Tekely nel 1682, 


essendo primo Vizire della Porta Kara Mustafà, per 
le suggestioni del quale stimando il Sultano facile la 
impresa e grasso il guadagno, dichiarava la guerra 
all’ Imperatore Leopoldo. 

Fin dalle prime ostilità, Leopoldo, quasi presago 
dell'avvenire, erasi alleato col Re di Polonia pattuendo 
di muovere ciascuno in ajuto dell'altro nel caso che 
Vienna o Cracovia fossero assalite dal nemico. Al valo- 
re Alemanno recò sempre disdette un’ ingenita lenlez- 
za. Menire qui si attendeva a far gente, l'ardito Mur 
slafà rapidamente marciando alla testa di 450 mila 
uomini non solo spazza dall’ Ungheria i presidii impe- 
riali, ma stringe Vienna d’assedio. L’ inlrepidezza del 
Principe di Staremberg salvò Vienna dall’assedio, e 
diede tempo ai Polacchi condotti da Giovanni Sobieski 
loro Re, ed ai Principi Alemanni di soppraggiungere 
all’uopo con 80 mila combattenti; dai quali i Turco- 
Ungheresi rotti e sgominati indietreggiano a Buda, 
dove fecero, alto lasciando in potere dei Polacchi la 
città di Strigonia. li Vizire strangolato col capestro, 
il Tekely tradoito a Costantinopoli in catene lestimo- 
niarono qual fosse il eorruccio del Sultano per la fal- 
litagli vittoria. 

Venezia erasi rimasa sin qua spettatrice degli even- 
ti. I patiti disastri, e la lema di peggiori l’astringevano 
alla quiete. Ma in fine instando Cesare e Sobieski che 
volesse la Repubblica partecipare della guerra in suo 
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e comune vantaggio, col garantirle ad ogni evento la 
incolumità e difesa de’ suoi Dominii, ed il Papa offren- 
dole a ciò ajuti di navi e di danaro, il Senato aderì. Il 
Bailo adunque partiva da Costantinopoli travestito da 
marinajo per sottrarsi all’iracondia del Sultano, inti- 
matagli la guerra. 

Tutte le menti e tutti gli sguardi si volsero allora 
a Francesco Morosini, al prode difensore di Candia, 
che per amore della patria ponendo in non cale i pri- 


` vati rancori, a mezzo l’anno 4684 salpa dal lido col 


supremo comando di terra e di mare tra gli applausi 
del popolo. Nulla più egli agognava, nulia più cercava 
che il risorgimento di Venezia. E ben tosto recando in 


suo potere l'Isola di S.4 Maura, con cui assicurare 


dai nemici l'ingresso nell’ Adriatico, vi aggiunse di rin- 
calzo. la Piazza di Prepesa e l’Acarnania nel vicino 
confinente. Dopo si prosperi successi rienirava caula- 
mente nelle acque di Corfù a riparo dai venti e dalle 
tempeste autunnali. 

Venezia ne prende buon augurio. Un’alacre pietà 
dei pubblici Corpi e' dei privati cittadini verso la pa- 
tria sopperisce in gran parte al vuòto dell’ Erario. Si 
armano quindi altre navi, e si assdidano quattromila 
Alemanni da spedirsi a Corfù sotto il comando del Co. 
di Kinismarc, nome earo ed onorando nei fasti della 
Repubblica. Nelle consulte di guerra tenutesi a Corfù il 
Morosini mirò sempre alla conquista della Morea, os- 


. sia dell’antica Peloponneso, nel che ebbe caldissimo 


fautore il Co. di Kinismare, per essere la Morea, se- 
condo il loro avviso, di maggiore importanza, che Can- 
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dia non fosse, in causa della sua prossimità con il 
Zanle, e le altre isole Veneziane. | 
Dietro tal disegno si apersp la campagna del 1685 
coll’ espugnare a viva forza la fortezza di Corone; ca- 
dula la quale, caddero pur anche Puna dopo l’altra le 
foriezze della Maina e la vecchia e Ja nuova Nacari- 
no. Ma per lutto fu duopo vincere un’ostinata resi- 
stenza, respingendo ad un tempo sul mare la flotta 
Ollomana, ed in terra gli altacchi del Serraschiere, 
che con nugoli di Turchi isdrusciva da ogni verso per 
istornare gli assedii delle Piazze. Non rallentando per 
questo né l’ardore nè l’ardire, il Morosini, sottomessa 
Modone, inoltravasi all’ acquisto di Nauplia, terra for- 
lissima, e Capo di Provincia, la quale dope inullli sforzi 
si arrese al vincitore. L’anno- appresso uguale valore, 
uguale fortuna. Il Turco in più occasioni sconfitto per 
de le eittà di Patrasso e di Lepanto, e a mario a ma- 
no rilirandosi da Tebe, Sparta e Corinto lascia in 
pieno dominio del Morosini la Morea, da Malcasia in 
fuori. | 
Agli 44 Agosto del 4687, mentre il Doge presie- 
deva al Maggiore Consiglio per l’ annua elezione delle 
Cariche, ecco giungere a Venezia una feluca a vega ar- 
fancata recando dal campo lettere pel Doge d’ inesti- 
mabile letizia. Contenevano il ragguaglio dei trionfi, 
che si erano ottenuti in Morea. Al leggersi delle quali 
ib piena adunanza, fanta si fu la commozione dei Pa- 
trizi, che all'invito del Doge, sospesa la seduta, di- 
scendevano (tutti dalla Sala nella Basilica di §. Marco 
per renderne a Div grazie soleani. In un attimesi;parò 
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a festa la Ciltà; le Provincie a gara ne menarono tri- 
pudio. Pareva a ciascuno di rivivere ne’ bei tempi 
della Repubblica. Il Senato con unico esempio deere- 
tava che nella Sala dei Dieci si collocasse d'ora in- 
nanzi la effigie in bronzo di Francesco Morosini, con 
sotto l’iscrizione a Francesco Morosini Peloponne 
siaco ‘il Senato; e vi si appendesse alle pareti lo sten- 
dardo da lui tolto in battaglia al Serraschiere. Nè la 
munificenza della Repubblica venne meno verso il 
prode Co. di Kinismare, e i più distinti uffiziali di ter- 
ra e di mare, largheggiando con essi di collane d’oro, 
di spade giojellate, o di aumentati stipendii. 

Intanto vieppiù infervorato dalla gratitudine della 
patria, il Morosini proseguia ad imprese richieste ezian- 
dio dal bisogno di consolidare in Morea l’ imperio Ve- 
neziano. Egli avea fatto disegno sopra Atene e Negro- 
ponte, che la prospettano davvicino. Atene si nobile, 
anlica e famosa città, era quasi ridotta ad un misero 
villaggio. Un Turco presidio alloggiando nell’Acropoli 
ne teneva in freno gli abitanti stanchi e frementi di si 
indegna servitù. Ai subito apparire della bandiera di 
S. Marco nel Porto del Piréo, Alene; riscossi gli spiri- 
ti, alzò l’animo a non vane speranze di prossima re- 
denzione. Lo sbarco riuscì facile al Morosini, corto il 
combattere; ma non senza amarezze la vittoria; con- 


- ciossiachè una delle bombe lanciate dalle venete bat- 


terie a snidare dall’Acropoli i nemici, essendo cadula 


| nel mezzo al Tempio di Minerva, ove i Turchi custo- 


divano le loro munizioni, vi rovinasse in gran parle 
con l'accensione delle polveri i preziosi lavori di sì 
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venerando monumento. Quel barbaro accidente trasse 
lagrime dagli occhi al dolentièsimo Morosini, sul cui 
cuore il senso del bello non meno poteva che la gloria 


delle armi. Reliquie salvate dai guasti del Tempio souo - 


i due leoni in marmo, che tuttora fiancheggiano a porta 
d’ingresso all’ Arsenale di Venezia, testimonii eloquenti 
dell’ impresa di Atene, e del genio de’ Greci nell’arte 
sculloria. 

Moriva in quel torno il Doge Mare” Antonio Giusti- 


niani, Gratitudine e rispetto movevano Venezia. Nessu- 


no si fece avanti per dimandarne, com’era costume, 
la vacadle dignità; ed a pienezza di voti fu acclamato 
Doge Francesco Morosini il Peloponnesiaco. Un segre- 
lario e due consiglieri spediti dal Senato gli conferi- 
vano sul campo le insegne Ducali. Ma da quel punto 
parve che Ja fortuna si levasse dai fianchi dell’insigne 
guerriero. 

La impresa di. Negroponte, sebbene condotta con 
grandissimi apparecchi, gli falli. I Turchi bravamente 
respinsero ogni assalto con la morte del Co. di Kinis- 
mare non mai. abbastanza rimpianto, e di altri distinti 
uffiziali. Di poi la peste, la tarda stagione, il tedio ed il 
rifiuto de’ soldati di più oltre obbedire obbligarono il 
Morosini a ritirarsi nel Golfo di Romania a capo pen- 
#0s9. Quivi, forte travagliandolo le febbri, chiese di 
tornarsene a Venezia, dove il Senato si fece a conso- 
larlo con oneste aecoglienze, ed a ristoro della salute 
gli surrogava nel comando col titolo di Provveditore 
generale Girolamo Cornaro. . 

ti Cornaro], lasciata in disparte Negropoule, savia- 
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mente si applicò a coronare la conquista della Morea, 
togliendo ai Turchi la Piazza di Malvasia, unico ricelto 
che ancora restasse in loro mani, il ché gli avvenne 
felicemente nell’anno 1690. 

Poco conforto, a dir vero, tranne che di difesa agli 
antichi Dominii e di riputazione al di fuori, potea di 
presente provenire alla Repubblica dal nuovo Regno. 
La mala signoria esercitatavi a lungo dai Turchi, e le 
recenti rovine menatevi dalla guerra aveano gettato la 
desolazione nel paese. Bisognava crearvi nuove condi- 
zioni, le quali col tempo non niegherebbero il lor 
frutto. A ciò mirando la Repubblica non si sbigolti de- 
gli ostacoli, ed intanto mantenendo nel Regno l'antica 
partizione di quattro Provincie, pose in ciascuna un 


. Provvedilore per le cerne, un Rettore per la giustizia, 
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un Camerlengo per le finanze, i quali mettessero capo 
in un Provveditore generale assistito da una piccola 
Corte, ma dipendente dal Senato nell’esercizio de’ suoi 
poteri. 

In breve il Cornaro fini di vivere per febbre acula. 
Di qua grande discapito alle armi Veneziane. Tauta fu 
la imperizia e la fiacchezza di animo di Domenico Mo- 
cenigo, che gli successe nel comando, da aver dovuto 
il Senato quanto prima degradario a scanso di peggio. 
La confidenza del pubblico fattasi ombrosa più noa 
trovava su cui quielarsi, che non fosse altra volla 
Fraucesco Morosini, il conquistatore della Morea. Lui 
quindi it Maggiore Consiglio eleggeva altra volta in 
supremo Capitano con voti unanimi; ed il Senato ar- 
dentemente pregava volesse colla sua presenza sui 
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luoghi rialzare lo spirito dell’esercito ed il nome del- 
la Repubblica. Ed ecco il Morosini prodigo di sè, 
non ostante gli acciacchi e la ormai tarda età di 74 
anni, offerirsi di nuovo all’ amore della patria depo- 
nendo la corona per allacciarsi la spada. Nel Maggio 
del 1693 salutato da immensa moltitudine di popolo, 
che non dovea più rivedere, ei scioglieva dal Lido ri- 
navigando l’Adriatico verso Malvasia. 

Ogni tentativo contro Negroponte, munitissima dai 
Turchi dopo i corsi pericoli, era indarno; ma non fu 
indarno il ricacciare, com’ ei fece, dall’Arcipelago nei 
porti d’Africa e di Smirne le navi Algerine od Oito- 
mane, il mettere in buon assetto le guarnigioni della 
Morea, il difendere Corinto costringendo il Serraschie- 
re a levarsi da Megara col bruciarne gli alloggiamenti, 
il fortificare a dovere l’isola di Egina, e l’aggiungere al 
Regno per sua maggiore tulela ie isole adjacenti /dra, 
Salamina e quella delte Spezie. 

Se non che sì aspre fatiche non più sopportabili da 
un corpo logoro dagli anni e dagli acciacchi troncando 
a mezzo i disegni del Morosini il menarono a morte in 
Napoli di Romania sull’entrare dell’anno 4694. In- 


credibile è a dirsi il lutto, che si sparse nell’esercito e 


specialmente in Venezia e nelle suddite Provincie al- 
l'adirne il caso miserando. Tatti ad una voce deplo- 
ravano, qual pubblico disastro, la morte dell’ insigne 
guerriero, del padre de’ soldati, dell’ ottimo cittadino, 
del Principe gioriosissimo. Non si ricorda pompa di 
esequie simile a quella, con cui la Repubblica volle si 
euorasse la memoria del suo benemerito Eroe, allor- 
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quando la nave Capitana vestita a gramaglie ne ripor- 
tava a Venezia l’esanime spoglia. Finite le esequie, 
venne il Morosini deposto nella Chiesa di S. Stefano in 
un marmoreo monumento, quanto semplice nelle for- 
me, altrettanto più degno di riverenza per la grande:- 
za del nome, onde si distingue dagli altri. 

Comple- La condizione della Morea rimase sino alla fine del- 
possa Si le ostilità presso a poco qual era alla morle del Moro- 
della Morea sini; conciossiachè la conquista dell’isola di Scio falta 

da Antonio Zeno non durasse che pochi mesi, edi 
vantaggi oltenuli di poi dai supremi Capitani A lessan- 
dro Molino e Girolamo Dolfin con la vittoria ai Dar- 
danelli non ampliassero il nuovo Regno, sì bene vi po- 
nessero fuor di ogni dubbio la signoria de’ Veneziani. 

Vantaggi Anche in Dalmazia le fazioni della guerra in tutto 
Pierrot il tempo decorso dal 41683 al 4698 erano rinscile in 
a feci favore della Repubblica, che ci vedeva espugnate da' 

suoi ed a sè sottomesse le Piazze di Sing, Knin, Ca- 
stelnovo, e le insegne di S. Marco penetrare con iscor- 

no de’ Turchi per entro alla Bosnia ed alla Servia. 
Andamento Fazioni per altro da non paragonarsi, a mio crede 
Ur heri re, in estensione ed in massa a quelle, che si avvicen- 
e Transil- * davano in pari tempo tra i Turchi da una parte, ed i 
Yme Cesarei e Polacchi dall’altra nel vastissimo arringo del- 
l’ Ungheria ottomana e della Transilvania; nelle quali 
pareva che il Turco ricevesse vigore dalle percosse: 
tanto egli era pronto e fervente nel riazzuffarsi! A ciò 
istigato ed ajutato coo iscandalo dal Re frodolento Lui- 
gi XIV di Francia, la cui ambizione insidiando in que 
momenti or la Germania, or l'Olanda e l Italia distrae- 
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va in più luoghi le forze di Cesare. Ma nel 4696 lac- 
cessione ai Principi Cristiani dello Czar Pietro il Gran- 
de delle Russie, che disperse le orde dei Tartari, se- 
menzajo pei Turchi, e la pace di Ayswik conchiusa 
l'anno dopo tra la Francia e le Potenze con tei bellige- 


ranli, per la quale a Leopoldo fu fatta abilità di richia- . 


mare dall’ Italia il miglior nerbo di sue truppe, acce- 
lerarono la fine della lotta in Oriente. 

Ci voleva una battaglia che troncasse d’un colpo 
decisivo i nervi alla ostinazione Ottomana, e questa 
non mancò. Agli 44 Settembre del 4697 il Maresciallo 
Eugenio di Savoja alla testa di 45 mila uomini s°in- 
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eontrava vicino a Zenta sulle rive del Tibisco nelle- ` 


sercito Oltomano forte di 150 mila combattenti ani- 
mati alla battaglia dalla presenza del Sultano. Eugenio, 
côlla l’occasione, si rovesciò con tal arte e valore so- 
pra gli alloggiamenti del nemico, che il Sultano a mala 
pena potè salvarsi fuggendo ad Adrianopoli; dove con 
raecapriccio intese la piena disfatta del suo esercito con 
la morte del prime Vizire, di 20 mila Giannizzeri, la 
perdita di tutte le artiglierie, delle bandiere, delle 
tende, della cassa di guerra, e sin anche del sigillo 
imperiale. 

Umiliata dal disastro e temendo di peggio la Porta 
inclinò alla pace; ed adottato il principio posto innanzi 
dalla mediazione dell’ Inghilterra e dell’Olanda, che 
ciascuna delle Parti possedesse, come allora possedeva, 
i singoli ambasciadori, tra cui figurava per Venezia 
Carlo Ruzzini, si radunarono nel castello di Carlo- 
witz a stipularne l’istrumento. La Porta facile cogli 
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ultri si mostrava renitente e cavillosa col Ruzzini, assai 
cuocendole l’esser vinta da Venezia, contro la quale 
nutriva un astio inestinguibile. Invano il Ruzzini io- 
vocava l’ajulo promesso dagli Alleati nelle sue verten- 
ze col Turco ainbasciatore. Essi, acconciate le cose lo- 
ro, e smaniosi di aver libere le mani nella imminente 
catastrofe, ond’era minacciata l’ Europa per la succes- 
sione di Spagna, il cui Re Carlo IJ stava per mancare 
senza prole, pressavano invece il Ruzzini ad arrender- 
si, e sbrigarsi; sicchè anche questa volta fu forza alla 
Repubbliea sacrificare agli altrui i proprii interessi. 

In Albania ed in Dalmazia rimasero alla Repubblica 
le Piazze nominale più sopra, in Grecia l’ibtero Pelo- 
ponneso con le isole Egina e S." Maura; ma non tuttle 
le conquiste del Morosini, atlesochè si ritornasse al 
Gran-Signore la Greca Terra-Ferma, obbligato però di 
demolirne le Fortezze. 

Ad ogni maniera la pace di Carlowitz sarà sempre 
memorabile nella Storia. Da lei data l’ indietreggiare 
della potenza Ottomana dal sommo apice, a cui era 
giunta. Perdendo gran parte de’ suoi Stati, tra cui FUn- 
gheria e Transilvania cedate interamente a Casa d’Au- 
stria, la Porta cessava di essere per la Cristianità un 
perpetuo motivo d’inquietudini e di minacce. Fu quella 
la prima volta che il Sultano di Costantinopoli aceel- 
tasse la mediazione di Principi Cristiani, in un tratta 
to di pace, e non vi si facesse menzione di tributi 0 


. donativi con vergogna dell’Europa. 


Noi adunque tocchiamo all'anno 1699, col quale 
si chiude il secolo decimo settimo. Sia nella difesa di 
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Candia, che nell’acquisto della Morea, la Repubblica 
diede prove luminose di valore guerriero, di patria ca- 
rità, di romana sapienza e fortezza. Ella si era larga» 
mente vendicata dello spossesso di Cipro e di Candia 
coi rifacimenti di Dominio in Albania, in Dalmazia ed 
in Grecia. Ma per non so quale disposizione de’ cieli 
Francesco Morosini dovea essere il penultimo de’ suoi 
Eroi, e la veneta gloria discendere con lui quasi intera 
nel silenzio della tomba in S.° Stefano. Tutto d'ora in- 
nanzi deelina per poi perdersi nel nulla. Mali augurii 
davano di sè le condizioni dell'interno. Il Corpo So- 
vrano dei Patrizii adullerato da una duplice inserzione 
di membri di compra nobiltà, durante la guerra di 
Candia e di Morea, infermava per ispiriti e tendenze 
opposte. Tra i Patrizii nuovi ed ì vecchi succede a re- 
ciproca rovina una gara corrultrice di pompe e di 
lusso con alienazione dai (raffichi. I! Commercio, vita 
della Repubblica, si potea dire quasi spento in occi» 
dente per la prevalenza di altri Stati; e ridotto in Le- 
vanle alle mani di pochi si sfasciava dai disastri. Di 
rimbalzo languivano nell’ Arsenale le costruzioni nava- 
li, ’iodustria nelle officine, e pella conseguente diser- 
zione o deperimento di maestranze il consumo de’ vi- 
veri, e per esso la rendita de’ dazii. L’alacrità, la so- 
lerzia nelle cariche, la passione per le.armi, l’amore di 
patria si lasciano man mano vincere ud addormire 
dalla rilassattezza dell’ animo , dall’ incuria, dal tedio 
delle lotte, dalla viltà e dalle inezie. La stessa polilica 
esteriore del Senato stata sin qui nelle diverse sue fasi 
l'ammirazione d’ Europa, l’oracolo delle Corti, comincia 
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a cedere ed infiacchirsi. Non più ia destrezza in mezzo 
ai pericoli, non più il coraggio o l’azione, ma lo star- 
sene lenta ed oziosa spettatrice degli eventi. I quali in- 
grossando per via a guisa di valanga soprafaranno la 
Repubblica, senza che il leone pria scoronato che pre- 
so si oda mandare dalle lagune il ruggito dell’allarme. 

Non rechi maraviglia che i Sette Comuni non par- 
tecipassero nelle guerre di Candia e di Morea, che 
tanto travagliarono la Repubblica nella seconda metà 
del milleseicento. Addetti alla difesa del Confine, che si 
estende tra l’Astico ed il Brenta verso la Germania, 
non si potea nè dovea estrarre dal paese la loro Mili- 
zia, destinata a tal uopo, e detta perciò Confinaria. 
L'obbligo di chiudere al nemico i passi della monta- 
gna, d’ondechè venisse, era uno de’ principali fonda- 
menti alle franchigie già chieste e concesse dalla Re- 
pubblica nel Patto di loro dedizione ; ma da quello al- 
tresì fluiva l’inalienabile diritto di non essere chiamati 
a fazioni di sorta fuori del proprio Circondario. In tutte 
le vertenze occorse tra il Veneto Senato e la Reggenza 
de’ Sette Comuni, allorquando si deliberò e si riusci di 
allestire nel paese coll’opera dei due Provveditori Cal- 
dogano una stabile e regolare Milizia, non mai si sconob- 
be la giustizia di tal diritto, e se ne garanti la inte- 
grità nelle forme più esplicite (1). 

D'altra parte che millequattrocento Alpigiani av- 
vezzi alle armi tutelassero da quel lato le frontiere del 
Dominio contro qualunque evenienza nei continui al- 


(1) Vedi Tomo III. pag. 409 e 468. 
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larmi e rotture della Germania colla.. Francia a motivo 
dell’Italia; non tornava forse a vantaggio della guerra 
di Candia? Ma anche senza clò, troppo i nostri popoli 
amavano la Repubblica, di cui tuttora rammentlano i 
benefizii, per non senlirsi allora commossi dalle angu- 
slie, in' cui versava per i disastri di Candia; e mi go- 
de l’animo di vedere segnate nel libro dei Privilegi le 
spontanee contribuzioni di uomini da remo, e le som- 
me di danaro offerte in più riprese dal 41646 al 1660, 
non ostante la loro povertà, e non ostante le franchi- 
gie, che appunto in testimonio ed a sollievo di quella li 
esimevano dalle ordinarie gravezze del Territorio Vi- 
centino (1). Che se nel susseguente periodo della guer- 
ra di Morea nulla era da temersi da parte di Cesare; 
non per questo le Comunità ed i Regoli dell’ attigua 
Valsugana aveano smesso i pretesti e le consuete mo- 
lestie al nostro Distretto: anzi il trambusta della guer- 
ra e la distrazione del Senato negli eventi del di fuori 
sembrava incoraggiare viemeglio i loro disegni. Per il 
che, se a temperarne la libidine male bastavano la so- 
lenne demarcazione del Confine effettuatasi nel 1606 
con tanto loro vantaggio, la recente alleanza del Cesare 
Austriaco con la Repubblica, e F avere di fronte una 
guarnigione alpigiana, che cosa non avrebbero osato 
al primo sapersi vacua di Milizie la montagna, perchè 
trasportate oltremare nella lontana Morea? L'utile 
stesso di Venezia si accordava quindi col diritto de’ 
Sette Comuni di non mandar fuori dal paese le proprie 

(1) Vedi Privilegii Originarii, Ducali ec. Stampa, di Francesco 
Andreola. Venezia, pag. 82. 
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Milizie; più giovando alla Repubblica che quieste ri- 
inanessero in casa per accudirvi alacremente all’ob- 
bligo di difesa, che se avessero guerreggiato iu Candia 
od in Morea, lasciando esposta la frontiera o ad ignoli 
pericoli od alle invasioni de’ vicini. 

La prima volta in questo secolo troviamo farsi 
tnenzione di Caselli, ossia di Casotti di legno ad uso 
di Gabella, alla cui erezione lungo la linea di Confine 
con gli Stali Austriaci diede motivo il crescente male 
fizio di più sorta di contrabbandi. Quello, in cui di 
que’ giorni maggiormente si peccava, era il contrab- 
bando di granaglie €). Il Tirolo, per la natura del eli- 
mia e del lerreno ne pativa difetto, e per soddisfare ai 
bisogni della popolazione doveva ogni anno ricorrere 
per l’incetta di tal merce agli atligui mercati della 
provincia di Vicenza, che d’ordinario ne abbondava: 
tanto più che il frumento di Baviera era brutto a ve- 
dersi, e rendeva in confronto la melà meno. Comun 
que la vendita fruttasse all’ Erario un dazio d’uscila 
inerente alla merce, innanzi tulto importava alla Re- 
pubblica di mettere in salvo l’alimento de’ suoi suddi- 
ti, e quindi di allargare o di restringere l'esportazione 
delle biade, o di vietaria del lutto a norma del ricolte. 
Dalle Esattorie più vicine ai luoghi di compra doveano 
gli acquirenti procacciarsi la bolletta, che testificasse il 
pagamento del Dazio, da presentarsi poi pel riscontro 
nell’ascire dal Confine agli Uffizi di Gabella posti luno 
alla Chiusa di Verona pel viacolo dell’Adige, l’altro 
nella villa di Primolano pel viacolo del Brenta. 


(1) Vedi le carte relative nell'Archivio Comunale di Asiago. 
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Bene spesso avveniva che le necessarie provviden- 
ze del Veneto Senato disestassero i bisogni del Tirolo 
con rammarico degli Arciduchi, i quali, quasi a rifarsi 
dell'ingiuria aggravarono il Dazio sui cavalli rossi e 
gli animali bovini, che i nostri andavano a comperare 
in Trento alla Fiera di S. Giovanni, o ne proibirono 
l’esporto; sicchè in più incontri la nostra montagna 
vide appostamenti di guardie Arciducali chiudere i 
Passi di Lacarone, Bisele e Menadore di Levico per 
arrestarne i conduttori. Ma più di tali molestie spiace- 
va e noceva alia Repubblica il fomento dato ai contrab- 
bandi delle biade, di cui il Tirolo penuriava, sì pei 
defraudi del Dazio in danno dell’ Erario, che per le 
scosse recate alla dispensazione annonaria nelle Venete 
Provincie. 

V’ebbe e v’ ha sempre di coloro, cui non rimorde 
la coscienza di violare la legge, per poco che questa si 
altraversi alle loro cupidigie, nè volendo sommettere 
al pubblico il privato interesse, si argomentano di scu- 
sare le proprie delioquenze tacciando la legge d’ im- 
portuna o d’ingiusta. Anzi se mai, a più risentire gli 
effetti della legge, concorra dal loro canto la povertà, 
danno al delinquere il bef nome d’industria. Tra que- 
sti ultimi vi avea un buon numero de’ nostri, nei quali 
più potendo il bisogno, che la paura del Fisco, si era- 
no gettati con disgrazia del paese al mestiere del con- 
trabbando; mestiere così pieno d'ambascie, di stenti 
e di pericoli, che solo la fame, o la crapula, o l’ingor- 
digia de’ guadagni non sa sgomentarsene. Credo poi 
che l'essere la nostra montagna anello di cengiunzione 
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tra il Territorio di Vicenza ed il Tirolo vi occasionas: 
se non solo, ma vi animasse quell’ andazzo ; altesochè 
i nostri alpigiani pratici de’ luoghi i più acconci a tra- 
fugare la merce, quali erano valli fiancheggiate da bo- 
schi, nascondigli di forre, viottoli da pastori, facilmen- 
te svignassero oltre il Confine, dove per la pronia e 
sicura esitazione delle biade libere dal dazio inlasca- 
vano un lucro, non isperabile d'altronde. 

Egli è certo che nel godimento delle franchigie si 
annetteva per il paese l’obbligo eziandiv di reprimere 
i contrabbandi, come le Ducali ne parlano a chiare 
note (1). Tuttavia negli anni addietro la Reggenza de’ 
Sette Comuni l* conoscendo la ritrosia degli abitanti 
dall’ inseguire o catturare i compatrioti rei di contrab- 
bando, e più dal ferirli con le armi ip caso di resi- 
stenza, avea chiesto ed ottenuto dalla Repubblica il 
servigio d’una truppa di Cappelletti 9), da alloggiarsi 
in Asiago a carico del Distretto. Si voieva con ciò to- 
gliere di mezzo un deplorabile fomento di odii e di 
vendette tra le famiglie degli uni e degli altri, che 
avrebbe (turbata ad ogni tratto la quiete della mon- 
tagna. | 

‘Sin qua adunque i soli Cappelletti eran quelli, che 
dilungandosi da Asiago davano la caccia al contrabban- 
do con diverse escursioni facendo per consenso della 


(1) Vedi la stampa intitolata Privilegii originari, Ducali ec- 
pag. 82. 

(2) Vedi Tomo I. pag. 17. 

(3) Vedi intorno all'uso della truppe de' Cappelletti, ed al mo- 
tivo di questo, Tomo III. pag. 505. 
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Repubblica le parti proprie de’ Comuni. Ma, giunto 
l'anno 4639, la Reggenza commossa dalle minaccie 
del Fisco pel crescere degli abusi, e temendo non forse 
pericolasse in pena di quelli la esenzione dal Dazio 
sulle biade, di cui il paese godeva ab antico, comin- 
ciò dal persuadere gli abitanti essere necessario di 
adoprarsi con il Fisco nella esecuzione di più energi- 
che discipline a sfratto de’ contrabbandi; senza di ciò 
la Reggenza scaderebbe dal suo credito, e la esenzione 
dal Dazio per la quantità delle biade occorrenti al con- 
sumo del paese cesserebbe tra poco il suo prezioso 
benefizio. D'accordo quindi fu preso che alcune squa- 
dre di Cappellelti alloggiate in Asiago si -appostassero 
invece lungo la linea del Confine in tre luoghi princi- 
pali, cioè al di là di S. Pietro in Val d’Astico, d’ac- 
canto el Ghertele nella Val d’Assa, ed al Passetto di 
Enego ; dove la Reggenza fece erigere a sue spese tre 
case di legno col nome di Caselli, che più tardi si mu- 
rarono. È da notarsi che ciascuno portava l’ insegna di 
S. Marco con cinque feriloje e serviva ad uso di quar- 
liere e di telonio in un tempo; attesochè vi si dovesse 


riscuotere il dazio d'entrata sulle merci vegnenti dal ` 


Tirolo per le vie della montagna, ed esigere la polizza 
di uscita per le merci non franche da tariffa e dirette 
dall’interno verso il Tirolo. Così si recava ad effetto 
una vigilanza più sagace e più prossima alle mene del 
contrabbando. 

D’allora vediamo altresi ciascuno dei Comani asse- 
gnare due uomini per turno, da aggiungersi alle squa- 
dre de’ Cappelletti, affinchè sempre e dovunque andas- 
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sero per iscorta nelle esplorazioni o catture ordinate dal 
Fisco. Di là a non molto i Comuni consentirono di 
supplire in parte od in tutto alle squadre te’ Cappel- 
letti, se mai la Repubblica per sue ragioni ne scemas- 
se il numero e ne abbisognasse altrove. Ed i Decani 
si obbligarono sotto pena di 500 Ducati, di prigione 
e di corda di accorrere colle armi del Comune in di- 
fesa della Legge, ogni volta che i delinquenti colli in 
fragrante opponessero resistenza alie intimazioni di ar- 
resto, od impegnassero la zuffa coi Cappelletti. Però la 
merce delle biade potendo in virtù dell’esenzione tran- 


sitare senza bolletta dall’uno all’altro territorio de’ 


Sette Comuni non contraeva reità di contrabbando che . 
col suo avanzarsi a due miglia dalla linea di Confine, 
dove, cessando la locale franchigia, subiva, se intra 
presa, lo staggimento; e con lei divenivano buona 


‘preda i carri ed i cavalli, da trasmettersi al Decano 


del Comune più vicino, tra cui ed il-Fisco la si divi- 
deva per metà. I rigori a buon diritto aumentavano, 
quando la carestia, o la penuria di grani mettevano in 
forse la sussistenza de’ Sudditi; conciossiachè a tener 
lungi i defraudi si permettessero allora le secrete de- 
nunzie, e si formassero i processi col rito del Senato. 

Più larga parte di sè nelle bisogne del Fisco fecero 
i Sette Comuni nel secolo seguente. Altra spezie di con- 


.trabbandi ed assai più maligna che pon fosse la uscita 


delle biade sorse allora a turbare la Repubblica, in- 
tendo l’ intrusione dall’ estero di olii, di polveri, di 
sali e di tabacchi, dalla cui vendita, se ne ecceltui gli 
olii, a sè unicamente riservata, l’Erario incassava buo- 
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pa parte di rendila. Non solo la provincia di Vicenza, 
ma di tale contrabbando andavano infette spezialmente 
Padova, Verona e Rovigo. 

Fu allora che la Deputazione alle Tariffe Mercan- 
tili per invito del Senato recò in mezzo una serie di 
provvisioni, le quali, secondo il suo senno e pratica de- 
gli affari, si stimarono più acconcie a spurgare le Pro- 
vineie da quella lue. « Lungo la linea del Confine si 
aprano (Ella diceva nella sua relazione al Senato) nuo- 
ve Dogane, ove occorre ; e le vecchie, si trasferiscano 
in sito, ove possano fronteggiare le aliene. Determi- 
nando così in numero sufficiente i soli viacoli permessi 
all’enirata ed uscita, le merci sì nostrane che forastie- 
re non isfuggiranno nè ai riscontri del camerlengo, nè 
al pagamento della tariffa fissata a ciascuna secondo le 
classi, a cui appartiene. Gli spazii intermediarii all’uuo 
ed all’altro telonio sieno colpiti di divieto pel loro 
transito. Ad esplorarli giorno e notte, ed a sorpren- 
dervi il contrabbando, che li valica, s’istituisca ua 
Corpo di Guardie Doganali, d’ ordine militare, con 
ruolo, divisa e discipline sue proprie; il quale nell’o- 
pera da prestarsi dipenda da noi. Ove ciò consenta il 
Senato, noi confidiamo che in breve gl’introiti dell’E- 
rario si riavranno dai diffalchi » . 

il Senato aderì. Non ignorando poi la Deputazione 
che i Sette Comuni in virtù di un Privilegio dedizio- 
nale andavano esenti da tariffa, rispetto a più sorta di 
mercì sì nell’entrata che nell’uscita dalla montagna, a 
pallo però di reprimere in difesa del Fisco il contrab- 
bando delle merci non comprese nella franchigia per 
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‘la loro quantità o qualità, spedì alla Reggenza il suo 


nuovo Regolamento, onde subodorare il parere di lei, 
ed arguire qual sarebbe all’effetto il conlegno di quel 
popolo. Convenuti in Asiago a generale radunanza gli 
Agenti de’ Sette Comuni non fallirono al buon giudizio 
nel riconoscere il bisogno ed equità del nuovo Rego- 
lamento, nè alla debita lealtà col dichiararsi pronti ad 
eseguirlo, per quanto ad essi spettasse. Difatti lascian- 
do da parte le ritrosie ed i cavilli, che sempre guasta- 
no il ben pubblico, e solleciti invece di conciliare l’e- 
senzioni daziarie del paese con gli interessi dell’Erario, 
rispondevano che la Reggenza non solo aderiva al Re- 
golamento, ma donerebbe al Principe i fondi già oc- 
cupati dalle vecchie Dogane ed i neccesarii alle nuove 
da costruirsi, due in Marcesina e nella alle del Mar- 
telio, dette di ossercaztone, e due nel basso piano di 
Enego presso al Canale di Brenta, ed in Frisone sulla 
strada, che mena in Tracersd, delte di muda. Oltre di 
ciò la Reggenza contribuirebbe in presidio del Fisco la 
leva di un terzo della Milizia da servire alle Dogane sem- 
pre e dapertutto, purchè comandata da Capi nazionali. 

Assai si compiacque nella discrelezza e nei diporia- 
menti de’ Sette Comuni la benemerita Deputazione alle 
Tariffe Mercantili, e ne provenne ai Sette Comuni uo 
elogio del Senato con apposita Ducale, che di nuovo 


` chiariva e confermava ai medesimi le godute esenzioni 


nel numero e misura che ce le presenta la legge de’ 
Sindaci Inquisitori sotto l’anno 1676 (1). 


(1) Vedi stampa di Francesco Andreola. — Privilegi Origina- 
rii, ZDuoali ec. pag. 88. 
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Tardi, a dir vero, si applicò la Repubblica a sanare 
i mali del contrabbando coi rimedii, che adesso le por- 
geva la Deputazione alle Tariffe Mercantili; ma non 
senza efficacia a prosperi successi. Peccato che di là a 
non molto avesse dovuto per altre sue ed altrui colpe 
morire. Tale si è in breve la storia de’ Caselli, sotto il 
qual nome ricorrono nelle scritture e nelle Stampe del 
nostro paese gli appostamenti di Dogane. A me ricorda 
tuttavia di aver veduto da fanciullo nella nostra Val 
d’Assa proprio d’accanto al Ghertele le mura ruinose di 
ampio casamento con indizii manifesti di quartiere e di 
telonio; la cui origine risaliva appunto ai tempi che 
- sopra accennai; e del quale certo non pensava avrei 
dovuto un giorno indagare e narrare ad altrui l’uso e 
le ragioni. . | 

Alla erezione de’ Caselli, ch’esordi nel 4689, ten- 
ne dietro un fatto di ben maggiore rilevanza nel 4 642, 
intendo la comparsa di parecchie discipline compilate 
per l’azienda de’ Sette Comuni dal. Veneto Capitano di 
Vicenza Alvise Bragadin, conforme ai voleri del Se- 
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nato. Portavano in fronte il titolo che segue: Ordini 


dell’Illustrissimo Signore Alvise Bragadin Capitano 
di Vicenza e suo Distretto intorno al buon Goperno 
delli Sette Comuni. Dipoi più concisamente si appel- 
larono la Legge Bragadina estesa in venticinque Ca- 
pitoli (1). | 

Chi ne leggesse il testo non si prometta di scorgere 
in quegli Ordini e Capitoli riflessa per intero la ima- 


(1) Vedi la medesina Stampa a pag. 74. 
TOMO IV. 4 
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gine reale del nostro Governo, ch'era per alcune fac- 
cende proprio e particolare ai singoli Comuni, e per 
alcune altre proprio e generale a tutti Sette insieme. 
Più ancora la sbaglierebbe chi si pensasse doversi dire 
ìl Bragadin l’unico iniziatore ed autore di un Gover- 
no, delle cui originali spezialità i Sette Comuni mena- 
no sì gran vanto; quasichè ogni merito e pregio esclu- 
sivamente si acchiudesse nelle serie di que’ Capitoli. 

Non dissi ciò a caso, perchè a più d’uno intesi io 
medesimo proferire si strano giudizio, quantunque le 
parole del titolo bastino da sè sole a chiarire cui vo- 
glia, che né il Senato proponeasi, nè si arrogava il Bra- 
gadin di creare tra noi mediante quegli Ordini un nuo- 
vo Governo; wa invece di avviare a buon termine 
quello, che c’era, di data antichissima (©, togliendose 
però, come si legge tosto dopo nel preambolo ai Capi- 
toli, i deplorabili abusi, che a quel tempo ne inceppa- 
vano l’azione, o ne sciupavano le rendite. 

Difatti nella Serie dei Capitoli si richiamano io vi- 
gore, e si rinculcano al paese le norme da osservarsi 
affinchè le Z'icinie dei Terrieri nei singoli Comuni, 0 
la Riduzione collettiva de’ loro Agenti in Asiago adem- 
piano i loro atti secondo il volere o Pulite della na- 
zione, e con legale validità. Ma segnatamente vi si 
prende di mira a pro”de’ Comuni l’azienda de’ loro 

(1) Vedi Privilegi Originarii, Ducali ec. pag. 301. — Li suoi 
Fidelissimi Uomini delli Comuni di Asigliago, Galio, Foza, Ene- 
go ec..... sono soliti per antiquissimo uso et consuetudine inve- 


terata non mai interrotta per centinaja di anni, di fer le sue Bi- 
duzioni nel Comune di Asigliago ec. 
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Beni, ed il maneggio del lor danaro: quindi le avver- 
tenze ed i precetti cadono o più severi o più frequenti 
sulle Cariche del Comune provviste di salario, quali 
erano l’Esaltore ed il Decano, sui contratti di affittan- 
sa, sulla regolazione degli Estimi, sulla spartizione 
delle Colte (1), Vi si insegna come e quando convenga 
ai Comuni intraprendere od astenersi dalle liti, quale 
allora la tassa per viaggi di faccendieri o di procura- 
tori: vi si limita la somma permessa al Sindaco nei 
dispendii senza il voto della Vicinia, e vi si esige la te- 
stimonianza delle polizze ne’ pagamenti o riscossioni. 
Vi si prescrive un esame più attento ai meriti del vo- 
tando nella elezione delle Cariche: che all’ imputato e 
non al Comune tocchino le spese nel caso di processi 
per mancanze o crimine, nè mai si soltragga al giudi- 
zio di Computisti estranei al Governo l’annuo bilancio 
delle entrate e delie uscite. Non vi. si tace infine del- 
l’uso de’ boschi o de’ pascoli per taglio o per semine, 
della custodia delle carte attinenti al Comune, dei de- 
veri del Notajo, e dell esattezza richiesta ne’ Registri © 
da essere riveduti, quando giovi o piaccia, dal Capita- 
no di Vicenza. D’onde io inferisco che i Capitoli Bra- 
gadio ora non sono che le stesse ordinazioni de’ nostri 
Statuti citate in parte od in tutto, secondo si addiceva 
all’uopo della materia, ed ora sono schiarimenti o di- 
scipline introdotte da lui sotto forma imperatoria a 
fine di spurgarne od avvalorarne la pralica mediante 
la sanzione di pene pecuniarie od afflittive contro i - 


(1) La Colta era una piccola imposta, levata, come si dirà in 
seguito. 
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trasgressori. Nè ciò rechi meraviglia, conciossiachè qua- 
lunque fosse il grado di libertà pattuila o concessa dalla 
Repubblica alle Provincie o paesi datisi a lei, le rima. 
neva naturalmente il sovrano diritto di provvedere sul 
luogo alla giustizia, di reprimere la licenza, e di ze 
larvi con saviezza il bene de’Sudditi conciliando il 
loro parziale reggimento colla dignità e sicurezza dello 
Stato. 

Ben prima che ai nostri, era ciò accaduto a tulti i 
Comuni del Territorio Vicentino, dove le invalse cor- 
ruttele ne’ loro reggimenti per malizia dei furbi o per 
braveria degli audaci aveano necessitato nel 4622 il 
Capitano di Vicenza Francesco Malipiero a salvare gli 
interessi del popolo con una mano di ordini e disci- 
pline severissime dette in onore di lui Ordini Mali- 
pieri. Se non che più tardi, sentitosi il bisogno di cas- 
sarne alcuni d’inammissibile applicazione, e di altri 
mitigarne o piegarne alle insorte occorrenze, il Capi- 
tano Girolamo Loredan ne imprese la riforma; per la 
quale nel 4640 ricomparvero sollo il nome di Ordini 
Loredani. Sì gli uni che gli altri avea voluto il Senato 
che a scanso di sotterfugio venissero stridali a suono 
di trombetta in tutto il Territorio, e nella casa dei 
Comuni se ne affigesse un esemplare con l'obbligo al 
Notajo di leggerli e commentarli ad ogni tornare di 
Vicinia ). 


(1) Vedi Raccolta di leggi Sindicali ed altri Decreti e Pro- 
clami promulgati per la Città e Territorio di Vicenza. Tomo 
primo MDCCLXII, in Vicenza. Per Giambatista Vendramin Moscs, 
stampator Ducale, pag 10 e 18. 
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Giova inoltre avvertire che parecchi capitoli trapas- Identità di 
sando dalla compilazione Malipiera e Loredana, proprie ui 
del Territorio, nella Bragadina destinata ai Sette Comu- Malipiero, 
ni, si mantennero identici non solo nella sostanza, ma 
sin anche nelle parole; in causa, io reputo, di una na- 
turale somiglianza in qualche difetti, o bisogni, o Ca- 
riche Comunali. 

Chi per altro dirà che prima dei Capitoli Malipiero Sistema 
non ci fosse nei Comuni del Territorio una norma da €} Governo 
seguire nata sul luogo? Ad ogni modo, checchè si ART 
pensi del Territorio, o chiunque stima sì faccia degli 
allegali incidenti, la legge Bragadina, da cui mossi dap- 
prima, in forza delle cose già dette a sè mi richiama. 
0od’io mi trovo obbligato a qui delineare in confronto 
di lei il sistema di Governo, quale vigeva nei Sette 
Comuni nel 4641, un anno prima del suo apparire, 
quantunque avessi già risolto di non darne ragguaglio 
nel mezzo della Storia, ma nelle addizioni alla stessa, 
come si costuma dai più; e dove, non occorrendo in- 
lerrompimenti o distacchi, si può.-d’un sol getto inte- 
grarne la forma. Per buona sorte il Sistema di Gover- 
no, qual era nel 4644, e di cui ora mi occuperò, 
avea tocca, direi, la sua virilità, e quindi abbastanza 
| distante dalla primordiale rozzezza, come dalle. finali 

‘ampliazioni potrà offrire di sè un adequato concetto 
. per chiunque ne ami distintamente conoscere la spe- 

ziale natura, i congegni’ d’azione, e la qualità degli 
effetti. 

Già altrove accennai qualmente in antico i nostri Rudimenti 
padri preludessero lietamente al loro popolare conve- deiGerenno 


e 
Bragadin. 
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gno nei prati o ne’ boschi circostanti alla villa cantan- 
do un inno in onore di Marzo, affinchè si affrettasse 
di sciogliere le nevi. Ivi a cielo scoperto, senza allra 
scorta che i dettami del retto e dell’onesto messi da 
Dio nel cuore dell’uomo, si deliberavano i locali inte- 
ressi, e si decidevano le liti. Più tardi fi accolse il re- 
cinto delle Chiese sacrandone quasi con l'aspetto degli 
altari la importanza e l’ indirizzo. Ed infine li chiamò 
a scelto e più frequente Consiglio la casa dei Comuni 
destinata al necessario maneggio degli affari giorna- 
lieri, distribuiti tra più Cariche (1). 

Se non si vuol ire più addietro per iscarsezza d'in- 
dizii, almeno l’atlo di Dedizione alla Veneta Repub- 
blica ci autorizza ad ammettere che sino d'allora per 
gli affani di generale interesse soleasi tenere in Asiago 
un’annua radunanza di Agenti de’ singoli Comuni; la 
quale dal loro ridursi in quel luogo chiamavasi Ridu- 
zione. Di qua, come vedremo, nacque la Reggenza del 
nostro Circondario, da non doversi confondere con le 
assemblee ossia /icinie Comunali. Nella casa a tal uo- 
po destinata si custodivano le carte di maggior rilievo, 
non solo, inlendo, i protocolli delle Riduzioni ossia 
Diete, ma i Diplomi de’ Principi, le mappe de’ Con- 
fini, le regole de’ Comuni; insomma un tesoro di pre- 
ziosi documenti, che pur troppo si divorarono dalle 
fiamme nel fatale incendio della villa, durante la guer- 
ra della Repubblica con l’Arciduea Sigismondo, cor- 
rendo l'anno.4 487 (©). 


(1) Vedi di ciò il Tomo II. dalla pag. 169 alla 175. 
(2) V. la narrazione di quell’ incendio nel T. III. pag. 103-107. 
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Ne avvenne che ai singoli Comuni ed alla stessa 
Reggenza servissero intanto pel Governo le locali tra- 
dizioni e le inveterate consuetudini. In quel bujo nulla 
ci è dalo di pescare. Ma ecco nel tempo decorso dal 
4570 al 4638 ciascuno dei Comuni, qual prima, qual 
dopo produrre alla luce i proprii Statuti €). Questi, a 
mio credere, devono al Capitano di Vicenza Alvise 
Bragadin aver fornito la maleria pe’ suoi Capitoli, mel- 
tendoci del suo un altro ordinamento richiesto da al- 
tro fine, un-linguaggio forse più corretto, e quell’aria 
aulorevole di penali sanzioni conferitagli dal Senato, 
onde vanno distinti. 

Peccato che nessun esemplare di que’ Statuti sia 
giunto sino ą noi, dando non si vogliano spacciare 
per tali i libri di data posteriore, che esternamente 
portano sul cartone Stampa pel Comune di Asiago, 
di Galio ec., la cui contenenza ti porge un misto di 
affittanze, di Ducali, di Privilegi, di questioni di Con- 
fine, e simili allre cose, senza veruna impronta di un 
sistema di Governo. Tuttavia in difetto di que’ Statuti 
abbiamo parecchie Ducali anteriori ai Capitoli Braga- 
din ®), ed abbiamo altresì parecchie Relazioni mano- 


(1) Gli Statuti pel buon Governo di Asiago furono compilati 
nel 1571 e confermati dai Sindici Inquisitori di Terra Ferma nel 
1589. Vedi Priv. Lib. 1V. pag. 204. Gli Statuti di Lusiana nel 1583 
15 Marzo; quelli di Enego, Galio e Foza nel 1632 29 Gennajo, 
quelli di Rozzo nel 1578 28 Luglio. Di quelli di Roana s'ignora 
quando; forse saranno stati una cosa con quelli di Rosso. 

(2) Vedasi Appendice di altri Documenti nella Stampa di 
Francesco Andreola, intitolata: Privilegis Originarti, Ducali, De- 
creti ec. pag. 301-305. 
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scritte (1) od a-stampa (2, che la Reggenza medesima 
sopravissuta dieci anni all’eccidio della Repubblica 9) 
presentò fedelmente ai Sovrani venuti dopo intorno al 
Governo de’ Sette Comuni. Atlingendo da queste fonti 
di vecchia e nuova data potremo adunque effigiare con 
certezza e verità il sistema di Governo nelle condizio- 
ni, in cui trovavasi nel 4644, conforme ce ne richie- 
de il filo della Storia; ma perciò senza il corredo delle 
posteriori perfezioni. E perchè l’ intento meglio ci rie- 
sca, noi fingeremo per poco che un Sindaco d’ allora 
invitato a parlarne da un forastiero contemporaneo ne 
lo istruisca, come segue. 
Governo La piccola Provincia di questi monti abbraccia Sette 
par ticolare Comunità, .4siago, Lusiana, Enego, Galio, Roane, 


a ciascuno 
de' Sette Rozzo, Foza, con le Annesse Contrade, dette le une 


Comuni. - . 
del Mezzogiorno, le altre del Brenta dalla loro poslu- 
ra (4). Di queste ultime tacerò. 

Ogni Comunità conta un suo proprio Distretto, le 
sue Rendite, e ne dispone indipendentemente dalle al- 
tre. Per lo più si partisce in colonelli, e consta di ple- 
be, ossia popolo, e del Governo. 

La plebe, ossia popolo, vien formata dai Capi di fa- 
miglia, Terrieri indigeni, ed anche da Forastieri aggre- 
gati (5), Di qua si tragge l’ Assemblea, ossia Vicinia, nel- 

(1) Vedasi di ciò l'Archivio Comunale di Asiago. 

(2) Vedi Prospetto dello Stato naturale, politico ed econo- 
mico della popolazione de' Sette Comuni e Contrade, a. 1805, 
e l’altro dell'a. 1814. 

‘(3) Vedi Tomo I. pag. 78. 

(4) Vedi Tomo I. pag. 36. 

(t) Niuno poteva essere aggregato alla Comunità senza il vole 
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la quale non entrano che i Capi di famiglia abilitati 
dall'età di almeno 20 anni, e dal pagare le Fazioni 
reali e personali. 

La Vicinia si raduna, previo un viglietto d’ invito, 
che dal Governo del luogo si dirama otto giorni prima - 
ai Capi di famiglia, e nel quale si prenota la materia 
da trattarsi. La pluralità de’ suffragi è quella che de- 
cide negli affari più rilevanti, e le Parti prese dalla 
Vieinia hanno forza di Legge (4). 

Ogn’anno ricorre una Vicinia per la elezione delle 
Cariche, e questa in luogo Sacro (2). Le Cariche elettive 
di diritto del popolo sono le seguenti: il Governo del 
Comune (cioè i suoi Governatori e Sindachi), i Depu- 
tati alle grascie, i tre Computisti o Ragionieri, l'E- 
sattore, il Decano, e li due Agenti alla Banca de’ 
Sette Comuni. Il numero de’ Governatori varia in pro- 
porzione degli abitanti, e secondo l’uso delle Comu- 
nità (3). | 


della Vicinia, che si concedeva rarissimamente per gelosia di na- 
zione; costume portato dalla Germania. = In eorum sedibus in- 
olescere peregrinos, aut ad dignitates pervenire insuetum: et pene 
contumeliosum apud illos nomen est, quo externos appellant. = 
Icon. anim. Johannis Barclaii. Cap. V. De ritibus Germaniae. 

(1) De Republica nisi per Concilium logui non conceditur.— 
Caj. Jul. Caes. Comm. De Bello Gallico. Lib. VI. Cap. V. 

(2) La Vicinia per la elezione delle Cariche si radunava il 29 
Giugno, giorno della Festività di S. Pietro Apostolo. L'invito este- 
so dal Notajo si leggeva in Chiesa dal Parroco durante la Messa 
nel maggior concorso del popolo la Domenica antecedente. Nel 
giorno della Vicinia si sonava la campana, ed il Decano girava 
per le case, e portava il viglietto ai capi di famiglia. 

(3) In Asiago vi aveva otto Governatori, due per Colonello, e 
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Ogni anno metà de’ Governatori restano, metà esco- 
no di carica. Gli uscenti godono del diritto di proporre 
ognuno il loro Candidato, che però si ballotta in con- 
fronto dei Candidati proposti dal popolo. Per gli usciti 
di Carica si richiede una vacanza di due anni ad es- 
sere rieletti altra volta. 

Il Governo deve amministrare le rendite del Co- 
mune, vegliare sull’ osservanza delle leggi, sulla pub- 
blica e privata sicurezza. In caso di arresto di qualche 
delinquente o malfattore, il Governo vi si mette alla 
testa, e ne dirige la retenzione. Arrestato il malfattore, 
lo si consegna ad un Birro estranio al paese, che lo am- 
manetti e traduca alle carceri di Vicenza (1). 

1 Governatori nell’ azienda ordinaria di loro perti- 
nenza, ed anche nei contratti, che non eccedono il va- 
lore di 20 Ducati, hanno voto deliberativo, purchè nel 
deliberare sieno oltre la metà (©. AI Governo presiede 
sempre un Notajo. 

Il Notajo viene eletto dal Governo, e dura in eari- 
ca (re anni, non godendo che di voto consultivo. A 
lui tocca di proporre le Parti da ‘votare, e di esigere 
la osservanza delle leggi. Apre le lettere pubbliche, cu- 


quattro Sindaci, uno per Colonello. La Comunità di Asiago era d 
visa in quattro Colonelli, che si chiamavano Willa, Coda, Chiesa, 
Bosco. s 

(1) L'arte del Birro fu sempre in obbrobrio presso i Sette Co- 
muni, e se negli ultimi tempi della Repubblica ce n'è stato qual- 
euno, non lo fu senza nota d'infamia per sè e per la propria f+ 
miglia. l 

(2) I Governatori si occupavano spezialmente della pubblica 
sicurezza e dei contratti d'affittanza pei Beni Comunali. 
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stodisce l'archivio delle carte, registra gli alti civili e 
forensi sì de’privati che del Comune; e, se gli fa duo- 
po, convoca di sua autorità la Vicinia a suono di 
campana. 

Tre sono d’ordinario i Deputati alle grascie, ai quali 
si unisce uno de’ Governatori, ed il Decano. Incombe 
ai medesimi l’ ispezione sui pesi, le misure e le vittua- 
rie del Comune. Le pene, che infliggono, sono sempre 
pecuniarie; ma in affari di rilievo non si pon mano a 
castighi senza l’intervento del Governo. 

Tre del pari i Computisti: essi insieme col Notajo - 
fanno i conti a tutte le Cariche del Comune, sindacan- 
do il maneggio dei danari e fornendo all’ Esattore la 
tabella delle Colte. 

L’Esattore riscuote indistintamente le entrate del 
Comune, le quali consistono in affitti di pascoli, in li- 
velli, ed in una tenue imposta, ossia Colta gettata dalla 
Vicinia sui Beni stabili, sugli animali domestici e sul 
commereio. 

I Decani sono i Bidelli, o se piace, le guardie del 
Governo e di tutte le altre Cariche. Ad essi s’'appar- 
` tiene eseguire le pegnore giudiziali pegli atti forensi, 
ed essere i primi, che nell’uopo di retenzioni aggredi- 
scano il Delinquente. 

Tra le cariche del Comune solo l’Esattore ed il De- 
cano godono di salario. Ogn’anno le si appaltano dal 
Governo a chi le levi per un salario minore, e gliene 
offra malleveria. Nullameno il Consiglio ballotta l’ am- 
messo dal Governo, e decide della sua sorte. 

Mi resta a dire qualche cosa (è sempre il Sindaco, 
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che parfa, informandone secondo la fiazione il forastie- 
ro contemporaneo del 4644) dei due Agenti alla Banca 
dei Sette Comuni. Ma ciò mi mena fuori dal Governo 
proprio ed esclusivo delle singole Comunità, che si as- 
solve, come esposi, nei modi e colle cariche già de- 
scritte. | 

I due Agenti alla Banca rappresentano invece il 
loro Comune e formano parte del Governo generale 
di tulto il Circondario, che risiede in Asiago; dove 
convenuti, la loro adunanza chiamasi Riduzione o Con- 
gresso a differenziarla dalle Vicinie: costituisce ella 
stessa il Governo Generale, detto la Spettadile Reg- 
genza de’ Sette Comuni, e gli Agenti acquistano ip tal 
posto il nome di Reggenti, durando in carica un solo 
anno. 

Non va dimenticato che la elezione degli Agenti 
alla Banca rimane sempre in potere delle Vicinie Co- 
munali. Se il Congresso non accetti l’eletto, perchè di 
mala fama, o lo espella dal suo seno, perchè manca ai 
doveri, $’ incarica la Vicinia di surrogare altro Agente. 

La Reggenza così costituita si compone di quattor- 
dici Rappresentanti. Le Riduzioni non si lengono che 
in Asiago, capoluogo della montagna (1), dove costan- 


(1) A questo proposito il Co. Francesco Caldogno nella sua 
Relazione ms. delle Alpi Vicentine del 1595, lasciò detto: .... Ove 
essendo questi di Asiago li più esperimentati e pratici uomini di 
tutti li altri Comuni si riducono, e ad essi vengono gli altri a 
fare le loro Diete e Consigli conforme a certe loro Capitolazioni 
sic) ed a decidere e terminare molte differenze ‘per via di Gic- 
dizio arbitrario. 
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temente dimora un Ministro di lei col titolo di Can- 
celliere. Tutto il carteggio della Reggenza passa per le 
sue mani, ed egli fa centro ai ricapili, vuoi dei Comu- 
ni, vuoi dell’esterne Magistrature. 

Oltre la stabile ed annuale, possono aver luogo (e 
ciò accade bene spesso) molte altre Riduzioni. Basta 
che a tal uopo il Cancelliere spedisca col mezzo del 
Nunzio, ossia Cursore della Reggenza la cedola d’in- 
vito ai singoli Governi Comunali. Nella cedola si,designa 
il giorno del Congresso, e se n’ espone il molivo od il 
tema, affinchè i Consigli dei Comuni, ai quali solo spet- 
ta il deliberare, lo discutano e votino a talento, e gli 
Agenti si rechino al Congresso per significarvi la presa 
risoluzione. 

Aperto il Congresso, è vietato di trattare altri argo- 
menti dai proposti nella cedola. Il Cancelliere ne legge 
ad uno ad uno gli Articoli, e riceve per tarno il voto 
dei Consigli. La risoluzione che nel Congresso riporta 
maggiori voti è quella che prevale, e si manda pun- 
lualmente ad effetto. I voti del Congresso sono dieci, 
due per ciascuna delle tre maggiori Comunità, Asiago, 
Enego, Lusiana, uno per ciascuna delle minori, Galio, 
Roana, Rozzo, Foza. 

Da questo si vede che, lasciata ai Comuni la facoltà 
di risolvere, si demandò provvidamente alla Reggenza . 
la facoltà di eseguire, nel cui esercizio essa più non 
dipende dai Consigli Comunali (1), Nessuno infatti dei 


(1) I Consigli Comunali risultano da un numero di Consi- 
glieri o Giurati eletti in ogni Comune dalla Vicinia Generale. 
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Comuni può allora opporsi alla Reggenza, e il contuma- 
ce si punisce. 

Ii Cancelliere non ha voto di sorta. Soltanto gli 
compete di rammentare al Congresso le consuetudini 
e le leggi, nel caso che si uscisse di cammino. Ogni 
atto della Reggenza, che sia da eseguirsi, porta la s0- 
serizione: Jl Cancelliere per ordine della Reggenza. 

Sciolto il Congresso, il Cancelliere è quegli che ri- 
sponde a nome della Reggenza nelle cose ordinarie e 
di metodo; ma in tutte le altre, spezialmente se istan- 
tanee, ei prende voce dalla Mezza Reggenza. Tale si 
chiama il convegno dei due Reggenti di Asiago, delti 
i Seniori, coi due più vicini di Galio e di Roana; i 
quali provvedono di loro capo ai bisogni del momen- 
to, e ne ragguagliano il Congresso al suo primo ra- 
dunarsi. 

Tutto ciò che si tratta nella Reggenza, si comuni- 
ca d’uffizio ai singoli Governi Comunali, meno poche 
eccezioni. Ogni Comune paga i suoi Agenti o Reggenti. 

La Reggenza presiede alla difesa dei Diritti della na- 
zione e delle consuetudini inerenti a tutto il Circonda- 
rio. Ciò la mette al di fuori in politiche relazioni con 
le Venete Magistrature, e, se occorre, co’ Principi 
esterni. Da lei muovono i reclami, le suppliche, le im- 
basciate ed il carteggio co’ Tribunali nei casi di liti di 
un Comune o di un Terriere occasionate dall esercizio 
di que’ diritti e consuetudini (1). A questo fine nelle 


(1) Che razza d'incagli suscitassero ai Privilegii della Nazione 
ora i Partitanti, ossia Appaltatori di Dazii, ora i Terrieri del pis- 
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primarie città del Dominio Venezia, Padova, Fero- 
na, Zicenza, e sinanche in Zienna destina i suoi 
procuratori, uomini di legge, che sotto il titolo di 
Nunszi della Reggenza ne rappresentino la persona e 
le ragioni. 

Si spera che in seguito non mancherà alla Reggen- 
za un suo patrimonio. Frattanto le spese vanno ripar- 
lite lra i Comuni a misura del grado, e dei voti asse- 
gnali a ciascuno nel deliberare. Un apposito Cassiere 
‘ maneggia il denaro spettante alla Reggenza; e per il 
più piccolo esborso pccorre un ordine in iscritto del- 
la stessa. Non passa anno, che la Reggenza non som- 
metta la sua azienda all’esame dei Comuni subalterni; 
ciaseuno de’ quali manda perciò in Asiago due Agenti 
speziali per la revisione de’ conti. Questa non si re- 
puta conchiusa, se prima un esemplare delle partite 
trasmesso da Asiago ai Consigli Comunali non ne ri- 
torni con il lodo. 

Quanto al di dentro del Circondario, alla Reggenza 
competono la Sanità, la custodia dei Passi, le perlu- 
strazioni, la sorveglianza sui boschi. La sua autorità si 
estende eziandio sui Notai e sulla condotta polilica dei 
Governi Comunali. Nell’ intento di promuovere il bene 
della nazione, e di mantenere nel Circondario la tran- 
quillità e la pace, la Reggenza, ove insorgano risse 0 
questioni civili tra i privati o tra i Comuni, intercede 
rimettendo il liligio in mano di arbitri. Tutrice dei 


no, ora i pubblici Magistrati, lo vedremo in altra parte di questa 
Storia. 
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pupilli, delle vedove e dei poveri ne assume materna 
mente la difesa de’ diritti, o ne appiana le vertenze 
per via di sommarie transazioni. Ma le controversie 
qualunque, che dovessero o volessero subire la trafila 
de’ Tribunali, si portano al Giudice di Maroslica o di 
Vicenza, secondo che il caso dimandi, o ne piaccia al- 
Fattore. 

Sarebbe stato un fuor d’opera conferire alla Reg- 
genza la facoltà di eseguire senza il presidio della for- 
za.Tre guardie stanno a’ suoi comandi, vestono un’an- 
tica divisa, e si chiamano i Nunzj della Reggenza. ll 
popolo li teme e rispetta, come i Littori della me- 
desima. 

Dissopra notai che in ogni Comune evvi un Decano 
per le pegnore giudiziali e gli arresti personali. Se si 
resiste al Decano, sottentra il Governo del Comune, e 
se non basta, nei casi più gravi e minacciosi la Reg- 
genza si leva al soccorso come un sol uomo. D’onde ap- 
parisce che la forza coercitiva risiede in sostanza presso 
tutta la nazione. | 

-Ecco in brevi tratti: (conchiude qui il Sindaco no- 
strano nella sua informazione datane nell’anno 4644 
ad un forastiere contemporaneo) ecco il sistema di Go- 
verno che guida i nostri popoli senza gravitare sull’E- 
rario, e senza mancare ai doveri d'inviolabile suddi- 
tanza verso la veneta Repubblica. Il paese se ne com- 
piace: ed a ragione, perché la volontà del Governo è 
quella del popolo, e l'interesse del popolo è quello del 
Governo. 

Or seguitando io co’ miei Lettori soggiungo che dal 
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sistema su descritto trapelano a chi ben guarda parec- 
chie e consuetudini ed usanze, che leggiamo essere 
state proprie degli antichi Galli e Germani. Infatti dalla 
Storia ci si narra qualmente ne’ lor paesi il popolo si 
partisse in diverse Comunità, le une subordinate alle 
altre, e si avesse cura e vigilanza sopra ogni membro 
pertenente alle medesime; ci si narra che il popolo vi 
eleggeva i suoi Sindaci e Magistrati, e che egli era 
l’unieo depositario del potere legislativo. Ci si narra 
infine che la Provincia dei Sassoni si reggeva da do- 
dici Anziani, e che in ogni affare di rilievo i Galli con- 
vocavano la Dieta, e senza di lei nulla mai decidevasi. 

lo non traccierò il destino di queste usanze e con- 
suetudini durante e dopo la Nordica invasione nel 
mezzogiorno d’Europa, e spezialmente in Italia; ma si 
- capirà nullameno che venute sui nostri monti con la 
plebe Germanica assai più tardi, vale a dire tra lo 
scorcio del decimosecondo o del decimoterzo secolo, 
come ce ne accerta il superstite dialetto, doveano 
quivi più che altrove allignare e mantenervisi, a ciò 


cooperando non solo l'isolamento della montagna, ma : 


la stessa condizione politica dei nuclei di gente Roman- 
za già preesistenti all'arrivo della Germanica (1). Con- 
ciossiachè in Italia fin dal secolo undecimo fossero or- 
mai sorti i Comuni, che si reggevano a popolo, e dopo 
la pace di Costanza (44188) si pubblicassero per tutto 
gli Statuti, ossia le leggi Municipali, d’onde, anzichè 


(1) Vedi ciò che io ragionai intorno all'origine de' nostri po- 
poli nel Tomo I. a pag. 151 e 180. 
TOMO 17. 5 
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un contrasto, derivava un acconocio cemento alle usao- 
ze non disformi importate nella montagna dalla plebe 
Germanica, e perciò un meno odioso prevalervi di nu- 
mero e di possa. 

Non per questo i germi delle usanze Germaniche 
entrate nel paese devono riputarsi gli unici fattori del 
loro successivo Governo. Va inteso da sè che i nuovi 
bisogni nati sul luogo, le nuove e variate relazioni coi 
Principi di fuori, e coi popoli circostanti fecondando 
quei germi, li svolsero e piegarono nel loro crescere a 
quella forma più provvida e civile, che appunto vi si 
presenta nel sistema del loro Governo, qual era verso 
la metà del secolo settimodecimo. Quanto poi al conci- 
liare le molte franchigie,-di cui godevano in casa, con 
la loro fedele sudditanza all’esterne dinastie degli Æc- 
celini, degli Scaligeri, de’ Visconti ed alla Jenela Re- 
pubblica, niente di più -ovvio ; mentre niuno ignora 
che fin dai tempi di Ottone il Grande vi aveva in 
Italia cillà dette libere, da lui per primo licenziate a 
far leggi da sè, ed a reggersi a loro senno, salvo però 
sempre ed intatto l’aito dominio di Cesare. 

Un’ immagine calzante di siffatto Governo, tranne 
la dipendenza dal di fuori, si riscontra tuttavia nella 


i-. Elvezia a noi vicina, o ne consideri i congegni della 


macchina, od i fini dell’azione. -Il Territorio dell’Elve- 
sia si divide in Cantoni; ognuno de” quali conla leggi 
sue proprie ed un Governo locale, che ne tutela gl’in- 
teressi. Ad ogni biennio due Depulati eletti dai singoli 
Cantoni si recano alla Dieta, la quale si tiene per tur- 
no nelle primarie città Zurigo, Berna, Lucerna, sotlo 
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la presidenza del Borgomastro. Gli affari, che si trat- 
tano nella Dieta, riguardano unicamente il bene, la di- 
fesa ed il decoro di tutta l’Elvezia. Il divario adunque 
tra i due termini di confronto dimora più nei nomi, 
che nella cosa. Poichè essi Cantoni e noi Comuni, essi 
Dieta e noi Reggenza, essi a direttore un Zorgoma- 
stro, e noi un Cancelliere. Del resto l’organamento è 
il medesimo, medesimo il fine, a cui si mira, cioè una 
distinta provvidenza per ciascuna delle Parti, ed un’au- 
torità collettiva e superiore, che preservi od adempia 
la prosperità dell’ insieme. 

Dopo le cose già addotte e discorse, l’attribuire ad 
Alvise Bragadin il sistema di Governo vigente nei Sette 
Comuni verso la metà del secolo setlimodecimo, qua- 
sichè allora la prima volta uscisse dal capo creatore 
del Veneto Capitano, alla maniera che Minerva (come 
dice la Favola) erompeva dal cervello di Giove vergi- 
ne matura, ed anzi armàta di tutto punto, sarebbe, a 
mio credere, non che storico errore, ma inescusabile 
stranezza. I Capitoli Bragadin, giova ripeterlo, altro 
non erano che un plagio dei locali statuti e della realtà 
operante, là dovè si parla di organamento dei Comuni 
e della Reggenza; e dove no, una serie di leggi disci- 
plinari intese a ristorarlo, svellendo o punendo più che 
altro gli abusi traforatisi nel maneggio dei danari e 
nella amministrazione de’ Beni. 

Di questi ultimi farò qui un qualche cenno, e per- 
chè a complemento del tema si conosca la materia, su 


cui cadeva in gran parte l’esercizio del Governo, e per- + 


ché al pari del Governo, era ed è a dirsi singolare la 
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partizione de’ Beni, quale si notava e si nota tuttora 
nel nostro Circondario. 

l fondi, di cui si compone la montana superfizie, 
consistevano e consistono la massima parte in prate- 
rie, pascoli e boschi, e vanno distinti in tre classi, 
cioè 4.° in Beni particolari, 2 2.° in Beni dotali di ci» 
scuna Comunità, 3.° in Beni patrumonisle di tutta la 
popolazione de’ Sette Comuni. 

I Beni particolari, o di privata ragione pagavano 
alla rispettiva Comunità un annuo canone, assai tenue, 
che correva sotto il nome di Colta ripartito dalla Vi- 
cinia a norma dell’estimo. L’estimo rinnovavasi ad 
ogni decennio, ed oltre i terreni abbracciava nella sua 
rele le persone, le case, i-livelli, le industrie. 

I Beni dotali di ciascuna Comunità si dividevano in 
due spezie, cioè in a/fittabili e non affittabili.1 primi 
erano le montagne, ossia le Cascine, che si affittavano 
d’anno in anno, e qualche possessioncella, ossia manso. 
L’introito di questi e della Colta suaccennata andava 
immediatamente soggetto all amministrazione de’ ri- 
spettivi Governi, e si smalliva nelle ordinarie bisogne 
della Comunità, fra le quali si numeravano il sollievo 
de’ mendici o de’ poveri infermi, il mantenimento delle 
Chiese, e la quota annuale dello speso dalla Reggenza. 
I Beni non affiltabili erano i boschi, e certi pascoli di 
poco conto. Riguardo ai boschi, tutti gli abitanti della 
Comunità aveano diritto di trarne legna da fuoco; ma 
pel taglio di piante occorrenti al ristauro od alle co- 
struzioni di case, conveniva ne ottenessero Ja licenza 
del Governo. D'altra parte il Governo Comunale, sem- 
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plice custode e depositario de’ boschi, non poteva di- 
sporne nè a mercanzia sulle piante, nè ad altro scopo 
qualunque senza il voto della Vicinia. Riguardo ai pa- 
scoli, tutti i, Terrieri delia rispettiva Comunità ne go- 
devano l’uso con alternazioni di pascolo e di semina. Il 
Comune ogn’anno assegnava per la semina una pezza 
di terreno proporzionato ai bisogni della famiglia. Per 
il di più si esigeva una tassa. L’anno dopo quella pezza 
tornava pascolo, ed il già pascolo dissodavasi con eguale 
misura in pezze a semina; e ciò a frustrare l’ingordigia 
di coloro, che tentassero d’ invadere per la semina uno 
spazio indebito con malefizio de’ consorti (1), Sulle pezze 
lasciate a pascolo il bestiame pagava un censo al Co- 
mune, minore, se indigeno, maggiore, se forastiero (2). 

I Beni patrimoniali erano e sono una gran zona di 
lerreno a pascoli ed a boschi, ma scogliosa e scoscesa, 
che si estende a settentrione di tutti Sette i Comuni 
sul margine del Tirolo. Si denomipava le Montagne di 
Vicenza, slale ab anlico motivo di accanite contro- 
versie e di sanguinose fazioni tra i Sette Comuni ed i 
Dinasti del Trentino o dell’attigua Valsugana, come e 
più addietro narrai, e dovrò narrare più avanti. 

Nei boschi di questo tratto avevano diritto di pro- 
eacciarsi il legname da opera, non mai da mercanzia, 
tatti indistintamente gli abitanti de’ Selle Comuni, e, 
finchè lo si allestisse, di godervi il pascolo i loro ani- 


(1) Neque longius anno remanere uno in loco incolendi causa 
licet. Caj. Jul. Caes. Lib. IV. Cap. I. Svevorum mores. 

(2) Per ogni animale grosso forastiero pagavensi soldi 15, per 
un pecorino soldi 4. 
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mali inservienti al trasporto. Fin da tempi remolissimi 
era vietato di cuocervi il carbone con altra legna dal 
mugonano; o dalla morta, di cui baschi abbondavano, 
per il perpetuo accatastarvisi delle piante abbattute 
dalla vecehiaja o dai venti. Il faggio meritamebte vo- 
levasi riserbato a materia di utensili domestici e ru- 
rali, che poi il fabbricalore alpigiano esitava sui mcr- 
cati della pianura. Neminanco il taglio dei pini, degli 
abeti, o dei larici facevasi a capriccio; ma a norma di 
prescritte discipline, e sui luoghi assegnati. La Reg- 
genza tutrice della nazione era quella che sopraveglia- 
. va alla custodia ed all’ azienda di questi boschi estra- 
nei alle pubbliche rendite, e sacri unicamente allin- 
teresse, ai bisogni ed all’mdustria dei singoli abitanti. 
Coi boschi, possesso antichissimo ed esclusivo de’ Selle 
Comuni, si allernavano in questa zona i pascoli e le in- 
chiuse cascine pertinenti allora allà città di Vicenza. ll 
possesso de’ pascoli a nome della città datava dallan- 
no 4264 (1 in virtù dell’atto di confisca estesa ille- 
galmente dalla città sui Beni Ecceliniani «l ogni spezie 
e provenienza, e continuò sino al 4 587 col tacito, co- 
me sembra, o presunto consenso de’ Sette Comuni. Nel 
qual anno 1587 essendosi appicato tra i Sette Comuni 
e la Città un caldissimo litigio dal voler essa arrogarsi 
il taglio de’ legnami nel bosco di Marcesina, non solo 
i Sette Comuni ripulsarono gli attacchi al loro escla- 
sivo diritto sull’uso e possesso de’ boschi, ma inasprili 
dalla lotta rinvangarono le loro antiche ragioni ezian- 


(1) Vedi Tomo II. dalla pag. 159 alla 163. 
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dio sopra i pascoli a sfratto dell'avversaria. Dopo due 
secoli di contesa giudiziaria un glorioso Spazzo di Ta- 
glio della Quarantia Civil Novo nel 4782 diede vinta 
la causa ai Sette Comuni. La Città sgombrando dai pa- 
scoli ne restituiva il Dominio ai nostri popoli, ma non 
senza vantaggi nella sua ritirata, stante un contralto 
di Enfiteusi, che ne regolò le reciproche condizioni. 

D'allora la Reggenza esercitò la sua ispezione ezian- 
dio sui pascoli affittandone le cascine, ed armibistran- 
done l’entrate; ed i Beni patrimoniali si appellarono 
da lei i Beni o le Montagne della Reggenza (1). Tali 
erano e sono appo noi la natura, la divisione e l’uso 
de’ Fondi, su cui poggiava l’edifizio della pubblica e 
privata fortuna. 
Due gravi pericoli l’ uno di sfacimento e l’altro di Pericoli in- 


i , nata ? testinidella 
inerzia corse la Reggenza sul principio e finire del se- Reggenza 


colo seltimodecimo, in cui ci troviamo colla storia ; ani 
pericoli causati al suo corpo da interne scissure, or 
per improvvido malvolere, or per ingiuste pretensioni 
de’ suoi membri; ambedue da notarsi come vicende di 
sua vila, se non altro, a nuovo insegnamento del co- 
me nei Governi a popolo sia facile l’invidia, difficile 
la concordia, anche quando i costumi tenendo del sem- 
plice servono di rattento alle passioni. i 

Nel 4604 i Comuni di Rozzo e Roana reputandosi Tentativo 

i 4 sce dei Comuni 

malconci nella quota di spese loro aggiudicata nelle gozzo 
consuete ripartizioni, in dispetto della Reggenza olte- pernici 
nevano dai Veneti Rettori un Mandato di adunarsi in Reggenza. 


= 


(1) Vedi Tomo II. pag. 161 in Nota. 
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séguito a Vicenza, anzichè in Asiago, sì per ripartire le 
Colte, che per deliberazioni d’altra fatta. In sì riprove- 
vole contegno sembra avesse sua parte un malefico 
rancore di sapersi scaduti dalla stima dei colleghi per 
la loro tiepidezza nel difendere il Confine; e, quanto a 
Rozzo, per l’obbrobriosa avulsione delle montagne di 
Costa, Vezena e della contrada d’Engheleita da lui 
agevolata ai Levicani con il fatale Instrumento del 
del 1556 (1). Il paese si agitò, e mal sofferse tanto 
oltraggio alla Reggenza. 

Laonde i cinque Comuni di Asiago, Galio, Foza, 
Enego, Lusiana ad impedire la scisma presentarono 
appiedi del Principe l’istanza che segue: « Da tempo 
immemorabile le Riduzioni de’ Sette Comuni essersi 
tenute in Asiago, luogo principale ed il più commodo 
del loro Circondario, dove non solo convenivano per 
la resa dei conli, che ricorre ogo’anno; ma per discu- 
tervi d’accordo i varii reciprochi interessi secondo le 
ordinarie bisogne o le straordinarie evenienze. Ora 
aver inteso con rammarico, che i Comuni di Rozzo € 
Roana immemori di sè e del decoro della patria van- 
tassero un mandato dei Rettori di Vicenza, che li abi- 
litava ad ivi adunarsi, adducendo a scusa del loro di-, 
stacco da Asiago non si sapea quali soprusi. Una si- 
mile novità, da chiamarsi fratricidio, alterare le anti- 
che costumanze, scindere in due la nazione e condar- 
re a certa rovina la loro Reggenza. Il mandato dei Rel- 
tori, ove bene si consideri, tornare più dannoso che 


(1) Vedi Tome III. pag. 382. . 
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utile ai medesihi Comuni, i quali a carpirlo allegato 
avevano ragioni di risparmio, onde coprire agli occhi 
della Repubblica l’odiosità di un’indebita defezione; 
più aggravandoli di spese il ridursi a Vicenza, da cui 
distavano 25 o 30 miglia, atteso i viaggi e le dimore, 
che non la quota annuale nel bilancio della Reggenza, 
motivo de’ lor lamenti. Per quanto poi si frugasse nel 
passato, non riovenirsi un solo esempio di Riduzioni 
o di Vicinie fuori di casa; nè dover la Parte minore 
trarre a sè la maggiore, nè, quand’anche si volesse, 
potersi il mandato dei Rettori recare ad effello, a ciò 
allraversandosi or la malvagità delle stagioni, or le 
istantanee occorrenze. Difatti (soggiungevano), se nel 
caso di allarme si obbligassero i Reggenti di riunirsi a 
Vicenza per quivi ventilare la difesa, e votarvi le Col- 
le, come si costumava, e riusciva facile in Asiago, es- 
ser chiaro a vedersi, che il nemico prima ancora del 
loro arrivo a Vicenza, o mentre là consultavano, po- 
trebbe invadere la montagna a tutto suo agio. Pertanto 
supplicare al Principe, per amore della pace tanto cara 
al suo cuore, volesse distogliere dal lor paese lo scan- 
dalo di una scisma, che non moveva da scusabili mo- 
tivi, ma da storto giudizio, o da cieco rancore di soli 
due Comuni, ed abrogando di sua autorità il mandato 
dei Rettori di Vicenza, impedirne gli effetti perniciosi. 
Del resto la Reggenza non ostare, che, se taluno de’ 
suoi membri si credesse ingiustamente aggravato nella 
quota delle spese, si appellasse da lei ai Rettori di Vi- 
cenza; e questi sentenziassero per chi stesse la ra- 
gione. | 
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La dimanda venne trasmessa dal Principe ai pareri 
del Collegio, il quale votò, che ulla si decidesse con- 
tro od in favore delle Parti, senza la previa informa- 
zione dei Retlori di Vicenza, incaricati di chiarire la 
controversia con imparziale disamina. Il Collegio avea 
colto nel segno. Appena letta la supplica dei Cinque, 
i Rettori si avvidero di essere trascorsi troppo ollre 
con quel loro mandato in favore dei due, e che non 
era da darsi piena retta ai reclami di questi esponendo 
allo sfacelo i diritti e le ragioni di quelli. Vergogna li 
prese di avere per fallace subitezza pubblicato un ri- 
medio che li accusava d’ignoranza, perchè o non ap- 
plicabile ai Comuni che si volevano medicare, o mor- 
tifero ai Comuni, che non meritavano di perire. Per 


Ja qual cosa ponetrdo ogni studio in rifondere il man- 


dato, cosicchè, senza scuotere da’ suoi cardini la Reg- 
genza, conciliasse i reclami di Rozzo 6 Roana coi legit- 
limi interessi di Asiago, Galio, Foza, Enego, Lusiana, 
il Capitano Francesco Contarini rescriveva al Collegio: 
esser vero verissimo, com’egli avea diligentemente ri- 
levato dai Libri de’ conti di vecchia e nuova data, e 
da centinaja di testimoni a sè citati dinanzi, che i Rap- 
presentanti del paese soleano ab antico ridursi in Asià- 
go, luogo primario ed il più commodo di tutti per 
trovarsi nel mezzo della montagna, d’onde poteano in 
un sol giorno, espedite le faccende, tornarsene a casa. 
Assai dispiacergli che it mandato di ridursi in Vicenza 
concesso di recenle ai Comuni di Rozzo e Roana, nei 
soli casi di spese per liti, si estendesse da questi ollre 
il limite assegnato. con lesione degli altrui diritti e delle 


75 
invalse consuetudini. Su quelle spezialmente cadeva il 
lor lamento, come spesso superflue ed eccessive: e 
quindi con il mandato miravasi a restringerle od a sol- 
trarle dall’annuo bilancio in sollievo della loro pover- 
tà, abilitando i Reggenti de’ due Comuni a radunarsi 
in Vicenza pei casi di lite. Però, meglio avvisata la 
inefficacia del mandato per la distanza de’ luoghi, e la 
ingiusta rappresaglia che ne patirebbero le consuetu- 
dini del paese nell’organamento e rappresentanza del 
suo governo, disdirne la opportunità, e lui stesso con- 
sigliarne l’abolizione. Proporre invece al Serenissimo 
Principe, che a scanso de’ soprusi la revisione de’ 
conti de’ Sette Comuni una o due volte l’anno avesse 
luogo in Vicenza sotto il sindacato de’ Veneli Rettori, 
o, se ciò non conveniva, si continuasse in Asiago; ma 
riserbandola al tempo, in cui il Capitano incaricato di 
assistervi si recherebbe, com’è di costume, alla visita 
del paese. Del resto in ogni caso e tempo si commet- 
tesse ai Rettori la sommaria giustizia da rendersi a quei 
Comuni, che stimassero indebita la quota, onde li gra- 
vava la Reggenza». Così Francesco Contarini. Nè in 
altri termini da questi il Doge Marino Grimani risol- 


se la controversia nella sua lettera Ducale, che porta. 


l’anno 1605 01). 


Superato il pericolo, la Reggenza divenne più schi- Rappacia- 


va di disgusti verso i singoli Comuni; ma più vigile a, 


ed attenta sulla loro condotta al di fuori, e prevalendo 


(1) I Documenti relativi si trovano nella Stampa di Francesco 
4ndreola intitolata: Privilegi, Ducali, Desreti, ec. pag. 301. 
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in ciascuno una salutare gelosia contro tutto ciò che 
ledesse le libertà e gli usi della nazione, non mai si 
sofferse che la revisione de’ conti uscisse dal Circon- 
dario, nè che Asiago cessasse di essere il luogo sacro 
ab antico alle consuete radunanze. 1I due Comuni di 
Rozzo e Roana si pentirono de’ ma’ passi. AI Capitano 
la rassegna delle Milizie non lasciava il tempo per 
quella de’ conti. Di rado, e sempre con altrui biasimo, 
si ricorse per giustizia dai Rettori; sicchè la Ducale 
andò a finire nel bujo degli scaffali qual logora anti- 
caglia. 

Un'altra discordia, ma di più breve durata si ap- 
prese ai membri della Reggenza nel volgere nell’anno 
4684, e perchè meramente interna, di men ree con- 
seguenze. Era pratica già vecchia, che i Comuni grossi 
Asiago, Lusiana, Enego halloltassero ciascuno con due 
voti, ed i Comuni piccoli Roana, Galio, Rozzo, Fora 
ciascuno con un solo. La ragione di ciò basava sopra 
le maggiori gravezze, che quelli pagavano, e sul mag- 
gior numero di abitanti in confronto di questi. Nessu- 
no si levò mai contro la prevalenza di tal pratica. Ora 
i piccoli lagnandosi che i grossi con l’eccesso comples- 
sivo di due voti sopra quattro dominassero nel consi- 
glio, menando la barca del Governo come e dove pè- 
resse loro meglio, gridarono all’ ingiustizia, e preten- 
devano per uguaglianza di diritto un’ eguaglianza ne 
voli. 

Indarno il Capitano di Vicenza Benedetto Capello 
erasi promesso di meller pace al liligio, dimostrando 
ai piccoli Comuni che la ragione e la pratica stavano 
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dal lato opposto, mentre a sostegno de’ lor reclami non 
potevasi addurre nè un pubblico registro, nè una sola 
testimonianza; poiché essi ricalcitrando a tal giudizio 
si astenevano dal mandare i. proprii Agenti alle con- 
suete Riduzioni: d’onde l’incaglio nell’ azienda, non 
solo a detrimento dei paese, ma con molestia della Re- 
pubblica, alla quale, alleatasi allora con l’imperatore 
Leopoldo contro il Turco, facea duopo concordia e cal- 
ma perfetta al di dentro. 

Ne avvenne che i Capi del Consiglio dei Dieci, 
presa in esame la sentenza del Capello, ed approvatala, 
intimassero ai piccoli Comuni di acquietarvisi, smet- 
tendo il mal vezzo di un’inazione irragionevole. La 
voce dei tre Capi fu ossequiosamente ascoltata, nè 
d'allora innanzi la fallita novità tornò più a galla per 
alterare di capriccio l'antico ordine de’ voti. 

Sì sa poi che nelle Riduzioni occupava il primo 
posto la Comunità di Asiago, il secondo Lusiana, il 
terzo Enego, susseguendo a questi nella serie Galio, 
Roana, Rozzo, Foza, e che nello spartire tra essi si 
l'atile che gli aggravii, la legge era questa: Una quinta 
parte del tatto a ciascuno dei Comuni delli grossi, 
Asiago, Lusiana, Enego: per il Comune di Foza una 
quinta parte del residuo, il quale cosi diffalcato anda- 
va poi diviso per terzo tra Galio, Roana e Rozzo, detti 
insieme con Foza i Comuni piccoli (1). 


(1) Un capitale di V. L. 1000 dividevasi per es. secondo que- 
sta legge nel modo seguente: Asiago 200, Lusiana 200, Enego 200, 
Foza 80, Galio 108 2/3, Roana 106 2/3, Rozzo 106 2/3. Totale 
1000. | 
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Motivi somiglianti alla contesa succitata riguardo al 
luogo delle Riduzioni, ed alla votazione de’ Comuni 
spiegano abbastanza la natura, l’origine e lo scopo dei 
Capitoli Bragadin, della cui comparsa venne contras- 
segnato nei fasti del nostro popolo l’anno 1642, sen- 
za doversi scambiare o confondere col sistema del Go- 
verno, che il paese erasi dato da sè ritemprandolo e 
conformandolo ai successivi bisogni, or con la propria 


` esperienza, or con le venete provvidenze. 


Altrove accennai alla elezione del cittadino Xia- 
cenzo Negri in Provveditore de’ Confini fatta pel 1637 
per surrogarlo a Francesco Caldogno il juniore di 
sempre onorata memoria (1), Or bene, quella elezione 
non falli alle speranze, che in lei avea riposte il Se- 
nato. Infatti, volgendo l’anno 4648, una lettera del 
Doge Francesco Molini al capitano di Vicenza in lode 
del Negri mostrava aperto. con quanto zelo e sapienza 
egli adempiesse sin d’allora ai doveri della sua carica. 
Distinguevano il Negri una ‘singolare perizia delle leg- 
gi, un’alacrità e destrezza indefessa nel maneggio de- 
gli affari, valentia nelle armi, eloquenza e non medio- 
cre coltura delle lettere. Cotesti pregi gli ebbero meri- 
tate nel 4625 le insegne cavalleresche, e più tardi 
nel 4658 la dignità ed il titolo di Conte con pubbliche 
feste ed allegrezze. La lettera del Doge in lode del 
Negri si riferiva a due capi principali: al suo sagace 
contegno nel difendere la linea Confinaria tracciata 
nel 1605 ® contro le nuove pretensioni del Tirolo, il 


(1) V. Tomo III pag. 536. 
(2) V. nell’Arch. di Asiago l'esemplare ms. di parecchie Ducali. 
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che vedremo fra poco, ed il suo vivo interesse per 
mantenere in credito la Milizia alpigiana. 

Nel non breve tratto di undici anni, quanti si con- 
tano dal 1637 al 4648, il Negri nulla omise, che gio- 
vasse ad informario pienamente delle molte e varie 
controversie, che ab antico travagliavano la montagna, 
onde desumere all’uopo di sua azienda le più recon- 
dite notizie ed i più sicuri criterii. Le controversie si 
poteano dividere in tre spezie. 


Varie 
Spe di 
itigio per 
Confini. 


Le prime erano quelle, cui prolificava la linea Con- L;taiCon- 


| finaria tra ì Sette Comuni ed il Tirolo, le più spinose 
di tutte, ma le più importanti ad un tempo per com- 
prendere in sè non solo i diritti e l'interesse dell’al- 
pigiapo, ma le ragioni territoriali di Vicenza e le po- 
litiche del Veneto Dominio, dalla cui complicazione ed 
altrito spesso e facilmente si videro uscire scintille o 
fiamme di fazioni guerresche, e l’imperiosa necessità 
di solenni Convenzioni fra Slato e Stato a mezzo di 
Veneti ed Austriaci Commissarii. L'incarico ed il ma- 
peggio di queste venne spezialmente affidato al Prov- 


veditore di Confini, vomo d’arme e di leggi. E, du- - 


rante la sua carica, seppe il Negri or scoprire le mene, 
or isventare legalmente dalla linea Confinaria del 1605 
le nuove pretensioni de’ Dinasti, o Comuni di Valsu- 
gana, scansando tra i due paesi lo scontro delle armi. 

Le seconde erano le controversie, che nascevano tra 
i Sette Comuni e le ville Vicentine, come a dire 4r- 
siero, Cogàlo, Caltrano, Calcene, ed il Castello di 
Marostica adjacenti alla montagna tra occidente e mez- 
zogiorno, coniroversie vivaci pur esse. ma meno bru- 
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Straniero. - 
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sche e nocive, conciossiachè non mettessero a cimento 
la gelosia di Stato a Stato, nè esigessero la pompa di 
pubbliche Legazioni, nè vi si rammenti copflitto di 
armi. In fine, a qualunque dei litiganti la sorle incli- 
nasse, il Territorio Vicentino non ne pativa intrusioni 
o distacchi, come accadeva colle prime. 

Al tempo del Negri tra le molte che precorsero da 
quel lato, una agitava tuttavia gli spiriti, intendo la 
controversia appiccatasi nel 4 607 tra la villa di Co- 
gòlo al disolto, e Canope co’ suoi consorti Rozzo e 
Roana al di sopra. Traeva essa origine da una senten- 


«za del 4524, con cui il Podestà di Vicenza Pietro 


Contarini, ignaro qual fosse l’anteriore confinazione 
fra le ville litiganti, aveva assegnato al circuito di Co- 
gòlo le superiori contrade di Tresché-Conca inviscera- 
te nella montagna con una serie di valli, monti e pia- 
nure, ch’erano stati sin là esclusiva pertinenza delle 
ville alpigiane, sino a portare il Confine di Cogòlo per 
entro alla Zal d’Assa, ed alla Zanzuola. Grande e 
giusto fu lo scalpore che ne menarono Canove co’ suoi 
consorti, i quali non si attendevano così strana ed 
estesa jattura ; ma non avendo in pronto scritture va- 
levoli a cassare la Sentenza Contarina, che venne 
anzi laudata dal Collegio, fu duopo soccombere. Quan- 
d’ecco nel volgere degli anni comparire alla luce l'i- 
strumento del 4204, nel quale si descrivevano par- 
zialmente i Confini allora segnati di reciproco accordo 
tra il Comune di Cogòlo ed il Comune di Rozzo e Roa- 
na, e quindi viemeglio dare negli occhi lo strazio mi- 
serando, ch’erasi fatto dal Contarini al corpo di Canove 
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e suoi Consorti. Il suddetto istrumento, ignoto al Con- 
tarini, ma rinvenuto dai successivi Podestà nei pub- 
‘blici registri, e da essi utilmente usalo nelle vertenze 
insorte dopo lui, Puna tra il Comune di Caltrano e 
gli abitanti di Rozzo e Roana nel £585, l’altra tra 
Calirano ed Asiago nel 4588 chiamò a sè la pubblica 
atteszione, e nel 4597 capitava alle mani di Canòve, 
che a buon diritto n’esultò, e recandosi con esso dal 
celebre Giureconsulto Marc’ Antonio Pellegrini, il 


chiese di ajuto e di consiglio per rivendicare a sè, e ‘’ 


suoi consorti il maltolto dalla Sentenza Contarina. 
Molti ostacoli erano da vincere affinchè i Veneti 
Consigli s’inducessero a disdire il già rato e lodato, ac- 
celtando l’intromissione della causa per mezzo del- 
l’Avogadore del Comun; ma Canòve non si perdette 
di animo. E siccome gli avvocati di Cogòlo, vista la 
contenenza dell’ instrumento 4204, temendone un ri- 
moto, ma sicuro trionfo, si adopravano con ogni stu- 
dio ad impugnarne la genuinità, Canòve esordì da una 
supplica al Principe Serenissimo, con cui il pregava di 
consentirgli una Deputazione di Giudici, i quali sinda- 
cassaro il valore dell’ instrumento.. La evidenza delle 
prove non lasciò luogo a verun dubbio. Per il che non 


potendosi più niegare a Canòve e suoi Consorti l’ac- 


cesso alle Venete Magistrature, dovettero esse assiste- 
re di bel nuovo alla lizza delle Parti, questa pervicace 
in ritenere, quella smaniosa di Ure le rapite 
pertinenze. 

In tale stalo si trovavano le cose nel 41648 sotto il 
-Provveditore de’ Confini Vineenzo Negri , il quale, se 
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allro non poleva, presagi, come avvenne, il debito re- 
trocedere di Cogòlo entro i limiti enunziati dall’ iastro- 
mento 4204, e la rintegrazione di Canòve co’ suoi 
Consorti nell’anteriore possesso di Tresehé-Conca, e di 
tutti gli altri tenimenti. Sapeva, a dir vero, d’incom- 
patibile stranezza, che le contrade di Treschè-Conea 
poste sull’alto della montagna, che i nostri lasciarono 
sboscare, abitare, coltivare in origine ad uomini usciti 
mano a mano da Cogòlo, ed ammessi più tardi a fra- 
tellanza di diritto coi Sette Comuni, si vedessero 
ricambio di tale ospizio e benefizio trasferite dal loro 
nel Dominio di Cogòlo contro ogni ragione e giustizia. 
Eppure a tanto non badò la Sentenza Contarina, e se 
non veniva alla luee l’instramento 4204, noi avrem- 
mo tuttavia a deplorare quel danno irreparabile del no- 
stro Circondario (1), 

La terza specie di controversie erano quelle, che si 
appiccavano al di dentro tra P uno e l’altro de’ Sette 
Comuni, o tra le Annesse Contrade, o tra queste e 


. quelli a vicenda. D’ordinario l’esca ad accenderie si 


porgeva dall’urto delle reciproche confinazioni , e rie- 
uscivano d’ indole più maligna che le altre due spezie. 
Perchè sebbene per essa un disputato tenimento non 
passasse in Dominio di Comunità o di ville esterne al 


. Distretto, menavano però un guasto deplorabile nella 


morale e politica convivenza degli abitanti, seminando 
negli animi invidie e rancori affievolendo il sentimen- 
to della patria, e minacciando di soluzione e di seme 

(1) Vedi intorno a queste liti i documenti nell'Archivio di 
Asiago. 
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la loro Lega federativa. Arrogi essere l'alpigiano di 
sua natura facile alla contesa, sprezzante de’ pericoli, 
caldo e caparbio. 

Ancora metteva ribrezzo la memoria delle offese, 


onde nel 4538 Z'alruina da una parte, Valstagna, l 


Oliero, Campolongo dall’altra si fravagliareno a vi- 
cenda. Quasi che i ferimenti ed i massacri non bastas- 
sero, la vendetta arinò allora di fiaccole la mano agli 


uomini di Valruina, che spargendo nei boschi un ter- 


ribile incendio, ne distrussero buona parte con grave 
sciagura dei rivali, e spavento de’vicini. La Commissio- 
ne di cinque Nobili spediti dal Senato sul luogo delle 
differenze vi giunse troppo tardi; nè la cattura de’ rei, 
nè il processo affidatone alla Corte Pretoria di Vicenza 
riparava al misfatto (4). 

- Conscio di questi fatti montani il Provveditore Vin- 
cenzo Negri vedeva con rammarico ingrossarsi al suo 
tempo la lite tra i Comuni di Asiago, Galio e Zalsta- 
gna, la quale abbattendoli nelle spese pareva rinvigo- 
rirli nell’ avversione e nella lotta. Perciocchè comin- 
ciata nel 4447 ebbe a proseguire, come altrove nar- 


rai (2), sino al 4774. Con eguale risentimento si acea- - 


pigliavano tra loro sino dal 4508 i Comuni di Asiago 
e Valstagna in causa della Contrada del-Sasso: della 
quale controversia infetta di cabale, di errori, di cor- 
ruziooi e di malizie, mi riserbo lo storico compendio 


(1) Vedi i Documenti nell'Archivio di Venezia ai Frari. 
(2) Vedi di questa il principio, Io sviluppo e la fine nel T. IH. 
dalla peg. 54 alla 58. 
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all'anno 1680, conciossiachè d'allora prendesse mag- 
gior lena e sviluppo. l 

Tornava impossibile al Provveditore Vincenzo Ne- 
gri il divertire coteste due liti, ch’erano ìn progressi- 
vo fermento del loro stadio giudiziario. Comunque di 
cuore il desiderasse, a tanto non giungeva la facoltà 
della sua Carica. Non si astenne però nel 1648 dal- 
l’assistere di suo proprio moto alla Confinazione, che 
nel- Settembre di quell’ anno doveva effeltuarsi tra i 
Comuni di Roana e di Asiago, a scanso di risse o di 
scandali, soliti a prorompere in simili congiuntare. 

Difatti come capitarono in Asiago, ov’ei allora fa- 


` cea la rivista delle Milizie, i due Periti del Magistrato 


de’ Beni Inculti, recando con seco l’ordine del Colle- 
gio de’ 20 Saoj, il Negri si proferse ad Asiago ed a 
Roana mediatore pacifico nel tracciamento del Confine. 
Messosi quindi alla testa dei loro Intervenienti cavalcò 
in compagnia dei Periti sui luoghi contenziosi per de- 
terminare d'accordo il sito all’affissione dei termini. 
Si presero le mosse dal Capitello, che segnava il confi- 
ne tra Asiago e Caltrano. A venticinque pertiche da 
questo si piantò il primo termine; d’onde si condusse 
una linea retta a Roncalto, la quale di qua proceden- 
do per-la Gaiga, pel Capitello di Camporopere, per la 
pozza della Rasta, pel Ronco dei Forti, per lo scoglio 
d’Arbec, giungeva al monte di Galmerare, destinato 
all’ultimo termine. Sette quindi erano le stazioni, che 
dividevano per lungo la linea in altrettanti intervalli. 
Si convenae che in ognuno di questi si erigerebbero, 
a meglio ancora contrassegnarla , delle pietre portanti 
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una croce con numero progressivo; che a mattina della 
linea comincierebbe il territorio di Asiago, a sera il 
territorio di Roana; che i Beni di privata ragione ca- 
denti al di qua ed al di là rimarrebbero soggetti a 
quei Comuni, cui si trovavano allibrati, trattandosi 
allora di secernere specialmente l’un dall’altro i due 
Territorii Comunali; e che le strade od i viottoli d’am- 
be le parti servirebbero, come prima, all’uso de’ reci- 
prochi abitanti. 

Le due Comunità paghe e soddisfe resero grazie al 
Provveditore di sua benevola assistenza, e giurarone 
che in nessun tempo si chiederebbe un'alterazione del 
Confine. Vollero anzi che la Scrittura da lui in tale in- 
contro slipulata si conservasse in perpetua memoria ed 
onore di lui nel Registro del Collegio de’ 20 Savii, ed 
equivalesse io forza e vigore ad una sentenza del 
Senato. 

Ì A questo punto io non posso non ammirare la sa- 

pienza di Numa, il secondo Re di Roma, il quale a 
migliore tutela degli averi pubblici e privati, s'imma- 
ginò di convertire in un Dio il termine divisorio delle 
strade e dei campi, promettendosi più presto dal ri- 
spetto della Religione che dal timore delle leggi un 
freno necessario all’umana cupidigia (*). Guai a colui, 
che si fosse ardito presso i Romani di solo toccare, 
non che smuovere di sito il Dio Termine! Dato in 
balia alle Furie, poteva impunemente essere ucciso da 


(1) Ovid. Fast. Lib. II. 
Nor ubi transierit, solito celebretur honore 
Separat indicio qui Deus arva suo. . 
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ehiunque si fosse. A crescerne pei la riverenza gli si 
eresse un tempio sul Campidoglio. Le sembianze del 
Dio consistevano in un ceppo quadrangolo o pirami- 
dale sormontato da una iesta umana. Non avea quindi 
nè braceia, nè gambe a meglio significare la sua nega- 
zione al moto. Basti il dire, che, quando solto il Re 
Tarquinio gli Dei si ritrassero dal Campidoglio per cc- 
dere l’area al Tempio di Giove, solo il Dio Termine 
rimase immobile al suo posto, eludendo'tutti gli sforzi 
di Tarquinio; eppure Gieve se ne compiaeque. Nè gli 
mancarono le feste solite a celebrarsi sullo scorcio di 
Febbrsjo, nelle quali il-popolo tripudiande pei campi 
e sulle vie onorava i ceppi del Dio Termine con ghir- 
lande di fiori, con offerte di frutte e di focaceie, con 
libazioni di latte e di vino, e si allegravano le mense 
con le saporose vivande dell’agnello e della scrofa a 
lui prima sacrificati (D. 

Qualche reminiscenza di tal costume si traforò nel- 
la Cristiana Religione; e tuttora appo noi il Cristiano 
Capitello ad una o più nicchie con l’imagine di Maria 
o de’ Santi, con o senza altare per la Messa, serge qual 
termine divisorio lungo le strade, o ne’ campi; ma 
più a caso che per elezione, più per invitare il passeg- 
giero a scoprimenti di capo, od a divota preghiera, 
che per religiosamente avvertirio del mio e del tuo. 


(4) Vedi Ovid. parimenti Fast. Lib. II. 
Spargitur et caesa communis Terminus agna: 
Nec queritur, lactens quum sibi porca datur. 
Conveniunt, celebrantque dapes vicinia simplex, 
Et cantant laudes, Termine sancte, tuas, etc. 
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Meglio si accosta al Dio Termine, e quasi ne rap- 
presenta le fattezze la nostra pietra confmaria, segnala 
di croci e di lettere iniziali indicanti a cui spella il 
possesso (9) ; ma per mala sorte assai debole ritegno 
contro l’odierna cupidigia, la quale, ove le talenti, non 
temendo in suo danno le Furie degli antichi, non ab- 
borre dallo spiantare il termine, nè dallo scancellare di 
soppialto e leitere e croci o per vilupero o per frode. 
Altro merito da ingraziare presso il Senato il Prov- 
veditore Vincenzo Negri si fu il ristauro della Milizia 
nei Sette Comuni, la quale dal 4637 al 41646 lasciata 
in balia di sè stessa senza un capo supremo diedesi 
bel tempo. Indi il languore negli ordinarii esercizii, 
l'aumento di vuoti nei ruoli, le armi in gran parte an- 
date a male, o smarrite; a nulla giovando la rassegna 
annuale del Capitano di Vicenza, da reputarsi una 
mera cerimonia. Ma subitochè nel 1646 il Senato ne 
affidò la sopraintendenza al nostro Provveditore, le 
cose cambiarono di aspetto. Era uomo il Negri operoso 
e vigilante, inflessibile con sè e cogli altri nella esecu- 
zione de’ reciprochi doveri. Scorte le pecche di rilas- 
salezza e negligenza sì de’ Comuni che dei Capi di 
Cento, ne volle ed ottenne il rinsavimento e l’emenda. 
I Comuni confessandosi debitori verso l’Erarie delle 
armi perdute non tardarono a rifornirne i soldati, sbor- 
sando a tal uopo oltre diecimila lire; ed i Capi di 
Cento, scossa l’ inerzia, si fecero a riprendere con fer- 
(1) Vedi Ovid. Fast. Lib, II. 


Termine, sive lapis, sive es defossus in agro 
Stipes ab antiquis, sic quoque numen babet. 
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vore gl’intermessi esercizii. A ragione quindi nella 
lettera del Doge lodasi il Negri dell’aver provveduto 
alla Milizia de’ Sette Comuni con buoni ordini, col col- 
marne le lacune mediante una leva di 450 fanti, con 
istrutlive rassegne, col cattivarne la devozione alla Ve 
neta Signoria. Lo si dichiara degno della grazia e della 
stima del Senato pe’ suoi egregi talenti ed assidua so- 
lerzia in servire la Repubblica; la quale aveva fin d'ora 
poste le mire sul figlio di lui, Egidio di nome, per 
surrogario un giorno nella carica medesima. ll che 
non è a dire quanto toccasse il cuore di un padre. 
Pratiche La rettitudine ed alacrità del Negri tornò altresì 
ig fruttuosa ai Governi Comunali, i quali memori del- 
eiee l’esborso dovuto fare per le armi si guardarono in se- 
guito da costose desidie. D’allora invalse presso tutti 
una pratica, che tenendo all'erta in un tempo Governi 
Comunali, Capi di Cento e Soldati, non permettesse ad 
alcuno di sonnecchiare. Ad ogni nuova elezione d’un 
Capo di Cento, il Notajo del Comune gli faceva la con- 
segna capo per capo dei moschetti ed archibugi occor- 
renti alla Centuria col resto degli attrezzi militari; ed | 
ei nell’uscire di carica dovea renderne stretto conto al 
Comune, obbligando in iscrittura sè e suoi eredi al ri- 
sarcimento delle perdite o dei danni nelle armi avve- 
nuli per sua colpa ,. ed offerendo di ciò sicurtà in so- 
lido. Se ne eccettuavano le armi spezzate o guaste du- 
ranle le fazioni. Nel caso di niegata restituzione da 
parte dei Militi, o di renitenza a pagare gli sconci di 
loro incuria, il Comune gli prestava il suo braccio. 
Anzi a scanso di alterchi gli trasmise più tardi il suo 
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proprio diritto di arrolare i soldali, affinchè la centuria 
riuscisse di suo aggradimento. 

Rispetto alla Milizia non accadde altra novità, se 
non fosse aver il Negri agevolato ai Militi uscenti di 
servigio la licenza di portare a lor -talento gli archi- 
bugi lunghi, persuadendo la Collateria, che se ne 
mostrava renitente, mal potere il contado e le contra- 
de” più rimote difendersi dai Banditi, o, quando si des- 
se campana a martello, rannodarsi per inseguirli con 
coraggio ed effetto senza l’uso di quell’ arma necessa- 
ria all’ uopo, e quindi da concedersi a buon numero 
d’abitanti. Por troppo grosse compagnie di girovaghi 
e Banditi, gente rapace e violenta, infestavano allora 
la montagna trovando nei boschi un facile nascondiglio. 
Ed al difetto di quest'arma nei dispersi abitanti ripu- 
tavasi in gran parte la baldanza, con cui nel 4644 
una mano di Banditi ebbero a tenere per più mesi in 
indegna soggezione la villa di Foza; menandovi una 
spezie di gazarra con iscandalo dei dintorni. Il Negri 
non ne ignorava la storia, e mirava a declinare dal 
paese il ritorno di eventi consimili. 

Erano nove di numero, fulminati da più bandi per 
più sorta di delitti. Tultavia non sapendo distaccarsi 
dal luogo, ov’eran nati e vissuti, per mendicare altro- 
ve un pane ed un asilo, fatta tra loro una lega di san- 
gue, aveano giurato di non partire da Foza, ci andasse 
la vita, e di bravare alla lor volta i decreti della Giu- 
stizia. Gagliardi della persona, feroci di animo, messi 
ogni giorno a duro cimento colla fame e col patibolo, 
più non sentirono ribrezzo a qualsiasi misfatto, quando 
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questo giovasse alla propria sicurezza. Cinque di ess 
solevano aggirarsi per le vie sempre stretti in un grup- 
po; a due a due gli altri quattro; ma sempre e per 
tulto armati sino ai denti; conciossiaché portassero 
ciascuno pistole alla cintura, coltella alle tasche, e on 
archibugio ad armacollo. Arrogi all’ isconcia figura un 
piglio sinistro ed un’aria salvalica. Non mancando per 
essi di agnazioni e parentele, c'era chi, o per compas- 
sione del loro stato, o per consorteria nelle rapine, 
esercitava per le case gli occhi e gli orecehi ia loro 
servigio, informandoli di tutto. L’uceisione del Decano 
la sera innanzi agli apparecchi da lui ordinati pel loro 
arresto, gli sfregi sul cadavere d’un loro stesso parene 
te, caduto in sospetti di spionaggio, aveano compre- 
so di terrore i Governatori del Comune ed il popolo, 
sicchè nessuno più si ardiva d’inquietarli, o di ehia- 
mare allè armi; e dovunque bazzicassero, le persone 
si riliravano di queto avvertendosi sotto voce, o si 
faceva loro il buon viso, comunque l’animo vi ripu- 
gnasse. 

Un oltraggio si solenne ai Decreti del Principe nou 
poleva ormai nè celarsi, nè a lungo durare. Lo scan- 
dalo correva per la bocca di lutti. Per il che il Pode- 
stà di Vicenza, cui giungevano avvisi sopra avvisi, 
spediva finalmente sul luogo il suo Cavaliere col Ce 
pilaro di campagna, ed un drappello di za/fi. Recavano 
con seco il mandato di ammazzarli, se opponessero re 
sistenza. Ma i Banditi se ne addiedero, e la mattina del 


| giorno, in eui i Ministri della Giustizia scavalcavano 


in Foza, inselvandosi a guisa di lupi aveano guadagnata 
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l’altura del monte, che soprasta alla villa; d'onde vi- 
dero i zaffi bruciare la casa, che loro serviva di ricetto 
durante la notte, ed asportaroe qualche arme e sup- 
pelletili. 

Dopo una dimora di due giorni ed inutili ricerche 
il Cacaliere fremendo di stizza per l’ impresa fallita» 
gli, metteva la mano sopra tre uomini di Foza così alla 
cieca, e si avviava con essi alla volta di Asiago, dave 
venuto a diverbio con uno de’ Sindachi e due Giurati, 
perchè si rifiutavano a lasciargli un ordine di Banca, 
pel quale il Cassiere gli centasse denari da distribuire 
a’ suoi zaffi a carico del Comune, pur quelli ammanet- 
tando e sbuffando calava a Vicenza con preda ben di- 
versa da quella dei Banditi, ch’ egli erasi promessa 
nella sua spedizione. 

Dato giù il bollore, non isfuggi al Cavaliere, quan- 
legli, esecutore della giustizia, ne avesse violato la di- 
gnità ed i diritti con arbitrarie calture, e dissennate 
‘soperchierie. A salvare sè stesso bisognavagli ormai 
che i delenuli comparissero rei, e la sua relazione al 
Podestà si tramutasse in un atto di accusa. Così adun- 
que egli fece, la prima cosa insinuando al Podestà « che 
gli abitanti di Foza ed i suoi Governatori spalleggia- 
vane i Banditi; di qua la fallita spedizione. Come spie- 
gare altrimenti il dileguarsi di costoro poco innanzi al 
suo arrivo? Come? S'egli co' suoi zaffì era entrato in 
Foza alla sorda, sull’albeggiare del giorno, in pieno 
travestimento, e col favore d’una nebbia? In causa di 
ciò aver catturato tre uomini della villa, ch'ei reputa- 
va le scoilte della masnada, e tradolli a Vicenza affin- 


Cattura 

Peaasi 
i one 
di ap di 

Asiago. 


Relazione 
‘ del 
‘Cavaliere 
al Podestà 
di Vicenza. 


92, 

chè sieno esaminati. Sapersi di certo che i Banditi 
lungi dal vivere alla larga, e di nascosto dal pubblico, 
vi godevano di accesso in ogni casa, intervenivano 
alle: Sagre, frequentavano la Chiesa nel tempo degli 
Uffizii divini, assistevano ai Consigli del Comune, mel- 
tendo essi stessi la Colta, e riscuotendola per sè con 
-derisione del Principe. Che più? In nessun conto es- 
sersi tenuta la presenza de’ suoi Ministri sul luogo, ai 
. quali non gratitudine mostravasi, ma dispetto, avver- . 
sione. Infatti, non ajuti dal Comune per inseguire i 
fuggiaschi, non indagini all’ uopo, non vitto, non ak 
loggio. La stessa freddezza e ritrosia essersi provala 
in Galio ed in Asiago. Qui poi l’audacia/d’un Sindaco 
e di due Giurali avere ecceduto ogni limite, concios- 
‘ siachè il Cavaliere del Podestà, che in ogni parte del 
Territorio riceve dai Sindachi onoranza e mercedì, si 
vedesse lassù niegato bruscamente qualunque ordine 
di Banca; perciò averli catturati e rinchiusi cogli altri 
nelia carcere Gontarina, come rei di disprezzo verso 
la Corte di Vicenza, e ricalcitranti alla esecuzione del- 
la Giustizia. Ora a nome de’ suoi colleghi instare coo 
forza perchè il Giudice del Malefizio ne imprenda il 
processo, ed ove si scoprisse che i detenuti (del che 
punto non dubitava), fossero fautori, o ricettatori di 
Banditi, e quindi complici turpemente delle invalse ri- 
balderie, non si ritardasse il benefizio della taglia con- 
cesso dalla legge sui loro beni a chi con pericolo della 
vita li avea consegnati in mano della Giustizia. Ricor- 
dassesi il Podestà non potersi snidare gli augelli, se 
non si rompano i loro nidi, e che, se si voleva da 


è» 
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senno estirpare dal Distretto di Foza la gramigna dei 


Banditi secondo le intenzioni del Principe, quali suo- . 


nano altamente ne’ suoi Decreti, bisognava punire sen- 


za misericordia i loro ‘fautori e mapnitengoli, fosser 


plebe o Governo. » 

Tale si fu la costui relazione, nella quale ci avea 
uo poco di vero con molto di falso, a bella posta me- 
scolati per meglio eolorire il suo disegno. Niente a lui 
importava d’infamare con quella scritta le ville di Fo- 
za, Galio ed Asiago coi loro Rappresentanti. Non era 
zelo di giustizia che gli guidasse la penna, sì bene sfo- 
go di rabbia per la disdetta toccatagli coi Banditi; era 
una bassa cupidigia, che delusa ne’ suoi computi dal 
contegno dei Comuni, mirava adesso di rifarsene súlle 
spoglie de’ detenuti, calunniando e denigrando. Le ri- 
sposte dale da ciascuno al Giudice del Malefizio, lorchè 
l’un dopo l’altro sottostettero all’esame, non ce ne la- 
sciano alcun dubbio. Per fortuna esse giunsero sino a 


noi con la stampa del Processo nella loro genuina, co- 


munque rozza favella ($), 

Vi si vede che gli uomini di Foza tolti su a casac- 
cio dall’ iroso Cavaliere erano un pecorajo, un bosca- 
juolo, un manovale; chi nesciente d’ogni cosa, chi re- 
duce allora dalla pianura, chi anzi in uggia ai Banditi, 
poichè sparlava sul loro conto. Meno pochi aderenli, e 


(1) Vedi gli Atti relativi a tutta questa faccenda nel libro in- 
titolato: Privilegia et Confirmationes Septem Communium agri 
Vicentini a Constantino de Bonomine J. U. D. quatuor in 
Partes congesiae. Lib. IV. dalla pag. 239 alls 250. Vincentiae 
apud Franciscum Grossum. 
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della stessa farina, tutti in cuore bramavano lo sfratto 
dei Banditi. L’inazione del Comune susseguiì al massa- 
cro del Decano, la Vicinia stimava necessaria all’ nopo 
la licenza del Principe, e se n’erano avviate le prati- 
che. Nullameno i singoli abitanti si sarebbero da sè 
messi all’ impresa: anche senza l’ avviso di campana a 
martello; non la volontà ed il coraggio, ma mancava- 
- no le armi opportune alla zuffa eon gente di quel pi- 
glio. Temevasi a ragione che i Banditi voltando gli 
schioppi avrebbero ammazzato impunemente quanti lì 
affrontavano, eludendo l’arresto, e spargendo nelle fa- 
miglie la desolazione ed il lutto. Falso che i Banditi si 
immischiassero nell’azienda del Comune. Non osarone 
mai tanto. Il Consiglio sarebbesi disciolto lasciandoli 
soli nell’ impaccio. Falso che i Banditi si appropriassero 
le Colte del Principe. Esse si raccoglievano senza inter- 
ruzione dai capi di Massaria, dai quali colavano nelle 
mani del Cassiere. Se la villa non vide i zaffi di buon 
occhio, ciò dipendeva da un’antica avversione; a que- 
sli non mancarono tuttavia nè vitto, nè alloggio, nè 
biade ai ler cavalli, il tutto somministrato dal Comune, 
sebbene la Franchigia lo esimesse da tali spese. Stava 
nella Corte il chiedere, se n’avea d’uopo, rinforzi di 
uomini con cui circuire i Banditi. Se essa nol fece, di 
chi fu la colpa ? Ma ben fu sua cura di prima frugare 
nelle case, ed abbottinate le masserizie , appiccarvi le 
fiamme. Le perlustrazioni pei dintorni miravano più ad 
illudere colla mostra di manovre, che all’effetto. Segui 
poi l’arbitraria cattura di tre abitanti nella villa; a’ 
quali il trovarsi tra le funi dei zaf parve un sbgno 
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od un delirio. Tanto erano alieni da qualsiasi inteli- 


genza coi Banditi ! 

Nel nostro paese (sorsero a dire i i detenuti dì Asia- 
go) si fa di berretta alla Giustizia. Il Principe ci ehia- ; 
ma popolo fedele ed obbediente. Veduto il mandato 
del Capaliero noi gli esibimmo un drappello di 25 
uomini, e più ancora, se gliene cecorresse, onde ster- 
minare i‘Banditi. Ma ei si strinse nelle spalle, di ciò 
non gli caleva, e pretendeva da noi l'ordine di Banca, 
eon cui intascare danari a carico del Comune. Noi gli 
rammentammo l’esenzione del Comune da qualunque 
spesa di tal fatta. Però, se non ci credesse, e sino a 
causa definita l avremmo accomodalo di quanto abbi- 
sognasse si a lui che alla Corte, ma nulla più. A queste 
nostre ragioni e profferte ei diede in sulle furie, scal- 
pitò, bestemmiò, e scagliandoci in faccia le più acerbe 
villanie, e legandoci come cani, ci fece d'improvviso 
mettere a cavallo e menar via in prigione, come voi 
vedete, quasi fossimo non pubblici Rappresentanti, ma 
feceia di plebe e canaglia da galera. » Visto l’ imbaraz- 
20, in cui la confessione de’ detenuti poteva avvilup- 
pare il Pretore, alteso i soprusi della Corte, il Giudice 
del Malefizio \roneò a mezzo il processo, ed affrettan- 
do di coprire nel silenzio quella brutta faccenda, di ri- 
mandò prosciolti a casa loro. 

Una sorda agilazione stava per levare in Asiago 
gli animi a tumulto, offesi dall’ ingiusta ed indegna 
eattara del Sindaco, e dei due Consiglieri, se non era 
che la pronta liberazione ed il loro solenne ritorno 
non ne sedasse le ire. Intanto la torma dei Banditi 
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ascoltando gli avvisi e le minacce della Reggenza, get- 
late le armi, si disperse altrove. Foza ebbe pace. Tat- 
tavia per colpa di que’ pochi, e di qualche caso di ra- 
pina, venne in mala voce presso gli altri Comuni; e 
siccome il popolo non va per le sottili, al Fozato si 
appicceava or per celia, or da senno la taccia di ladro. 
Forse a smentire quella taecia più giovò ai Fozati l’acri- 
monia d’uno scherzo che non lo strepito dei proclami, 
mostrandosi di poi nel loro contegno onesti ed operosi, 
comunque a preferenza degli altri scaltri e guardinghi. 

Ma alla fine che cosa era mai un’ illegale tolle- 
ranza verso i Banditi, che si può rimproverare ai no- 
stri Comuni, io confronto alla nequizia o all’ inumana 
cupidigia, onde si macchiavano nel fatto dei Banditi 
gli abitanti del piano e dentro e fuori le mura di Vi- 
cenza? Che ributtante spettacolo non era mai quello 
di vedere parenti ed amici, insidiare e tradire i loro 
parenti od amici colpiti di bando? Se i nostri peccava- 
no d’inobbedienza alla legge, peccavano almeno per 
patria carità, per affetto di famiglia; mentre e terrieri 
e cittadini ad iscanso d'una pena, o pel prezzo d’una 
taglia, rinnegato ogni vincolo di sangue, ogni senso di 
umanità, non abborrivano sin anche dall’ammazzarii 
vilmente nel sonno, od alla mensa. E ciò almeno ba- 
stasse: ma, spiccatane la testa, e messala in un panie- 
re, o in un sacco, come si farebbe d’un cavolo o d'una 
zucca, recavano essi stessi al Magistrato il pegno san- 
guinoso d’una prezzolata barbarie. Cel racconta il Bar- 
barano nella sua Storia Ecclesiastica (D); nè io esagero 


(1) Vedi Storia Eccles. Tom. II. 
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le tinte, sì bene mi compiaccio di ravvisare sotto la 
ruvida scorza de’ miei compatrioti un cuore intatto da 
si obbrobriose corrutele, ed assai più civile, che quello 
non fosse degli attigui Terrieri. 


Non meno nolabile è a dirsi di mezzo alle brave- 


rie di que’ tempi ed alle facili risse, il sentimento 
di religione onde si distinguevano le plebi, aprendo 
ognor più le menti ai lumi di lei, e conformando il 
cuore a’ suoi santi precetti ed alle miti discipline. La 
cristiana pietà facilmente si apprende ad un vivere 
travaglioso ed a sobrii costumi. Quindi è che nulla 
più commovesse la loro vergine fantasia, o ne esaltas- 
se gli affetti quanto la ricorrenza delle feste, l'esterna 
pompa dei riti, e la venerazione de’ Martiri o de’ San- 
ti, che la Chiesa onora sugli altari, e di cui ricorda ai 
Fedeli le celesti virtù o le opere prodigiose. i 
Senza uscire dall’ordine de’ tempi ne abbiamo una 
prova splendidissima nel religioso avvenimento festeg- 
giato dalla villa di Asiago, sul compiersi la metà del se- 
colo setltimodecimo. Noi ne faremo menzione assai vo- 
leotieri, perchè la sua morale importanza non la cede 
di pregio a quella degli altri di ragione politica; e per- 
chè ci rimena alla presenza di un uomo di benedetta 
memoria, qual fu l’Arciprete Giuseppe Ziero, che noi 
vedremo figurare da protagonista. 
Pieno di zelo per la sua Chiesa di già elevata al 
grado arcipretale, il Viero si struggeva dal desiderio 
di avere qualche insigne Reliquia, di cui ella mancava, 
per conferirie decoro, e in un tempo procacciare alla 
pietà e devozione dell'amato suo popolo un nuovo ali- 
TOMO 1y. 7 
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mento. Ei vagheggiava in sua mente taluno di que' 
Santi, che la Fede di Cristo fecondarono con il san- 
gue, disegnando di erigergli un altare, che ne acchiu- 
desse in un’arca le spoglie venerande, da invocario 
come patrono della villa con l’Apostolo S. Matteo, nel 
cui nome primamente la Chiesa titelavasi. 

Non v’ ha dubbio che il Viero ne facesse parola al 
Vescovo Giorgio Cornaro, allorchè questi nel 4647 
recandosi alla visita pastorale de’ Sette Comuni ospitò 
in casa dell’Arciprete, e con ispeziale favore si piacque 


, di promuovere nella chiésa di Asiago un drappello di 


Chierici agli Ordini minori. In tale occasione potè ac- 
certarsi cogli occhi suoi proprii quale e quanta rdi- 
gione si annidasse nel cuore de’ nostri alpigiani, e di 
che evangeliche virtù porgesse in sè imitabile esempio 
l’ egregio Arciprete. Al Vescovo non caddero della 
mente nè i voti giustissimi del Viero, né le figliali ac- 
coglienze e gli ossequii, onde la villa di Asiago gli 
consolò la dimora sul luogo; sicchè nel 4650 voler 


‘ do il Vescovo gratificare all’uno ed all’altra cedeva is 
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dono alla Comunità di Asiago il Corpo del Martire S. 
Modesto, ch'egli fin dall’anno 4644, cioè nell’entrare 
al governo della Diocesi di Padova, aveva ricevuto dal 
Papa Urbano VIII, in distinto argomento di sua pater- 
na didezione. . 

Intorno alla vita di S. Modesto leggiamo ch’egli in- 
sieme con Crescenzia era stato l’ educatore nella Fede 
di Cristo al giovinetto S. Zito. Tutti e tre esularone 
dalla patria per sottrarsi alle furie ed alle vessazioni 
del padre di Vito, nimicissimo de’ Cristiani, a’ quali 
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non sapea perdonare la conversione del figlio, lui in- 
sciente, battezzato. Ovunque si fermassero, guadagna- 
vano alla Fede nuovi seguaci e discepoli colla dottrina 
e coll’esempio. Crescendo da per tutto la fama di loro 
santità, la invidia de’ sacerdoti Pagani li denunziò al- 
l'Imperatore Diocleziano, che dapprima, avendo otte- 
nuto per le loro preghiere la guarigione d’un suo fi- 
glio malalo di epilessia, li protesse del suo manto; ma 
poi non riuscendo, come s'era lusingato, di alienarli 
da Cristo, immemore del benefizio li consegnava- al 
carpefice. 

Si sa che i tre eletti campioni immersi dal carne- 
fice in un’ampia caldaja di liquido piombo e di pece 
bollente, vi stettero illesi lodando il Signore a guisa 
de’ giovani Ebrei nella fornace di Babilonia. Si sa pure 
che poscia gettati nella fossa de’ leoni, coteste bestie 
fameliche e feroci a loro lambirono i piedi in segno di 
riverenza. Laonde temendo Diocleziano che la molti- 
tudine commossa da que’ prodigii non disertasse dagli 
idoli, trasportato dalla collera ordinò che Vito, Mode- 
sto e Crescenzia posti sul cavalletto vi spirassero lani- 
ma per lo straccio de' membri. Durante quell’ orribile 
tortura il cielo diede segni di corruccio coi tuoni e 
colle folgori, e traballando la terra, crollarono molti 
delubri degl’idoli con uccisione del popolo. 

Si vide allora una donna di nobile legnaggio di no- 
me Fiorenza pietosamente raccogliere le membra san- 
guinenti dei tre Martiri, e comporre ciascuno in ono- 
revole sepolcro con ispargimento di aromi. Non andò 
molto che la Chiesa li venerò sugli altari, e nel Ro- 
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mano Calendario sacrò alla loro ricordanza il giorno 
quindici di Giugno. 

Appena si diffuse per la terra in Asiago la notizia 
del dono, che il Vescovo le faceva, sì suonarono a fe- 
sta le campane, si convocò la Vicinia; dove lettosi ad 
alta voce l’invito della Curia, tutti si rizzarono in piedi 
plaudendo all’Arciprete, che avesse saputo meritare 
cotanto della grazia del Vescovo; e di tratto si eles- 
sero Procuratori ed Inviati con la facoltà di levare da 
Padova le spoglie del Santo. Stavasi il Vescovo in at- 
tenzione del loro arrivo. La mattina del 44 Agosto sì 
presentavano al suo cospetto i Procuratori ed i Nuazj 
di Asiago con parecchi Sacerdoti e Chierici della villa 
capitanati dall’Arciprete, i quali, baciata al Vescovo la 
veste, dicevano di esser venuti a ricevere di sue mani 
il corpo del S. Martire Modesto, ed a significargli in 
nome del Comune la universale gratitudine e lietezza 
del popolo. | 

Alle oneste accoglienze susseguirono i riti della 
consegna. Nel Palazzo Vescovile erasi a tal uopo ad- 
dobbata una stanza di sacri arredi con argentei cande 
labri, e lampade accese intorno al sacro deposito. Qu- 
vi il Vescovo, indossatosi il roccetto, in presenza di 
parecchi Canonici e Testimonii, ed assistente il Cancel- 
liere, si fece a togliere di là partitamente le ossa di S. 
Modesto per adagiarle nel bombace entro una cassa di 
piombo lunga tre braccia, che poi muni dì suggello, € 
venne calando in altra più capace di legno, e, questa 
serrata, ne consegnò le chiavi all’Arciprete. Aveva 
altresì ‘sceverato entro una scatola uno degli ossi mag- 


404 
giori, affinchè se ne formasse un grande Reliquiario 
da essere esposto sull’altare nella Solennità del Santo, 
e portato in Processione, aggiungendovi piccioli fram- 
menti da fornirne di poi amuleti per il popolo. 

Il pio raccoglimento’ del Vescovo nella esecuzione 
di quelle pratiche si rifletteva sul volto degli astanti, 
che l’osservavano in silenzio e con ossequio, finchè il 
Cancelliere leggendo ad alta voce l'instrumento di do- 
nazione, da serbarsi negli Archivii, si ultimò il rito del- 
la consegna. Allora l’Arciprete ed i Governatori di 
Asiago genufiessi per rendergli di nuovo le migliori 
grazie che sapessero, si accomiatarono dal Vescovo, 
che li benedisse invocando sul loro capo, e su tulta la 


loro* Comunità le celesti rugiade per la protezione di 


S. Modesto. 

Usciti di porta Codalunga vi trovarono allestito il 
cavallo, su cui caricare il prezioso deposito, col quale, 
seortandolo essi a piedi in una comitiva di ben trenta 
persone, presero la via di Carmignano; dove, avanza- 
lasi la notte, fu duopo di alloggiare ; altri riposando, 


altri coll’Arciprete ed i Sacerdoti facendo intorno al. 


Corpo del Santo una veglia gelosissima. Il loro ingres- 
so in Crosara, villa situata sulla falda meridionale del 
nostro monte, segui a mezzo il mattino tra una gran 
folla di popolo. E qui, deposto in chiesa il Corpo del 
Santo, si ristette altra volta, chi per udire, chi per ce- 
lebrare la Messa, cadendo in quel giorno la festa del- 
FP Assunzione di Maria Vergine. Inlanto la voce precor- 
sa del loro avvicinarsi commosse dalle sue ‘sedi le genti 
delle ville superiori Conco e Lusiana. Le genti di Conco 
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discendendo in processione cogli Stendardi e colle Croci 
sino ad un miglio dalla villa, si accompagnarono al 
convoglio vegnente da Crosara per risalire con esso 
alla villa, litaniando e salmeggiando; e volevano più 
oltre progredire, se l’Arciprete, appagata dapprima la 
loro devozione di baciare la cassa, non li avesse pre- 
gati di rimanersi, stante il disagio dell’erta sotto i co- 
ciori di un sole estivo. Ma le genti di Lusiana avendo 


' in precedenza guadagnata la vetta del monte, dove ne- 
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reggiano gli abeti, si erano quivi apposlate per assi- 
stere, come avvenne, al passaggio del Corpo Santo con 
alli di toccante pietà e riverenza, e per congratularsi 
coi confratelli di nazione della loro religiosa impresa 
e fortuna. 

Ormai l’aspetto della pianura si chiudeva alle spalle 
del convoglio procedente pei boschi verso il territorio 
di Asiago; le accoglienze e le feste del quale doveano 
di gran lunga superare quanto di solenne eragli ‘acta 
duto nel salire la montagna. E difatti come posero il 
piede nella Contrada di Campo Mezza-Via, a cinque 
miglia da Asiago, là dove finisce il Comune di Lusia- 
na ed il nostro incomincia, si videro a rincontro, 
quasi sentinelle avanzate, diversi gruppi di abitanti, 
che a capo scoperto dando loro i benvenuti, si ritrae- 
vano man mano spedendo corrieri ad avvertire dell’ar- 
rivo i gruppi più grossi succedentisi a certe distanze 
sino all’ ingresso delta villa. Ma cinquanta primarii del 
Comune, e tra questi parecchi gentiluomini Vicentini, 
recatisi sin là a cavallo e con ano stendardo, dividen- 


.@usi in duc ale si misero dinanzi al Corpo Santo, per 
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battere la via verso i boschi del Meltàr a passo mi- 
surato. 

Dalla parte che guarda alla Contrada di Bertigo 
evvi uno spazzo, ossia erbosa largura, che direbbesi 
fatta per torneamenti di arme. Qui appunto stavasi at- 
telata sotto le insegne tutta la Milizia del Comune, un 
trecento pedoni, partiti in tre schiere; i quali al pri- 
mo comparire del convoglio salutarono il Santo con 
con tre salve di archibugi. E come la cassa fu al loro 
cospetto, eccoli, poste a terra le armi, inviarle il bacio 
del cuore; quindi di un sol colpo levatisi in piedi colle 
armi, di nuovo squadronarsi, e marciare in avanti a 
tamburo battente tra uno scoppio di Eccica. Non è a 
dire quanto quella vista empiesse gli abitanti di com- 
punzione sino a cavarne le lagrime. 

Poco andò che si ebbe ]’ incontro della Processione 
di Asiago. Erano un migliajo di persone raccolte in 
bella ordinanza sotto le Croci e ì Gonfaloni della Chie- 
sa, giovani e vecchi, donne e fanciulli, vestiti a festa; 
la più parte con ceri alla mano e mazzi di fiori. Non 
erasi mai veduto un Clero sì vario e numeroso. Vi sì 
notavano Sacerdoti indigeni e stranieri, secolari e re- 
golari, totti in sacri paramenti, senza contare le turbe 
de’ divoti accorsi dalle ville circonvicine, ed accalcatisi 
a spettacolo lungo la via della Processione. 

In quell’ istante la scena mutavasi. Le vicende del 
viaggio, tocco il.loro termine, davano luogo all’espan- 
sione ed alla pompa della popolare letizia e delle fun- 
zioni religiose. D'ambo le parti si fece alto. Si levò dal 
cavallo il Santo Corpo; da quella di legno si estrasse 
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la cassa di piombo, che ne conteneva le ossa, e quesla 
coprendo e adornando di serici drappi e di ghirlande 
di fiori, la si collocò sopra un catafalco ivi già allestito 
alla vista di tutti. Allora l’Arciprete esordì la festa re- 
ligiosa celle incensazioni intorno alla cassa, e col reei- 
tare le preci di ossequio al Santo Marlire, stando il 
popolo genuflesso. AI breve rito successe breve pausa, 


. durante la quale si distribuirono in copia di belle pot- 
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sie dettate da ingegni nostrani. Erano ua tributo di 
lode alle virtù del Santo Martire Modesto, ed alla mu- 
pificenza del Vescovo, non che l’espressione del giv- 
bilo, onde esultavano gli abitanti nell’ ora possedere a 
propria tutela e decoro quelle spoglie venerabili. 

Quindi, smontata la cassa dal catafaleo, quattro Le- 
viti in tupicella se la recavano sulle spalle così ador- 
na, com'era, di drappi di seta e di ghirlande di fiori; 
e tosto ad un cenno dell’Arciprele la processione sfi- 
lando di nuovo ripiegavasi in bell’ordine per le case 
dei Penner alla volla di Asiago. Quanta pietà negli atti 
e negli affetti! Che affollarsi di popolo da ogui parte! 
Con qual ansia gli sguardi più lontani ricercavano la 
bara del Santo, che veniva innanzi tra una siepe di 
torchi ed un nugolo d’ incensi sotto magnifico baldac- 
chino sorretto a mano dai Rappresentanti del Comune! 
Quasi fosse l’Arca dell’Alleanza, alzate dapprima le 
mani verso lei, molti baciavano la terra ; il che tatti 
inteneriva, come tutti rapiva fuori di sè l’alternarsi dei 
canti, che ripercossi dalle colline ritornavano al cuore 
con doppia melodia ed inesprimibile dolcezza. 

Erasi così giunti all’ ingresso della villa, già tutta 
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parata a giolito e festa, non contandosi famiglia che 
non avesse abbellito, il meglio che per lei sì potesse e 
sapesse, i davanzali delle finestre, o l’entrata delle ca- 
se di coltri, di fiori, di banderuole, di quadri, di an- 
ticaglie. Per opera di un felice ingegno sorgeva d’ap- 
presso al ponte di S. Giopanni Nepomuceno una grot- 
ta-di mirabile struttura con getti e zampilli di acqua 
graziosissimi. Di là una sequela di tre archi trionfali 
metteva alla Piazza, ciascuno portante nel suo fregio 
gli stemmi dell’ Arciprete e del Comune con in mezzo 
l'arma del Vescovo; e questi facevano sgabello all’ima- 
gine del Santo dipinto in atto di salire al Cielo. Tutto 
all’ intorno spirava un santo tripudio. Il popolo, ove 
lo agiti ed investa di sè un sincero sentimento di re- 
ligione o di patria, è sempre stato il più originale mo- 


dello di eloquenti invenzioni. Ormai la Milizia, che 


stavasi all'anliguardo della Processione sboccando sulla 
Piazza si parliva in due scbiere allineantisi sino alla 
porta della Chiesa per aprire il passaggio alla Proces- 
sione tra il suono più giulivo delle campane ed il fre- 
quente tuonare de’ mortaletti e de’ petardi. E quando 
il Corpo Santo giunse nel mezzo della Piazza, di nuovo 
la Milizia gli rese il saluto con triplice salva di ar- 
chibugi. 


Trionfale 
ingresso 

nella villa 
di Asiago. 


Finalmente la Chiesa lo accolse nel suo grembo, e Apparati e 


erimonie 


; E ©. € 
rifondendo nel cuore de’ Fedeli il mistico suo gaudio al giungere 


col dolce e grave linguaggio dell’organo, mandava dal- 
le volte e dagli altari pomposamente addobbati una 
luce straordinaria. Qui tolto alle spalle de’ Leviti ven- 
ne il Santo Corpo deposto sulla mensa di un’ altare 


nella 
Chiesa. 
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eretto in suo onore. Si rinnovarono dal Clero le incen- 
sazioni e le preci; finite le quali, e sedatosi alquanto 
l’ondeggiare del popolo numerosissimo non potuto ca- 
pire dalla Chiesa, un valente oratore si fece a narrare 
dal pergamo le virtù e le geste del Santo Martire, ora 
celeste custode e compalrono della loro Comunità, os- 
servandosi da tutti ed a molta distanza dalla chiesa 
un profondo silenzio. Quindi, intuonato 1’ Inno Ambro- 
siano per rendere a Dio grazie solenni di sì felice av- 
venimento, si licenziava il popolo nella pace e benedi- 
zione del Signore. 

A memoria d’uoma non erasi veduta in Asiago una 
festa religiosa e nazionale menata con tanti apparati 
ed addobbì sì sacri che profani, una si bella proces- 
sione, una moltitudine sì varia di genti convenute da 
più luoghi a godere lo spettacolo della traslazione di 
un Corpo Santo (1). 

Nel giorno appresso, in cui cadde la festa di S. Roe- 
co, col medesimo fervore ed affluenza di devoti si girò 
in processione dintorno alla villa e si celebrarono in 
onore di S. Modesto tutte le solenni funzioni, che da 
mane a sera si costumano dalla Chiesa; ma che il viag- 
gio del giorno innanzi non avea potuto permettere. 
Sul fine delle quali l’Arciprete, levata dall’altare la 
Cassa del Santo Corpo, la depose con grande riveren- 


(1) Le memorie relative a cotesta Traslazione si leggono nel 
Libro d'Amministrazione dell'arca del glorioso Martire S. Modesio 
scritto, come sembra, da Giambattista iero medico fisico, primo 
Massajo. Ora si conservano nell'Archivio della Fabbriceria della 
Chiesa. 
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za, presenti il Clero ed il popolo, nell’arca di viva 
pietra fatta a ciò allestire dal Comune, ed insieme lio- 
strumento memoriale di quel?’ Atto, lutto coperchiando 
con lastra di pietra, che venne saldata col piombo, e, 
com’ è di costume, suggellata dai quattro capi. Là en- 
tro adunque riposano da quell’ora le ossa del Martire 
S. Modesto aspettando di risorgere gloriose per parte- 
cipare lassù, quando a Dio piaccia, della immortale 
beatitudine, onde gioisce lo Spirito, a cui in terra fa- 
rono tabernacolo. 

Chi si reca a visitare la nuova Chiesa di Asiugo ve- 
dra tuttavia l’altare di S. Modesto nel braccio sinistro 
della erociera. È lavorato di bei marmi. A tergo della 
mensa si elevano in aria tre statue di grandezza mi- 
nore del nalurale, opera di buon scalpello, raffiguranti, 
quella di mezzo, che emerge sulle altre, il Martire S. 
Modesto ; le due ai lati di lui i Martiri S. Stefano e S. 
Lorenzo il Levita. La tibia del piede destro sì conserva 
in disparte entro argenteo reliquiere. 

Nella Chiesa vecchia l’altare, che or descrissì, sor- 
geva quasi a metà della navata a mezzogiorno (1) con 
effetto grandioso, perchè staccavasi dalla parete, la qua- 


(1) Al corpo della vecchia Chiesa furono aggiunte in epoche 
diverse due navate onde sopperire ai bisogni della crescente po- 
polazione. La navata a mezzogiorno, di cui si parla, fu eretta nel 
1641; l’altra a tramontana si murò quasi cento anni dopo, cioè 
nel 1740, concorrendo alla spesa in parte il Comune, ma più spe- 
zialmente la liberalità di un certo Pietro Rodighiero in onore del 
quale chiamavasi la navata di Pietro Rodighiero, come attestava 
una lapida confitta nel muro, sulla quale si leggeva: 

Petri Rodegherii testudo hinc eminet, etc. 
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le ivi arcuandosi gli formava alle spalle una cappella 
ricevente il suo lume da due finestre laterali. Due can- 
celli di ferro eleganti e dorati davano accesso alla Cap- 
pella dall imo al sommo vagamente dipinta da un cer- 
to Nicola Fraccaro, pittore di molto pregio, ed oriondo 
di Galio. Vi si vedeano rappresentati al vivo le geste, 
il martirio ed i miracoli di S. Modesto con sotto ana- 
loghi versetti. Nè ad eternare la memoria del fausto 


‘avvenimento, dovuto spezialmente alla munificenza del 


Vescovo di Padova Giorgio Cornaro ed alle solleci- 
tudini dell’Arciprete di Asiago Giuseppe Fiero (1), vi 
mancava una lapida con iscrizione latina (2). L’allare 
occupava in origine altro sito della Chiesa, ma lo sì 
trapiantò sul davanti della Cappella al compiersi di 
questa nel 1654. 

Peccato che nel demolimento della Chiesa, effettua- 
tosi nell’anno 4844, le annesse pitture, non che pa- 
recchie altre testimoniauze della religione, del buon 
senno, e dell’arte de’ nostri avi dovessero patire uno 
sfacimento (5) od uno sperpero, che pel cuore di molli 
fia sempre doloroso. 

(1) All’Arciprete D. Giuseppe Viero successe nella cura pesto- 
rale D. Gio. Stefano Viero, suo nipote, che la tenne sino allan- 
no 1714, cioè 44 anni. 

(£) La iscrizione viene riportata dal P. Barbarano nella su 
Stor. Eccles. Lib. VI.,e da Gaetano Maccà nella sua Storia del 
Territorio Vicentino. Tomo XIV. Caldogno 1816. 

(3) Si accenna alle colonne grandiose e di un solo pezzo di 
pietra, che sostenevano gli archi delle due navate, fatte in pezzi bar- 
baramente; mentre avrebbero potuto servire di ornamento a qoal- 
che pubblico edifizio, o almeno essere vendute a vantaggio della 
nuova fabbrica. 
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Venti anni dopo, cioè nel 1670, accadeva la morte 
di un’insigne nostra compatriota: accenno a Giovanna 
Maria Bonomo, che passò di questa vita in odore di 
santità, nel monastero di S. Girolamo nella città di 
Bassano, ivi Religiosa professa dell’Ordine di S. Bene- 
detto. Sul finire del secolo seguente venne ascritta nel 
numero de’ Beati, e promossa all’onore degli altari con 
istraordinaria allegrezza di Asiago e de’ Sette Comuni 
per lei saliti in alta estimazione presso |’ Orbe cat- 
tolico. 

Starà essa nuovo esempio e luminoso testimonio del 
come e del quanto vivamente la religione non solo si 
effondesse dal cuore pegli atti esteriori de’ nostri alpi- 
giani ia solenni circostanze; ma eziaudio nel silenzio 
della famiglia vi alimeotasse a guisa di fuoco sacro 
elette virtù, quali adornarono sino da fanciulla la no- 
stra Eroina. 

Indarpo Ire cospicue città Vicenza, Verona e Trie- 
ste invidiando alla Terra di Asiago ed ai Sette Comuni 
la sorte di essere stati la culla e la patria della Bono- 
mo, la dicevano e la volevano sua col vantare di loro 
pertinenza la vera famiglia Bonomo, da cui usciva la 
Santa; comunque quella cotal famiglia Bonomo da esse 
vantata non fosse che o collaterale alla vera di Asiago, 
o tutt’al più portasse casualmente il cognome di Bo- 
nomi prossimissimo all’altro di Bonomo. Il nostro ce- 
lebre Ab. Agostino dal Pozzo, che viveva al tempo della 
Beatificazione, non si rimase ozioso al sorgere della ga- 
ra; ma vindice dell’onore dovuto ad Asiago ed ai Sette 
Comuni entrò nella lizza. Ed adducendo una serie esu- 
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berante d’ irrefragabili documenti (5%, con tale eviden- 
za di ragioni, e con tal nerbo di critica disciolse e man- 
dò in aria le altrui fittizie pretese da obbligare le città 
rivali di Asiago, Vicenza, Verona e Trieste ad un pe- 
renne silenzio. D’allora la verità intorno alla genuina 
discendenza della B. Giovanna Maria Bonomo, posta 
dal Dal Pozzo nel pieno suo lume, non ebbe più con- 
tradditori (2), 

La nostra Eroina nacque adunque in Asiago, Terra 
principale de’ Sette Comuni nell’agro Vicentino, il 45 
Agosto del 41606. Ebbe a genitori Giovanni Bonomo, 
la cui'antica ed illustre famiglia dimorante in Asiago 
risaliva colle origini all’anno 4498, e Virginia Ceschi 
del Borgo di Valsugana, donna di nobile casato; d’on- 
de uscirono non pochi Baroni del Sacro Romano lm- 
pero. Fu dessa il primo, ma non l’unico frutto del lo- 
ro amore conjugale; comunque sola sopravvivesse alla 
morte immatura de’ suoi teneri fratellini (3). Nel venire 
alla luce diede a temere per sè in un tempo e per la 


‘madre atteso le angustie di un parto difficilissimo. Per- 


duta la fiducia nei sussidii dell’arte medica, ii marito 
si volse a supplicare desolato Ja Regina del Cielo, al 
cui benigoo esaudimento si reputò la salvezza delle 
due vite vicinissime a perire. Laonde in segno di gra- 


(1) Un circa 150 furono i Documenti citati e consultati dal 
Dal Pozzo, e tutti spettanti ella famiglia Bonomo di Asiago. 

(2) Vedi, Della Patria e della vera famiglia della Beata Giovan- 
na Maria Bonomo. Dissertazione dell’ Ab. Agostino Dal Pozzo. — 
L'edizione non porta data nè dell'anno, nè del luogo. 

(3) Ciò si chfarirà più avanti. 
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titudine piacque ad ambo i genitori che la neonata si 
batterzzasse col nome di Maria. 

I germi di cristiana pietà e di una santa morale 
messi nel cuore della bimba dal dolce colloquio e dal- 
l'esempio di una madre religiosissima sbocciarono in 
sensi e pensieri del più felice presagio. Delizia d’en- 
trambo i Genitori cresceva la piccola Maria candida e 
pura, come un Angelo in carne. La sua mente si apri- 
va man mano ai Misteri della Fede. Dall’ imagine del- 
P? Uomo Dio, in cui spesso si affisava, le pioveva nel- 
Panimo un misto di compassione e di forza da inva- 
ghirla per tempo delle più elette virtù. Per lei nulla 
di più caro che pascere la tenera fantasia nella Sacra 
Serittura e nelle cose celesti; d’onde i rapimenti in 
scavissime visioni, e l’industre premura di darsi alla 
preghiera fuori degli altrui sguardi, raccogliendosi so- 
letta in qualche cantuccio della casa o dell’orto vicino. 
A chiunque la vedesse od udisse, l’aspetto ed il par- 
lare della piccola Maria dicevano aperto: Costei sard 
in breve un’ancella del Signore. 

Tocchi i sei anni, ecco il dolore battere alle porte 
di sua ancor serena puerizia. Quasi di repente cessa 
per Maria la scuola e l’ indirizzo di una madre amo- 
rosissima. Virginia alle prese eon un morbo ribelle a 
tutti i mezzi dell’arte sente avvicinarsi inevitabile l’ora 
della morte. Il pensiero che più l’affannasse si era il 
lasciare la figliuoletta orfana di sè nel maggior uopo 
dell’assistenza materna. Conoscendo bene addentro le 
tendenze di lei a mistiche nozze con lo Sposo Divino, 
temeva non forse un giorno si volesse torcerla dal 
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cammino, su cui allora dava i primi passi, per guastar- 
ne i doni e le grazie verginali tra il fugace alletta- 
mento e vane ombre del secolo. Per il che volgendosi 
al suo Giovanni, che le piangeva daccanto inconsolabi- 
le, il fece giurare che mai si opporrebbe ai voleri del 
Cielo, se Maria un giorno elegesse di vivere in uo 
chiostro sacra a Gesù Cristo. Rassicurata dal marito 
Virginia rendè l’anima a Dio nella florida età di ven- 
tinove anpi. 

Fin dall’aggravarsi del male Virginia, che sapeva 
quanto si potesse fidare nella virtù della sua apgelica 
fanciulla, la chiamò al letto de’ suoi dolori per annun- 
ziarle imminente l’ora del dividersi. L’ una e l’altra 
dando in lagrime dirotte si baciavane in fronte P ulti- 
ma volta, e quindi teneramente prendendo commiato 
si promettevano a vicenda di pregare l’una per l’altra, 
e di raccomandarsi al Signore, perchè gli piacesse di 
congiungere le loro anime ove più non ci avea né 
lutto, nè dolore. | 

In sì acerbe distrette la mesta fanciulla per volere 
del padre si ritrasse a Canope nel palazzo di loro vil- 
leggiatura sito in contrada Ambrosini a tre miglia da 
Asiago. Di qua una mattina standosi al poggiuolo col 
guardo rivolto alla parte di Asiago, ove sen languia 
moribonda l’amata genitrice, vide d’un tratto l’Anima 
di lei tutta bella e splendida, come nn sole, salire al 
Cielo su candida nuvoletta, che le serviva di trono, € 
mandarle di lassù la sua materna benedizione. A quella 
vista la fanciulla trabalzò dalla gioja c rientrando chia- 
mare ad alta voce i domestici, correte, dicendo, cor- 
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rele, e vedete la che la signora Madre va in Paradiso. 
La leggiadra visione creduta dapprima il semplice gio- 
co di un’ingenua fantasia si ebbe dappoi pegli avverati 
riscontri in eonto di prodigio. 

Grave ed intenso si fu il turbamento nel cuore di 
Giovanni alla niorte immatura di Virginia. Egli aveva 
perduto un modello delle spose pe’ suoi onesti costumi, 
per le soavi maniere, una donna assai bella e coltissi- 
ma. A lenirgli la piaga molto gli giovò l’aver seco Ma- 
ria. Quella cara figliuoletta ritraendo dalla madre nelle 
sembianze e negli affetti porgeva sempre nuovi argo- 
menti della bontà del suo animo. Docile, modesta, 
sensatissima bastava quasi a riempiere di sè il vuòto 
lasciatogli in casa da Virginia. 

Ma come la fanciulla giunse all’età di nove auni, 
Gievanni non sofferse che per rispetto di lui giacesse- 
ro inoperosi i doni superni, onde Maria mostravasi for- 
nita a dovizia. Troppo egli amava la figliuola per non 
preferire a’ suoi stessi conforti l’ assenza di lei, dove, 
in difetto di Virginia, altri ne coltivasse lo spirito, ca- 
me si addiceva al miglior bene di quell’Angelo ed al- 
l'onore della famiglia. Per il che menatala al Mona- 
stero di S. Michele presso Trento, la consegnava da 
educare alle Monache del luogo, dette di Santa Chia- 
ra, che qui ed altrove godevano di grande riputazione. 

L’aspetto della fanciulla assai promise di sè alle sa- 
gaci Istitutrici; pè l’evento falli alle speranze. In bre- 
ve Maria divenne la meraviglia e l’amore del luogo. 
Non contenia ad adempiere i doveri di allieva si stu- 


diava di vivere a norma delle Monache sorgendo con 
TOMO 1y. $ 


Desolazio- 
ne dì Gio- 
vanni. 
Conforti 
triennali 
della figlia. 


Maria a no- 
ve anni 
prosegue la 
educazione 
in Trento. 


Suoi mira- . 
bili pro- 
gressi, 
e desiderii 
di farsi 
Monaca. 


Suo primo 
voto 
di castità. 


114 

esse a mattinare lo Sposo Divino. Mostrata a dito in 
esempio delle compagne, Maria cresceva in grazia ed 
in sapienza. Spiegò infatti rari talenti in ogni ramo di 
dottrina. La sua mano riusciva maestrevolmente ne' 
più ingegnosi lavori, nè avea chi la uguagliasse nel 
canlo e nel suono. Un’ indicibile dolcezza spirava dalle 
modulazioni ‘di sua voce; delizia e ricreamento del 
Monastero. Tanto più piacevano queste doti, quanto 
più Maria con ingenua umiltà cercava di sottrarle agli 
altrui sguardi, schiva di lodi. Ormai adolescente, le fu 
dato di accostarsi alla Mensa Eucaristica, e di cibarsi 
la prima volta del pane degli Angeli. Era questo il 
più vivo desiderio che le ardesse nel cuore fino dai 
primi anni. Ne parti con dentro dall’anima tale un mi- 
sto di gioja e di grazie spirituali da sentirsi trasformata 
in altra creatura. Da quel punto la sua unione con Dio 
si fece più intima e più affluente di delizie. Quanto di 
terreno allettava di fuori gli altrui sensi, alla pia gio- 
vinella sapeva di fatuo o di vile. Solo il chiostro era 
per lei l’amenissimo giardino descritto nella Cantica, 
ed una specie di paradiso. Qui la pace e la preghiera, 
qui il santo conversare, qui i puri diletti della pietà; 
qui avrebbe voluto tutla tradurre la sua vita adornan- 
dosi di virtù, che la rendessero più accetta agli occhi ` 
del Signore. 

Ma due cose le turbavano di quando in quando il 
sereno del gaudio, l’età troppo acerba, inabile ai 
voti religiosi, e la previsione delle paterne ritrosie al 
suo distacco dal secolo. Trepida e dolente giltandosi 
allora ginocchioni dinanzi all’effigie di M. V. verso cuì 
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nutrì sempre la più tenera divozione, le votò in dono 
il giglio verginale, pregandola, se non n’era indegna, 
di sua divina tutela per serbarglielo intalto da ogni 
macchia. Si narra che in segno di assenso e gradimen- 
lo raggi di viva luce spiccandosi dall’ effigie investis- 
sero la orante giovinetta, ed a sicurtà tutla la giocon- 
dassero. 

Dopo due anni Maria rivela al padre per lettera la 
sua intenzione di farsi Monaca. A quell’annunzio inat- 
leso Giovanni impallidi, e montò sulle furie. Le pro- 
messe giurate a Virginia di non frastornare la figliuo- 
la, se il Cielo la chiamasse alla vita del chiostro, gli 
erano cadute dalla memoria. Tutt’al più le stimò una 
pietosa condiscendenza ai desiderii della morente. Al- 
tri erano i disegni che adesso avea formati sopra di 
Maria, erede primaria di sua famiglia. D'altra parte 
Giovanni non potea darci fede. Gli parve essere quella 
una fantasia da fanciulla, uno di que’ capricci che na- 
scono in capo facilmente a chi respira l’aria di un Con- 
vento, ma che fuori da quelle mura facilmente se ne 
muojono sotto l’incanto d’altre sensazioni e diletti. 

Ciò non ostante pieno di stizza contro le Monache di 
8. Chiara, che imputava di avergli sedotta la figliuola 
ignara del mondo con beatitudini da chiostro, corse 
difilato a Trento, dove usando in un tempo impero 
ed astuzia riuscì di tor loro di mano la contesa Gio- 
vinetta. Non dubitando le Monache del ritorno di lei 
entro breve tempo, come Giovanni fece loro credere, 
gliela avean restituita tra meste e contente. Ma non 
s' illuse Maria, leggendo bene addentro nell’animo del 
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padre. E per ciò nel dividersi daile Monache, cui 
più non dovea rivedere, piangeva e senza fine deso- 
lavasi. 

Fatta in Asiago breve sosta, conciossiaché vi man- 
cassero le amenità dei diporti e le attrattive di pompe 
capaci d’iscuotere dall’animo della figlia ciò ch’ei mal 
supponeva un fantastico divisamento, Giovanni si ri- 
dusse con lei per qualche mesi a Vicenza. Ma la 
santa giovinetta in mezzo alle grandezze cittadine ed 
alle geniali conversazioni tenendo in sè raccolto lo spi- 
rito, non si lasciò tampoco adescare ai piaceri del 
secolo; chè anzi raddoppiando di fervore nella pre- 
ghiera e nelle pratiche religiose riparava la virgi- 
nale semplicità entro una siepe dì prudenza. Ed ogni 
volta che il padre con dolci ed amichevoli parole la 
esortasse a smettere il puntiglio di farsi Monaca, éd 
a disporsi di buon grado all’onorevole connubio, che 
si andava per lei concertando in una delle più nobili 
famiglie, Maria isciogliendosj-in lagrime il pregava de- 
sistesse. da quelle cure, ed invece la tornasse al Mona- 
stero, dove solo eravi per lei la pace del cuore. 

A queste ritrosie e rimpianti della figlia Giovanni 
mostravasi più irritato che commosso, sino a cambiar 
tuono, ed a provarsi colle ragioni contro chi gli erano 
venuti meno gli svaghi ed il consiglio. Le recava quio- 
di alla mente, Dio esigere dai figli obbedienza ai ge- 
nitori, dati loro in ajuto ed a guida di un’età debole. 
ed inesperta. Si persuadesse che una buona madre va- 
leva assai più che una monaca; santi essere i suoi af- 
fetti, santi i doveri; non aversi a spregiare le dome- 
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stiche ricchezze, ch’ erano un dono di Provvidenza 
concesso a temperati godimenti ed un fonte di meriti 
per chi l’uso ne volgesse all’ utile altrui; e lei potersi 
dare agli esercizii di pietà; quanto le piaceva, senza 
relegarsi in una cella, abbandonando un padre che l’a- 
mava, come la pupilla de’ suoi occhi. 

Maria ascollandolo in silenzio umilmente soggiun- 
se: «al di sopra de’ genitori stare Dio e i suoi voleri; 
la sua voce essere più forte che quella del sangue, e 
noi averla a seguire, quando ei chiami. Or sono tre 
anni (prosegui) da che il mio giglio verginale io l’offersi 
in voto alla Gran Vergine, nè fia d’altri, che di lei. 
Promessa a Gesù Cristo la mia anima non sospira che 
a nozze spirituali da celebrarsi tra salmodie e pre- 
ghiere nel suo Santuario. In lui solo ho riposto tutta 
la mia anima e le mie compiacenze; nè mai potreb- 
bero alienarmi da lui umana avvenenza, gli onori, o 
le riechezze. Fate, o padre mio, dei beni di famiglia 
ciò che meglio vi aggrada. Io da questo istante li ri- 
getto da me, avendo prescelto a mia eredità le umi- 
liazioni della croce. Non si può essere discepola di 
Cristo senza il distaeco dalle cose più dilette. Non cre- 
diate, che meno vi ami vostra figlia, perchè a congiun- 
gersi in Dio più strettamente, si dilunghi da voi. Oran- 
do nel silenzio della cella, e santificando sè medesima, 
il suo affelto si ripiegherà sopra di voi più sgombro 
da ogni umana sollecitudine, e. tutto celeste. » 

Ma queste parole, comunque giuste e toccanti, non 
valevano punto ad ismuovere il padre. Fi non si ri- 
eredeva del suo falso giudizio, e sperava lasciando 


Giovanni 
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tempo al tempo di callivare la figlia a’ suoi disegni. Di 
qua l’attristarsi di Maria, il suo implorare da Dio up 
raggio di grazia, che illumipasse il Genitore, e racco- 
maundarsi a Virginia, la madre sua, perché in si pe- 
noso travaglio soccorresse dal Cielo alla pericolante fi- 
gliuola. Né i suoi voti tardarono ad essere esaudili. 

Ed ecco, mentre Giovanni stavasi un giorno in 
Chiesa ad asceltarvi la Predica, il sacro Oratore per 
avventura mettere a nudo la reità di que’ padri, che 
contrastavano ai figli lo stato religioso o per l’andazzo 
del secolo o per domestiche ambizioni, e tradurli di- 
nanzi al Giudice Supremo, perchè rendessero ragione 
d’un’autorità profanata, sino a convertirla in una ver- 
ga da despoti. Fu allora che a Giovanni cadde dagli 
occhi la benda. Dal fondo del suo cuore senti piucchè 
mai alto levarsi la voce di Virginia, che gli rinfacciava 
le violate promesse; e quasi egli se la vedesse davanli 
sul capezzale di morte, uscendo dalla Chiesa pieno di 
vergogna e pentimento si affrettò di togliere dalle an- 
gustie la troppo afflitta figliuola. Alla quale, come l'eb- 
be a sè chiamata, « o mia virtuosa Maria, tu hai vinto», 
esclamò; tremandogli la voce dall’interna agilazione; 
ed in lei affisandosi con amore e meraviglia « La pace, 
soggiunse, sia con noi. No, non avrai più in tuo pè- 
dre un avversario, ma un amico, sollecito di adempie- 
re con teco ai voleri di Dion. 

Non è a dire qual gioja si diffondesse nell’ aspetto 
di Maria a sì sospirata novella. Prostratasi ai piedi del 
Genitore, gliene rese umile e rispettosa le grazie più 
vive. Indi ritrarsi alla sua slanza per quivi benedire 
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al Siguore, dalla cui destra riconosceva il prodigioso 
mutamento, e ne’ suoi teneri trasporti inviare di là un 
bacio di gratitudine alla diletta sua madre. 

Nè squisita gentilezza, nè equa condiscendenza 


Condiscen- 

si scompagnavano dai santi costumi e dalle pratiche (RE 
° 5 LL 1 Maria 

austere dell’alpina Verginella. Poichè, sebbene ardesse ‘a giusti 


dal desiderio di rientrare nel Convento di S. Michele, di rade 


ove la chiamavano le sue prime affezioni, e le più care 
memorie con lei cresciute là entro, si guardò dal disdi- 
re al desiderio del padre di averla a sè vicina nel Ter- 
ritorio di Vicenza. Avida, com’era, di umiliazioni e pe- 
nitenze, avrebbe allora voluto menare i suoi giorni in 
un chiostro di Cappuccine; ma rispettando le inquie- 
ludini del padre trepidante di veder lei perire innanzi 
tempo solto il peso dei rigori per la gracile compro: 
sione, niegò la propria volontà. 

Eravi in Bassano sotto il nome di S. Girolamo un Maria sì 
rinomato cenobio di monache Benedettine, chiamate Lee: 
così dal seguire la Regola del Patriarca S. Benedetto. di S.Giro- 
Ivi comune la mensa, comuni le preghiere, ivi fre- ita 
quente il salmeggiare nel coro, ivi astinenze e digiuni, 
ed altre maniere di religiosa disciplina. Il tutto con- 
forme alle inclinazioni di Maria, ed opportuna al pa- 
dre la vicinanza del luogo. Qua adunque, tolto ogni 
indugio, drizzò Maria i suoi passi nel chiudersi la pri- 
ma metà dell’anno 41624, ansiosa di abbellire tra le 
spine di S. Benedetto il candido giglio di sua vergi- 

ale castimonia. Nè a tratteneria ebbe forza un inno- 
dente diporto, qual si eostuma colle donzelle prima del 
ritirarsi dal secolo. ed era, di visitare col padre l’augu- 


120. 


sta sede dei Dogi, la bella Vinegia. Temendo non forse 
la magnificenza dei palagi, il bagliore delle gemme e 
degli ori, la pompa ed il chiasso delle feste fossero per 
isgararle lo spirito dielro l’ imagine dei sensi, avea per- 
suaso Giovanni di cansarne il pericolo. 
Moria Nel giorno sacro al Gonzaga una giovinetta vicina 
rain a toccare i quindici anni, spirando dai sembianti un’au- 
Anne ra di virtù tutta celeste, si presentava alle Monache 
Bassanesi per dedicarsi con loro alle annegazioni del 
Vangelo. Era la nostra Maria. Un uomo di aspetto si- 
guorile mal reprimente gli affetti, solo possibili a pro- 
varsi dal cuore di un padre, lo si vedeva consegnare 
alle Monache quel suo pegno prezioso. Era Giovanai. 
Maria futu- Vaptare amenità di postura, popolo industre, fre- 
re quenza di commerci, uomini illustri nelle scienze e 
uelle arti del Bello, era ed è giustissimo diritto della 
città di Bassano. Non minor vanto però doveva procac- 
ciarle il lume di santità, che adesso celavasi in seno al- 
l'alpina giovinetta. Un'altra fama uscendo dal Mopnistero 
griderebbe un giorno le contrade Bassanesi illustrate 
dai prodigi di lei, e frequentate dai devoti per ivi ve 
nerarne le spoglie, suo tuttora insigne ornamento. Tal 
sorte volgeva per Bassano. 
Veste l'abi- Appagata nel più ardente de’ suoi voti, pensate se 
to Banedet- Maria entro le mura del chiostro non riprendesse con 


chiama lena la vita interiore dello spirito, e se colla sua umil- 

Giovanna tà, obbedienza, rigori di disciplina ed elevazione della 
Maria. mente di Dio, non porgesse a dovizia gli argomenti di 

merito richiesti per uno stadio di tre mesi alla vestizio« 


ne dell’abito religioso. Recisasi la chioma appiedi del- 
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l’altare ai 24 di Seltembre, Ella indossava le penitenti 
divise del Santo Patriarca con tale una letizia, da me- 


ravigliare gli astanti, e trarre le lagrime dagli occhi _ 


delle monache. Fu quello per lei il giorno più bello 
di sua giovinezza. « Ho pur raggiunto, diceva, eiò che 
tanto desiderai ». Rigenerata allo stato religioso, prese 
allora il nome di Suora Gioranna, e come sembra, in 
memoria del padre; onde poi sempre si chiamò, e noi 
faremo lo stesso, Gioranna Maria. 

Una ormai del numero delle novizie Giovanna Ma- 
ria proseguendo a perfezionarsi nell’acquisto de’ mi- 
gliori carismi correva alaeremente il cammino, che 
mette alla professione dei voti solenni. Non senza ten- 
tazioni dello Spirito del male, nè senza abbattimenti o 
sconforti volse per lei l’anno del noviziato. Ma il vee 


gliare le notti nella orazione, il meditare i misteri 


della Fede, il crocifiggere la carne le diedero facile 
vittoria sugli affetti terreni. Spezialmente poi.le dol- 


eezze dell'amore di Dio si facevano in lei più forti e 


profonde dal frequente cibarsi del Pane Eucaristico. Ed 
aceadeva che segni di celeste compiacenza le venissero 
dall’alte, come allora che vagheggiando un di la sua 
vicina Professione ebbe a fruire d’un consolanlissimo 
rapimento.— Taceiono i sensi, e la giovinetta varcando 
i Cieli in ispirito si trova di repente genuflessa dinanzi 
al trono dei suo amatissimo Signore sfolgorante di lu- 


Noviziato 
meravi- 
glioso 
di Maria. 


ce. Con ineffabili melodie si festeggia il suo comparire 


lassù dai nove Cori de’ Beati; da ciascuno de’ quali 
spiecandosi un Angelo, ed a lei avvicinandosi, lei de- 
dicavano al Signore in nome di tutti; ed il Signore 


ad 


Maria pro- 
fessa i voti 
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1622. 
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gradire la offerta, ed accennare agli Angeli che ciascu- 
no adornasse la sua ancella di quella speziale virtà, 
vnde raggiavano i loro Cori. — Rolto P incanto, non 
isfuggì alla pia giovinetta l'arcano senso del gaudioso 
rapimento; ma conoscendo le virtù, per cui più piace- 
rebbe al divino suo Amante, ne fece suo pro coll’ab- 
bellirsi di quelle, ed affrettava con l’anima il momento 
di muovere altra volta all’altare, per proferirvi i voti 
solenni di Suora Benedettina. 

Correva il Settembre 4622, mese anniversario della 
sua vestizione; e sparsone l'avviso, il popolo si affol- 
lava alla Chiesa di S. Girolamo eurioso di assistere 
alle toccante cerimonia. Serena in volto per l’animo 
rimondo da ogni macchia, e per le fiamme di amore 
riaccese poc'anzi alla mensa degli Angeli la giovinetta 
si avanza all’altare tra un corteggio di Monache atteg- 
giate a letizia. Tutti gli sguardi sono rivolti in lei so- 
la; la cui voce esordendo a cantare, com’è costume 


. de’ Benedettini, le promesse solenni, si spandeva dol- 


cemente per la Chiesa. Quand’ecco la voce d'un tratto 
arrestarsi, e tutti occupare i sensi all’estatica giovi- 
netta una celeste visione. Vede ella farsele incontro 


` Gesù Cristo tutto attorniato di luce con in mano tre au- 


ree catene, simbolo delle tre sante Virtù di Pooerta, 
Obbedienza e Castità, a cui allora Ella si votava; € 
queste cingere al collo di lei, dicendo essere il pegno 
dell’amor suo, pel quale ella sarebbe in perpetuo la 
diletta da Lui, ed Egli il diletto da lei. La Visione dis- 
parve, e la giovinetta riscossa ripigliando il canto là 
dov'era cessato, proseguì nella pienezza del giubilo la 
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| professione dei Voti con note si soavi da rapire i cuori 
in dilettanza non più intesa, quasi vi spirasse un'au- 
ra di paradiso. Il rito erasi compiuto. Giovanna Maria 
ascritta tra le Suore Benedettine toccava allora Fanno 
sesto decimo di sua età. 

Le cose, che narrai, ed altre che mi restano a nar- 
rare sembrano, mel so, assai dure e forse disensale ai 
mondani. Pretendendo essi di misurare le opere di certi 
spiriti eletti ad una stregua medesima con quelle che 
suol fare la comune degli uomini, o stimano pazzie, 0 
niegano fede del tutto a certi fatti straordinarii, che si 
scontrano nella vita degli Eroi della Chiesa. Ma leggesi 
nella Sacra Scrittura: Veramente meraviglioso è Dio 
ne’ suoi Santi; nè per essere da alcuni riputata stol- 
tezza, meno si manifesta la sublimità della Croce. 

Chiusa tra le pareti di una cella, astretta ai voti di 
una vita monastica, non. è da cercare nella Bonomo 
quelle geste strepitose, che si ravvisano in altre Sante 
vissute in condizioni diverse dalla sua. Dio spira a 
cui vuole e come vuole. V’ hanno anime privilegiate 
che Dio suscita a spettacolo di luminosa santità tra le 


Giudiziide” 
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Dispensa 
zione 
divina 

riguardo: 

ai Santi. 


corrutele delle Corti, o di mezzo agli spassi e tumulti 


del secolo. Ed altre ve n’hanno, ch’ei destina ad altri 
bisogni e ad altri fini nel silenzio di un chiostro, come 
piante fruttifere o benefiche di ombra lungo le rive di 
un fiume rimoto, o tra la sabbie del deserto. 
Tuttavia l’ umile ancella non potè tanto occultarsi 
nella solitudine del chiostro che Bassano non avver- 
tisse i segni manifesti di sue esimie virtù, e non ne 
erescesse la fama nei dintorni. Non solo il volgo di- 
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voto, ma venete Gentildonne e straniere Principesse 
traevano al Convento di S. Girolamo, onde avere dalla 
Bonomo lumi e conforti alia coscienza, o benedizione 
ne’ viaggi. Quarant’olto furono gli anni da lei passati 
là entro in perpetuo olocausto al Signore, nella pri- 
- vazione de’ più leciti piaceri, crocifiggendo sè stessa al 
mondo ed alla carne per conformarsi più dappresso al 
Divino Esemplare. 
Sue esimie Sapendo essere la Fede necessaria radice a tutte 
a eristiane virtù, perchè a Dio riescano accettevoli, la 
Bonomo a renderla in sè viva ed attuosa poche ebbe 
pari nell’assidua e profonda meditazione de’ Divini Mi- 
steri. Di là il suo inteltetto levarsi a quella altezza di 
pensieri, e ridondarle nel cuore quella pienezza di af- 
felti, che lattora si ammirano, e scavemente ci toccano 
nelle Opere ascetiche, che di lei ci rimangono €). Luce 
agli erranti nella Fede, altrettanto mosiravasi la Bono- 
mo pronta ed ardente di testimoniare con il sangue le 
Verità rivelate. La beatitudine in Dio, non transitoria 
nè caduca, era la sola che infocasse e mettesse le ale 
a’ sudi desiderii. E pella dolce speranza di volare a Lui, 
avendo lasciato per ciò ricchezze, onori, famiglia e 
splendide nozze, ora si piaceva ne’ patimenti, che le 
schiudessero ia porta al regno de’ Cieli. Tutta amore 


(1) Le opere asscetiche di vario argomento composte dalla Bo-- 

nomo, altre videro la luce, altre no. Se ne può vedere l'elenco e 

-` leggere gli argomenti nella Vita di lei scritta da F. Maria di Fi- 

cenza Minore Oss. Riformato. Egli la intitola: Azioni della Beata 

Giovanna Maria Bonomo Vicentina. — Edis. Vicenza 1798, per 
Bartolommeo Paroni. 
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di Dio, al quale con vigile affanno serbava la sua ani- 
ma netta da ogni macchia, non è a dire come le of- 
fese a Lui recate da ingrali‘figliuoli l’angosciassero, fla- 
gellando sè medesima in altrui espiazione; ed il giu- 
bilo, in cui dava, pel costoro ravvedersi e tornare tra 
le braccia del Padre celeste : degna perciò che per vie 
ignote ad ogni umano pensare a lei orante e prostrata 
dinanzi al Sacro Ciborio apparisse più volte il Bambi- 
no Gesù sotto forme leggiadre ricambiandola d’ amore 
con un sorriso inesprimibile. Comunque la Bonomo 
fosse povera di professione, e rilegata in una cella, la 
sua carità verso i prossimi, suoi consorti di origine, e 
eoeredi di redenzione, si estendeva industre e sagace 
foori delle mura per provvedere ai lor bisogni sì del- 
l’anima che del corpo. Si contavano giovani di mala 
vita da lei ravviati sul buon cammino, donzelle peri- 
colanti da lei salvate dalle insidie al lor pudore. Nè 
acquietandosi la Bonomo al ricapitare segretamente in 
casa de’ poveri vergognosi pane ed elemosine, sola e 
prodiga di sè assisteva alle Suore inferme di male con- 
tagioso, quando tutti le abbandonavano. | 
Maestra delle Novizie non disgiungeva da uno zelo 
materno la più oculata saggezza infondendo in esse 
quei lumi di evangelica dottrina, che dritto le menas- 
sero al loro religioso destino, ed invaghendo il loro 
cuore alla pratica delle più elette virlù. Fossero poi o 
Novizie del Convento, o giovani educande del di fuori, 
a due cose mirava sopratutto, ed era, si abituassero 
per tempo alla compassione verso i poveri col cedere 
parte del loro cibo, e stimàssero il giglio di purità 
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quindi il dovere astenersi a talento de’ Superiori dalla 
Mensa Eucaristica, ch'era la prima e sua più cara de- 
lizia ; eppure offerendo a Dio il calice amaro di quella 
sua obbedienza chipava la fronte. E Dio volle un gior- 
no consolare la virtù della Bonomo con inudito pro- 
digio. Poichè, standosi mesta e soletta nel coro, men- 
tre le compagne piene di santa gioja si recavano al- 
l’altaré onde ricevere nel loro petto l’ Ospite Divino, 
ecco a lei venire candido le vesti come neve, e folgore 
nell’aspetto l'Angelo Custode, recando in sue mani il 
Pane consecrato, e lei invitando per volere del Cielo 
a cibarsene l’anima. Non basto a dire qual tumulto di 
affetti sentisse dentro da sè l’ umile ancella a sì inel- 


fabile degnazione. Sparsa, com'era, di pallore e di la- 


grime si prostra a lui dinanzi adorando la Manna ce- 
leste, e nella comunione con Dio preliba il gaudio de 
Beati pel ministero d’un Angelo 0). 

Se ne sparse la voce per la città di Bassano, e come 
suole in simili avventure, altri vi scorgevano un pie- 


(1) Il popolo Bessanese in memoria di sì insigne prodigio fece 
erigere una chiesa poco distante dal Monastero di S. Girolamo, 
sotto il titolo dell'Angelo Custode. Ed allorchè festeggiavasi in 
Bassano le Beatificazione della Bonomo, il Poeta Jacopo Vittorelli 
ne trasse argomento a bellissimo Sonetto, modificandone per l' ef- 
fetto poetico alcune circostanze. Esso comincia così: 

Alzati, disse: e l'atterrita e pia 
Vergin le luci alzò, ec. 


` Nell'altare a lei dedicato nella Chiesa di Asiago demolita nel 184! 


vedevasi rappresentato sulla pala questo stesso prodigio per opera 
del nostro egregio pittore Giovanni Scajaro. Non dubito che an- 
che nel nuovo tempio non sia per occupare un posto distinto, è 
qual si compete ad una delle nostre maggiori glorie. 
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toso delirio, da condonare ad una Monaca; altri ed i 
più un palese testimonio di sua santità. Intanto gelosa 
di nascondere agli occhi del mondo i doni e le grazie, 
che il Cielo le concedeva in sì larga misura, Giovanna 
sempre di sè vile estimatrice seguiva a tradurre i suoi 
giorni nella cenere e nel cilicio confortandosi in Lui, 
Ache tulto può. E divenuta segno di contraddizione den- 
tro e fuori del chiostro, ebbe a passare pel foco di 
molte tribolazioni, le quali affinando la sua invincibi- 
le pazienza, fecero di questa il pregio più bello, onde 
si distingue la santa sua vita. 
Metteva pietà l’abbattimento del suo corpo sfinito 


da mali gravissimi e diutarni. Tali sono a dirsi i re- „4 


prezzi ed i cociori di una febbre novenue, i deliquii e 
svenimenti per eflusso di sangue, le triennali molestie 
di una lebbra schifosissima, e gli spasmi crudeli d’una 
doglia sciatica, che la obbligò a reggersi sulle grucce 
sin quasi presso alla morte. Ed Ella rassegnata portar- 
seli in pace e benedire alla mano, che duramente la 
percoteva; anzi sempre d’animo -sereno non allterarsi 
nemmapnco allo strazio di afflizioni, che ne’ cuori milti 
e gentili, qual si chiudeva in petto la Bonomo, menano 
ancor più vivo e lancinante le altrui ingiurie e villanie; 
spezialmente se ci vengano da persone, con cui si con- 
vive, o che più si ama. Quasi ogni giorno alcune Suore 
arroganti additandosi l’un’all’altra la Bonomo la vessa- 
vano con isgarbi e detti mordaci, chiamandola per vitu- 
pero la maliarda, la pazza, la spiritata, deridendone 
l'estasi o le visioni. Ed ella, se pur talvolta le sale in 
viso una rapida fiammolina, sorridere cortese alle bef- 
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farde, e nella umile credenza di meritarsi ancor peg- 
gio rendere grazie per insulti, bene per male, e tutta 
effondersi in caritatevole assistenza e gentilezza di 
modi verso le suore più acerbe e maldicenti, quando 
taluna ammalasse, o le chiedesse un favore. E ciò, quan- 
tunque a lei inchiodata sul letto più volte le suore di- 
leguassero dalla cella, lasciando l’inferma in abbando- 
no, sino a languire di fame o di sete. Se non che vi- 
vendo nel suo cuore l'umiltà della croce, Giovanna 
rallegravasi ne’ patimenti, ed allora affisando i suoi 
sguardi nella immagine di Cristo, con sì tenera pielà 
meditava i dolori dell’ Uomo-Dio, e ne bramava il con- 
sorzio, da andare suggellata le carni, qual Francesco 
d’ Assisi, della impressione delle Sacre sue Stimmate. 
Già piena di meriti e matura pel Cielo toccava 
Giovanna all’anno sessantaquattresimo di sua età. In- 
ferma da più giorni senti erinai avvicinarsi l ultima 
ora di sua vita. Venute a darle l’ultimo addio stavansi 
le suore intorno al lettieciuolo della Bonomo meste e 
compunte. Dalle quali prendendo commiato, e premen- 


.dosi al petto l’effigie di Gesù Cristo chiedeva perdono 


de’ disgusti lor recati, e a tulte lasciava affettuosissi- 
mi ricordi. Allora le già conscie di trascorsi verso la 
morente, più non ritenendo i singhiozzi e le lagrime 
di pentimento implorare invece da Lei il perdono e la 
pace nella benedizione deli’ Abadessa. Fu quella per la 
morente una scena di paradiso. 

In sull’alba del giorno primo di Marzo 1670 Gio- 
vanna Maria consunta di amore chiudeva gli occhi alla 
luce terrena per riaprirli beati nella sempiterna del 
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Cielo. La Tradizione ne dice che un globo di fiamma 
fu veduto in quel punto spiccarsi dalla cella, e dolce- 
mente salendo le regioni dell’aria, gettare da ogni 
parte sprazzi di viva luce, finchè man mano si tolse 
agli occhi de’ risguardanti. Dice, che le pareti della 
cella ritraendo dalla purezza della Monaca, di cui fu- 
rono abitacolo, vestissero di tratto un candore insueto, 
e che in testimonio di santità un odore soavissimo 
spirando dal corpo della defonta impregnasse e beasse 
di sè tutti gli oggetti a Lei attinenti. Appena si diffuse 
per Bassano il lamentevole annunzio è morta la San- 
ta, fu un levarsi ed accorrere d’ogni classe di cittadini 
al Convento di S. Girolamo, bramosi di rendere alla 
defunta gli estremi uffizi di devozione e gratitudine. 
Deposta sul feretro pareva Essa ancor viva in dolce atto 
di dormire. Tanto ancora arieggiava nelle faltezze del 
viso il sereno dell'anima! La calca del popolo facevasi 
ad ogni istante più fitta; ed i più fervidi devoti levan- 
do in aria pannilini e fazzoletti chiedevano ad alta vo- 
co di accostarli al corpo della Santa, perchè ne piglias- 
sero la benefica virtù di guarigioni o di tutela. Ma per 
ordine del Pro-X icario essendosi sbarrati tutti gli ac- 
cessi, e dall’ Abadessa pregato il popolo di andarsene, 
gli animi delusi nell’ acceso desiderio si rivoltarono 
contro il Pro-Vicario con tale una furia, che dovelte 
con súbita fuga riparare altrove a scanso di strage. 


Semplici esequie ed il funebre corteggio delle suore . 


accompagnarono al sepolcro nel recinto del Monastero 
la salma di Giovanna da essere glorificata più tardi 
co’ debiti onori. 


Vicende e 
sentimenti 
in onore di 
Lei dopo 
morte. 


Perchè qui 
non si parli 
della sua 
Béatifica- 
zione. 
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Sì ebbe e si ha sempre il mal vezzo di non curare 
o di vessare l’altrai virtù, finchè vegeta e fiorisce, e 
di poi desiderarla con vani rimpianti, se ci vien tolta 
dagli occhi. E ciò accadde colla Bonomo. Laici e Sa- 
cerdoti, Monache e donne del secolo, che poc'anzi si 
brigavano di celiare, o di mettere in dubbio i doni 
sovranaturali della Bonomo, fin ch'era viva, adesso, 
che il sepolcro la copre, sono i primi a disdirsi, e 
chiamandosi in colpa a celebrare con rimpianto il suo 
intenso amor di Dio, la sua elevatezza di sapere, la 
carità, l'obbedienza, la mansuetudine, le mortificazio- 
ni, la pazienza e tutte le altre evangeliche prerogative, 
che adornavano in modo singolare l’alpina discepola di - 
S. Benedetto. Ai prodigii operati dal cielo in onore di 
Lei, durante la vita, se ne aggiungono degli altri e più 
ammirandi dopo morte in luminosa conferma di sua 
santità. Il popolo seguì a tributarie in cuore devolissi- 
mo omaggio, e ad invocarla nelle preghiere qual sua 
celeste palrona. 

Nel 41699, intendo 29 anni dopo la sua morte, a 
petizione delle Monache s’iniziò intorno alla Vita della 
Bonomo il lungo e scrupoloso processo, che la Chiesa 
sapientemente suole premettere al Decreto del Ponte- 
fice, pel quale si dichiara taluno degno degli altari. Il 
dire che allegrezze si menassero in Roma, Bassano ed 
Asiago per l’ iscrizione della Bonomo nell'Albo de’ Beati 
esce dai termini del secolo prefisso alla tela degli eventi 
da me voluti narrare in questo Capo. E perciò riser- 
bandone la menzione a luogo più acconcio, qui invece 
soggiungerò qualche cosa intorno agli Scritti della 
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Beata, ed alla famiglia dei Bonomo; onde altro lustro’ 
provenne alla diletta nostra patria. 

Tra le Sante, che levarono fama di sè nelle Opere 
dettate con iscienza divina, non ultimo seggio occupa 
la Bonomo. Lo spirito di umiltà, che tutte informava 
le sue azioni non permise noi leggessimo il primo ma- 
noscritto, nel quale andava nolando i doni sovrana- 
turali, con cui Dio si piacque di segnalarla. Poichè te- 
mendo che il caso o l’altrui indiscretezza divulgasse i 
segreti del suo cuore, lo gettò alle fiamme. E se non era 
il dovere di obbedienza ai Superiori, che la esortasse- 
ro a ripigliare il lavoro, noi non avremmo nemmanco 
il secondo manoscritto, comunque mutilo e più bre- 
ve, nel quale del pari rivelava buona parle di eventi 
della sua vita interiore. Desso è quel medesimo, che, 
all’ insaputa di lei, venne affidato da chi autorevolmen- 
le il possedeva alla Signora Elena Foscolo, gentilaon- 
na Veneziana, sotto sigillo di confessione; nè uscì di 
sue mani, com’erasi convenuto, che dopo la morte 
della Bonomo. È quel medesimo, che dichiarato genui- 
no dall’oculatissima censura del Tribunale di Roma ser- 
vi poi di principale documento negli Atti della sua 
Beatificazione. Se il parlare di sè mette in angustia 
ogni onesta coscienza, $° immagini il pudore, che deve 
in si difficile uffizio comprendere un’anima tutta santa. 
Di qua la cautela usata dalla Bonomo di rappresentare 
in altra persona gli eventi a sè toccati. Del resto i po- 
chi brani, che se ne riportano entro la Vita di lei com- 
pilata da F. Luigi Maria Minor Osseroante, bastano da 
se a fare ampia fede dello schietto candore e dell’ama- 
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bile semplicità, onde il Manoscritto si distingue dalle 
altre opere della Sanla, 

Evvi però qualche tratto, che tiene veramente del 
magnifico e del sublime, quale si riscontra in'una 
delle visioni da lei avute, e qui ricordate; accenno 
quella, dove Ella.narra, come un giorno, che l’ animo 


Je venia meno dalle continue amarezze, vedesse dinan- 


zi a sè tra i chiarori di una luce sfavillante un mare 
spazioso ; e com’ella accostandusi al lido, quivi, cosi 
esortandola Iddio, salisse in una navicella per traghet- 
larne le acque. Tre bellissime giovinette, di angelico 
aspetto, ne reggevano il corso, prodigando ver lei in 
sorrisi e dolcezze; e perciò, valico il mare senza peri- 
coli, approdava felicemente alle falde di un monte. 
Allora volgendo indietro gli sguardi, il mare le appa- 
ria di subito sconvolto, e montato in tempesta, per la 
quale i suoi nerissimi flutti sospingendosi sino al cielo, 
di qua precipitavano fremendo ed urlando nell'abisso, 
che via via li divorava. Abbrividi a tal vista, ed aven- 
do chiesto al Signore chi fossero le angeliche giovi- 
nette, sua scorta nel tragitto, le venne risposto essere 
le Virtù, che sole menano al porto di salute l’ anina 
cristiana, cioè Fede, Speranza e Carità ; e quel mare 
in tempegta rendere immagine dei travagli da Lei do- 
vuti soffrire nel triennio di sue maggiori tribolazioai. 
La visione si continua, e noi udiamo narrarci che Dio 
quindi la confortò ad ascendere il monte, sulla cui 
velta godrebbe le delizie di Paradiso, nè si lasciasse 
scubrare dalle asprezze della via. Per il che le si sco- 
priva agli cechi uva sirada maestra, da cui si dira 
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mavano altre otto, del pari riuscenti alla vetta, ma 
tutte ripide e scoscese, simboleggiando le perfezioni, 
per cui l’anima alzandosi da terra si purga man mano 
da ogni labe, e rivola gioconda in grembo al suo Fat- 
tore. Obbediente all’invito si accinse Ella a salire, e 
superando le molle e paurose difficoltà potè giungere 
alla vetta, dove Dio le si svelò. — E di qua le fece ve- 
dere una grande moltitudine di uomini della Gerar- 
chia Ecclesiastica vegnenti da più bande alla salita del 
monte, ma con sorte diversa gli uni dagli altri, secon- 
do i motivi, le forze, o le tendenze diverse dei lor vo- 
leri ; conciossiachè alcuni invischiati nell’ accidia si 
stessero oziando alle falde ; altri per troppo carico sul- 
le spalle di mondani interessi si fermassero stanchi e 
sfiniti a mezza costa; altri recando sul capo volumi di 
scienza fatua o superba, acciecati dal fumo degli errari 
smarrissero la sirada; parecchi o tiepidi di cuore, o 
troppo proclivi alle blandizie del senso incespicassero 
ad ogni passo; ed assai pochi fossero coloro, che espe- 
diti dal fascino delle passioni, ed ardenti di beatitudi- 
ne spirituale valicassero l’erta per meritarsi sul monte 
la corona riserbata al giusto ed animoso.— 

Tralascio altre citazioni del secondo Manoscritto, 
oltre il quale contiamo vent’otto operette uscite dalla 
penna di lei ; tutte, egli è vero, di argomento religio- 
so; ma varie nella sostanza e pella forma. La loro 
contenenza consiste ora in divote meditazioni, ora in 
regole di morale e disciplina per qualche discepola o 
novizia, ora sono effusioni di affetto cristiano molto 
acconcie nell’assistere ai riti della Chiesa, o nel rice- 
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verne i Sacramenti; ora preghiere, le più in idioma 
latino, di cui era peritissima, o qualche breve poesia. 
Vi si scorge in tutte non disgiunta da una santa pie- 
tà una mirabile dottrina, che la Bonomo altinse alle 
fonti Teologiche, e seppe maestrevolmente chiarire od 
agevolare, cioè sensi scrilturali, e con sentenze ri- 
colte nel campo ubertoso dei Ss. Padri. 

A giudizio dei più si vantaggiano sopra le altre le 
due intitolate, Puna Tesoro dell'anima cristiana, l'al- 
tra Confusione del cristiano in non corrispondere al- 
l’amore mostrato da Gesù Cristo (1). Tu vi senti per 
entro l'abbandono dell anima infiammata di carità, e 
quindi un’unzione, che tocca e rapisce il lettore; non 
che una fantasia capace di fecondare la materia, ove 
anche si mostra più ritrosa alle invenzioni. Con tutto 
ciò la Bonomo non va esente, come autrice, dalle pee- 
che del secolo, in cui scriveva. Di quando in quando c 
abbattiamo in concetti troppo ingegnosi o sottili, in im- 
magini esaltate, in qualche sconcio grammaticale, ed in 
qualche or contorcimento, or slogatura di sintassi. 

(1) La seconda di queste Operette venne stampata in Bassano 
nel Novembre del 1659, vivente la Beata; poi in Venezia coi tipi 
di Gio. Giacomo Herte nel 1681, in 16.° Da ultimo vide la luce 
col medesimo formato in Bassano nel 1859. Di questa terza Edi- 
zione si hanno a rendere grazie alla cura zelante del pio e dotto 
Ab. Zuigi Pavan, ivi Rettore della Chiesa della Misericordia € 
Direttore delle Scuole Elementari. Lo stesso si dica di un liber- 
colo a comodo de' Devoti, che ti porge in compendio la Vita della 
Beata. Se ne fa la dispensa dalla Sagrestia della Chiesa, per gre- 
tuite largizioni a benefizio della stessa. Seppi pure che si va ora 


stampando un Manoscritto della Beata sin qua ignoto, e di mel- 
tissimo interesse. 
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Io compatisco, anzi mi associo al rammarico pro- 
vato da F. Luigi Maria nel 1798 di non potere, com’era 
sua mente, aggiungere alla Vita della Bonomo, che al- 
lora publicava colle stampe, la collezione delle lettere 
scritte da: lei in buon dato e di speziale importanza. 
Esse per lo più sono uno specchio fedele dell’ animo 
per le confidenti espansioni, che oocasiona il nostro 
eonversare scrivendo coi parenti, cogli amici, o con 
altre persone, e fanno conoscere, benchè di rimbalzo, 
l'indole ed il sentire del consorzio civile nelle sue at- 
tinenze con chi serive, stante i particolari proprii di 
uma lettera, ed omessi di consueto in altro genere di 
seritture. 

Noi abbiamo per avventura un ritratto verace del- 
la esterna effigie della Bonomo già avanzata in età, sboz- 
zato da persona a lei divota colle seguenti parole: 
« Era una Monaca ‘piccola di statura con un baston- 
cello in mano, tondetta di faccia, con la bocca ridente, 


veslita di nero, e con le maniche di scotto bianche ». . 


Quello di sua morale fisionomia si può desumere in- 
tegrando dagli atti di sua vita, da me brevemente ri- 
tocchi, o, se a taluno par meglio, dalle prolisse narra- 
zioni di chi mi precedette nell’arringo. Egli è vero pe- 
rò che la collezione delle sue Lettere ci farebbe con- 
templare le sembianze della Bonomo sotto altro punto 
di vista non meno piacente e nuovo nell’effetto. 

A ciò intendeva, come dissi, F. Luigi Maria fin dal- 


l’anno 1798; e per riuscire all’uopo egli erasi accinpto : 


eon vera sollecitudine a cercare ed ottenere da chi ne 
possedeva gli esemplari una copia genuina; ma contro 
TOMO 1v. 9 
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ogni sua espettazione ebbe ad urtare in ostacoli di si 
sgarbate renitenze, e di rifiuli sì decisi da dover de- 
sistere dall’ impresa. Per il che là dove gli accade di 
alludere a sì ingrata vicenda, mal può dissimulare non 
so quale dispetto e ragionevole fastidio, che gli sfug- 
gono sotto al velo del silenzio, con cui volle coprire i 
nomi delle persone ritrose al suo disegno. Forse al 
tempo, in cui viviamo, stante F universale desiderio e 
fervore di produrre alla luce quanti si può autograf 
degni di memoria, chi possedesse quelli della Bonomo 
non ti niegherebbe scortese il pigliarne almen copia; 
ma dall’anoo 41798 ne volsero parecchi sino a noi con 
estinzione di più famiglie consanguinee od affini alla 
Benomo, e quindi con ismarrimento delle tracce, su 


cui mettersi alla cerca di fogti volanti, portati ormai 


chi sa dove, dal caso o dal capriccio. Ad ogni mode 
e’ è luogo a consolarsi con noi e con la nostra Bonomo, 
sapendo che la più parte di sue lettere vennero stam- 
pate nel processo della sua Beatificazione. Di quà noi 
potremo, io spero, estrarle, quandochesia, in bell or- 
dine o a pascolo di pietà, o ad utile scoperta d’ ignote 
circostanze. Adunque la nostra Bonomo nen era sol- 


‘tanto una Santa, il che supera ogni elogio; ma ezian- 
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Bonomo. 


dio un ingegno colto e distinto; nè soltanto porta sul 
capo l’aureola di Beata, ma eziandio una fronda non 
caduca di merito letterario. 

Antica ed originaria di Asiago è la famiglia Bonomo 
d’onde usci la Beata. Le memorie, che ne abbiamo, 
risalgono all'anno 4498. Più addietro non si può ire; 
poichè gli anteriori documenti di qualsiasi specie peri- 


139 


rono consunti dall’ incendio, che arse tutte Asiago ‘e le 
ville circonvicine nella escursione dei Tedeschi del 
4487 ($), 


Il primo individao di questa famiglia, in cui adun- Q 


que ci. avveniamo nell’anno 4493, è un certo Bonora 
con l’aggiunto di Polrerella, che sembra essere stato 
Pantico cognome della famiglia, detta dappoi Bonomo. 
Evvi ancora in Asiago una Contrada, situata nel 
mezzo della villa, che dal nome di lui si chiama Con- 
trada Bonora, tramandandone ai posteri la ricordanza. 
Cotesto Signore ebbe tre figli Matteo, Giuliano, 
Bonomo. L’ ultimo solo diede prole, e dal suo nome 
vollero i discendenti pigliare per sè il cognome di Bo- 
nomo od in segno di benemerenza di questo loro Capo 
ed Autore, o per meglio differenziarsi da altre fami- 
glié Polverella, che abitavano il paese. I} Signore Bo- 
nomo, da eui derivò nella famiglia il nuovo cognome, 
possedeva Beni e Casa dominicale anche in Camporo- 
vere, villaggio ad un miglio da Asiago, e spettante a 
Roana, uno de’ Sette-Comuni. Laonde nei Documenti 
di quel tempo ora lo si ehiama di Asiago, ora di Cam- 
porovere. Asiago peraltro era la vera patria della fa- 
miglia, poichè qui, nella Chiesa Parrocchiale di S. Mat- 
teo, e nen in Camporovere, aveva le sue sepoltare. 
Da Bonomo, figliuolo, come dissi, di Bonora dei 
Polcerella nacque Giovanni, il quale divenne padre 
di cinque figliuoli, e furono: Pietro, Domenico (3), Ni- 


(1) Vedi Tomo III. pag. 103. y 
(2) Da questo Domenico discesero i Bonomo Adul di Campo- 
rovere e di Galio. Vedi l' Arbore della famiglia Bonomo in fine 


l'antico ' 
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colo, Giambalista, Michele. Il solo fra tutti, su cui po- 
niamo la mira, è Pietro, perchè egli solo tocca davvi- 
cino il nostro tema. Pietro adunque morendo lasciò 
due figliuoli, nominati Marco e Gio. Martino, autori 
di due colonelli Bonomo, che sussistono tuttavia in 
Asiago, ed altrove. Noi taceremo di Marco (0), e per 
conseguenza dei Bonomo vegnentli da lui, attenendoci 
upicameute a Gio. Martino. Difalti questi è da consi- 
derarsi lo stipite della famiglia Bonomo, da cui discen- 
de la Beata, e delle linee ad essa laterali, ma da essa 
distinte, detta luna i Bonomo di Asiago, l’altra i Bo- 
nomo di Vicenza, degne perciò e per aliri motivi di 
particolare menzione. 

Gio. Martino abitò sempre in Asiago, come facean 
fede gli Estimi de’ suoi Beni in Asiago, ia Galio, alle 
Canove, in Camporovere; ed i molti Istrumenti rogali 
in casa sua dai Nolai di quel tempo, quasi tutti di com- 
pere, ed i quali perciò rivelavano in lode di Gio. Mar- 
tino l'aumento di ricchezza da lui recato all’ asse do- 


della succitata Dissertazione del nostro Ab. Agostino Dal Pozso. È 
dessa uno de’ più importanti lavori, che uscissero dalla sua penna 
si per le indagini dovute pescare negli Archivi de' Sette-Comuni 
e di Vicenza, che per l'ordine e la solidità delle prove addotte al 
trionfo della sua Tesi. Io ne trassi parecchie notizie intorno a 
questo argomento, omettendone la parte critica, che non fe al mio 
proposito, ed usando talora le sue stesse parole. Ciò sia detto a de- 
bito di giustizia per conto uo eda a poi praziee 
per conto altrui. 

(1) Da due figli di Marco vennero i Bonomo Pacs di Asiago, 
ed i Bonomo Fiuur di Camporovere, altri da quelli, di cui noi 


ci occupiamo. 
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mestico. Gio. Martino finì di vivere nel 1605, e ven- 
ne deposto nella Chiesa di Asiago, nel monumento de’ 
suoi Maggiori. o 

Che i Bonomo fossero ab antico una famiglia rag- 
guardevole e distinta ci valga a segno non equivoco 
quell’avere la propria sepoltura nel recinto della Chie- 
sa; privilegio, di cui ben pochi possono vantarsi, spe- 
zialmente ne’ Sette-Comuni. A ciò si aggiunga il titolo 
di Ser, di Messer, o di Egregio Domino, che sempre 
precede i loro nomi in tutte le Carte, ove occorra men- 
zione di taluno di essi. Siffalto litolo,jche una volta da- 
vasi ai Gentiluomini, sa d’istranio in un paese, dove 
una perfetta uguaglianza e democrazia formavano le 
basi del vivere pubblico e privato; e d’onde erano 
sbanditi, come merce sospeita, i titoli qualunque, che 
significassero superiorità, o differenza dagli altri. E bi- 
sogna dire che i Bonomo vi godessero di stima gene- 
rale per molte benemerenze, se quel titolo venia loro 
non solo comportato, ma onorato di ossequii. 

La grossa eredità di Gio. Martino andò divisa ne’ 
suoi tre figli Gio. Pietro, Domenico, Giambatista. Ec- 
co i tre rampolli Bonomo emessi dallo stipite Gio. Mar- 
tino. Di ciascuno un breve cenno. 

Giambatista fu l’autore della linea Bonomo di Vi- 
cenza, dove erasi trapiantato fin dal 4584 per impie- 
garsi nel Foro in qualità di Causidico. Nel 4164 4 il Con- 
siglio della Città apprezzando la supplica presentata da 
Giambatista per sè e suoi discendenti gli concesse la 
grazia di aggregarlo con essi tra i suoi cittadini. Nè a 
taluno de’ nostri rechî meraviglia il rito della supplica. 
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di Leggi. 
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Poichè, sebbene un antichissimo Privilegio abilitasse 
tutti gli oriondi de’ Sette-Comuni alla cittadinanza di 
Vicenza, previo il soggiorno di dieci anni in città sen- 
za esercitarvi verun’arte meccanica, era duopo all’ ef- 
fetto del Privilegio, che ciascuno, adempiuti que’ re- 
quisiti, ne porgesse supplica al Consiglia, e questa nel- 
la ballottazione riportasse in suo favore la pluralità de’ 
suffragii. 

A Giamibatista poi venne-conferila e continuata, fin- 
chè viese, la carica di Procuratore pei Sette Comuni 
nelle controversie, che spesso nascevano tra la Reggen- 
sa del lor Distretto ed i Magistrati della Provincia, o 
tra i reeiprochi abitanti in causa de’ Privilegii. N'ebbe 
lode d’uomo leale ed osservantissimo delle Leggi (1). 

. Più ‘ancora sì distinse nell’uffiaio di Causidico e nel- 
le contenzioni del Foro il figlio suo Costantino Bono- 
mo; al quale i Sette Comuni, memori del padre, tras- 
niettevano fidenti la gelosa tutela de’ proprii diritti, ri- 
cevendone il cortese ricambio di un’assidua solerzia, e 
di un nobile disinteresse. A lui principalmente si deve 
la più antica Raccolta dei Diplomi, Deereti, Parti, Du- 
cali, Sentenze, e d’ altre spezie di Documenti, che ti 
presentano sott’ occhio, comunque sparse e -slegate le 
speziali condizioni della vita amministrativa, politica e 
giudiziaria de’ Sette Comuni nella loro sudditagza alle 
diverse Dinastie de’ Principi Scaligeri, Fisconti, e 

(1) Vedi Privilegia et Confirmationes etc. pag. 193, Lib. IV. 
— Clarissimus Dominus Potestas, auditis D. Jo. Baptista de Bo- 


nomine procuratore, et pro interesse Septem Communium, nec 
non Jacobo et Matthaeo ab oleo ab Aseglago etc. 
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ben più a lungo de’ Dogi Veneziani, a cominciare dal- 
l’anno 1339 e condueendosi sino all'anno 4648. 

La Raccolta aceonciamente fu divisa in quattro Li- 
bri, avuto riguardo alla diversa materia, ed all’ordine 
dei tempi, cosicchè il Primo Libro contenesse i Prici- 
legii e le lor Conferme, il Secondo le Esenzioni dalle 
varie gabelle, il Terzo le /mmunità personali e reali, 
il Quarto infine una Miscela di cose straordinarie. I 
quattro libri formano un sol Volume, che vide la luce 
in Vicenza nel 4694 a spese de’ Sette Comuni; ma 
sotto l'ispezione ed operosa vigilanza del suo, diremo, 
autore Costantino Bonomo 01). 

Quanto poi si accalorasse nella pratica tutela de’ 
nosiri Diritti, ne abbiamo un saggio lampante nella 
Prefazione che mandò innanzi al contesto dei Docu- 
menti, nella quale, ricordate brevemente le fontali ra- 
gioni de’ nostri Privilegii, segna a dito le offese soffer- 
te da parecchi, e le insidie, in cui altri versavano, e 
ciò, colpa la rozzezza od ignoranza de’ nostri Interve- 
nienti, che non seppero o mal seppero informare a 
tempo ed a dovere gli Avvocati, a cui erano ricorsi; 
e propone i rimedii onde almeno scemare di taluni la 
lesione, di tal altro i pericoli. . 


(1) Questa Raccolta da me più volte citata s'intitola: « Privi- 
Zegia et Confirmationes a Serenissimo Venetiarum Duce Septem 
Communium Agri Vicentini fidelissimis hominibus clementer ir- 
rogatae jampridem, et hactenus benignius confirmatae. 

A Constantino Bonomine I. V. D. Vincentiae cive, et eorum- 

dem Communium Protectore quatuor in Partes congestae w. 
| Fimcentiae apud Franciscum Grossum. 


Privilegi. 


Lettera 
dedicatoria 
all’ illustre 
Giurisperi- 

to Giulio 
Pencato. È 


Gio. Mar- 
tino Bono- 
mo. Da lui 
comincia la 

Nobiltà. 


Linea - Bo- 


nomo di 


cio. Fier- 
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Non minore dell’onestà era in Costantino la mode- 
stia, per cui rifuggendo dall’arrogarsi nella edizione dei 
Documenti la parte di merito, che riveniva ad altrui, 
ei volle che s’inserisse nel Volume una lettera dedica- 
toria all’ illustre Signore Giulio Pencato, suo amico, 
e dace nel lavoro; del quale suonava alta la fama nella 
Veneta Giarisprudenza. Quindi è che i Sette Comuni 
per bocca di Costantino si volgano nella lettera al Pen- 
cato significandogli che gratitudine ed ossequio li mo- 
veva a dedicare a Lui la presente Edizione de’ loro 
Privilegii, affinchè uscisse con felici auspicii, conforta- 
ta dal nome di un uomo, dal quale originava. il pen- 
siero dell'Opera, e l'esempio di raccogliere gli acchiusi 
Documenti, sperando eziandio che un giorno si degne- 
rebbe di avvalorarne il pregio con un'appendice di 
utilissime illustrazioni. Ciò per mala sorte non avven- 
ne; e se non era l’affetto di Costantino Bonomo ver- 
so l’antica sua patria, forse non avremmo nemmanco 
quelle preziose reliquie della nostra legislazione. 

Solo nei primordii del secolo decimottavo noi tro- 
viamo i Bonomo: di Vicenza aggregati al Consiglio No- 
bile dei centocinquanta di quella Città. Il primo che 
vi si presenti fregiato di questo titolo è un eerto Gio. 
Martino, pronipote a Giambatista, capo della costoro 
famiglia, la quale fini in un altro Giambatista ancora 
vivente nel 1788, e che a differenza dal primo appel- 
lavasi il Co. Giambatista Bonomo. 

Gio. Domenico secondo rampollo dello stipite Gio. 
Martino fu autore della famiglia Bonomo, che fiori in 
Asiago fino al declinare del secolo decimottavo, e si 
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distinse tra tutti dei Sette Comuni per virtù pubbliche 
e private. A lei appartiene quel Gio. Martino Bonomo, 
Medico valentissimo e prodigo della vita nella peste mi- 
seranda del 1684, del quale feci più addietro debita 
menzione (4). Venendo innanzi vi si contano successi- 
vamente due Arcipreti della Chiesa di Asiago, Giam- 
batista Bonomo e Giovanni Bonomo, celebri nel paese 
per dottrina e per pietà; e tre egregi Capitani della 
nostra Milizia. Uno di questi, intendo Gio. Pier-An- 
tonio Bonomo, s' avea menato in moglie una donna di 
antica e nobile famiglia di Belluno, ed era saputo di Leg- 
gi. Eletto più volte Governatore e Notajo del Comune 
di Asiago, e Capo della Reggenza, si volle da ultimo 
decorarlo dell’ uffizio e titolo di Consigliere - perpetuo 
de’ Sette Comuni. Tale dignità fuori del costume della 
nazione fu istituita unicamente per lui, a fine di pre- 
miarne il merito personale, ed insieme rendere qmag- 


gio alla famiglia Bonomo in maniera singolare dagli 


altri. 

Noi siamo a-Gio. Pietro, terzo rampollo dello sti- 
pite Gio. Martino secondo la nostra sposizione, ma il 
primo in ordine di nascita. Anch’egli, come i suoi an- 
tenali, abitò sempre in Asiago, dove condusse in mo- 
glie una donna della villa, 4a Signora Maria Botteghie- 
ro. Le cariche principali della sua patria e de’ Sette 
Comuni, ch'egli ebbe ad esercitare, fanno prova della 
prudenza e rettitudine, di cui andava fornito. Negli 
anni 4607, 4608 lo troviamo Sindaco della Spetta- 


(1) Vedi il Tomo III pag. 506, 509. 


Antonio 
Bonomo. 
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bile Comunità di Asiago, e nel 4612 Massajo di quel- 
la Chiesa. Fu spedito più volle a Vicenza ed a Venezia 
in qualità di Legato e di Agente per trattare gli affari 
non solo di Asiago, sua Terra, ma di tutti Sette i Co- 
muni; e quasi sempre intervenne alla Resa de’ conti 
sì particolari ad Asiago, che generali a tutta la Nazione, 
ed alle Diete, o come i nostri le appellano, RJiduzioni, 
che fra l’anno si convocavano in Asiago, conforme alle 
consuetudini od ai bisogni. La sua parola sapeva in 
lutte le quistioni cadere a proposito spargendo luce e 
persuasione. Gio. Pietro terminò i suoi giorni in Asis 
go l’anno 41623, e fu deposto con solenni esequie nel 


` recinto della Chiesa, entro il sepolcro di sua famiglia. 


I quattro 
figli maschi 


Gio. Pietro. 


Lasciava dopo di sè numerosa figliuolanza ; quattro 
maschi, e quattro femmine: due di queste si maritaro- 
no, due morirono giovinette. La morte con più larga 
misura menò sua falce nei maschi. L’ultimo a naseere, 
che fu Gio. Martino morì per primo nella freschissi- 
ma età di 46 anni. Poco appresso il seguiva nella tom- 
ba Zeonardo, terzo dei fratelli, del pari in età ancor 
florida e senza discendenti; e quando appunio egli sta- 
va per mettere i frutti della sua studiosa coltura in 
Filosofia e Medicina, lodevolmente apprese nella Uni- 
versità di Padova, d’onde uscì dottore nel 4594. Ap- 
che Antonio il primo de’ fratelli fa rapito dalla morte 
innanzi tempo, comunque prima avesse posto al mon- 
do un figliuolo col nome di Leonardo nipote del Leo- 
nardo già defunto, ed una figliuola di nome Merieita, 
poi Monaca ed anche Badessa nel Monastero di S. Gi- 
rolamo di Bassano, coetanea della nostra Beata. Resta- 
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va in vita Giovanni, il secondogenito dei quattro, pa- . 


dre, come vedremo, della Beata, e zio del piccolo Leo- 
nardo, del quale assunse la tutela, che durò sino al- 
l’anno 4626. 

Cotesto Leonardo, fattosi Dottore di Leggi, trasferì 
la sua dimora in Vicenza per ivi esercitare l’Avvoca- 
tura, e pel 1648 menata in moglie la Co. Isabella 
Pagello, nobile di Vicenza, chiese ed ottenne per sè e 
suoi discendenti di essere ascritto a quella cittadi- 
nanza. 

Tuttavia i figli suoi, quattro di numero e tutti ma- 
schi Antonio, Bartolomeo, Giambatista, Gaetano non 
diedero prole, eccetto il solo di nome Antonio. Cotesto 
Antonio e suo fratello Bartolomeo, ambedue Dottori 
di Legge, ripigliarono la dimora in Asiago, dove pure 
morirono, e vennero sepolti nell’ antico monumento 
della famiglia Bonomo. Giambatista all'incontro rima- 
se in Vicenza, ma nubile. L’altro che al secolo si chia- 
mava Gio. Pietro, si fece Chierico Regolare della Con- 
gregazione de’ Teatini, dove prese il nome di P. Gae- 
tano. | 
A ragione nella Casa Bonomo di Asiago si conser- 
vava con qualche orgoglio il Ritratto di sì illustre per- 
sonaggio. Lo si vedeva tuttavia nel declinare del secolo 
desimottavo, e lo si additava ai nostri connazionali 
qual gloria domestica. A’ piedi del Ritratto leggevasi 
ua’ Iscrizione latina, che ne diceva i meriti ed i titoli. 
Erano dessi una grande dottrina e facondia, ed una 
rara prudenza, per la quale Massimiliano, Duca di 
Baviera, si piacque di presceglierlo a suo Confessore 


Il P. Gaeta- 

no Bonomo 

de’ Chierici 
Teatini. 
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ed Intimo Consigliere di Stato; ed il Sommo Pontefice 
Clemente XI invitavalo a più alte dignità, da lui ri- 
nunziate. Mori a Parigi nel 47410 con sincero rim- 
pianto de’ Principi e della sua Congregazione. 

In Antonio nominato più sopra si estinse questa li- 
nea mista di Bonomo d’ Asiago e di Vicenza, non ri- 
manendo superstiti che tre figliuole, Isabella, Teren- 
sia, Maria Adelaide, collocate in onorevole matrimo- 
nio, passando in Casa Porto, Casa Antoni, e Casa Balbi, 
tutte e tre famiglie nobili di Vicenza. 

Torniamo ora, che è tempo, a Giovanni, secondo- 


. genito di Gio. Pietro e padre della nostra Beata. Do- 


vendo noi qui porgere uno schizzo della Vita di que- 
st'uomo, ei si condoni il bisogno di riprodarne alcuni 
tratti, altronde già noti 09). 

Tocca l'età dell’ammogliarsi, Giovanni ai 29 Otto- 
bre del 1605 sposò la Signora Zirginia di Gaspare 
Ceschi del Borgo di Valsugana, di assai ragguardevole 
casato. Bella, colta, di modi onesti e gentili, Virginia 
divenne presto, come altrove accennai, l ammirazione 
e l’amore della nuova sua patria. L’anno dopo, ai 45 
Agosto, nella Casa paterna di suo marito, che sorge 
nel mezzo di Asiago, nella Contrada dei Bonora, Ella 
diede alla luce una bimba, battezzata ai 20 di esso me- 
se nella Chiesa ‘parrocchiale di Asiago, col nome di Me- 
ria, che è oggidì la Beata Giovanna Maria Bonomo. 
Non fu questo il solo frutto, che Giovanni avesse dal 
suo onorevole matrimonio con Zirginia. Gli nacquere 


(1) Vedi più addietro. Cenni intorno alla: Vita della Beate. 
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dippoi un figliuolino Gio. Pietro, e due altre figlie Zli- 
sabetta e Caterina. Ma Gio. Pietro, ed Elisabetta, una 
delle due, premorirono alla madre, e l’altra, Caterina 
di nome, mori anch’essa giovinetta. Onde avvenne che 
restasse in vita la sola primogenita, Maria, la nostra 
eroina. 

Quando Maria entrava nell’anno sesto della sua 
fanciullezza, Z'irginia sorpresa da morbo fiero ed in- 
trattabile volò agli eterni riposi qui in Asiago, nella 
fiorida età di 29 anni, lasciando orfana di sè la super- 
stite figliuola. Zirginia fu deposta nella Chiesa di Asia- 
go, nel monumento della famiglia Bonomo. Yolgeva al- 
lora l’anno 1642. + | 

Tre anni dopo Giovanni condusse l’orfana fanciul- 
letta in educazione a Trento presso le Monache di S. 
Chiara. Nel 4646, 26 Maggio, erasi diviso da suo pa- 
dre Gio. Pietro, che gli assegnò per abitazione la Casa, 
detta il Luof, di pertinenza di Maria Botteghiero, ma- 
dre di Giovanni, la quale sta tuttora in piedi nella 
contrada di S. Rocco. 

Vedovo, solo, senza nemmanco i conforti dell’ uni- 
ca figliuoletta, assente in Trento per educazione, Gio- 
vanni si decise a seconde nozze; per le quali nell’ an- 
no 46417 menava in moglie la Signora Lodovica Pau- 
rinfaint, d'una famiglia antichissima e nobile di Tren- 

o. Lodovica il fece padre d'altra, ma unica figliuola, 
che si chiamò Margherita, e quindi sorella di Maria, 
natagli dal primo letto. 

Fu in sullo scorcio di quell’anno 464 7, o come a 
taluno sembra meglio, nel volgere del seguente che 


2.° Matri- 
monio di 
Giovanni 
con Lodo- 
vica Pau- 
‘nfaint. 
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Giovanni, Giovanni istizzito contro le Monache di S. Chiara, le 
dle quali a torto credeva avergli subornata Narra, loro 
allieva, in lei ad arte fomentando il desiderio di mo- 
nacarsi, si affrettò di strapparia da quel laogo di edu- 
cazione. Già sappiamo come sull’ istante, e ‘quindi io 
preda tuttora ad un improvvido riscaldo; Giovanni di- 
scendesse con la figliuola a Vicenza, e vi passasse al- 
cuni mesi tra le distrazioni e le pompe cittadine al- 
l’ uopo*di distorla dal suo pio divisamento; ma tutto 
indarno. Laonde Maria ricondotta dal padre in Asia- 
go, e quivi santamente vivendo sotto gli occhi delia 
sua rispettabile matrigna, Lodovica di Paurinfaint, e 
colla sorellina Margherita, soggiornò di nuovo in Asia- 
go; ma questa volta hella casa delta il Zunf, in con- 
trada di s. Rocco, sino all’ anno 1624; a mezzo il 
quale, dato l’ultimo addio alla sua terra natia, entrava, 

. consenziente il padre, nel Monastero di S. Girolamo di 
Bassano, ove si fece, e mori Monaca Benedettina. 

Curd di Compiuti i suoi doveri con la primogenita, Giovan- 

per la se- ni si volse con amore e paterna spliecitudine a colti- 
conda figlia vare la piccola Margherita, che gli andava crescendo 

a liete speranze. Nel che naturalmente ebbe parte e 

merito principale la sua diletta consorte Lodovica di 

Paurinfaint, donna di alto sentire, saggia e virtuosa. 

La quale altresì conoscendo bene addentro I’ indole sú- 

bita e focosa del marito non si stancò dall’usare verso 

lui benigna pazienza e mitezza. Di qua in Giovanni 

1’ affetto e la stima ognor più rispettosi verso di lei, 

ed in casa il godimento di quella pacc, che di rado ei 

gustava al di fuori pel suo facile corruccio, d’ onde i 
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trapassi alle contese ed all’ alterco co’ suoi stessi ade- 
renti, o fiazionali. 

Merftogii il padre nel 4628, non rimutò egli l’ al- 
‘ loggio dalla casa materna alla paterna; ma si rimase 
dov’era, nella contrada di S. Rocco, continuando, co- 
me chiaro si rileva da una serie d’ Istrumenti rogati 
in suo nome, a dimorare in Asiago sin oltre l’ an- 
no 41682. 

A dir vero non si scorge ch’ egli in questo tratto 
di tempo esercitasse nella sua patria di Asiago, o nella 
Reggenza de’ Sette Comuni nessuna delle eariche od 
ineumbenze conferite più volte al defunto suo padre. 
Ma chi si credesse di reputare ciò a difetto d’ ingegno, 


o di credito nel nostro Giovanni, non coglierebbe nel 


segno. Fa duopo di por mente che in virtù d’una Par- 
te presa dalla Reggenza, e di un’ombrosa consuetudine 
invalsa nel paese, si escludeva senza riguardi il eonsor- 
zio simultaneo di due eongiunti di sangue, e sinanche 
dello stesso cognome dall’Azienda o Reggenza dei Co- 
muni, qualunque essi fossero. Ora noi troviamo subito 
dopo la morte di Gio. Pietro figurare nelle Cariche di 
Asiago Gio. Martino, cugino del nostro Giopanni, per- 
sonaggio di molta saviezza ed autorità. Di qua adun- 
que, e non d’altronde sarebbe da dedurre il motivo di 
quel vuòto di onori nella vita di Giovanni. Quantun- 
que, se questa nostra è una buona congettura, non 
vale per prova senza eccezione, mancandoci a ciò ne- 
gli Archivii Comunali il registro di que’ tempi. 

Ad ogni modo torna e tornerà sempre in lode di 
Giovanni l’essersi impiegato colle sostanze e la persona 


Morte di 
suo padre 
Gio. Pietro. 


. Perchè 
Giovanni 
. mon 
esercitasse 
pubbliche 
cariche. 


Sue bene- 
merenze 
durante 


Trapassi di 
Giovanni 
in Asiago. 
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in pro della sua patria, spezialmente nell’anno 1630 
a fine di spegnere il fatal seme della peste, che comin- 
ciava a pullulare nella contrada, detta i Pancrazii; da 
dove si diffuse poi nel 41684, ed infettò tutto il tenere 
di Asiago, menandovi quelle stragi, che tuttavia si ri- 
cordano con orrore (1), 

Intanto avvicinandosi per sua figlia Margherita l'ora 
del maritarsi col Nob. Sig. Co. Achille Pagello, e prov- 
visto essendo di beni di fortuna, come s’ addice a chi 


vuol vivere in città vita decente, sui primordii de- - 


l’anno 4688 traspiantò il suo domicilio da Asiago in 
Vicenza, collo scopo eziandio di affrettare lo sciogli- 
mento delle liti, ond’erasi implicata la sua azienda fa- 
migliare. Quivi prese casa nella contrada dei Carmini, 
e si fece ascrivere nel ruolo de’ Confratelli dell’ Orato- 
rio segreto di S. Girolamo di essa città. 

Il soggiorno di Vicenza segna nella vita di Giovan- 
ni un nuovo periodo e assai diverso dal primo ch’ ei 
condusse in Asiago sua patria. Tra noi Giovanni si 
mostrò alieno dalla pietà; e focoso ed armigero dava 
in eccessi di un’ ira subita e dissennata, sino a mac- 
chiarsi di delitti. Poco un giorno mancò che traspor- 
tato dalle furie d’ingiusta gelosia non uccidesse di pu- 
gnale la prima sua moglie, Virginia Ceschi, donna ca- 
stissima. Stavasi ella senza niun sospetto intenta ai la- 
vori, ed a vezzeggiare la sua piccola Maria, bimba al- 
lora di soli dieci mesi; quando sel vide irrompere nel- 


la stanza con quell’arma alla mano, risoluto di vibrare 


(1) Vedi la narrazione di questa peste nel Tom. III. dalla peg. 
504-514. 
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su lei ii colpo omicida; se non era che la bimba, ae- 
quistati in un punto per volere del cielo moto e favel- 
la, balzando dal seggiolino, e stringendosi alle ginoc- 
chia del genitore, ne lo sgridasse del misfatto. A quella 
vista scosso Giovanni, ed atterrito dal prodigio conobbe 
tutta la enormezza del suo fallo, e lasciando cadere il 
pugnale, piegossi ad abbracciare la figliuolina; e dando 
în uno scroscio di lagrime pregava di perdono la inno- 
cente Virginia, mezza morta dall’ambascia (1. 

immaginarsi qual dovette essere di fuori co’ suoi 
emoli e rivali, se male in casa valevano a rattenerne 
i farori le più sacre affezioni‘ di sposo e di padre! Ba- 
sti il dire che per venticinque anni ebbe fiere inimici- 
zie coi Signori Dall’ Oglio, armigeri anch'essi la più 
parte, e di spiriti bollenti. Di qua il suo arruffarsi nel- 
le liti pe l’abbandonarsi a vendette, che ora per 1’ am- 
menda gli costarono grossi esborsi di danaro, ed ora 
la infamia del carcere. 

E veramente fanno-pielà le inquietudini, lè angu- 
stie, le paure, che Virginia ebbe a soffrire in questi 
trapassi di Giovanni, tenera com’era del suo e dell’ono- 
re di lui. E fu appunto in una di queste disgraziate vi- 
cende, che pendendo il processo sulla sorte di lui ci- 
lato a comparire e detenuto in Vicenza , la santa fi- 
gliuoletta Maria, visto il desolarsi di sua madre in pianti 
e sospiri, si fece a confortarla, assicurandola con sem- 
bianze ed accenti da ispirata dal cielo; che il padre 


(1) La pittura, che presenta cotesto Miracolo della Beata, an- 
cora infante, si può vedere nella Chiesa del S. Angelo Custode in 
Bassano. 


TOMO 1Y. 10 
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usciva ip quell’ istante libero dagli arresti, e seiollo da 
ogni colpa: « Dimani (soggiungeva) all’alba del giorno 
sarà qui ». E come predisse, così avvenne (1), 

Nulla di simile in Vicenza. O si allentasse ormai la 
caldezza del sangue pel procedere degli anni, o l’ as» - 
senza dai luoghi e dalle persone, leslimenii e parte del 
suo orgoglio e delle gare, ne attulisse, tolti gl’ incent- 
vi, la inclinazione; o, dirò meglio, le pratiche religiose 
annesse alla disciplina de’ Confratelli dell’ Oratorio in- 
sinuando nel suo animo il ravvedimento dagli errori, 
ne calmassero le- passioni col fargli gustare il benigno 
e soave dominio delle cristiane virtù; o ‘tulle queste 
cause ciascuna per sè operassero su Gioranni in un 
sol tempo, noi in breve il troviamo: in Vicenza altro 
uomo da quello era in Asiago. Ma non si-devono ta- 
cere nè le amorevoli istanze, nè gli eccitamenti, che 
gli venivano mai sempre dalla sua santa figliuola Suor 
Giovanna Maria; la quale nelle sue lettere al padre 
lo esoriava dolcemente a smettere le liti, nè volesse ar- 
rischiare la salvezza dell'anima per troppo attaccamen 
to ai beni della terra. Arrogi le ferventi preghiere e 
l'aspre penilenze sopra sè medesima ad ottenergli da 
Dio i! dono della conversione. E Dio rispose a' suoi voli, 


. (4) Questa predizione si riporta: 1.° nella Vita della Beata serit- 
ta da Alberto Garzadoro Canonico Lateranense, e Nobile Vicentino 
pubblicata nell'anno 1675; 2.° da quella del Co. Ab. Girolamo Loar- 
bardi stampata in Bassano nel 1783; 3.° nella più recente di F. 
Luigi Maria di Vicenza Minor. Oss. Riformato stampata in Vicen- 
za nel 1798. 
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trasformando, direi cosi, una spezie di tigre in placido 
agnello. 

Eccolo in Vicenza umile, paziente, caritatevole. Nul- 
la ei più zelava quanto l’onore di Dio, l’ indulgenza agli 
altrui difetti, la larghezza co’ poveri; e in espiazione 
del male da lui commesso nell’ira, promuovere il be- 
ne, dovunque ei potesse, sollecito unicamente di pace, 
di perdono e di allettare col suo esempio alla pietà 
quanti l’avvicinassero. 

Nel 4647 fece il suo testamento istituendo erede 
de’ beni liberi sua figlia Margherita di già marilata 
col Co. Achille Pagello di Vicenza, e lasciando alcuni 
legati pii; in particolare alla Chiesa Parrocchiale di S. 
Marco delle Canove (1), nel qual villaggio possedeva la 
maggior parte de’ suoi beni. Tra questi il fondo detto 
il Baldbarecche dopo la morte del Testatore servì di 
livello per sua volontà alle Monache di S. Girolamo di 
Bassano; livello trasferito dippoi nella Casa dei Co. Bar- 
bieri di Vicenza. 

Giovanni terminò santamente i suoi giorni nell’an- 
no 4658, e fu sepolto nel Duomo di Vicenza nella 
Confessione, ossia catacomba sotto il Coro, avanti al- 
l’altare di S. Carlo, ove si portavano a sepellire i Con- 
fratelli dell’Oratorio, a eui Giovanni era ascritto. 

Abbiamo una lettera scritta di pugno dalla Beata a 
sua sorella Margherita, della quale non avvi, a mio 
credere, elogio più puro, nè più onorevole alla memo- 


(1) Innanzi che la Chiesa fosse rifabbricata vi si vedeva un al- 
tare ad onore di Maria Vergine di Loreto, che la Tradizione dice- 
va eretto da Giovanni Bonomo padre della Besta. 
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ria di Giovanni, come quello, che suona sulle labbra 
di una Santa incapace di mentire per illusioni di affet- 
lo. Facendosi in essa a consolare la sorella dolente ed 
inquieta che il padre fosse morto con alienazione dai 
sensi per istrana malattia, le recava alla mente le eri- 
stiane virtù che il padre avca da molli anni praticate 
e il suo tenersi sempre disposto dell’anima all’ora del 
Giudizio: « Non ve ne date più ‘pena, conchiudeva la 
Beata, si bene auguro a me ed a voi di vivere in mo- 
do, che possiamo meritarci quella pacers dei Giusti, di 
cui egli già gode ». 

Quantunque Gioranni avesse tradotto in Vicenza il 
resto de’ suoi giorni, nè Asiago cessava di essere la ve- 
ra sua patria, né di Asiago la sua famiglia; la quale 
però, sebbene ragguardevole ed antica, non andava fre- 
giata del titolo di Mobile. Male si apponevano i non 
pochi, che seguendo il Garzadoro, primo scrittore della 
Vila della Beata facevano Giovanni Nobile Vicentino, 
per appropriare a Vicenza l’ onore di essere stata la 
patria della nostra Eroina in confronto di Asiago. Co- 
testa fallacia, come dissi allrove, non resse alla eviden- 
za delle prove addotte in apposita Dissertazione dal no- 
stro celebre Ab. Agostino Dal Pozzo, e degnissima di 
encomio. Difatti per quanto ei mettesse sossopra tulti 
gli Archivii della città, e vi scartabellasse i Libri delle 
Parti a lei altinenti, in nessuno ci rinpvenne il nome 
di Giovanni Bonomo nè come aggregato al Consiglio 
dei Centocinquanta, ch'era il midollo della Nobiltà Vi- 
cenfina, nè all’altro più ampio dei Cinquecento, anzi 
con istupore ci scoperse che il nome di Giovanni man- 
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cava nell’albo stesso de’ cittadini, e lui essere sempre 
vissuto in Vicenza nella qualità di uomo nuoro. 

Tanto più Asiago era ed è a dirsi la sola e vera pa- 
tria della nostra Eroina, quantochè qui Ella nacque, 
qui fu allevata, e dopo circa tre anni di educazione 
nel Monastero di S. Michele presso Trento ricondotta 
in Asiago vi proseguì la dimora sino al suo entrare în 
Religione; e si professò Monaca Benedetlina assai pri- 
che il padre trasferisse in Vicenza il suo domicilio. 
Ai documenti della storia si aggiunge di rincalzo la 
tradizione; conciossiachè sino al di d’ oggi si mostri 
in Asiago lo stanzino, ov’ Ella nacque, che è appunto 
nell'antica Casa Bonomo in contrada Bonora, e guarda 
ad occidente sopra il fiumicello della villa (1). 


(1) Questa antica casa degli Eredi Bonomo, da parecchi anni 
in qua, serve ad usi, che male si possono conciliare col rispetto e 
colla venerazione dovuta ad un luogo, ove nacque le Beata. Il Co- 
mune a suo tempo non mancò a sè medesimo avendo eretto in ono- 
re di Lei un altare di bei marmi nella navata meridionale della 
vecchia Chiesa, e fatta lavorare una custodia d'argento, di molto 
pregio e costo, in cui si conserva la tibia del piede destro della 
Beata. l 
Della casa non si diede pensiero, forse non prevedendo che le 
cose andassero a finirè come sono. Ormai la più buona volontà, la 
più lodevole ispirazione è forza che ceda all'impotensa, in cui ver- 
sa la sua amministrazione già oppressa sotto il peso esagerato del 
nuovo censimento (*), e costretta altresi a perenni sussidii verso 
la fabbrica del Tempio, che si intraprese nell'anno 1841 pel biso- 
gno della crescente popolazione. 
Si nutre lusinga, che da una parte i Nob. Sigg. Eredi Bone- 
mo, e dall'altra i Baroni Ceschi di Valsugana grati alla memoria 


(°) Vedi ıl Tom. I. pag. 5i. 
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‘Se io mi sono alquanto dimorato nei fasti della fi- 
miglia Bonomo non fu solo per debito ossequio alla 


Sanla Eroina; ma per dare eziandio aì pubblici avvc- 


nimenti ed alle patrie istituzioni un più sentito rilie- 
vo, con una contemporanea menzione degli uomini del 
paese î più distinti. I quali o queste promovendo, o 
quelli guidando ‘mercè la solerzia dell’ ingegno e del- 
l’azione illustrarono altresì le famiglie di loro perli- 
nenza. 

Durante il corso dei secoli sestodecimo e decimo- 
settimo tre sole furono in Asiago le principali, di eui 
sin qua ci accadde di far menzione, intendo i Dall 0- 
glio, i Viero, i Bonomo. La prima ci diede uomini d’ar- - 
me, la seconda uomini di chiesa, la terza all’ incontro 
soprastette alle due non solo nel merito della religione 
e delle armi, ma per vantare una serie di uomini ono- 
randi nella Medicina, nelle Leggi, nell’arte del Gover- 
no, e dei pubblici negoziati. 

È poi curioso lo scorgere come a faluna di esse non 
mancasse lo stemma gentilizio scolpito in pietra, il qua- 
le pei Viero portava sullo scudo un anello di ferro a 
punte di sega, e pei Bonomo la figura di un Bue in 


di una Santa, dalla cui parentela tanto lustro ridonda sulle loro 
famiglie, amino di associarsi nel pensiero e nel non grave dispen- 
dio di trasformare almeno lo stanzino, ov'Ella nacque, in Oralorie 
o Cappellina con apposito ingresso, da essere divotamente visitata 
da nazionali e forastieri, destinando il resto della casa ad usi noa 
alieni dalla coesistenza di un Oratorio sacro alla pietà del pubbli- 
eo. Cotesto decoro procacciato alla storica Casa della Beata tome- ` 
rebbe per essi a lode non peritura di animo gentile e generoso nei 


fasti della loro famiglia, e del nostro paese. 
`A 
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atto di sporgere colla parte anteriore del suo corpo 
dalla bocca di un pozzo. © 

Eccoci ormai alla Sentenza del veneto Capitano Be- 
nedetto Cappello, che seontriamo nel Libro de’ nostri 
Privilegi sotto l’anno 4680. Essa si annunzia a prima 
vista per un precario aggiustamento d’ una lite diutur- 
na tra il Comune di Asiago da una parte, ed il Comu- 
ne di Valstagna dall’altra co’ loro Gonsorti. La Senten- 
za Cappello basando sopra errorì di vecchia data, e re- 
cando in sé condizioni onerose per Asiago in confronto 
di Valstagna non peteva solidarsi; e rendeva imagine 
di un muro volutosi elevare di nuovo sopra malferme 
fondamenta, che poco stante serepola, si spiomba e di- 

L’ origine del litigio risaliva all’ anno 1502; e ne 
fa causa principale una stramba eonfinazione diretta 
niente meno che dal veneto Segretario del Consiglio 
dei Dieci, Alvise De-Piero, per la quale, fosse igno- 
ranza o capriccio, si concedeva a Valslagna sui teni- 
menti di Asiago ua tratto di monte con bosco di fag- 
gi, che si diceva dapprima Covertello, poi Alpe di Me- 
lago, affinchè vi fruisse del benefizio del taglio. On- 
de avvenne che Asiago in compagnia di Galio non solo 
lamentasse un’inattesa lesione del loro legittimo Di- 
strello; ma la Contrada del Sasso ivi presso situata e 
pertinente ad Asiago si trovasse d'improvviso per l in- 
terrolta contiguità divelta dal suo nativo Comune, e 
ne patisse tutti quei danni, che presto o tardi susse- 
guono all’ isolamento di un Comune tra esterni Cos 
muni. l 
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L’ abbozzo storico della lite entro i limiti a me con- 
cessi chiede che lo sbatlimento della luce gli venga da 
una breve seorsa sui luoghi. 

A chi movendo da Asiago si rechi alla Contrada del 
Sasso, distante sette miglia, la via più agevole e pia- 
na, che vel conduca, è quella che corre serpeggiando 
tra le boscose colline del Meltar e di Mosca. Oltre a 
cinque miglia da Asiago, la via si parte in due rami. 
L’ uno salendo sopra una spezie d’ allipiano diverge al 
Puffele, mettendo di qua ai casali di Rubbio, ed alla 
villa di Conco sui declivii del monte, che guardano la 
pianura tra mattina e mezzogiorno. L'allro invece con- 
tinuandosi per ona valle erbosa di nome ZLongabisa va 
a finire con lievissime isvolte alla Contrada del Sasso. 

Però prima di arrivarci tu lunghesso il cammino li 
avverrai ad un masso scoglioso, che staccato dalla col- 
lina, cui un tempo aderiva, domina colla tozza sua mo- 
le l’alveo della valle, ed invita da lungi i tuoi sguardi. 
Esso mostreraiti le croci, che porta scolpite all’ intor- 
no; segno di anliche confinazioni, a cui servi di ter- 
mine inamovibile. I nostri avi l’appellarono A Itare del- 
l’Asino, nè senza ragione; conciossiachè da un fianco 
sporgesse in avanti figurando il muso dell’asino, dis- 
formato ia tempi a noi vicini a colpi di martello per 
asinesca euriosità ; e di più nello spiano di sopra so- 
migliasse alla mensa di un allare. 

Dopo qualche tratto la valle li si apre vieppiù, ed 
eccoli alira pietra .confinaria, di recente fattura, pian- 
tala nell’anno 4827 dall'/ngegnere Tescari in luogo 
opportunissimo. Essa ormai l indica a destra il gruppo 
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successivo di .boschi e di pascoli di ragione di Valsta- 
gna, chiuso in parte dai dirupi, che a Nord-Est si sco- 
scendono a picco verso la Val Frenzena, ed il Brenta; 
e l’ insegna a sinistra il bosco e l’alpe di Melago già 
venuti in potere di Valstagna; sicchè, se ecceltui l’al- 
veo della valle, per cui t inoltri, ti è duopo adesso 
passare sui dominii di Valstagna, finchè la Terra del 
Sasso, posta in fondo alla valle, ti accolga nel suo 
seno. 

Se quella volta il fatale Segretario Alvise De-Piero 
spedito quassù ad adempiere gli ordini del Consiglio 
de’ Dieci (che diremo quali fossero e quanto diversi ), 
invece di prendere le mosse dall’Altare dell’ Asino 
fuori dai reciprochi possessi di Asiago e di Valstagna, 
(nè s’indovina il perchè), prese le avesse di là, dove 
‘ora sorge la pietra confinaria del Tescari, come ne 
l’avvertiva ad alla voce la natura dei siti, per incon- 
trarsi quivi solo a fronte l’un dell’altro i due montani 
Distretti di Asiago e di Valstagna, non sarebbesi, io 
| penso, confusa e manomessa la linea divisoria, traccia- 
la equamente per ambedue dall’alveo intermedio della 
valle, quando nol si facesse a bello studio. Ma pur 
troppo! col suo partire dall’Altare dell’Asino, girando 
unicamenle a sinistra sulle pertinenze di Asiago e di 
Galio, e quivi assegnando agli uomini di Valstagna il 
godimento dei tagli di faggio sull’ allrui, qual era il 
bosco ed alpe di Melago, il De-Piero vi commise un 
errore (se fu solo crrore), fecondo di guai, e contro la 
mente del Consiglio dei Dieci. Poichè quell’ errore o 
malizia d’ingiusta e falsata assegnazione costare dove- 
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va ai Comuni di Asiago e di Valstagna, l’ uno vindice 
del danno, l’altro cupido dell’ acquisto, tre secoli di 
forensi controversie, di enormi spese, di odii e di gar- 
bugli d’ogni ‘spezie. E quasi ciò non bastasse, la Con- 
irada del Sasso sequestrata in virtù di quell’ afto da 
Asiago, sua Comune originaria, ebbe a patire quelle 
angustie ed afflizioni di pubblica e privata fortuna, che 
or ora e vedremo ed udremo sul luogo medesimo, ove 
mentalmente, viaggiando siamo ormai giunti. 

Questa on tempo non infelice Contrada si distende 
sopra un breve spazio di appena 400 campi. È adesso 
eircuita dal Comune di Valstagoa, tranne che da un 
lato, dove o contermina coi burroni di Val Frenzena, 
o si attacca ai possedimenti di Galio. Vi si contano 
450 abitanti, pastori o coloni spartili in nove gruppi 
di case (1), disposte a scaglioni sopra i ripiani di un 
monte, detto il Col Rosso. La Chiesuela appiedi della 
costa domina da un piccolo rialto il fondo della Valle 
da noi già-percorsa, la quale finisce a tergo della Chie- 
suola in un orrido precipizio; d’onde si calavano n 
Val Frenzena i legnami tagliati sulle ‘vette. 

È duro ìl pensare come sì buona gente, che a forza 
di disagi si ardi di trasformare in còlti e seminali quel: 
l” angolo rimoto di selvaggia solitudine, debba adesso 
languire per la illustre imperizia di un Veneto Magi- 


| strato, immiserendo vieppiù. 


Rovina 
della 
pastorizia. 


Finchè almeno nel bosco controverso di Melago, che 
adesso infaustamente la sequestra dal proprio Comu- 


(1) I gruppi, o colonelli portano i seguenti nomi: Oba, Sprow- 
che, Giannesoni, Colti, Caporale, Eckele, Rossi, Grul, Mori. ` 
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ne, vigeva il diritto di pascolo ai reciprochi animali di 
Asîago e Valstagna, la Contrada del Sasso traeva gran 
parle di vitlo e di rendilè, a cui il suolo non basta, 
dall’ arte pastorizia, contando. negli anni addietro 400 
capi di vacche, on 4,000 pecore, un cento e più ca- 
pre. Ma al cessare di quel diritto colla peggio di Asia- 


go, ecco la pastorizia del Sasso priva del paseoio di. 


Melago doversi restringere a sole 24 vaeche, ad appe- 
na 200 pecore, a-una ventina di capre. Nè vale il di- 
re che l’abitante del Sasso a scanso di guai potrebbe 
recarsi sui pascoli di Asiago viaggiando col gregge per 
l'alveo della valle sottoposta. Non è piccolo inciampo 
al prosperare dei greggi il va e vieni giornaliero per 
quattro miglia di distanza dalle case del Sasso al pa- 
seolo di Asiago; ed il sapersi insidiato dalle guardie di 
Valstagna, che per via gli staggiscono l’animale, ove 
questo per poco si sbranchi a destra od a sinistra, sco- 
raggia a ragione, ed avvilisce il pastore. 

È duro il pensare come l’abilante del Sasso, a cui 
circondano la dimora e boschi e selve, versi nella 


e 
egne da 
foco. 


mala penuria di legne da foco. Ma tant'è! Da una par- . 


te i recenti Decreti delle politiche Autorità gli vietano 
di tagliare nei declivii della Frenzena, affinchè le pie- 
tre, tollo quel ritegno, non piombino nella valle con 
uceisione de’ passeggieri; dall’altra Valstagna lo discac- 
cia dal bosco di Melago, ov'ei soleva ricogliere di ter- 
ra la legna ‘morta; sicchè gli è duopo vivere d’accatto 
per riffa o per raffa. 

Del resto, ove il pensiero di sì acerba realtà non 
eontristi il tuo animo, la Contrada del Sasso non manea 


Industriesa 
coltura del 
suo breve 
Territorio. 











Rupe detta 
ìl Salto dei 
Cavalli, e 


perché. 


4164 


di attrattive; nè più mi meraviglio, dopochéè la visifai, 
esservi slala qualche famiglia di Asiago tra le più agia- 
te, che vi si recasse a villeggiare. Difatti a modo che 
da) fondo della valle ti fai a salire la costiera di casale 
in casale, avvivata dai raggi di un sole mattattine e 
meridiano, ti si spiega davanti un piacevole screzio di 
pezze di terra a biade, a prato, a legumi; nè di rado 
v’ incontri il noce od il tiglio, l’acero od il ciliegio; e 
qui e colà il laburno dai fiori zolfini, e la tremuta albe- 
rella dal tronco albeggiante. AI tuo sguardo, che si vol- 
ge indietro a mirare il percorso cammino si affaceierà 
di rincontro nell’allargato orizzonte l’estesa dei monti 
di Valstagna, in cui il verde spazio delle cascine ame- 
namente lrarompe le selve degli abeti. Di quelle, se nel 
sai, il colono del Sasso, ti dice il nome, ed ivi t’ inse- 
gna col dito il Colle det Remi, e Astiago, e la longin- 
qua Zalcrana, ed il Salto dei Cavalli. 

Di quest’ ultimo giova che tu apprenda la ragione 
del nome; il quale ricorda un'antica sevizie perpetrata 
sul luogo dagli uomini .di Valstagna nelle loro diutur- 
ne rappresaglie con quelli di Valruina, pretendendo e 
gli uni e gli altri di proprio diritto l’alpe di Astiago. 
Già più volte eran corse tra i due popoli e zaffe ed 
offese, che tenevano del barbaro, come i tempi ed i 
costumi. Decisi d’ incutere a Valruina lo spavento i bo- 
scajoli di Valstagna si celano un giorno nelle insidie; 
e quivi aspeltanò al varco i lor rivali. Costoro ignari 
dell’ inganno salivano, secondo l'usato, all’alpe di Astia- 
go, menando seco donne e fanciulli. Era quello il tem- 
po di esportare a schiena di cavallo le some di carbone, 
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che vi aveano allestito, durante la state. Appena si tro- 
varono sul luogo s’ode un fischio ed un grido di dalli 
dalli. Ed ecco i boscajoli di Valsiagna sbucare d' im- 
provviso dalle insidie, ed a guisa di belve avventan- 
dosi sopra i mal venuti da Valruina, afferrare que’ mi- 
seri, e senza che ne li arrestasse pietà almeno delle 
donne e de’ fanciulli, gettarli Puno dopo l’altro ad af- 
fogare semiarsi nella ancor accesa carbonaja. Nè qui 
ebbe fine il lor furore; essi vollero eziandio menar 
scempio dei cavalli. Per il che, bendali gli occhi alle 
bestie, e trattele all’orlo d’ una rupe, le si sospinsero 
di forza con urli e battilure a spiccare di là il salto 
mortale. La rappresaglia di Valstagna fu piena e terri- 
bile; ma da quel giorno l’ infamia del reo fatto, onde 


si macchiava il Comune di Valstagna, sopravisse tra i 


posteri nel nome della rupe, che si chiama tuttavia il 
Salto dei Cavalli. 

Uscendo dalla costiera del Sasso, come noi or fac- 
ciamo, tra ponente e tramontana, si entra in sul lene- 
re di Galio, che piove verso Zal-ghiaga, e su cui giac- 
ciono le Contrade di Satbena e Stockaredo. Noi lor vol- 
tiamo le spalle, per salire alla cima vicina di Col Ros- 
so, dove ci chiama altra Pietra coofinaria, ivi piantata 
. pur essa dall’ Ingegnere Tescari nell’anno 4827 (4). 


(1) La pietra fu eretta nel sito, che si chiama € prati di 2fe- 
lago, luogo fuori della controversia, e nella faccia guardante a que- 
sti si Jeggevano scolpite le lettere iniziali P. A. (proprietà Asiago). 
Ciò non piacque, come sembra, a chi aveva interesse d'intorbida- 
re le faccende. Per il che nell'anno 1857 31 Agosto una Guardia 
boschiva di Valstagna seco conducendo uno scalpellino fi prese l'ar- 
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Col mezzo di tre facce giustamente accenna e distingue 
i tre limitrofi territorii di Galio, Asiago, e Valstagna, 
che in quel puoto s'incontrano. In nessun altro luogo 
del nostro alpino Distretlo si presenta all’ inlorno usa 
serie sì magnifica e varia d’ incantevoli prospettive, 
quale si gode della cima di Col Rosso. Ben valerebbe 
la pena di descriverle, se non fosse che l’ argomento, 
ch'io tratto, troppo si dispaja da poetiche digressioni, 
e mi- obbliga invece a staccare lo sguardo dai lontani 
orizzonti per raccoglierlo nell’esame del declivio meri- 
diano del Col Rosso, e delle opposte vicinanze. In quel- 
lo, ed in queste si acchiudeva, chi nol sapesse, l'antica 
montagna di Melago, onde derivò la infelice controver- 
sip: Di quassù l’occhio misura, ed abbraccia, si può di- 
re, il bosco ed il pascolo di essa caduli con lania tur- 
bazione del Sasso in potere di Valstagna, e distinti nel- 
le mappe col nome primitivo di Melago. E di quassà 


bitrio di cancellare la lettera A, e di sostituirvi la lettera V, percbè 
si leggesse P. V. (proprietà Valstagna) in luogo di proprietà Asia- 
go. Il solerte Curato del Sasso Don Valentino Antonini, avvertita 
ed accertata la violazione del Confine, ne mosse querela in nome 
della Curazia del Sasso alla Deputazione di Asiago, della quele era 
allora Segretario un certo Eugenio De-ZMarchi, forastiero al pes- 
se; il quale promise di rivendicare l' oltraggio; ma poi lasciò dor- 
mire le carte; nè d'allora furono, ch'io sappia, peranco riscos- 
se da quel sonno. È qui da notarsi che, anche ritenendo la conf- 
nazione di Alvise De Piero secondo la Sentenza del 1564, i Frati 
di Melago, doveano sempre essere,-ed erano di fetto, riservati ad 
Asiego, dicendosi in quella sino ai pradi di Melago (Vedi Archiv. 
vecchio di Asiago). Lo stesso si ripete nella rinvovazione dei Con- 
fini fatta nel 1566 dai Rettori di Vicenza: — sina alli pradi di 
Melago, aè Laghetto piccolo. — 
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F occhio. pur gira e designa nettamente le porzioni ri- 
maste ad Asiago ed a Galio, quella sotto il nome di 
Melagone, questa di Melaghetto. Ciò bastava al mio in- 
tento, qual fu di premettere, come dissi, una scorsa 
sui luoghi, onde si agevolasse l’intelligenza dei fatti, 
ehe or sono per narrare. 

Innanzi tutto a cui de’ Lettori torni in mente il De- 
creto, che altrove allegai, e col quale nel 4492 l’ Ec- 
celso Consiglio dei Dieci aveva ‘inibito di tagliare ne’ 
boschi sulle montagne di Bassano, Feltre e Vicenza 
sotto pena della sua indegnazione contro i delinquen- 
ti, non recherà meraviglia il vedere lassù nel 41502 il 
suo medesimo Segretario Alvise De Piero in atto di de- 
cidere e regolare un taglio di legne fra sei o settewil- 
le, nei boschi di lor ragione. Nè quindi chiederà pet- 
chè al maneggio di tal briga non si elegesse piuosto 
un Agente qualunque dei Veneli' Rettori, da’ quali si 
vegliavano nelle singole Provincie le bisogne Comuna- 
li, Ei già ue preconosce i motivi, e fin d’ora rammenta 
come in virtù di quel Decreto i boschi sulle frontiere 
della Repubblica non. solo si reputassero uu ulile rite- 
gno alle escrescenze dei fiumi, ma una: spezie di ba- 
luardo contro le incursioni del nemico, e perciò la ra- 
gione di Stato ne appropriasse al Consiglio de’ Dieci 
l’ immediata tutela e la sovrana vigilanza (1). 

Non è a dire gli sconcerti di fortune ed i disagi di 
corpo, che sotto il terrore della rigida inibizione eb- 
bero a durare sui nostri monti pel corso di alcuni anni 


(1) Vedi Tom. lil. pag. 219. 
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le nostre ville; dove per molti la vita dipende dalle 
vendemmie del bosco, e per tutti in un- clima assai 
freddo, sopra un suolo coperto più mesi dalle nevi, 
riesce penosissima la penuria del fuoco. Laonde non 
potendo più reggere, le ville montane di Enego, Foza, 
Galio coi Ronchi, e le ville giacenti sulla destra del 
Brenta, Valstagna cioè, Oliero e Campolongo, all’eatra- 
re dell’anno 4502, con unanime istanza supplicavano 
il Consiglio dei Dieci, volesse concedere sui loro terri- 
torii un luogo sufficiente pel taglio delle legne; senza 
di che o dovrebbero emigrare da’ paesi in tal guisa ina- 
bitabili, o morirci di stento. 

AI Consiglio de’ Dieci commosso dalla istanza pre- 
møva di sapere il netto della cosa; nè volendo a ciò 
servirsi di persona estrania alle sue prerogative, nel 
Giugno del 1502 spediva lassù il Nobiluomo Alvise 
De-Piero, suo Segretario, affinchè raffrontati i lamenti 
colla realtà de’ bisogni, studiasse sul luogo le provvi- 
denze più acconce al -loro rimedio. Nel suo viaggiare 
dall’ una all'altra villa non ebbe duopo il De-Piero di 
esami e di remore per avvertire le decennali conse 
guenze del rigido divieto nell’ inopia ed avvilimento 
de’ popoli, che gli dava negli occhi da ogni parte. Per 
il ‘che, presa voce coi capi del Comune, e rincorati gli 
abitanli, andava con essi e per essi. notando e lustrau- 
do nei singoli terrilorii le pezze di bosco da-concedersi 


| al taglio delle legne con ristoro delle ville, e senza le- 


Relazione 
del De-Pie. 
ro e prov- 
visioni dei 


sione de’ pubblici interessi. 
Ciò fatto, ritornava a Venezia, e sullo scorcio di Ol- 
tobre presentò al Consiglio i ragguagli del suo viaggio. 


— 
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Ed ccco a grande consolazione de’ nostrani seguire il 
Decreto 44 Novembre, col quale il Consiglio de’ Dieci, 
esaudita la istanza, consentiva benignamente alle ville 
di Enego, Foza, Galio co’ suoi Ronchi di tagliare negli 
spazii di bosco già prenotati dal suo Segretario ed in- 
chiusi per ognuna nel proprib tenere, distinguendoli 
di nuovo a scanso di malintesi col proprio loro nome (1). 
Dov’è da avvertire, che rispetto agli uomini di Valstagna 
si menzionavano nel Decreto le sole pendici del’ monte, 
pioventi‘ in Val Frenzena, di sopra ‘la Fontanella, e so- 
pra la villa Valstagna, da essi medesimi già indicate al 
De-Piero e richieste: per somma grazia ®; mentre ai 
loro consorti di Oliero e'Campolongp si assegaavano i 
boschi di Astiago e Valerana, comunque i Frati di Cam- 
pese li dicessero di loro pertinenza; ma restringendo- 
ne il taglio nei soli deelivii guardanti al fiume Brenta. 
Tra le parecchie discipline da doversi osservare ‘in ri- 
cambio del benefizio eravi per tutti l’espresso divieto di 
bruciare il bosco a fabbrica di carbone, e di allestirvi 


(1) Erano dessi, secondo la Relazione del De-Piero trasfusa nel 
Decreto de’ Dieci: dell'î1 Novembre 1502, i seguenti: per la villa 
di Enego él bosco Frizzon nel rovescio della Brenta; per Ja villa 
di Foza sì rovescio del Xam, nella Gazza, nel Sasso in Brenta, 
_ nel rovescio del Sasso rosso, e nella Valgadena; pei Ronchi di 
Galio la Val di Miela, che piove verso la Frenzena. 

(€) Riguardo a Valstagna la Relazione dice così: Se li può con- 
cedere dalla strada in zoso nelli ronersi verso la Frenzena e 
Fontanella. Il Decreto poi 11 Novembre dice: Agli uomini vera- 
mente di Valstagna sia concesso tagliar nel bosco del Sasso in quel- 
la parte, che riguarda la Frenzena, Fontanella e Valstagna. 
Vedi il sommario degli Atti nell'Archiv. Comun. di Asiago. 

TOMO IV. 11 





470 

e menar fuori leguami da opera, annunziandosi alle vil- 
le, che nella primavera dell’anno appresso 4508 il Se- 
gretario Alvise De-Piero si recherebbe di nuovo in mes- 
zo a loro per l’ affissione dei Termini. Così il Consiglio 
dei Dieci. 

Ma Valstagna versava in gravissime angustie. Non 
aveva allora un palmo di terra, da cui ricogliere al bas- 
so un tozzo di pane od un fiasco di vino; ed i mezzi 
del suo vivere riposti la più parte nello smercio delle 
legne da fuoco, che soleva trasportare sulle zattere ai 
mercati di Bassano e di Padova, non pativano indugio. . 
Ciò non ignorava il De-Piero, e, sentitane pietà, anco» 
ra in quell’anno si trasferi in Valstagna, non ostanie 
l’avanzarsi del Novembre (1), per venire in ajuto agli 


. instanti bisogni di lei, e suoi consorti Oliero e Campo- 


Modo folla. 
ce del De- 
Piero nel 
circoscri- 
vere i luo- 
ghi del ta- 
glio. 


longo, disegnando il limite de’ luoghi già loro concessi 
dal Decreto de’ Dieci per il taglio de’ faggi. 

Di qua appunto cominciano per i Comuni di Asiago 
e di Galio le diadette ed i guai. Allorchè il De-Piero 
dal luogo, detto la Fontanella, salendo alla vetta del 
monte giunse nella valle superiore della Contrada del 
Sasso, la natura dei siti e la voce del dovere l’ ammo- 
nivano di girare sui fianchi della Frenzena, se velca 
circoscrivere le pendici da assegnarsi a Valstagna con- 
forme agli accordi già presi, ed al linguaggio del De- 
creto. Ma, fosse suggestione altrui, o propria imperi- 
zia, o mulato consiglio, ei si lascia la Frenzena alle spal- 


(4) Secondo la Relazione del medesimo De-Piero il viaggio chbe 
luogo ai 24 Novembre 1502. 
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le, ed addentrandosi nel cuore della montagna sempre 
a ritroso della valle, che mena dal Sasso verso Asiago, 
dopo due miglia si arresta dinanzi allo scoglio, che si 
appella tuttavia Altare dell’Asino, e qui segna il pri- 
~ mo termine. Indi, voltata la fronte, il De-Piero diverge 
a sinistra, e con in mano la bussola dei venti, com’ ei 
medesimo ci narra, camminando due miglia nel senso 
del vento maestro si riduce ai Pradi di Melago, dove 
erige altro termine. Di qua si ritorce alla Frenzena, e 
calando giù nel fondo di essa. valle, per il quale inol- 
travasi on buon miglio, fece sosta; ordinando, che nei 
tratli di bosco cadenti a destra della linea da lui tira- 
la a quel modo, gli uomini di Valstagna potessero ta- 
gliare, ma nou. nei tratli a sinistra. Restava da com- 
piersi. il Confine col girare dall’ altra banda. Allora il 
De-Piero retrocede per lo stesso cammino all’ Altare del- 
Asino, punto di partenza. E di là movendo altra fiata, 
ina nel senso di levante, si conduce sino all’alveo della 
Valle, deita Chiaus, che, Oliero e Campolongo consorti 
di Valstagna, pretendevane a sè, come pertinenze di 
Valerana, in confronto di Conco e Gomarolo. ll De-Pie- 
ro statui che l'alveo della CAiaus servisse di limite trà 
Conco e Gomerolo a destra, ed ii Comune di Valsiagaa 
a sinistra; indi circosorisse i declivii, che da quel lato 
soprastanno alla Frenzena ed alla villa Valstagna. Il fal- 
lo e l’ingiustizia, che noi imputiamò al De-Piero, cad- 
dero spezialmente nel primo ripartimento. 

Qui scaturiìva per noi la sorgente del male, di cui 
ancora durano gli effetti. Qui fu, dove, postesi in non 
cale le pendici della Frenzena, si erano invase e lacere 
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le pertinenze di Asiago staccandone in pro di Valstagna 
tutto: il bosco di Melago, che fascia il Col Rosso, non 
ostante la valle del Sasso, onde si separano a vista d'oc- 
chio l’ uno dall’altro i Distretti dei due Comuni, e ciò 


‘ senza alcun riguardo nè ai diritti di possesso, nè alle 


antiche consuetudini di Asiago e di Galio. 

Assolta l'impresa, il De-Piero si affrettò di tornare 
alle Lagune, lasciando quassù nell’affissione di que’ Ter- 
mini un fomite di discordie, ed una memoria di sè a 
taluni gratissima, lamentevole a più altri. Certo, l’abi- 
tante di Valstagna, a cui poc'anzi appagava le voglie 
l’implorato permesso di sfrondare i cespugli sulle pen- 
dici della Frenzena, comunque sassose e paurose, avea 
di che allegrarsi mirandosi d’ improvviso schiusi gli ac- 
cessi ad un bosco estesissimo, ricco di faggi d'alto fu- 
sto, su cui menare la scure con anticipata sicurezza di 
messe e di lucro. All’ incontro la Contrada del Sasso; 
originaria di Asiago, e le due di Saibena e Stockaredo, 
figliuole di Galio, solo arbitre sino allora e godenti del 
bosco, a ragione dolersi e strillare doveano che senza 
loro nè saputa, nè dimanda vi entrasse Valstagna qual 
partecipe della rendita. E giustamente le pungeva il so- 
spetto che costei, ora consorte nell'uso, ne brigherebbe 
col tempo un esclusivo dominio. ` 

In sulle prime i due Comuni di Asiago e di Galio si 
mostrarono più attoniti. che sdegnosi. Tante |’ inatiesa 
novità ne confuse il giudizio, e sì strano a loro parve 
il contegno del De-Piero, e.si alieno dalle incumbenze 
espresse nel Decreto de’ Dieci! E facevano stima che, 
ben presto valutata la giustizia del Ir richiamo, si ^- 
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struggerebbe sui luoghi la indebita confinazione. Vane 


lusinghe! 


Intanto a distrarre gli animi dal bosco di Melago 


sopravvennero e la morte del De-Piero e le tarbolenze 
della guerra rotta dall’ Imperatore Massimiliano alla 
Veneta Repubblica; durante la quale, i Sette Comuni e 
le annesse Contrade, smessi i mutui rancori; gareggia- 
rono bravamebte di fede e di valore nel respingere o 
tribolare le truppe alemanne nelle loro escursioni, o di- 
seese si di traverso la montagna che pel Canale del 
Brenta ‘1. Ma, passata la buffera, ed appena rialzate 
nella Marca le insegne di S. Marco poc’ anzi abbattute 
dai Vicarii Cesarei, il privato interesse ripigliò il suo 
andare. 
Le ville del Brenta Valstagna, Oliero, Campolongo 
col mezzo de’ loro Nunzi spéditi a Venezia non solo 
impetrano dal Doge Zoredano la conferma delle grazie 
concesse in addietro dal Consiglio de’ Dieci, ma ezian- 
dio la capziosa licenza di lagliare per sè le legna da: fo- 
co in tutti i luoghi del monte eircestritti dal De-Piero. 
Ciò naturalmente crebbe a Valstagna gli spiriti, ad Asia- 
go il dispetto. Ormai la brace, che -stavasi covando di- 
sotto alla eenerè, cominciò discoverta ad ardere dell’esca, 
onde a vicenda la nutrivano ambe le parti, accapiglian- 
dosi in una lite, che non saprei se più lunga od acerba. 
. Procedendo nel litigio i Comuni di Asiago e di Ga- 
lio dovettero persuadersi con rammarico che le ragioni 


(1) Vedi la narrazione di questa guerra, e delle prodezse Alpi- 
giane, nonchè delle ville sul Brenta, nel Tomo IH. dalla pag. 141- 
151, 203-210, 216-235. 
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di antichissimo possesso da loro addotte non valevano 
quel tanto, che si erano imaginati, per iscuotersi di 
dosso lá confinazione del De-Piero; la quale i Veneli 
Magistrati non volevano disconoscere, comunque erro- 
nea ed arbitraria; e che perciò Valstagna sotto l’egida 
delle fatte concessioni godrebbe, lor malgrado, del bosco 
del Sasso, e Dio sa quanto (1). Pensarono adunque di 
. usare, oltre quelle del foro, vie più pratiche e spedite, 
dicendo: « Se il bosco pel comodo de’ suoi faggi è stato 
la causa ch'altri intrudesse Valstagna nelle nostre per- 
tinenze, e noi a mano a mano abbattiamolo; alla fine è 
roba nostra. Se non altro, diffalcandone gli spazj, ne 
scemeremo all’ avversaria l’uso e il godimento. Verrà 
giorno in cui mancar debba col bosco la causa deli’in- 
trusiine, e noi redimeremo di forza ciò che ‘per forza 
ci fu tolto » . Così essi ragionavano: se bene o male, non 
importa. Fatto sta che le loro Contrade Sasso, Saibe- 
na e Stockaredo convicine a Melago vi si accinsero da 
senno trasformando parte del bosco in pezze di terra a 
semina, a prato ed a pascolo con rustici abituri, senza 
curarsi di Valstagna, che, visto ove si tendesse con quel 
gioco, ne mosse querela ai Veneti Magistrati. 

Le due Parti citate dinanzi ai Savj Ordinarii del- 
l’ Eccelso Senato vi ebbero licenza di discutere in con- 
tradditorio giudizio le proprie ragioni per bocea de’ 
loro Procuratori. Ed ecco di là a non molto uscire ia 
luce la Terminazione del #5 Marzo 1564. In essa di- 
mezzandosi ira le Parti il bene ed il male a fine di pe- 


(1) Vedi il Sunto degli Atti relativi del 1564, 1566, 1638 nel- 
l'Archiv. Com. di Asiago. 


4175 
ce, si leggeva prescritto quanto segue: « Tutte le Terre 
a semina ed a prato con gli annessi casali; sinto al pre- 
sente possedute da quei di Asiago e di Galio entro i 
confini già posti dal fu Alvise De-Piero, rimangano in 
lor possesso, ma i nuovi pascoli si riconvertano in bo- 
seo demolendo le capanne, che vi si erano costruite; e 
il tagliare in esso, e il menarvi a pastura gli animali 
d'attiraglio s’' intenda riservato unicamente agli uomini 
di Valstagna ». Tale si fu la sentenza dei Savj. Il Doge 
ingiuogeva al Podestà di Vicenza di mandarla ad effet- 
lo. E questi cavalcando sui luoghi del litigio in compa- 
gnia. del Cancelliere e due Periti, vi fece bentosto per- 
tieare le terre aggiudicate ad Asiago, e levarne la map- 
pa, integrando nel resto il Confine De-Piero a pro di 
Valstagna. 
I litiganti per qualche tempo parvero rabbonirsi, Nuove que- 
` on rele e reci- 
“-qua era quella una pace speciosa, e da non fidarsene. proche ac- 
La confinazione De-Piero troppo agli uni favorevole, °*** s633, 
troppo agli aliri nociva rendeva impossibile una dure- 
volezza negli accordi. Non andò molto che al timare 
della pena di 500 ducati inflitta ne’ Proelami contro i 
turbatori della quiete prevalsero in cuore le riscosse 
dell’offeso interesse. Difalti nel 1688 noi troviamo le 
due Parti in aperta rottura, mal soffrendo le Contrade 
di Asiago e di Galio di essere ridotte a soli 406 cam-. 
pi (1) con la privazione di pascoli sul proprio tenimen- 
to; e Valstagna all'incontro accusando le Contrade d'in- 
(1) Vedi supplica dei Comuni di Asiago e di Galio ai Presi- 
denti del Corpo del Senato 1679 4 Agosto. Archiv. Comun. di A- 
siago. 
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discrete e di corree di nuovi sboscamenti in danno di 
lei, non ostante la sentenza de’ Savj del 1564. 

Indi l’ affollarsi delle loro querele ne’ Fori civile e 
criminale, e le scambievoli ingiurie, e le baruffe mane- 
sche lungo la linea De-Piero; tanto che nel volgere del- 
l'anno 41680-il Doge Luigi Coptarioi commosso dalle 
turbazioni di que’ popoli piene di pericolo, e dall’enor- 
me dispendio di circa 60 mila ducati, che ormai lor 


| costava la controversia, scrisse al Nobiluomo Benedelto 
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Cappello, allora Capitano di Vicenza, la lettera del 29 
Luglio esortandolo caldamente che nel suo recarsi ai 
Sette Comuni per la revista della Milizia si adoprasse 
a tutt’ uomo di sopire que’ dissidi, e di cessare uno 
scandalo, che troppo ormai incresceva alla Repubblica. 

‘Il Cappello non venne meno al difficile assunto, e a 
forza di sagaci colloquii, di disamine, di consigli ei potè 
condurre i litiganti ad una transazione, che in onore di 
lui si denomina tuttora la Sentenza Cappello (®©. lo 
ne estrarrò i due Capi principali, e furono: 4.° inve- 
stire i Comuni di Asiago-e di Galio. nelle terre sboscale 
dopo il 4664 dalle loro Contrade Sasso, Saibena e 
Stockaredo, ma col gravame di un livello di dueati 75, 
che perciò pagherebbero annualmente a Valstagna e suoi 
consorti; 2.° riabilitare le Contrade medesime al pascolo 


de’ proprii animali nel bosco di Melago, ove il godes- 


(1) La Transezione si legge per esteso nel libro a stampe: 
Privilegii originarii, Ducali ec. Venezia per Francesco Andreola, 
e la lettera del Doge in un libretto a stampa intitolato: Regole sta- 
bilite dall IU. ed Eccel. Sig. Benedetto Cappello, Capitano di 


| Vicenza, in Vicenza 1682. Giacomo-Amadio, stamp. Ducali. 
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sero di conserva con Valstagna; rimanendo, quali era- 
no, le altre condizioni del Confine De-Piero. Ometto le 
pratiche susseguite a suggello degli accordi. Il Doge ed 
il Consiglio dei Dieci approvarono pienamente i maneg- 
gi del Cappello, nè senza spargere un.fiore di lode s0- 
pra la sua accortezza e pazienza. 

Egli è vero, che, riguardo alla ragione di posses- 
so, la controversia si lasciò insoluta: ma fuori di ciò 


non possiamo negare che il Veneto Capitano non abbia 


saputo in quel contrasto d’ interessi aeconciare una 
proposta, a cui intanto ambo le Parti aderissero di 
buon grado. Difatti per Asiago e per Galio la gravezza 
di un livello trovava un qualche appiglio nell’addizione 
di muove Terre sboscate dopo l’anno 1564; e la pa- 


stura necessaria ai proprii animali, e non ottenibile che ‘ 


a quel patto nel bosco di Melago, li stringeva ad ar- 
rendersi. Valstagna poi col cedere quelle Terre nulla 
cedeva di proprio, 0-che almeno non fosse contenzio- 
so, lucrandoci in ricambio la rendita di un annuo li- 


vello; e coll’ammettere a-consorti di pascolo nel bosco 


di Melago Asiago e Galio, assumeva verso essi le sem- 
bianze di padrona. Se ben si guarda anche questa vol- 
ta la bilancia dei favori. piegò dalla parle di Valsta- 
gna (1). 

Ad ogoi modo. la Transazione Cappello dii a man- 
tenere tra i due popoli la bonaccia sino al 4840; nel 


qual anno anche i nostri paesi formavano già parte del, 


Buoni ef- 
fetti della 
Sentenza 
Cappello. 


(1) Vedi il succitato libretto a stampa, nel quale si leggono al- - 


tresì numerate e distinte con nomi speziali le 20 pietre di Confine 
allora poste di nuovo. 
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Regno d’ Italia, fondato dall’ Imperatore Napoleone I. 
nel 4805. Allora a riprendere le offensive fu prima 
Valstagna. Essa credette venuto per sè il momento di 
assicurarsi sull’alpe di Melago un esclasivo dominio vol- 
gendo in sue pro l’ innovazione del censo, che si an- 
dava attuando pur nei Sette Comuni. Non disse motto 
ad alcuno. 

Antonio Eravi a que’ giorni in Valstagna un uomo di molti 
lente di accorgimenti, conoscitore degli uomini e delle cose, e 
Valstagna. pratico dei mezzi i più adatti a quel fine, ch'ei si fos- 
neggi. se proposto, intendo Antonio Maria 7alente. Ansioso 
di arricchire per sempre la villa natia di quell’ ambito 
possesso, ei vi si mise alle prove. Cominciò dall’entra- 
re in amicizia con l’ Ingegnere Francesco Cibele, pre- 
side allora ai lavori del Censo, e ad ingraziarsi presso 
un certo Andrea Fattori, da cui dipendeva la somma 
delle cose nel Diparlimento del Bacchiglione. Lavorossi 
soit’ acqua, compilandosi una scrittura, che comparve 
in pubblico sotto forma di Sentenza in nome e per co- 

mando dell’Autorità Prefettizia. 
Subdola ‘ Dichiaravasi in essa che per essere il bosco di Me- 
son: ‘lago proprietà di Valstagna, si abrogavano innanzi tal- 
Fattori. to gli accordi del Cappello; e si faceva che Valstagna 
in figura di padrone intimasse ad Asiago ed a Galio lo 
sfratto dal bosco, dove cesserebbe d'ora innanzi la eo- 
munanza del pascolo pei loro animali; ed ella,.che nulla 
avea, cedesse e donasse ad Asiago e consorti, più per be- 
nignità che per debito di ricambio, quelle pendici della 
Frenzena, le quali sole avea chiesto per sè nel 4 502 dal 
Consiglio de’ Dieci, a lilolo di grazia; e le quali erano 


Sat e ie 
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a lei assegnabili, se Alvise De-Piero fosse stato fedele 
esecutore del Decreto 44 Novembre di quell’anno. 

Si può più presto pensare che esprimere in parole 
il corruccio provato dai Comuni di Asiago e di Galio al- 
l’ udire quella che or si chiama Sentenza Fattori, la 
quale fabbricata nelle tenebre li colpiva all’ improvvi- 
so, e li spogliava d’un possesso antichissimo senza 
forme di giudizio, e per bocca e colle mani delta lo- 
ro avversaria. Gridarono al tradimento! Nè far va- 
ne le lor proteste. La Sentenza Fattori troppo rivelan- 
do le sue origini dall’ imbroglio per la sua. infedeltà 
agli Statuti del Regno, venne dal Regio Governo cas- 
sa ed anhuliata. Qui faccio sosta; avendo oltrepassati 
anche di troppo i limiti prefissi a questa Storia. 

Altri, se mai a qualche compatriotta parrà un gior- 
no di ripigliarne le fila là dove io l’ho lasciata, e ve- 
drà e dirà in luego mio qual d’ora innanzi si fosse il 
contegno spezialmente di Asiago nelle ulteriori vicende 
dell’ infelice eontroversia. Da lui i posteri impareranno 
se Asiago abbia dovuto o voluto soccombere per la so- 
verchianza delle altrui ragioni, o per negligenza di sè 
e fiacchezza di spiriti, o per non so quale mala sorte, 
che talvolta si vede dominare gli eventi così d’un sol 
uomo, come d’un intero paese. Intanto alla Contrada 
del Sasso tocca di portare il peso dell’ altrui o colpa o 
disdetta penuriando în un tempo di legne e di pascoli 
nel suo deplorabile sequestro dal Comune di Asiago (9). 


(1) In.queste proposizo consultai le Memorie lasciate dal fu 8e- 
gretario di Asiago Giovanni dall'Oglio, ch’ ebbe a trattare più anni 
questa materia, e le Istanze estese dai valenti Avvocati Gio. Bati- 
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Di conserva alle.contesc, che coll’avanzarsi del 1600 
si alternavano nell’interno tra Comune e Comune, o (ra 
questi e le annesse Contrade in causa de’ reciprochi ter- 
ritorii, potavasi di nuovo qualche allarme generale pro- 
vocato dal di fuori sulla frontiera, che divide anche 
adesso la montagna di Marcesina, membro del nostro 
Circondario, dalle pertinenze di Grigno nell’attigua Val- 


sugana. . 
. Sebbene ? innovazione al Confine tra Stato e Stalo 


' secondo la Sentenza Roveretana del-1605 con tante 


vantaggio de’ sudditi arciducali, che' per essa si stan- 
ziarono ormai sulle velte, dovesse aver sazie almeno 
per qualche tempo le loro aspirazioni, agli abitanti di 
Grigno non parve ciò un buon motivo. 

Fin dal 4609, vale a dire, soli tre anni dopo l'af- 
fissione di termini eseguita solto l'immediata sorve- 
glianza di Commissari Veneti ed Austriaci con la revi- 
sta e lo scambio delle mappe, e col lodo solenne de' 
Principi Veneto e Cesareo, trovarono appiglio ad inde- 
bite pretese. Per essi riusciva insopportabile quel trat- 
to di Confine, che partendo da un sasso bislungo gia- 
cente nel Campo grande di Marcesina a 50. pertiche 
dalla pozza, e di là traversando per diritto i bosehi di 
Marcesina e Campa-Capra, andava a finire nella cima 
di uno scoglio guardante sul Brenta, il quale chiama 
vasi lo Spizzo di Giogo-malo. Quei due Termini prin- 


sta Benetti e Luigi Colpi, ambidue di Asiago, a nome degli abi- 
tanti del Sasso per presentarle all'I. R. Commissario del Distretto 
nell'anno 1856; nelle quali si citano i Documenti e gli Atti delle 
Sentenza Fattori presso l'I. R. Pretura del Luogo. 
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cipali, segnati dalla lettera A a-tramontana, e Z a mez: 


zegiorno per dire Austria e Zenezia, portavano ciascu- 
no scolpita una eroce dell’allezza di un piede. La linea 
poi intermedia segaavano a scanso di pretesti nove 
pietre minori, tra loro equidistanti, e marcate ciascuna 
di eroee e di numero progressivo. Si aggiunga che lo 
scalpellino, prescelto a scolpire ed affiggere le pietre, era 
del Castello d’Ieano, Signoria del Barone di /olcke- 
slein, da cui dipendeva la villa di Grigno; presenti ed 
assistenti il Commissario Nob. Sig. Orazio Fieramosca 
a nome di Vicenza, ed a nome di Grigno i due austria- 
ci Commissarii Roberto Malfati, e Ruggiero Minotti. 
Ma che pro? Sino al 4609 lutto era a suo luogo. 
Quel trallo di Confine nulla avea di che ridire. Solo dal 
4609 gli occhi de’ Grignesi. non più il ravvisavano; 


desso non era più conforme alla Sentenza Roveretana, 


lo si buccinava alterato, e pur di battere la sella, se 
non si poteva il cavallo, se ne imputava l'errore al Pe- 
rito di Asiago Giovanni Molini. vd 
Eppure in faccia all’arrendevole Repubblica dovrei 
quasi scusare l’audacia de’ Grignesi. Forsechè la Sen- 


tenza Tridentina del 4585 non li avea portati dall’al- 


veo del Brenta, con cui prima confinavano, su e ben 
avanti nel declivio del monte sino alla Fontanella? E 
poi la Sentenza Roveretana del 4605 non li condusse 
per mano alla velta, mettendoli quivi al possesso di 
Campo-capra ed in parte del bosco di Marcesina? Per- 
chè ora arrestarsi? Perchè non tentare altra volla pro- 
ve sì felici, provocando da lunge una terza Sentenza, 


che potrebbe aggiungere alla conquista del declivio le 
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largure dell’altipiano? Non dicea forse il proverbio, che 
il mondo si è di chi lo piglia? (1) Certo, se i Griguesi 
non riuscirono nell’ impresa, don fu per difetto di co- 
nati sempre assai vivi e diretti con destrezza; si bene 
e noi e la città di Vicenza dobbiamo ringraziare la fer- 
mezza di animo, onde vi si oppose sulle prime il Prov- 
veditore ai Confini Francesco Caldogno il giuntore; il 
quale or convincendo di vanità le pretese di Grigno 
nelle dispute del Foro, or reprimendone col braccio 
de’ Sette Comuni gli attacchi in sul luogo, ritenne la 
Repubblica da indebite transazioni. 

— Mai Grignesi non si ristavario. Protetti dal Barone 
di Wolckestein aveano empiuto di querele la Camera 
d’ lInaspruck. E questa (cosa incredibile ad udirsi!), 
mentre esigeva dai Veneti a vantaggio di Grigno una 
emenda del Confine sul monte di Marcesina, sebbene 
senza errori, niegava ai Veneti ricisamente a vantaggio 
di Vicenza un’emenda del Confine sul monte Maggie, 
ed in Camporosato, sebbene descritto con errori. Così 
ragionavasi in lanspruck. Nè contenti a questo si vi- 
dero i Grignesi cercare nuova esca al litigio dalle tur- 
bate relazioni tra i Conti del Tirolo ed il Doge Vene- 
ziano in causa degli Uscocchi e della Valtellina (®), e più 
ancora giovarsi della collera imperiale del II.° Ferdi- 
nando, quando nell'ambila successione al ducato di 
Mantova si trovò disdetto dalla Repubblica. Però sen- 


‘za frutto. li Caldogno non era uomo che si lasciasse 


(1) Vedi il Tomo III. dalla pag. 376-379; ed altresi alla peg. 403- 
406. 
(2) Vedi Tom. LII. peg. 430, 442, 447, 448-450, 474. 
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sbigottire da pubbliche conlingenze avverse al suo uf- 
fizio, nè, finchè visse, ei pati che il Veneto Fisco cedes- 
se ai Grignesi, i quali insolenlivano all'ombra di arci- 
ducale o cesarea tutela, un paimo di terra. Per chiude- 
re la bocca ai patroni di Grigno, qualunque fosse la 
lor divisa, ei s’appellava del continuo alla Sentenza 
Roveretana, unico'giudice ed oracolo da consultarsi 
in tal caso. Quella Sentenza non dava luogo a contese, 
eonciossiacliè l'affissione de’ Termini sul monte dì Mar- 
cesina rispondesse a capello colla linea del Confine, 
che ivi leggevasi partitamente indicato, e nettamente 
descritto. 

Così stavano le cose, allorquando nel 4687 al Cal- 
dogno già defunto succedette nella carica di Provvedi- 
tore ai Confini il cavaliere /incenzo Negri, altronde a 
noi noto. Pria che il Senato lo elegesse a tal uffizio in 
servigio della Repubblica, il Negri era uno dei tre Pre- 
sidenti alla Montagna, a cui la città si piacque di com- 
mettere l’azienda de’ beni da lei acquistati in proprio 
lungo il Confine vel Tirolo, del qual possesso ci avven- 
ne di chiarite in più luoghi l’origine, la natura, le ren- 
dite, la durata. La loro carica era temporaria, e il no» 


I tre Presi- 
denti alla 
Montagna. 


minarli spettava al civico Magistrato dei Deputati alle - 


cose utili. Dai Presidenti alla Montagna, conoseitori dei 
luoghi e delle annesse controversie, il Senato traeva di 
preferenza il suo Provveditore a’ Confini, quand’egli in 
aggiunta ne sapesse d’armi e di legge. La forza risie- 
deva nelle fazioni personali, a cui soli e tutti soggiace- 
vano i Sette Comuni, sia in casi di guerra, che in al- 
tri bisogni, e ciò in ricambio dell’antico ed esclusivo 
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diritto di tagliare ne’ boschi compresi in quella zona. 
Di qua l’origine e la ragione della loro Milizia confi- 
naria organata e stabilmente istituita sui primordii di 
questo secolo dai due benemeriti Provveditori a’ Conf- 
ni Francesco Caldogno seniore e juniore (1): e di poi 
ristotata nella disciplina e-nelle armi dal loro uon men 
valente successore Cavalier Vincenzo Negri A), come 
altrove narrammo. 

Al suo entrare in carica, il Negri, di già cessati al 
di fuori i motivi di politica scissura, trovava il Reggi- 
mento d'Innspruck e la Corte di Cesare ravviati di 
lunga mano ad amichevoli intelligenze con la Serenis- . 
sima Repubblica, e quindi ‘a sè agevolato }’ uffizio di 
appianare le liti suscitate al di dentro dal privato in- 
teresse de’ Sudditi Confinanti; non’ più ostando-ai ci- 
menti ed alla efficacia del rimedio la contrarietà od il 
niego de’ reciprochi Governi. Ciò non ignoravasi ia 
Grigno; tultavia non giovò a temperarvi gli animi da 
indebite pretese, od a scemarne il furore di avanzarsi 
sul monte; sicchè per altri dieci anaf si durò nell’ as- 
sidua vicenda, i Grignesi di smuovere dal posto i ter- 
mini della ligea,-i nostri-di ricollocarli dov*’erano noa 
senza popolari turbolenze, e lo scandalo frequente di 
percosse e ferimenti. 

Ai 4 Agosto del 4647 noi velo il Presidente 
Cesareo in Venezia recarsi al Collegio del Senato, e 
quivi, presente il Doge, leggere intorno alla pendensa 
di Grigno un suo memoriale in nome dell’ Arciduca 


(1) Vedi Tom, III. pag. 406 e seguenti. 
(2) Vedi più addietro pag. 78. 


Ferdinando Cario, Conte. del Tirole. Si: esponevand dal 
Residente le istanze fatte. dai Grignesi all’-Arciduca, 
lagnandosi d'un errore commesso nell’ affissione dei 
Termini sul monte di Marcesina, pel quale il' lor Co- 
mune veniva defraudato di gran parte di ‘bosco; indi 
l'origine del litigio colla città di Vicenza e coi Sette 
Comuni esnsorti: di lei nel possesso della montagna, e 
sempre contrarii all’ emenda della linea: il litigio di- 
vennie più acerbo dalle reciproche offese per lungo 
corso di anni impedire la buona vicinanza dei due 
paesi, e la quiete dei popoli; l’Arciduca mosso dal- 
l’upieo desiderio che cessi. una volla quel deplorabile 
molivo dè ‘pessibile rottura tra i due Stati aver eleite 
i proprii. Commissarii invitando la Repubblica a fare 
lo slesso, da. parte: sua; affinchè. per :mandato e volere 
d’ambedue i Principi si provvedesse per tempo. all’ uo- 
po della pace, dissalvendo il litigio: Nulla ‘chiedere 
l’Arcidaca. oltra quello, ch'erasi già pattuito e staluito 
tra- la Serenissima Repubblica e l’Arciduchéessa Maria 
Claudia fin dall’ango 1644, sebbene poi mancasse del 
suo effetto per accidenti incolpabili. I Comumissarii nel 
giudicare la giustezza od errore dei Confine nan avere 
a dipartirsi dal senso e dalle forme della Sentenza Ro- 
vereiana. Giò premesso a caparra di leali. intenzioni, 
credat egli opporiuaa,.che ad iscanso di ostacoli per.una 
eavalcata al monte in troppo tarda stagione, i Commis; 
sarii nel vegnente Seltembre, si raunassero a confe- 

renga .nelle Terra. di. Grigno, perchè ia più prossi- 
ma inner Hopo dei diesidii, e dì minore spesa pei Sud- 
diti .....: 


TOMO 1y. 12 
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stante sopraggiunti avendo a sè richiamata tutta l'at- 
tenzione de’ Principi e l'ansia dei popoli, non permi- 
sero, io penso, di più badare agli apparecchi ed allo 
spaccio delle interne pendenze, che noi vedremo solute 
solo alla metà del secolo appresso. Immaginarsi! Erano 
quelli i tempi delle imprese gloriose di Francesco Mo- 
rosini nei golfi è sul suolo della Morea (1; i tempi del- . 
le splendide vittorie, con cui Eugenio di Savoja riven- 
dicava in Ungheria Cesare e l'Impero dalla umiliazio- 
ne.del giogo Ottomano (®. Ben altra cosa che le bizze e 
gli scalpori della Terra di Griguo contio i Sette Coma- 
ni e la città di Vicenza per una striscia di monte! 


= (1) Vedi peg. 30-36. 
(2) Vedi pag. 37, 38. 
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Caro II. 
Dal 1700 al 41750. 


Carlo II. Re di Spagna muore senza prole. — Francia ed Austria 
se ne contendono la Corona. — Guerra di tÈ anni. — La. Ve- 
neta Repubblica si attiene alla neutralità armata. — Trattato 
e pace di Utrecht, a. 1613. — Suoi effetti: per |’ Italia. — In'Na- 
peli + Milano cessa il lungo dominio.di Bpegna, a subentra fs 

«lo di Casa d'Austria. 

Nuove discordie in Europe. — Il Sulteno ‘Achmet. III, intima la 
guerra a Venezia. — Torpori del Senato. — La Morsa ean le 
Isole adjacenti ritolta ai Veneziani. — Loro federazione con l'Im- 
pesatore Carlo VI. — I) Principe Eugenio di Savoja marcia in 
Ungheria contro i Turchi. — Venesia. affida il comando di sue 
truppe terrestri al Co. di Schulembourg. — I Turchi sbarcano 
a Corfù. — Eroica difesa della Piazza per opera dello Scholem- 
bourg. — Vittorie del Principe Eugenio a Temeswat,; Carlowits 
e Belgrado. — Venezia riprende t offensive în sul mare. — Il- 
lustri gesto di Lodovico Flangini e di Andrea Pisani. — Sapravy- 
vento di Venezia nell’ Epiro e in Dalmazia. — Pace di Passaro- 
wits, a. 1718. — Diminuzione del Veneto imperio. 

11 Cardinale Alberoni Ministro di Spagna attacea i dominii di Casa 
d'Austria in Itelia; — Quadruplice alleanza contro la Spegia. — 
Filippo V. licenzia il suo Ministro. — Trattato. favorevole alla 
Spagna per le prossime successioni di Toscana, è dei Ducati dì 
Parma e Piacenza. — Nuova lega di Venezia con Carlo VI. in 
difesa dai Turchi. — Guerra in Italia del 1733 tra Gallispani 
ed Austro-Bardi per la successione di Polonia. + Secenda. neu- 
tralità armata di Venezie. — | Borboni- di Spagna imsedisti io 
Napoli, Parma e Piacenza, Francesco di Lorena in Toscana. — 
La Turchia si concilia con Venesia. — Brighe del Sooalo con 
Roma e Vienna. 

Guerrà del 1740 per la successione di Casa d'Austria. — Tersa ney- 
tralità armata di Venezia. — Ragioni di tal contegno. — Ma- 
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ria Teresa trionfa de’ suoi nemici. — Pace di Aquisgrana, a 
1748. — Suoi effetti sull'Italia. 

Ne' Sette Comuni allarmi e spese straordinarie. — Loro collisioni 
col Consiglio del Territorio di Vicenza. — Enrico IV. Re di 
Danimarca e Norvegia visita i Sette Comuni. — Cause ed effetti 
di questa visita. — Abusi e brighe suscitate dai Sargenti nel 
sistema della milizia. — Lamento dei Comuni ed istanze della 

‘Reggenza. — Contesa per l'elezione dei Centurioni. — Finale 
aggiustamento. — Divisa ed insegne della milizia. — Cemi sul- 
la milisia del Pedemonte e det restante Territorio — Milizia 

>: della città di Vicenta. — Stato delle Cerne in tutto il Veneto 
Dominio. — Pregi e s@rvigii della milizia de’ Sette Comuni nelle 

+ guerre degli anni 1733, 1740. + Turbolenze e violenze nei Go- 
verni Comunali per colpe del Notajo della Reggenza. — inter- 
vento del Vicario Pretorio, 1747. -— Congresso II. di Rovere- 

«do, 10 Settembre 1753. — Commissione Imperiale - Veneta — 


“ * Trattato de’ Confini, e Regole per la sua esecuzione. 


9 ; 

L orizzonte politico, che sul finire del secolo set- 
timo decimo rischiarato si era dalla parte d'Oriente, 
dove la Turchia umiliata dalle armi venete ed aleman- 
ne avea dovuto ritirarsi cedendo all’ Europa gran parte 
di spe spoglie . vella pace di Carlowitz (1); più invece 
si abbujò, spesseggiando di lampi procellosi per |’ Eu- 
ropà dalla parte d'Occidente fin dal nascere del secolo 


Serle dei Dogi dal 1700 al 1750. 


-~ Alvise H. Mocenigo ‘dal 16 Luglio 1700 al 1709 6 Maggio 


Giovanni Cornaro dal 22 Maggio 1709 al 1722 — Agosto 
‘Alvise 151: Mocenigo dal 24 Agosto 1722 al 1732 — Maggio 
Carlo Russini dal 2 Giugno 1732 al 1735 — Gennajo. 
Luigi Pisani dal 17 Gennajo 1735.al 1741 13 Giugne. 

‘ . Pietro Grimani dal 30 Giugno 1741 al 17527 Marzo. ° 


(1) Vedi addietro pag. 37. 
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ettavo decimo, dentro cui noi pure or ci mettiamo col- 
la narrazione. 

L’ansietà degli animi per l’imminenza di nuovi e 
gravissimi disastri provenia, non v’ha dubbio, da Car- 
lo II. Re di Spagna, che infermo di corpo, e fiacco di 
mente già avviavasi al morire senza prole di sorla; ma 
non senza aspiranti alla Corona, i quali avidi ciascuno 
di afferrare per sè sì vasta e ricca eredità avrebbero 
all’aopo sconvolta l’Europa con guerre lunghe e miei- 
diali. Conciossiachè la Spagnuola Monarchia, comunque 
rôsa al di dentro, troppo al di fuori irritasse le altrui 
voglie recando con seco al successore di Carlo in Eu- 
ropa le due Fiandre, ossia le Provincie del Belgio, det- 
te anche Paesi Bassi, il Ducato di Milano, il reame di 
Napoli e Sicilia, l'isola di Sardegna, e sul litorale di 
Toscana le Piazze, che si chiamavano i Presidii, oltre 
le Indie in America, e non poche colonie in Africa 
ed in Asia. 

Quattro Principi pretendevano in gara alla Corona 
di Spagoa, Luigi XIF. Redi Francia, Leopoldo /. im- 
peratore di Germania, Ferdinando Giuseppe Elettore 
di Baviera, ed Amadeo FJ. Duca di Savoja. I due pri- 
mi, già sovrani di primo rango, per titolo di agnazio- 
ne, avendo Luigi sposata la sorella primogenita di Re 
Carlo, la secondogenita Leopoldo, ma questi in con- 
fronto di Luigi avea. il vantaggio di essere il capo del- 
la colonna cadetta di Casa d’Austria in Alemagna; gli 
altri due di picciola levatura, per titolo della prossimità 
del sangue, discendendo per via di femmina da Carlo V, 
capo della colonna primaria di Casa d’ Austria in Ispagna. 
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Nell’allegare lor ragioni ognuno si ostinava a voler 
;- ottime le sue, pessime le altrui, e si prevedeva impos- 
sibile di decidere la lite altrimenti che coll‘armi, nel 
qual caso è doe Prineipi minori di Baviera e Savoja 
inuguali alla pugna avrebbero dovuto sgombfare dal 
campo lasciando dispularsi la Corona i due soli e mag- 
giori di Francia e. di Alemagna. Ma di ciò appunto adom- 
bravano gli altri Stati d’ Europa, poichè, qualunque ne 
uscisse vincitore, Leopoldo o Luigi, essi cadrebbero ia 
servitù oppressi sotto il peso di due Corone; ristoran- 
dosi can Leopoldo l’immane grandezza di Carlo V., stata 
motivo di tante lagrime, od effettuandosi con Luigi quel- 
la universale Signoria, a cui aspirava da molto tempo e 
colia forluna delle armi, e-col bagliore de’ suoi talenti. 

Gli è vero che a scemare alquanto le inquietudini 
di Europa i due emoli Monarehi, Leopoldo e Luigi di- 
chiararono ai Gabinetti l’uno di trasmettere Ja Corona 
di Spagna nel suo figlio secondogenito, l’ Arciduca Car- 
lo, l’altro in Filippo Duca d’ Angiò, suo nipote; ma 
non bastava all’ uopo; ed era troppo chiaro che, sepe- 
rate in apparenza le due Corone, il futuro erede di 
Spagna seguirebbe di fatto i voleri o della Corte di 
Vienna, o di quella di Versaglia. 

Nella Corte di Madrid varii erano gli umori, varie 
le inclinazioni. Il Re di preferenza aveva l animo nel- 
l’Arciduca Carlo. Tuttavia a salvare l’ Europa da ine- 
vitabile scompiglio islituiva erede de’ suoi Regni il 
Principe di Baviera, il più prossimo di sangue, ed an- 
cora fanciullo, che fatalmente mori poco appresso nen 
senza sospetto di veleno 


la 


195 
Allora-solte la vista del ben pubblico di Europa Îo 
scaltro Re Laigi propone all’ Inghilterra ed all’Olanda, 
e maneggia con esse un’ anticipata e segreta spartizie- 
ne dei Regni di Spagna tra i due superstiti pretenden- 
ti, il Duca d'Angiò, e l'austriaco Arciduca; chè di 
Amadeò di Savoja nou si teneva-aleun conto, per es- 
sere le sue ragioni troppo viete. A Carlo Arciduca si as- 
segnavano la Spagna con |’ Indie e le Fiandre, ed a Fi- 
lippo d’Angiò i possedimenti Spagnuoli in Italia. 
Come il segreto venne a galla, Re Carlo, comunque 
infermiccio diede in sulle furie, e Ministri e popolo fie- 
ramente lagnandosi, che si fosse osato di smembrare la 
loro Monarchia, vivente ed insciente il Re, e senza cu- 
rarsi del voto della nazione, protestarono presso tulte 
le Corti contro le Petenze' complici del maneggio del 
85 Novembre +799. La Francia se ne scusò con bel 
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garbo: ma intanto i Mibpistri di Spagna pressavano il -` 


Re a nominare egli stesso in altro Testamento il suo 
‘ successore imponendogli l’assolata condizione di man- 
tenere la Spagna nella integrità de’ suoi Dominii. 
Stavasi ora a vedere su cui cadrebbe la scelta dei 
Re Cattolico, se sopra Filippo d’Angiò, o sopra Carlo 
d’Austria. I due Ambasciatori di Vienna e Parigi, il Co. 
d’Harrac ed il Co. d'Harcourf si adopravano a gara 
di scavalcarsi l’un PF aliro nella grazia. della Corte di 
Madrid. Se non che I’ Harrac colla sua tedesca siret- 
tezza se n’era ben presto alienati gli animi; l Harcourt 
all’ incontro pel largo suo spendere, con le carezze ed 
i doni vi godeva il sopravento nei Consigli. Il Re am- 
malatosi altra volia, avrebbe voluto, a dir vero, tras- 


Il Duca 
d'Angiò 
prende la 
Corona di 
Spagna. 


Risposta ed 
armamenti 
di Luigi Re 
di Francia. 


4196 


mettere la Corona all’ Austriaco nipote e per giustizia - 
e per affetto; ma i Ministri talmente il sedussero fin 
coi terrori della religione in prè della Francia, che, suo 
malgrado, îstitui erede -per testamento Filippo Duca 
d’Angiò. Ciò accadeva il 2 Ottobre 4700. Poco dope, 
e fu al 4.° di Novembre, l’infelice Carlo If. tendeva 
l’anima a Dio. 

La Francia accettava il testamento. Per il che il 
Duca d’Angiò riconosciuto dai Francesi Re di Spagna 
sotto il nome di Filippo V. ai 22 Gennajo del £704 
si cingeva in Madrid la Corona Spagnuola tra je acela- 
mazioni del popolo, che non gli mancarono di poi nel- 
l’entrare al. pacifico possesso della Fiandra, dei regni 
di Napoli e Sicilia, e del Ducato di Milano. 

Non è a.dire qual fosse il cerruccio dell’ augusto 
Leopoldo nel vedersi ghermita una Corona, ch’ei già 
tenevasi in pugno per diritto. La prima cosa mandò 
fuori un manifesto, col quale denunziando la nullità di 
un testamento dettato sotto le impressioni della violen- 
za, e protestando contro la investitura dei regni di Spa- 
gna in Filippo d’Angiò spettanti all'unico rampollo ma- 
schio di Casa d’Austria si dichiarava costretto di por 
mano alle armi. E queste infatti si actostavano ai mon- 
ti del Tirolo per ‘muovere di là sul Ducato di Milano, 
e perchè più vicino, e perchè di sua esclusiva perti- 
nenza, come feudo imperiale. . 

‘L'astuto Luigi non se ne impensieri; ma egli pure 
bandire un manifesto, in cui dimostrando alle Polenze, 
che non avrebbe potuto rifiutarsi al Testamento senza 
peccare d’ingratitudine e di spregio verso il Re defunto 
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e la nazione Spagnuola, nè le due Corone di Francia e 
di Spagna, separate com’ erano, tornar pericolose al- 
l’ Europa lasciata così nel sua-assetto di prima, andava 
del pari assembrando un esercito alle porte d’Italia da 
contrapporre a Leopoldo in difesa di Milano. 


Indarno il Pontefice si offerse mediatore.tra le Parti 


a risparmio di sangue. Indarno la Veneta Repubblica 
eo’ suoi buoni uffizi caldeggiava la pace. presso tutte le 
Corti. Troppo -erano aecesi gli sdegni. Troppo si odia- 
vano ab antico le due Case rivali ed egualmente su- 
perbe per discendere ad accordi. Presa tra due fuochi, 
che minacciavano lei medesima, dovette ormai la Re- 
pubblica pensare da senno ai casi suoi. 

Più volte il Senato si strinse a consiglio per discu- 
tere del contegno men nocivo alla Repubblica nelta 
guerra imminente. A qualunque delle Parti inclinasse 
la Repubblica, molti ed inevitabili erano i mali da te- 
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mere; pochi ed incerti i beni da sperare. Dipendevano - 


i pechi beni dalla fortuna delle armi, e più ancora dal- 
l'arbitrio dell’alleato vincitore; il quale, foss’egli Luigi 
o Leopoldo, non si curerebbe dei patti che a suo pia- 
cimento. Perlocehé fu presa dal Senato la ferma riso- 
luzione che la Repubblica dichiarasse la sua neutrali- 
td, unica áncora di salvezza, secondo l’avviso dei più, 
in quel mare lempestoso; ma neutralità decorosa ed 
armata, non concedendo nè vietando alle Potenze ri- 
vali il passo ne’ suoi Stati, e lasciando ad esse sole il 
eémpilo di soverchiarsi luna l’altra nei campi di bat- 
taglia. 3 

Egli è vero che la staluita neutralità tra due eser- 
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citi nemici non salverebbe il Dominio dalla desolazione 
delle campagne, dallo strazio de’ sudditi, dalle avanie 
nel commercio; ma lutti questi mali nemmanco si scan- 
serebbero, uè altri assai e maggiori, col mescolarsi nek 
la guerra. Ad ogni modo colla neutralità si petrebbe 
chiedere ed ottenere dalle Corti udienza ai richiami, 
ed esigere a suo lempo risarcimento delle offese, e, se 
non altro, finita la. tragedia, le venete Provincie rimar- 
rebbero intere alla Repubblica. Inlanlo si erano muni- 
te di qualche presidio le Piazze primarie di 'Terra-fer- 
ma, ed il Provveditore Generale 4 /lessandro Molin re- 
sidente in Verona, ricevette il comando di vegliare sulla 
città, e d’interdire agli eserciti stranieri l accesso alle 
Terre murate anche colle armi, se cocorresse. Ma, co- 
me vedremo, le armi non furono per tutto nè allestite 
a tempo, nè al. grand’uopo sufficienti. 

lotanto l’ Austria da un lato, e le due Corone dal- 
l’altro usavano ogn’ industria e diligenza per tirare a 
sè la Repubblica, repulandosi che la congiunzione di 
lei con l’ una delle Parti vi porterebbe la prevalenza, 
stante la postura delle Provincie di lei, confinanti col 
Ducato di Milano a ponente, col Tirolo a iramontana. - 
Ed ecco in un tempo medesimo capitare a Venezia il 
Cardinale di Lamberg a nome di Cesare, e il Cerdi- 
nale d’Estrécs a nome di Luigi per chiedere ciascuno 
l’alleanza della Repubblica con parole che sapevano di 
dolce e di amaro. Si tennero parecchie cenferenze, ia 
fine delle quali il Senato rispose: non:voler la Repub- 
blica dipartirsi dall’amicizia, che la slringeva a ciascu- 
no de’ loro Principi; a lei nulia meglio convenire che 
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uo’ imparziale neutralità, perciò confidare che in caso 
di guerra si porterebbe rispetto a' suoi Territorii, nè 
le si niegherebbe il ristoro dei danni eventuali; ma 
sopratutto porgere Ella voti che un qualche tempera- 
mento conciliando i loro Principi rimovesse a lempo 
dai popoli Cristiani il flagello di tanti mali. I due am- 
basciatori uscirono da Venezia assai poco compunti, ed 
il d’ Estrécz non senza bisbiglio e minaccie. 

Or veniva la volta pel Duca di Mantova, Ferdinan- „Presidio 
do Gonzaga. Ambedue le Potenze il corteggiavano a Mantova. 
vicenda pel sito e la Fortezza di Mantova di grande 
momento nella guerra per quella delle Parti, a cui ei 
fosse per aderire. 1 Veneziani già l’aveano esortato di 
non cedere la Fortezza nè a Leopoldo, nè a Luigi, se 
non veleva la perdita di sè, e la conseguente servitù 
degli Stati d’Italia circostanti alla Fortezza. Ma che 
pro? Nel cuore vigliacco del Gonzaga più poterono le 
earezze e le paure fatiegii dal d’Estrécs; e dimentico 
degli avvisi del Lamberg lui essere vassallo di Leopol-: 
do, suo alto Signore, ai 5 d’Aprile del 1704 tradi la 
Fortezza al Marchese di Tessè, che vi entrava da Mila» 
no con 46 mila uomini; fingendo il Duca di esservi 
astretto dalla violenza, e tràsportamtiosi altrove con il 
serraglio di sue donne. Venezia se ne attristò, Leopol- 
do il depose dal Dacato, e gli diè bando dall’ Impero; 
ma intento le squadre Francesi appostate in su quello 
di Parma e di Modena infrenavano que’ Principi dai 
parteggiare fei Tedeschi, quand'essi calassero da Tren: 
to sulle .basse sponde dell’Adige. NERA 

Ben aliro. uomo si era Amedeo Il. Duca di Savaja, e Utica 
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d’animo accorto e virile. Dovendo chiarirsi di necessità 
per le due Corone 6 Casa d'Austria, si univa intanto a 
Luigi, benchè contro voglia, avendo già fermo di vol- 
targli le spalle alla prima occasione. Se nol faceva, le 
armi Gallispane, che il serravano da ogni parte, l'avrei- 
bero sebiacciato pria che il lontano Leopoldo il potesse 
ajutare. Leopoldo apprezzando gl’imbarazzi del Duca, 
e le segrete intenzioni, lungi dal lagnarsene, gli serbò 
amicizia. Anche /’ Elettore di Baviera accedellte a Luigi. 
A queste federazioni della Francia Leepoldo cenirap- 
pose le sue con l'Olanda,’ Inghilterra e Portogallo, sot- 
to il nome di. Grande alleanza. Le armi adunque do- 
veano romoreggiare sul Reno,.nella Spagna e in Italia. 
Si esordì in Italia. I Francesi aveano fatto lesta a 
Cremona, i Cesarei a Rovereto nel tenere di Trento. 
Lujgi vi spediva con il supremo comando il marescial- 
lo Catinat, incanultito nelle battaglie, Leopoldo prepo- 
neva a’ suoi il Principe Eugenio di Savoja, di cui suo- 
nava alto la fama per le guerre di Ungheria. Delusi i 
Francesi, che l’aspeltavano al passo della Chiusa di so- 
pra Verona, Eugenio sbocca alla pianura traverso le 
montagne di Vicenza, e valica l’Adige di sotto a Le- 
gnago con grave itesmpiglio de’ nemici. -Il primo scen- 
tro e assai caldo si fu a Carpi nel Veronese, d'onde i 
Frangesi si rilirano battuti oltre il Mincio. La presenza 
del Duca di Savoja recatosi allora al campo de’ Fran- 
cesi con seimila uomini non.muta il corso degli even- 
ti. Dopo varie dimoetrazioni Eugenio isptnta oltre il 
Mineio, blocca Mantova alla larga, e riduce il Catinat 
a rifugiarsi sulla: destra dell’ Olio, tenendo un solo 
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avamposto in Palessolo, Terra de’ Veneziani, sulla si- 


nistra. Non è a dire se le male lingue dì Parigi si sca- 
gliassero adesso contro lo sfortunato Catinat, che per 
giunta ehiedeva un successore nel comando, e gagliar: 
di rinforzi. 

La elezione del Re cadde per isventura sopra il Du- 
ca di Villeroi maresciallo di Corte, nomo inetto e pro- 
sontuoso quant’ altri mai. Pareva che con lui si trava- 
sasse nel campo tutta la pompa di Versaglia. Non 'aseol- 
ta, anzi disprezza i consigli de’ suoi colleghi; ma, Eu- 
genio, datagti prima una brusca lezione sotto le mura 
di Chiari, Terra Veneziana, con un ardito stratagem- 
ma lo sorprese di poi. entro Cremona di nottetempo , 
menandolo via prigioniero. Quanto ormai nella - stima 
degli uomini eccitavano meraviglia le prodezze de’ Ce- 
sarei, altrettanto avea perdato del suo fascino la opi- 
nione preconcetta in favore de’ Francesi. 

Durante questo tempo la neutrale Repubblica avea 
vedato con dolore le sue più belle Provincie di qua e 
di là del Mincio non solo calpeste dagli eserciti Fran- 
cesi e Alemanni sul loro passaggio; ma viepeggio de- 
solate dalle rapaci loro mani nelle reciproche fermate. 


Quet poco di disciplina, che si osservava nel primo in-. 


gresso, ben presto trapassò alla lieenza, ai soprusi, al 
saccheggio. Da principio le vettovaglie si chiedeano, e 
si pagavano a contanti; poi per averle a minor prezzo 
si instò che la Repubblica assegnasse agli eserciti dei 
Commissarii; ma, nominati questi, non più seguiano i 
pagamenti. Alessandro Molin dalla sua residenza di Ve- 
rona non cessava d' informare il Senato delle misere 
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condizioni, in cui versavano le Provincie; conciossia- | 
chè dalle Parti belligeranti si tagliassero le strade, si 


. sfacessero.i ponti, si lirassero cordoni con incaglio dei 
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commerci, si bloccassero le città ; e quel ch'era peg- 
gio, si maltrattassero e si ferissero coloni e cittadini. 
Le querele del Senaio si trasmettevano per mezzo de’ 
Veneti ambasciatori alle Corti di Vienna e di Parigi: 
ma che pro? Era un parlere a sordi; tutt’ al più rice- 
vende per risposta delle vane promesse; e più spesso 
dei rimbrotti contro la Repubblica accusata a Vienna 
di connivenza coi Francesi, a Parigi di connivenza coi 
Tedeschi. 

Le male nuove d’ Italia amareggiarono it Re Luigi, 
che vi mandò questa velta il Duca di Vandomo, esper- 
tissimo della guerra. Ei giunse a Milano il 4 8 Febbrajo 
di quell’anno 4702 con una comitiva di valenti uff- 
ziali. Dal grido e dai moti apparve ben tosto che una 
vivida mente riaccendeva adesso il coraggio de’ soldati 
Franeesi sulle rive dell’ Oglio. Pria di entrare in eare- 
pagna, e fu nel Maggio seguente, ei volle avere di 
Francia i promessi rinforzi, vantaggiandosi sull’ eser- 
cito. di Cesare del doppie di truppe. Allora più nulla 
il rattenne dall’avanzarsi verso Mantova, cui sciolse in 
gran parte dall’assedio con isfratto de’ Tedeschi, e dal- 
1’ ingaggiare col Principe Eugenio, in cui s'avvenpe vi- 
cino a Zussara sulla destra del Po, un’accanita balta- 
glia. Ambedue canlarono vittoria; ma resta che il van- 
taggio fosse dei Francesi, poichè Eugenio si ritrasse co” 
suoi ai quartieri d’inverno sulla sinistra del Mincio, e 
parti per Vienna a richiesta di soccorsi. 
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Fu indarno. Nel volgere appuato del 4708 la seon- 
fitta toccata ia Germania da (Giuseppe, figlio primoge- 
nito di Leopoldo, a fronte del Duca di Vilars, che vi 
comandava i Franco-Bavari, avea ridotto nelle anguetle 
la Corte di Vienna, e nella inazione gli Angio-Olande- 
si, condotti dal Co.. di. Mariborough, ed alleati di lei, 
Quand’ erco la sogna in un tratto mutarsi da quella di 
poco fa. Amedeo Il. di Savoja, già seontento di Luigi 
si staccava dalla Francia, per voltarsi a Casa d'Austria; 
che gli offeriva in compenso l'acquisto del Muaferrata, 
ed un brano del Milanese. La diserzione di Amedeo di- 
mezza i vaotaggi ottenuti dal Villars in Germania, o 
sconcerta le mosse del Vandomo in Italià. 

Non è a dire se.i] Re Luigi montasse sulle furie. 
Immantipenti per suo comando il Duen della Foglia: 
da marcia da Parigi ad iavadere la Savoja, ed il Vau- 
domo si riversa co’ suoi dalla Lombardia sulle Terre 
del Piemonte, In quella lotta inuguale e collerica, che 
Amedeo mediante il valore de’ suoi sudditi sosteneva 
dal 4704 al Settembre del 4706, poco maneò nop ei 
perdesse tulli i suoi Stati. Le Piazze primarie erano - già 
cadute l’ una dopo l’altra in mano-de’ Francesi sover- 
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chianti di forze; ed ei dovea battere la campagna per . 


vettovagliare Torino, la sua capitale, assediata dal Fe- 
gliada con 50 mila uomini tra Francesi e Spagnuoli, e 
già. vicina ad arrendersi. 

Ma. due prosperi eventi occorsi altrove preparano 
ad Amedeo la salverza ed il trionfo. Furono «lessi la 
completa vittoria riportata presso Zegstedi in Germa- 
nia dai celebri Capitani Eugenio e Marlborough sopra 
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i Franco-Bavari, la quale umiliò la Baviera, e risospin- 
se il Villars oltre i Confini; indi } assunzione di Giu- 
seppe al trono di Leopoldo sotte il nome d’ Imperatore 
Giuseppe I. 

Cotesto Principe più avverso alla Francia che non 
fosse il defunto suo padre, rinviava Eugenio in Italia 
con 40 mila uomini. Gli ostacoli frapposti‘noi tardareno 
nella marcia. In capo a pochi giorni Eugenio stringeva 
la destra al fedele alleato, e suo parente, Amedeo, che 
trasali dall’ allegrezza. Ecco spunlare il 7 Sellembre, 
che doveva decidere delle sorti d’ Italia. La battaglia 
combattuta sotto le mura di Torino tra due eserciti ri- 
vali, ciascuno di 80 mila uomini, fu lunga e terribile;. 
in fine una splendida vittoria coronava l’animo e la 
virtù dei due Principi di Savoja. Torino liberata dal- 
l'assedio vide e Francesi e Spagnuoli fuggire a dirota 
per la Valle di Susa riparando oltre l’Alpi. - 

Non ostante la disfatta, parecchi slaceainenti Fran- 
cesi stanziavano seminati in Piemonte, nel Modenese, 
e in Lombardia. Successe una serie dì piceoli atlacchi. 
Se non che, perduta ogni speranza di più rialzarvi lx 
fortuna di sue armi, Luigi s$’ indusse di pattuire con 
Cesare lo sgombro dall’ Italia ‘superiore, purchè si re- 
stituissero alla Francia tutti i prigionieri, e si desse il 
passo ai Presidii con gli onori di guerra. Alcuni tae- 
ciano il Re di precipizio, i più ne lodano la saviezza. 
Que’ soldati gli erano necessarii a difendere il Reno, ed 
a tenere in piedi Filippo V., a cui il rivale Arciduca Car- 
lo contendeva allora lo scettro sal suolo stesso della Spa- 
gna, e governava in Catalogna col titolo di Re Carlo FH. 
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Liberi in casa da’ nemici Amedeo ed Eugenio si de- 
cidono di assalire la Francia in Provenza. La impresa 
non sorti il suo effetto; peraltro avvenne, che non po- 
tendo Luigi assalito in Provenza sbarcare milizie sulle 
coste di Napoli, si abilitasse il Conte Daun a sottomet- 
tere in pochi giorni tutto quel reame con soli 8 mila 
Tedeschi tra fanti e cavalli, caceiandone gli Spagnuoli, 
ed installandovi Vicerè a nome di Casa d’Austria il Con- 
te Martinitz. 

I disastri più volte toccati in Italia, sul Reno, e nel- 
la Spagna aveano ormai prostrata l’ingorda ambizione 
di Luigi XIV. Stanco e disiHuso nel 4709 ei sollecita 
da Venezia negoziatori di pace, che si adunarono al- 
1’Aja; ma l’alterigia e la durezza della Grande Allean- 
sa oltrepassando ogni termine, nulla si conchiuse, e 
sì ritornava alle offese. Allora la. morte improvvisa 
dell’ Imperatore Giuseppe I. riaprire a Luigi la via pel 
conseguimento de’ suoi voti. Morendo Giuseppe senza 
prole, la Carona dell’ Impero ricadeva a Carlo, suo fra- 
tello. Gli Elettori di Germania ad unanime voce pro- 
clamano lui Imperatore. A si lieta novella ei, lasciata 
la Catalogna, si recava nel dicembre di quell’anno a 
Francoforte, dove salennemente vestiva le insegne 
inaperiali con il titolo d’ Imperatore Carlo VI. A nes- 
suno de’ Collegati, ehe sin qua aveano insanguinate le 
armi per impedire fi temuto conserto delle due Corone 
Spagnuola e Francese, più adesso competeva il protrar- 
re la guerra affinchè nel solo Carlo VI. si cementasse 
P unione dell’ Impero Germanico coi Regni della Spa- 
gua, e coi Dominii di Casa d’Austria; ciò equivarrebbe 
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a ricostruire di propria ‘volontà la Monarchia di Car- 
lo V, di sì infausta memoria. 

Sì senti adanque «il: bisogno d’intendersi, e di ba- 
sare li pace sopra un equilibrio di Stati, che meglio 
confacesse al bene ed alla libertà dell’ Europa. Nel 
41748 l’Olanda per invito deli’ Inghilterra destinava a 
nuove conferenze pei Plenipotenziarii la città di Utre- 
cht. Molte ed ostinate furono le contese; ma in fine tut- 
ti, meno Cesare, consentirono nei Capitoli della Pace 
stipulata ai 4 4 di Marzo, come segue: « Alla Baviera 
I’ integrazione.de’ suoi Stati, come prima della guerra; 
all’ Olanda una linea di Fortezze, che la difendessero 
dalla Francia; all’Inghilterra la cessione dello Strelto 
di Gibilterra, e l'Isola di Minorea; d’onde per lei' le 
chiavi ed il primato de’ commerei nel Mediterraneo e 
nell’Atlaatico; a Filippo V. la Corona di Spagna eoa le 
Todie occidentali, mA sempre e in ogni caso separata 


‘ dalla Francia; al Duca di Savoja gli anteriori possessi 


al'di qua dellAlpi con l'acquisto del Monferrato, e una 
porzione del Milanese, più 1’ Isola di Sicilia, che innal- 
2ò la sua Casa alla-regia dignità; finalmente al’ Impe- 
ratore Carla VI. la Fiandra Spagnuola, ossia ìl Belgio 
odierno, il Reame di Napoli, l’ Isola di Sardegna (1) ed 
il Ducato di Milano con l’annessione di Mantova e del- 
la Mirandola». Così i Gonzaghi si videro cassati dal no- 
vero de’ Principi d’Italia, e così gli Spagnuoli, che per 
470 anni aveano signoreggiate le più belle Provineie 

(1) Nel 1720 l'Isola di Sicilia fu riunita al Regno di Napoli 


sotto il Dominio di Casa d'Austria, che cedette in ricambio al Duca 
di Savoja l'Isolé di Sardegna, onde si chiamò Re di Sardegna. 
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d’ Italia , perdettero, nel 4748 per diritto e per falto 
qualunque dominio sopra questa Contrada (1). 

La Veneta Repubblica ottenne il rifacimento dei dan- 
ni patiti dalle Parti belligeranti; wa non già ciò che più 
stava a cuore al suo vivace ed operoso ambasciatore 
Carlo Ruzzini, ed era una Lega difensiva de’ Princi- 
pi Italiani per controbilanciare: la preponderanza di 
Casa d’Austria. L’anno dopo anche Cesare accedette 
alla pace d’ Utrecht col trattato di Rastadt. 

Per la pace di Ulreehi il mondo posò; ma non si 
che non si travedessero semi di vicine discordie. In- 
tanto che questi maturavano in seno all’ Europa occi- 
dentale, grossi rumori di guerra si udirono in Oriente. 
La Turchia non avea mai saputo rassegnarsi alla per- 
dita del Regno di Morea, e delle Isole annesse, sma- 
niando di ricuperare, quando che fosse, la spoglia, che 
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ie armi gloriose di Francesco Morosini aveano divelta . 


del suo Impero. L’anno 1744 giungeva propizio ai 
voti della Turchia; coneiossiachè, conchiusa la pace 
coi Russi sulle rive del Pruht altrove richiamati e bis- 
trattati dall’ audacissimo Re di Svezia Carlo .XZI., si 
trovasse libera di volgere il peso di sue armi contro 
chi meglio credesse. | 


(1) Serie dei Signori di Spagna nel Ducato di Milano. 
1535 — Carlo V. Imperatore, che ne investe 
1540 — Filippo II. Re di Spagna. 
1598 — Filippo III. 
1621 — Filippo IV. 
1668 — Carlo Il. 


1707 — Il Milanese viene assicurato a Giuseppe I. d'Austria. 


In tutto 172 anni. 
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Regnava allora sul-trono di Costantinopoli il Salta. 
no Acmeth lI., schiavo ai voleri di Ali, suo primo 
Ministro, 0, com’ essi dicevano, Gran Visire. Costui 
venuto in abbominio de’ suddili per l’atrocità dei sup- 
plizj e le avare estorsioni, nulla più cercava che di dis- 
trarre da sè l’attenzione del popolo in qualche impre- 
sa di fuori a scanso di interne commozioni, che il bal- 
zassero dal seggio e dalla grazia del Gran-Signore. Una 
spedizione contro Venezia, antica rivale dei Turcbi, aa- 
dava ai versi del popolo, spezialmente se inlesa a ri- 
farsi.della Morea'e delle Isole. Qua adunque ei drizza 
le mire, e poco ci volle a farne persuaso il Sultano col 
rappresentargliene facile la riuscita. 

Non aversi a temere (ei diceva) che l’ Imperatore 
Carlo VI. fosse per mescolarsi coi Turchi in pro 
della Repubblica, non solo stanco e spossato da una 
guerra di dodici anni, ma geloso di custodire in Italia 
i. nuovi possedimenti contro le mene della Francia; 
Venezia, obbligata a trasferire in terra-ferma i suoi 
pensieri ed il meglio delle troppe, aver lasciato in Mo- 
rea e nelle Isole appena 8 mila uomini, ia più parte 
malali; poche essere le sue galere nei porti, in malo 
arnese le Fortezze, ed i Greci già volubili per sè or 
mormorare del Veneto Governo. 

Nè queste erano fallacie, ma sode ragioni; d’ onde 
un procedere assai caldo negli allestimenti della flotta 
e dell'esercito in Negroponte e nella Bosnia sotto le 
viste, che si volesse contenere per terra il Montenegro 
già ribelle alla Turchia, e per mare correre sui Mahiesi 
in punizione di lor rapine. Il Bailo Andrea Memmo fu 
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sollecito di avvertire il Senato dj quell’ insueto armarsi 
della Porta, sotto cui celavasi qualche macchinazione 
contro i Dominii della Repubblica; ma il Senato sospet- 
toso di dar sospetto stavasi in un’ inerzia inescusabile 
amando meglio di credere alle asserzioni del Divano; 
quasi il non discosto eccidio di Candia, sorpresa a tra- 
dimento, non bastasse da sè a ritornargli in memoria 
le perfidie Turchesche. I 

Mentre a Venezia si sonnecchia, in Costantinopoli il 
vigile Ali, approntati gli armamenti, chiama a sè di- 
nanzi il Bailo Andrea Memmo, e rinfacciandogli ad alta 
voce aver la Repubblica contaminato la pace col dare 
in Cattaro ricetto al Vladica del Montenegro, ribelle 
dalla Porta, dichiarava la guerra a chi, secondo lui, non 
si curava della pace; volere gli Ottomani la Morea, e 
badasse bene che nè tempo, nè spese si risparmiereb- 
bero, per riaverla. AI Memmo, che si aecingeva a re- 
spingere le accuse si troncano in bocea le parole, e lo 
si chiuse prigioniero entro le Sette-Torri, non lascian- 
dolo partire se non quando si seppe nessun insulto 
aver i Turchi sofferto per sì barbara violazione nei do- 
minii. della Repubblica, 

Pervenuta a Venezia |’ intimazione della guerra, 
grande si fu lo. sgomento dei sudditi, ed il travaglio 
del Senato. Stretto da invincibile necessità pose mano 
in un iempo alle provvisioni di guerra, ed ai negoziati 
coi Principi Cristiani. Dall’ Imperatore Carlo VI. non 
ebbe che ambigue parole e poche speranze. L’ esorta- 
zioni del Papa non sortirono l’effetto, che si sperava, 
e l’ajuto dei Cristiani in una causa comune contro gli 
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Infedeti si ridusse a qualche polso di navi mandate dal 
Papa e dall’ Ordine di Malta ad unirsi colle Venete sot- 
to il Capitano Generale Girolamo Dolfin, di gran lunga 
inferiori alle forze marittime, con cui stava per isboc- 
care dai Dardanelli Gianum Chogia, Capitano bascià, 
intendentissimo di nautica, e che conosceva a palmo a 
palmo ogni luogo della Morea. Maggior difetto notavasi 
nelle truppe di terra. L'antica consuetudine, fondata 
sulla gelosia di Stato, che nessun Nobile presiedesse 
alle forze di Terra-ferma, avea grandemente nociuto 
allo spirito militare. Mentre gli eserciti de’ Monarchi 
divenivano ogni giorno più grossi ed istruiti in mi- 
gliori diseipline, poco o nessun progresso facevano 
quelli della Repubblica; la quale altresì rifoggiva dal 
tenere in piedi eserciti grossi e stanziali. Ma, se ciò 
era buono a preservare da gravezze gli Stati al di den- 
tro, mal si provvedeva alla difesa del di fuori: e per 
questo Venezia prima perdè, poi perì. 
agi WE Così stando le cose, nel Maggio del 4745 Gianun 
contro Chogia salpa dal Bosforo veleggiando verso Negropon- 
la Morea. to con trentadue vascelli ed una strabocchevole sequela 
di navi onerarie; mentre il Visire Ali movendo d 
Adrianopoli alla testa di 100 mila uomini marciava a 
quella volta dalla parte di terra. Certo in tanta dist- 
guaglianza di forze non era da sperare in un trionfo 
dell’armi Venete; ma nemmanco da aspettarsi quel rt 
pido rovescio che d’ogni cosa Veneta segui in Morea, 
stante la viltà di parecchi Capitani, ta svogliatezza dei 
Greci, ed una fatale concorrenza di avversi ace 
denti .. 
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' Al primo comparire del Chogia dinanzi 1’ Isola di 
Tine, tal paura si apprese al comandante Bernardo 
Balbi da cedere al nemico una Fortezza imprendibile 
senza lo sparo d’un cannone, ed alla prima intimazio- 
ne fattagli dal trombetta. Lo stesso avvenne nell’ Isola 
di Egina. Il Provveditore Francesco Bembo turbatosi 
dal primo vedere l’esercito Turchesco al di fuori dalle 
mura calò la bandiera, e si arrese. Poco importa che il 
Senato punisse di poi la mancanza di coraggio. Il Cho- 


gia sicuro alle spalle volge allora le prore ai lidi della 


Morea per cooperare in sulle acque alle imprese del 
Visive; il quale calando di Tessaglia si avanzava verso 
la Morea per l’istmo di Corinto. Per ben cinque giorni 
il Provveditore straordinario Giacomo Minotto vi so- 
stenne i’ impeto de’ nemici contrastandone il passag- 
gio: ma la prodezza di pochi presidiarii contre un eser- 
cito intiero più oltre non bastò. 

Presa e spogliata Corinto, gli Ottomani senza più 
incontrare ostacoli di momento dilagano la Morea n 
guisa di torrente disarginato, devastando le campagne, 
predando le case e le donne de’ Moreotti. Il prineipele 
propugnacolo consisteva in Napoli di Romania, terra 
forte pel sito e per le nuove munizioni. Ben si sapeva 
dai Turchi che, finchè Napoli restasse in mano de’ Ve- 
neziani, incerta sarebbe per loro la possessione della 
Morea: qua adunque si approssimarono. ll Visire strin- 
gevala da terra, il Chogia-sulle navi dal Golfo di ugual 
nome. Parve che tutto congiurasse ai danni di Venezia; 
poichè, per lo scoppio di una mina apertasi una brec- 
cia dal lato del mare, i Turchi entrando per questa 
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giungevano inattesi alle spalle de’ difensori intenti a 
respingere allrove l’assalto di terra. Occupata la città, 
andò tutto a sacco ed a sangue. Il Provveditore gene- 
rale Alessandro Bono vi perdette la vita; molti furo- 
no gli uccisi; molti i condotti in servitù, e le spoglie 
dei vinti colle conquistate bandiere si mandarono a 
rallegrare la vista del Sultano Achmeth. 

Le acerbissime novelle «della caduta di Napoli es- 
sternarono il Senato. Allora, ma troppo tardi per la 
Morea, quanta fu da principio la tiepidezza, altrettanta 
fu la foga nell’apprestare i rimedii. Diede tosto patenti 
di nuova leva, soldò fanti Italiani, Svizzeri, Alemasni; 
e per infonder animo alla guerra condusse a’ suoi sti- 
pendii il Co. di Schulembourg, di grande ripulazione 
nel mestiere delie armi. Tutte queste cose ricercavano 
tempo. Intanto i Turchi usando prestamente la fortune 
si voltano colle forze combinate di terra e di mare s- 
pra Modone. Il presidio, già smilzo ed atterrite, dopo 
quatiro.giorni depose le armi, non ostante le preghie- 
re del valoroso Provveditore Vincenzo Pasta. Un e- 
guale destino toccò a ‘Patrasso ed a Corone. Le pie- 
cole provvisioni delle Piazze pervertivano ogni buon 
volere. 

A quella vista i Greci correvano a torme a. rendere 
lo Stato; e. gli stessi Mainotti, nemici implacabili de 
Turco, ei ritraevano dalla lotta ai loro monti. Ben al- 
tro si era il contegno dei Dalmati, nei quali il valere 
va congiunto alla fede, nè, come nei Greci, il deturpa 
leggierezza di animo. Ivi solo la Repubblica gusta qual- 
che conforto in mezzo ai disastri. La Fortezza di Sing 
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erasi fieramente difesa da migliaja di Turchi ;.e il son- 
tadino bruciava di sua mano, ove occorresse, le capan- 
ne e sin anche le ville per sottrarre ai nemici il mez- 
so di pascersi e di alloggiarvi. | 

A torto si accusa il Capitano Generale della fiotta 
veneziana Girolamo Dolfin che niente operasse in pro 
della Morea. Non fiacchezza di animo lo inchiodava 
nelle acqua dell’ Adriatico, ma il bisogno di rinforzi, 
senza i quali non parve alla Consulta, e nemmanco al 
Senato ch’ egli si mettesse nell’ Arcipelago coperto di 
navi Turche. Adunque non istette per lui che l’ Isola 
di Cerigo freddamente si difendesse e cedesse, nè che 
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le Fortezze di Suda e Spinalunga, unica reliquia ri- - 


«masta alla Repubblica nell’ Isola di Candia, non veden- 
do soccorsi capitolassero la resa. Appena si furono a 
luí aggiunte le navi ausiliarie, il Dolfin navigò in cer- 
ca del nemico; ma la flotta Ottomana per iscansare la 
battaglia ne eludeva gl’incontri. | 

Ormai l'impero de’ Veneziani riducevasi in Morea 
alia sola città di Napoli di Malvasia. Fabbricata sopra 
uno scoglio, provvista a sufficienza di soldati e di vi. 
veri avrebbe potuto resistendo essere un asilo inviola- 
bile al Veneto Leone, d’ onde più tardi ripigliarsi il 
ritolto. Tanto più che il navilio del Delfino veleggiava 
a quella volta, e che, stante la lega offensiva e difen- 
siva allora conchiusa tra il Senato e la Corte di Vienna 
pei loro reciprochi Stati in Italia, l’ Imperatore Carlo VI. 
obbligavasi di romper guerra alla Turchia nella veghen- 
te primavera. Ma l’affrettarsi sconsigliato del Provve- 
ditore Federico Badoaro guastò ogni cosa. Passati venti 
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giorni, ci tradiva al Visire senza verun contrasto una 
Piazza, ch’ era costata ai Veneziani due anni di asse- 


dio, Così ogni resta di veneta padronanza dileguossi 


dalla Morea, e parve che una nube di dolore ailterasse 
la effigie di Francesen Morosini lasciato dai posteri 
sfrondare della sun e maggiore loro gloria. 

Più mon s’illuse il Senato sugli andari del Turco, e 
cora’ egli aspirasse alla conquista di Corfù, contro cui 
drizzerebbe le armi nell’anno vegnente, per essere 
quel?’ Isola la maggiore delle Jonie, ed il solo anteme 
rale nell’Adriatieo pei Deminii della Repubblica. Quia- 
di non badando alle voci, che correvano in contrario, 
vi mandava in tutta fretta il Co. di Schuleraboerg cel 
grado di Maresciallo, a lui affidando la difesa di quella 
Piazza ed il governo della guerra. Che il Senato nen 
8’ ingannasse ben il mostrarono nel Giugno del 41716 
gli adunamenti di truppe ottomane nel paese del- 
l’ Epiro posto di rincontro a Corfù, e solo diviso da 
quell’ isola per un braccio di mare, che chiamasi il 
Canale di Corfu. Nè guari andò che la flotta namero- 
sissima dei Chogia entrando nel Canale senza veren 
contrasto sbarcasse nell’ isola di Corfù 80 mila fanti e 
® mila cavalli con tutti gli altrezzi da campo; i quali 
guidati da un Serraschiere distendendosi intorno all 
Piazza vi presero gli alloggiamenti per le operazioni 
d’ assedio. Gi’ Isolani atterriti si ridussero grań parte 
entro le mura della Piazza, che contava in sua difese 
poche migliaja di soldati italiani, schiavoni, oltremari- 
ni, ed alemanni. 

Di repente s’ode da lungi uno spesso tirare di can- 
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noni, ed uscire dalla Piazza un grido di allegrezza. Era 
il segno, con cui il Cornaro, Provveditore straordina- 
rio, ed Andrea Pisani, Capitano generale, annunziava- 


di sussidii 
la Fortezza 
di Corfà. 


no allo Schulembourg l’avvicinarsi del veneto navilio . — 


cogli attesi soocorsi. Girando |’ Isola a tramontana, essi 
ne infilavano il Canale dall’imboccatura superiore schie- 
rati in ordine di battaglia. Le navi Turchesehe sorpre- 
se in qualche disordine, ed impacciate ne’ moti, male 
reggendo all’ urto delle Venete dopo breve conflitto ai 
ritirarono al luogo dello sbarco. Rinfrescata la Piazza 
di soldatesche e provvieioni, gli animi si rialzarone a 
speranza; e la felice notizia che il Principe Zugenio 
con florida oste di Alemanni mareiava contro i Turchi 
in Ungheria, non solo mantenne i Corfiotti nell’ antica 
‘devozione, ma li dispose ed infiammò ad eroica resi- 

Risonava l’ Oriente d'arme e d’armati in ogni par- 
le; ed i popoli Cristiani, rivolto il pensiero alle Isole 
Jonie, ed alle Ungariche iande stavano sospesi a ve- 
dere qual nuovo destino. fosse per uscire dalle immi- 
nenti battaglie pei Regni d'Europa. A Roma, in Napo- 
li, a Venezia viveasi in grande inquietudine, non igno- 
randosi che, dove la fortuna delle armi arridesse agli 
Ottomani, era disegno del Sultano Acmet Ill. di river- 
sarsi poi sull’Italia con tutto il’ peso di sue forze, non 
tanto a preda ed a sangue, quanto a schiantarvi l’ au- 
gustissimo Seggio di nostra Religione. Ma il cielo dis- 
perse que’ voti, e la baldanza ottomana percossa sul 
Danubio, e respinta dal Mar Jonio dovette altra volta 
volta mordere il freno ira più angusti confini. 
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Venendo prima all’ isola di Cerfù io non mi farò a 
descrivere gli assalti parziali pel corso di ventidue 


. giorni, in cui da una parte la rabbia e pervicacia de’ 
- Turchi, dall’altra il coraggio del presidio e la costanza 


de’ Corfiotti contro un nemico quattro volte maggiore 
si attirarono a gara l'ammirazione d’ Europa; ma solo 
e brevemente dirò, che anche l’assalto generale intra- 
preso dal Serraschiere la notte del 47 d’Agosto con la 
vigoria di tulte-le sue forze, e la prepotenza de’ mezzi, 
gli falli. Non dubitava il Serraschiere di aprirsi una via 
sine al cuore della Piazza distraendo i difensori colla 
pluralità degli attacchi nel fitto delle tenebre, portando 
per ogni dove lo scompiglio ed il terrore col frastuono 
delle bombe e gli urli e le grida de’ suoi feroci Olto- 
mani. Ed in vero e cittadini e'soldati stanthi e sangui- 
nosi dal respingere in tante parti l’onda ognora ere- 
séeńte de’ hemici disperavano ormai della salute di 
Corfù; quand’eeco l’avveduto Co. di Sehulembourg con 
maestra sortita urtare all’ improvviso nel fianco degli 
assalitori, e menarne strage sì larga, che attoniti dap- 
prima, poi spaventati si voltano in faga precipitosa la- 
seiando in balia dello Schulembourg trincee, armi è 
bandiere. i | 
A tal disfatta riuscì l’ultimo sforzo dei Turchi. D 
giorno dopo nulia terftarono di nuovo; bensì nuovi 
terrori e rovine ebbero a patire nella notte. Poichè, 
levatosi in aria un fierissimo temperale con tuoni € 
pioggia dirottissima, onde si schiantavano le tende, e 
lor si allagavano gli alloggiamenti, tutti molli e fradiéi 
cominciarono a bestemmiare un’impresa, in cui per la 
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vittoria de’ Cristiani, e l’ira stessa del Cielo, parve or- 
mai loro contrario il volere di Dio. Con minateiėè e tu 
multo dimandavano quindi di essere ‘nuovamente tras- 
portati sulle terre di Turchia. Il Serraschiere tenten- 
nava; ma all’ apparire di lontano le vele della ‘fiottà 
Veneta e Spagnuola, temendo di essere soprapreso nel 
Canale, si tolse da ogni dubbio ed indugio. Fu allora 
un correre disperato di tutti verso le navi, un mou: 
tarvi alla rinfusa, nulla più curandosi di provvisioni o 
di attrezzi di guerra abbandonati nell’ Isola, ed un da- 
re affannoso ne’ remi per ricovrarsi a salvamento nel 
golfo di Corone. Per questi avvenimenti Andrea Pisa- 
ni ricuperava senza più contrasto l'isola di Santa 
Maura. 

Venezia salva ormai dal temuto disastro cantava a Pubbliche 
Dio solenni grazie nella Basilica di S. Marco. Larghe in Voncsia. 
pensioni, ricchi donativi, e corone di lodi sì versaronò 
dal Senato sopra gli uffiziali e soldati, che meglio avea- 
no meritato della Repubblica; ordinandosi ad un tem- 
po, che in onore dello Schulembourg tuttora vivente, 
al cui comando, ed incrollabile prodèzza doveasi la sd- 
lute di Corfù, ivi slesso si erigesse una statua pedestre 
con iscrizione degna di lui e di sè. Sotto le mura di 
Corfù 45 mila Turehi perirono pel ferro de’ Veneziani» 
de’ Veneziani e Corfiotti mancarono intorno a 3 mila. 

Le allegrezze di. Venezia acconciamente si mesceanv Trionfi del 

o ` ji Principe 
ricrescendo con quelle, onde poco fa il Principe Euge- ‘ Eugenio 
nio avca rapito fuor di sè tatta Europa cristiana per le n; 
splendide vittorie da lui riportate sopra il Gran-Visire 
nel Banato di Temeswar, nei dintorni di Carlowits, 
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e specialmente a Peterwaradino con la morte di 20 
mila Ottomani, la preda di 440 cannoni, dell’ iatiere 
bagaglio, delle scritture, di lutte le tende, e di suppel- 
lettili ricchissime. Ma il Priacipe non era uomo da ar- 
restarsi in cammino, ed usando saviamente la forluna, 
nell’anno che segui marciava difilato sopra Belgrado, 
ch'era pei Turchi principale propugnacolo, d'onde ri- 
entrare in Ungheria, e dove già si. riannodavano ria- 
frescando l’esercito. . 

Venezia . I Veneziani, fatto apituo, trapassano di conserva 
te dalla difesa alle offese. Lodovico Flangini, ch'era suc- 
sul mare ceduto nel comando al Provveditore straordinario An- 

drea Cornaro, uscendo da Zante con ventisei vascelli 
di fila si mette nell’ Arcipelago in traccia del nemico. 
Reggeva adesso la fotta ottomana Zbrahim d’ Aleppo. 
Dopo un lungo aggirarsi per quelle aeque e tastarsi 
dalla lunge, ai 47 di Giugno le due flotte si trovano 
l'una all'altra di fronte all'imboccatura de’ Dardanelli. 
Comunque due sole ore mancassero al iramonto de 

‘sole, si viene da embe le parti ad asprissimo confitio. 
I Turchi favoriti dal sopravvento si slanciano sopra le 
navi di S. Marco, Je quali sostenendone l’urto si ser- 
rarago con quelle nella mischia a corpo a corpo con 
tanta maestria e prevalenza, che i Turchi ingarbugliati 
e malconci già piegavano in ‘rolta. Ma il calare della 
.notte tolse di mapp ai Veneziani il pieno successo, e 
feep comodità al nemico di ritirarsi a Stalimene ri- 
morechiando la sultana d’Ibrabim tutta sforacchiata, e 
spoglia del sartiame. D'altra parte il Flangini ferito di 
freecia mortalmente dovette pur egli retrocedere driz- 
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zandosi ad Andro; conciossiachè le navi penuriassero 
d’acqua e munizioni. Coito per via dalla burrasca die- 
de fondo a Termis, luogo della Morea assai sospetto. 

Difatti all’ alba del dì appresso sei navi Algerine si 
videro avanzarsi in ordine di altacco. Le si credettero 
la vanguardia della flotta ottomana. Il Flangini vicina 
a morte, volendo, qual antico Epaminonda, assistere alla 
baltaglia si fece traspertare sul cassero della nave, do- 
ve, conquassalo dal male, spirò. 

Fa quello uno scontro assai breve e di poca impor- 
tanza. Il Capitano generale Andrea Pisani, che stan- 
ziava a Corfù, ricevutone avviso, era là accorso con le 
navi ausiliarie raggiungendo la flotta Veneziana al Ca- 
po Matapan. Appunto in quelle acque, ai 49 di Lu- 
glio, avvenne che s’ ingaggiasse tra le due flotte una 
nuova battaglia, durata atto ore; ma con la peggio de’ 
Turchi, a cui avendo i Cristiani lacerate più pavi, ed 
altre affondate, si levarono essi dal conflitto, e fuggi- 
rono a Cerigo. l Cristiani temendo per lo Zante, ve- 
leggiarono a quella volta; ma poi sicuri d’ogni ingidia 
gettarono le ancore in Santa Maura. 

Opportunamente per lo Schulembourg, cui premeva 
di proseguire le fazioni di terra in Epiro. Là trasferite 
le milizie sulle navi del Pisani, ad un tratto la spiag- 
. gia ed i lidi si spurgarono dei Turchi infesti alla na- 
vigazione del Canale. Se gli diedero l’ nna dopo l’altra 
Prevesa e Vonizza, 8 gi pose l'assedio a Dulcigno, ni- 
do di pirati. Nel medesimo tempo Aloise Mocenigo con- 
quistava in Dalmazia la fortezza importantissima d'/mo- 
schi; e sul Danubio la fortezza Turca di Belgrado di- 
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fesa al di dentro da grossa guarnigione ed al di fuori 
da un esercito, apriva le porte all’ irresistibile valore 
del Principe Eugenio. | 

La somma dei vantaggi era pei Cristiani. Il Sultano 
Achmeth percosso in tante parti, e temendo di peggio 
dall’ostinarsi nella guerra, smessi adesso gli alteri di- 
visamenti, spedisce al campo di Eugenio un Agà per 
entrature di accordi. Mentre adunque le armi non re- 
quiavano, si accetta l'invito, ed i Plenipotenziarii Ce- 
sarei, Veneti, e Turchi si adunano in Passaropitz, città 
della Servia, a conferenze di pace. Carlo Ruzzini. altra 
volta vi rappresenta la Repubblica, e v’ intervengono 


| mediatrici l’ Inghilterra e l'Olanda. 


Cesare non contento alla cessione del Banato di Te- 
meswar e di Belgrado, pretendeva, come appendici, la 
Moldavia e Valacchia con istupore dei Turchi. La Re- 
pubblica meno indiscreta proponeva per sè od un al- 
largamento di dominio in Albania sino al lago di Seu- 
tari, o la restituzione della Morea. Per coteste dimande 
a dir vero smodate le trattative di Passarovilz inca- 
gliavano ad ogni passo. 

Quand’ ecco udirsi di uno sbarco di 48 mila Spa- 
gnuoli nell’ isola di Sardegna, dove, presa Cagliari, la 
Capitale, ed oppressi facilmente i presidii di Cesare 
troppo deboli all'uopo, si erano rialzate le insegne del 
Re Cattolico. Il colpo partiva dal Cardinale Alberoni, 
primo Ministro di Spagna, uomo di vasti ed arditi con- 
cetti, che, sotto le apparenze di allestire l’esercito e la 
flotta contro gl’infedeli celava il disegno di rinsediare 
la Spagna ne’ suoi dominii d’Italia con iscacciarne Casa 
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d’Austria, Lo scandalo dell’ impresa commosse |’ Euro- 
pa, e riempi d’indegnazione l’ Imperatore Carlo VI., 
che si vedeva assalito in Italia contro la fede data dal 
Re al Pontefice; mentr’egli pugnava in Oriente a dife- 
sa de’ Cristiani contro il comune nemico. 

Per cotale avvenimento -nelle conferenze di Passa- 
rowitz le parti si mutarono. La Porta volgendo in suo 
pro Jo scompiglio d’Italia si mostra restia e difficile; 
mentre la Corte di Vienna bramosa di sbrigarsi con il 
Turco per attendere all’ Italia affretta più morbida le 
negoziazioni. Ciò non piaceva a Venezia, a cui solo 
i progressi della guerra miglioravano le speranze; ma 
anche questa volta, come nel trattato di Carlowitz, do- 
vette acconciare al comodo altrui i suoi lesi interessi. 


Non le restava altra scelta che o starsene sola sul cam. 


po a fronte della Porta, o stringere gli accordi di con- 
serva con Cesare, come meglio si potesse. Ai 24 Lu- 


glio del 4748 il cannone di Passarowitz annunziava la. 


novella della pace. L'Austria, dimezzate le pretese, eb- 
be per sè il Banato di Temeswar e la Piazza di Belgra- 
do; Venezia all’ incontro i Castelli conquistati poc'anzi 
in Dalmazia, Albania ed Erzegovina con |’ isola di Ce- 
rigo: ben debole compenso verso la perdita di Morea 
dopo una guerra sostenuta per qualtro anni con im- 
mensi dispendii e sacrifizii. / 

Per la pace di Passarowitz i popoli non quielarono. 
Il foco spento in Oriente raccendevasi in Occidente. 
L’ Alberoni non togliendosi da sua impresa per istre- 
pitare che facessero Carlo VI. ed il Papa, versava nel- 
l’ isola di Sicilia altro esereito Spagnuolo, se non con 
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uguale, pure con prospera fortuna. Ma qui nel fervore 
dell’opera gti si guastano i disegni. Il Re Cattolico Fi- 
lippo V. alterrito dalle querele delle Corti, e più dai 
pericoli di una guerra, che stavano per rompere eon- 
tro lui le maggiori Potenze collegatesi in quadrupliee 
alleanza, non esclusa la Francia, diede lo sfratto al suo 
Ministro, e col richiamo delle (ruppe rinunciando nuo- 
vamente ad ogni sua pretensione sulle Isole di Sarde- 
gua è di Sicilia soscrisse il Trattato, che tornava ia 
concordia e Principi e popoli. 

Fu allora che ad istanza di Cesare l'isola di Sicilia 
venne ricongiunta al reame di Napoli, come in antico, 
sotto lo scettro di Casa d’Austria, che in ricambio ce- 
dette a Vittorio Amedeo |’ isola di Sardegna. Colesto 
assetto d’ Italia comunque la rendesse più dipendente 
da Casa d'Austria, Signora di Milano, di Mantova e 
delle due Sicilie, era per gli effetti avvenire da ante- 
porsi al primo. 

Neanche l'onestà e la modestia di Filippo andò sen- 
za guadagni per la Spagna, conciossiachè dalle mag- 
giori Potenze si fosse allora statuito l’ insediamento di 
Don Carlos, figliuolo primogenito di lui, che gli nae- 
que dalle seconde nozze con Alisadetia Farnese, nei 
Ducati di Toscana, Parma e Piacenza, quando vi av- 
venisse la vacanza delle due Case de’ Medici e de’ Far- 
nesi, già vicine ad estinguersi; l’una in Gian-Gastone, 
l’altra in Antonio, ambedue già veèchi in gioventù, 
perdutissimi di costume, e senza figliuoli. 

Segui in Europa, in Italia una pace di 42 anni, se 


pi prospera agli altri, non senza amarezze per la Veneta 
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Repubblica; la cui navigazione nell’Arcipelago ebbe a 
provare gravi danni ed insulti dai pirati delle Reggen- 
ze Barbaresche di Tripoli, Tanisi ed Algeri. So} dopo 
un biennio di querele la Porta gl’infrenava non tanto 
per rispetto a Venezia, quanto per l’utile suo proprio, 
segnando ne’ mari una linea di confine, che i Barbare- 
schi non doveano trascendere. 

Indi poco maneò che una ‘baruffa appiccatasi tra 
‘marinai Dulcignoti e Veneziani nel porto stesso di Ve- 
nezia non riuscisse ad una guerra. Essendo rimasto fe- 
rito uno dei Duleignoti, costoro, gente ladra e feroce, 
voltarsi a ferire i cittadini, ignari d’ogni cosa, ed a 
sparare il fucile fin sopra le barche del Doge, che pas- 
sava di là per recarsi ad una funzione solenne. A tal 
vista nou potendosi più tenere i cittadini si avventano 
sopra la Tartana dei Duleignoti menando le mani a 
tutta furia. Fosse caso, o malizia, in quel tramestio fa 
polveriera prende fuoco, e confusi in una morle vola- 
no in aria uceisori ed uccisi. Nè ragioni, nè mediazioni 
valevano a calmare la Porta, ed a persuaderia della 
reità dei Dulcignoti, ch'erano suoi dipendenti. Bensi a 
scanso di peggio fu duopo alla Repubbliea rassegnarsi 
all’esborso di una somma per le famiglie di coloro, che 
l'avevano insultata. 

Nè con ciò le avvenne di vivere, almeno riguardo 
alla Turchia, senza sospetti od apprensioni di eetili im- 
prese. La flotta e l’esercito Turchesco, non ostante il 
trattato di Passarowitz, si scorgevano, come prima, iu 
assetto di guerra. E comunque alle rimostranze del 
Bailo Gioranni Emo, il Divano col Gran-Visire si el- 
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fondessero in proteste di amicizia, qual fede aggiusta- 
re a proteste, da cui dissonavano il contegno ed i no- 
torii tradimenti? Per fortuna la guerra colia Persia dis- 
trasse per poco dall’ Adriatico le insidie del Divano; 
ma, finita la guerra, la Turchia non depose le armi, 
nè. gli occulti rancori. Troppo le ulceravano 1° animo 
le sconfitte toccate in Ungheria e la disdetta di Corfù 
con acerba diminuzione dell’ antica sua gloria. Solo 
aspettava l’ occasione di prorompere. Il Sepato se ne 
avvide, e fu allora che a sventare per tempo i dise- 
gni del nemico, chiese ed ottenne da Carip VI, una 
Lega difensiva pel caso di attacchi da parte della 
Turchia. 

H morso messo ia bocea al Divano costò assai caro 
alla Repubblica; poichè, quando verso il 4 730 Carlo VL 
discese a Trieste per inaugurarvi sul golfo Adriatico 
un’ austriaca marina, rivale futura di Venezia, fa Si- 
gnora dei golfo non solo non se gli oppose, ma dissi- 
mulando la ferita spediva a Trieste due ambasciatori 
straordinarii per tributargli anoranza. 

Così stando le cose una causa alienissima dall’ Italia 
nel 41788 vi rimescola di nuovo le sorti de’ suoi Stali, 
e contro ogni avviso vi abbatte in gran parte l’ eoces- 
sivo Dominio di Casa d’Austria. Moriva. in quell’anno 
Augusto IT. Re di Polonia. Le esterne Potenze voglio- 
no brigarsi nella elezione del successore. La Francia si 
dichiara per Stanislao Zenciski, genero del Re Luigi 
XV; l’Austria e la Russia spalleggiano d'accordo un 
Augusto di Sassonia. Il trionfo delle armi Russe ed 
Austriache procaccia la corona a quest’ultima; ma la 
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guerra trasportata di là sui campi d’ Italia eon aliro in- 
tendimento ne muta gli eventi ed i vantaggi. 

L'Austria si trovò sola di fronte alla Francia, alla 
Sardegna ed alla Spagna unite in lega fra loro. Acce- 
dendo all’ una od all’altra delle parti belligeranti Ve- 
nezia avrebbe gettalo un peso sulla bilancia. Ma nol 
fece. Taluno de’ Storici moderni ne la biasima, ne la 
lodano i più; e l’aver ella cansato i politici travagli, 
che potevano derivarie da quella nuova discordia, ap- 
pellano sapienza. Per il che, munite le Fortezze d’oltre 
Mincio, e quelle della frontiera verso Mantova, si chia- 
ri neutrale, ma colle armi in pugno avendo allestite in 
difesa di Terra-ferma 24 mila uomini. 

La fortuna delle armi si piacque dapprima nei ro- 
vesci di Casa d’Austria, a cui le truppe Franco-Sarde 
aveano occupato il Milanese quasi per intero, e le Spa- 
guuole ritolto il Reame di Napoli e Sicilia con l’appen- 
dice delle Piazze di Toscana. Ma la fortuna non eon- 
sente ad indugi; e questi insorti per causa di gelosia 
e diffidenza tra gli Alleati abilitarono Casa d’Anstria a 
ristorarsi da que’ rovesci nelle famose battaglie di Par- 
ma e di Guastalla (1). Il declinare delle cose parve ai 
Ministro e Cardinale Fleury più utile alla Francia, che 
non il pieno trionfo de’ suoi alleati. Quindi nel 4785 
stipulava con Vienna segretamente i capitoli di una 
pace, a cui e Spagna e Sardegna dovettero piegarsi, 
comunque di mala voglia. Al trarre dei conti le con- 
dizioni d’Italia ne uscirono migliorate. La Veneta Re- 


(1) La battaglia di Parma successe ai 29 Giugno, quella di Gua- 
stalla ai €9 Settembre 1734. 
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pubblica se non illesa dai guasti della guerra, onde 
arse il paese, scevra però da imbarazzi con il Turco 
e da alterazioni di possesso, vide allora avverarsi nella 
Penisola un inalleso, ma più felice spostamento di ter- 
ritorii e dinastie. Infatti in Don Carlos, Infante di Spe» 
gna, esordiva allora per l’Italia la indipendenza del Rea- 
me di Napoli e di Sicilia da ogni esterna Signoria; per 
la morte di Gian-Gastone, in-cui si estinse nel 4737 
la stirpe de’ Medici, si tramutava la Toscana in Fran- 
cesco di Lorena; infine i Ducati di Parma e Piacenza, 
che dal 4784, morto Antonio, ultimo de’ Farnesi, eran- 
si trasmessi all’ Infante Don Carlos, ora Re di Napoli, 
s’innestavano per poco nel Ducato di Milano, da ri- 
manere con essi in Dominio di Casa d’Austria, tranne 
Tortona e' Voghera ed un brano del Pavese ceduti per 
diritto di guerra al Re di Piemonte, Emmanuele Ill 
Carlo VI., avuta la peggio in Italia, si lasciò trasci- 
nare dalla Russia in una guerra di tre anni centro k 
Turchia. Ei voleva a tutta forza che la Veneta Repub- 
blica associasse le sue alle loro insegne; me l’anliveg- 
gente Senato, fatta ragione, che la Turchia poc’ anzi 
bistraltata dalla Persia, ed ora alle prese con due im- 
peri potentissimi non trascorrerebbe ai danni di Vene- 
zia, se essa fedele ai trattati si astenesse dall’ aizzarne 
le armi, si schermi destramente dagli eccitamenti di 
Cesare. E bene gliene avvenne. Un sì onesto contegno 
le valse nei Consigli del Divano una remissione dal- 
l’ astio inveterato, ed agevolezza di buene intelligenze 
in avvenire. Il Senato colla sua oculata prudenza salvò 
il commercio del Levante dall’ estrema ruina, a cui la 
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guerra lo avrebbe condotto senza fallo; ‘tanto più che 
le truppe di Cesare dovettero ritirarsi con la cessione 
di Belgrado, e con discredito di sue armi più volte rot- 
le o respinte per colpa di Duci inesperti o temerarii. 
Eugenio di Savoja non era più, e si direbbe che con 
lui sparisse da que’ campi ora il talento di comandare, 
ora l’ardore del combattere. 

Di tal guisa avviate in meglio le sorti del commer- 
cio in Levante, la Repubblica non trascurò in que’ 
giorni di ravvivare, per quanto si potesse, il commer- 
cio di Ponente recando in atto le Riforme consigliate 
dai Cinque Savj alla Mercanzia; ma il rimedio all’uopo 
giunse troppo tardi. I mercanti del di fuori a tempo 
favoriti dai porto-franchi rivali di Trieste, Ancona, Li- 
vorno, e dalla Fiera di Sinigaglia, e là allora attirati da 
certo guadagno per la temperanza ne’ balzelli, non più 
o poterono o vollero distaccarsene per uguali agevolez» 
ze nel porto di Venezia. 

Altri ‘avvenimenti, sebbene di minor conto distur- 
bavano la Repubblica, quali furono il richiamo del suo 


ambasciatore da Roma per la niegatagli giustizia con- ` 


tro gli uccisori di un suo servo; il Fortino eretto dai 
Fegraresi in un'isola del Po, che minacciava il pas- 
saggio delle barche veneziane, ed il frequente bistic- 
ciarsi colla Santa Sede in difesa de’ suoi diritti, e della 
temporale indipendenza, A ciò si aggiungano le brighe 
colia Corte di Vienna pei Confini nel Friuli e Vicenti- 
no, e la spinosa controversia pel Patriarcato di Aquile- 
ja, finalmente risolta col partire la Diocesi Aquilejana 
in due Arcivescovati; l’ uno con Sede in Gorizia pei 
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sudditi Austriaci, l’ altro con Sede in Udine pei Ve- 
neli . 

Pur troppo il tempo delle geste magnanime e glo- 
riose era ormai tramontato per la Repubblica. Sbattuta 
oltre mare da lunghi disastri, e già sul Continente in 
preda alle minacce o vessazioni de’ vicini avversi e po- 
tenti, si senti costretta di ritorcere le sue cure ai materiali 
interessi, ed a vegliare unicamente sulla sua esistenza. 

Perciò stimando ella che tal sorta di politica sopra 
ogni altra le si affacesse ne’ tempi, che correano, si 
appigliò la terza volta ad un’ armata neutralità, e al 
congueto isolamento, quando, morto nell’ Ottobre del 
4740 l'Imperatore Carlo VI., le Potenze d’Eurepa si 
levarono in armi straziandosi in una guerra di setle 
anni per contrastare all’ unica figliuola di lui, Meris 
Teresa, sposata fin dal 4785 a Francesco di Lorena, 
Granduca di Toscana, la successione ne’ suoi Stati. 

Dura cosa era il vedere Prussia, Baviera, Francia, 
Spagna, e sin anche la Sardegna, che accettando la 
Prammatica (1), vivente Carlo VI., aveano riconosciuto 
a Maria Teresa il diritto di successione, ora insorgere 


(1) Sotto il nome di Prammatica, o di Prammatica senzipne 
s'intende qui il Rescritto sovrano dell'Imperatore Garlo YL, for- 
mato e pubblicato addì 6 Dicembre 1724; col quale mirando a sot- 


` trarre i suoi sudditi dai mali toccati alla Spagna nel 1700 per di 


fetto di successione, determinò che tutti i possedimenti di Cass 
d'Austria passessero sempre indivisi nel maggiore de' meschi, e do- 
ve questi mancassero, alla maggiore delle figliuole. Si procurò poi 
ed ottenne da tutte le Corti Europee la guarentigia della Framma- 
tica sanzione; ma non per questo Maria Teresa potè succedergh 
sensa la lunga e pericolosissima guerra, che accentiamo nel testo. 





229. 


mentendo, e prelendere per sè in tutto od in parte 
colle armi alla mano l’Austriaco retaggio. Federico II. 
Re di Prussia si prende per primo la Slesia. L’ Elettore 
di Baviera, messasi in capo la Corona dell’Impero col 
tifélo di Carlo VII. accostavasi a Vienna temipestando 
ajutato dai Francesi. In quel subitano rovescio la bella 
‘ e virtuosa Maria ‘Teresa profoga da Vienna si ripara a 
Presburgo, dove presentandosi alla Dieta con in brac- 
cio il piccolo fanciallo, che fa poi il famoso Giusep- 
pe lI., raccomanda sè stessa, ed il faturo loro re alla 
loro fede e valore. | 

Il magnanimo grido de’ Magiari, Muojamo pel no- 
stro Re Maria Teresa, giurato sulle spade sguainate 
iniziò la riscossa e la rivincita dell’ Austria. I Franco- 
Bavari, già discordi, all’ urto de’ Magiari sgombrano 
dall’ Austria, e la profuga Regina ritorna alla Reggia 
de’ suoi padri. Quindi la pace affrettata col Re di Prus- 
sia le permette d’ inviare sotto il comando di Lobko- 
vitz 80 mila uomini in Italia; dove Francia e Spagna 
strette fra loro da un patio di famiglia aveano invasò 
i Ducati di Parma, Piacenza e Milano per investirne del 
possesso Don Filippo fratello secondogenito di Don Car- 
los Re di Napoli. La Sardegna sospettosa della ‘Francia 
si toglie dalla lega per aderire a Casa d’Austria; ed an- 
che qui si preparano eventi a Maria Teresa favorevoli. 

Il Veneto Senato fermo nella sua neutralità non po- 
tuta piegare nè dall'Austria, nè dalla Francia, che le 
promettevano questa il Ducato di Mantova, quella il 
Litorale dell’ Istria, oppone agli inviti le sue Fortezze 
e le milizie; e mentre respinge dal golfo le navi Spa- 
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pe competea l’ ispezione sulla pubblica azienda nel Con- 
siglio del Territorio, noi, ripeto, troviamo un Uffizia- 
le della milizia de’ Sette Comuni. Chiamavasi Antonio 
Soster, venuto in nome di quella e di questi a difen- 
dere lor ragioni nella causa, ch’ or diremo. L’ aria, il 
parlare, i modi franchi e un po’ rubesti annunziavano 
nel Soster un uomo d'arme ed un libero alpigiano. 
Avea seco documenti di ‘più guise, ed un’eletta di te- 
stimoni, degnissimi d’ogni fede. : 

Egli è da sapere che le franchigie de’ Sette Comuni 
increscevano al Territorio; il quale non volendo capa- 
citarsi a che caro prezzo i nostri le godessero, nè 
quanto lacro derivasse in ricambio ai suoi mercati ed 
al suo Foro da una gente ridottasi ad abitare stentan- 
do la vita sopra. sterili montagne, covava contro essi 
un ingiusto dispetto. Difatti in ogni incontro di fazioni 
reali o personali, comùnque i Sette Comuni ne andas- 
sero separati ed esenti, il Territorio li pretendeva con- 
sorti. Nè il fallire de’ tentativi lo arrestava dall’ impre- 
sa; chè anzi rivalendosi con cruccio di astuzie od in- 
sidie brigava il Territorio affinchè, avveratosi in suo 
favore un caso illegale, questo gli servisse di appiglio 
a più altri, sino a demolire col tempo Ta parziale esi- 
stenza dei Sette Comuni, perchè diversa dalla sua. 

Or, durante la guerra tra Gallispani ed Austro-Sar- 
dî, era accaduto, che la Repubblica stanca finalmente . 
dello strazio, che questi e quelli entratile in casa vi 
menavano a loro posta, non rispettando nemmeno le 
Terre murate, si risolvesse d’ infrenare a seanso di 
maggiori guai la straniera insolenza con un aumento 


di truppe da pertarsi alla somma di 25 mila uomini. 
Il eòmpito le riusciva difficile; conciossiachè: non po- 
tesse soldarne dal di fuori ne’ paesi, che solea, ora par- 
tecipi più o meno della guerra; nè dovesse sguernire 


di troppo i possessi d'oltremare per timore del Turco. . 


Quindi la urgenza del Deereto, con cui il Senato im- 
,« poneva ai Dominii di Terra-ferma una leva di più mi- 
gliaja di soldati da essere trasferili ove più giovasse 
alia Repubblica; e ciò in risparmio delle cerne, e di 
altre speziali milizie riservate alla difesa de’ luoghi, 
cui pertenevano di ragione. 

Pel Territorio di Vicenza il contingente di leva fu 
di 240 uomini; de’ quali il suo Consiglio assegnava ai 
Sette Comuni una quota relativa di 25, come se que’ 
paesi non. fossero ab antico separati dal Territerio in 
ogni ordige di gravezze e nella stessa giurisdizione. 
Naturalmente la Reggenza non rispose all’ invito, ed 
egli scagliare contro lei rimproveri ed accuse d’ingra- 
ia alla Repubbliea, di ribelle dalle leggi, e simili altre 
contumelie. Erano i soliti sealpori ad ogni novità di 
fazioni, non curati dalla Reggenza. Per mala sorte que- 
sta volta il veneto Capitano o fosse ignaro delle cose, 
e tale s’ infingesse per ingraziarsi il Consiglio; di cui 
era Preside, vi aggiungeva di suo un ordine riciso, in- 
timando ai Sette Comuni di spedire i 25 uomini a sea- 
rieo del Territorio, estraendoli issofatto dalla loro mi- 
lizia, perchè esperti delle armi meglio si prestassero 
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giassero, di demeritarsi per sempre la grazia del Prin- 
cipe. 
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La brusea intimazione si rivoftò contro lo un istan- 
te gli animi del popolo, e mise.a ramore la milizia, 
ambedue risentiti ed offesi:di si aterba disdetta delle 
foro più sacre prerogative. Tuttavia e nei comizii dd 


‘ popolo, e télle adunanze de’ Reggenti prevalendo al- 
- Fimpeto il consiglio; si convenne di depufare innanzi 


Tutte un uffiziale-dea Milizia più’ spezialmente ferita 
‘nelle she prerogative; il quale franeo: ed aperto sve 
aste al'veneto Capitano I ingiusta himistà del Terri- 
«torio, e lui stessò eonvineesse Essere ‘indebito il cen- 
tingente, se il Patto di loro dedizione alla Repubbliv 


. ancor teneva, © ‘se gii dcoordi stataiti tra il Principe 


Parlata 
di Antonio 
Soster 
al m 

di Vice 


ed ii paese, base di lor måligia, non somigliavano a 
‘butta. L'uffiziale Antonio soster, su af cadde la scelts, 
‘era l nomo da eid. 

Vostra Ecdetlenta (diceva egli nel mezzo del suo 
Idiscorso) mi rammenta <entinaja dî galeotti e di gua- 
‘statori inviati dai Selitë Courun? ala Repubblica in 
‘circostanze non disformi da questa. Aceetto l’esempie, 
iehe torria ‘sd'’onore del -mio paese. Quelle non erano 
“eotitribuzioni, ossia non erano il contingente di una 
fev% richiesto dalla Repubblica; e meno wneora un con- 
igihgente, a enuf cì somineltesse per diritto - il Consiglio 


-del Feriftorio. Costui non ebbe mai voce ne’ fatti ne- 
‘stti: erano adunque un’ offerta spontanea de’ nostri 


“popefi.: Nè vortassi, io credo, da: V. Eccellenza panite 


"di quel dbrio i donatori esigendone la replica setto il 


titolo d'imposta, perchè ciò piace al Territorio. Menti- 


“see -il Pervitorio; quand'osa tactidre d’ indolenti nelle 


angustie della Repubblica noi Sette Comuni, noi, che 
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in servigio di dei teniamo sotto le -arii 4600 uogiind; 
menir’egli per un pugno di 25 uomini, ebe stanijo a 
solo sio -debile sì edalorce e-sefistica, subotnando V. 
E. a stimare pastto quel suo carico, Ma no: adi Bop 
li daremo. A ciascuno il peso, che gli totea. Noi invo- 
chiamo a quest’ uopo la santità dello franekigie, e gli 
stessi Statuti della Milizia etbanali dal Prinéipez Te 
quali ed i quali vietano. d’ accordo, che si chiaminb:a 
fazione fuori. del Circondario i soldati de’ Selte Cemti- 
-ni. Non altra poi, sè ben si avverta, è la rbente.del 
Senato nel. Decreto di leva; nel.quale si dichiarano ri- 
servate all’ use origiriatio le Cetne di Terrà-ferma; ele 
speziali milizie, a cui va: innanzi la nostra. Le armi dą- 


-teci dal Pricipe, affinehè custodissimo al suo Dominio 


la frontiera de’ nori: nenti, son là per essere: voltate 
-conlie il némico chi valore e la fede propria de’ nosizi 
avi. Che mai gioverelibe alla: Repubblica, il'distrarre 
.alirove i .25 uorngini,.che :V.'Eocéllenza ne dimandm? 
Assai poco, per nèn dir nulla. AH’ intentro lassù, præ- 


-tici de’ inoghi, le'.rrenderasno un.servigio nen ispera- - | 


-bile da aliri, Sì aggiuaga, che trappe Tedesche calamo . 


. adesso del continuo psi viacoli dell’ Adige' e' dol Brenta 
-obbligando è Comuni a fare la.scelta per timore d'in- 
..cendiii o. dì rapine. Qh! se una gretta avversiene .nob 
,0ffuscasse. il: giadiaio ai terrieri & Vicenza, bèn lungi 
dall’ esigere soltiaii dhlia niestra militia.sò adoprertb- 
bero più giusti ad ingrossarla coi loro, consideràndò, 


.che ave lo straziiero si Alioggiasse. su que’ menti, tutta 
la pianara, che di.la corte a Vicanza, agevolneinte: s4- . 


á 
9 


drebbe: nel: sud/infasto deminio. Ma ‘nen (censerttaiil “; |, 


I Capitano 
di = io 
si disdice. 


Federico 
IV. Re di 
Danimarca 
e DES 


"34708. 
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Cielo colla sconfitta del monte 1’ immancabile rovina 
dell’ ingrato Territorio! Qui, o Eccellenza, dimorano 
le ragioni del nostro pregarvi, che vi piaccia di abro- 
gare l'ordine di leva dei 25 uomini. E perchè abbiate 
una prova, che non la sola gelosia delle franchigie, nè 
la sola prerogativa di loro Milizia muove a ciò i Selle 
Comuni; ma eziandio l'andamento della guerra, essi 
nel mentre lassù spargeranno il sangue in difesa del 
Principe, qui, di presente e per mia mano gli offrono 
a ricambio uno spontaneo tributo di 600 ducati. Te- 
nue somma, egli è vero, verso l’ enormezza delle spe- 
se, in cui si travaglia la Repubblica; ma non tenue ar- 
gomento di animo cordiale in un popolo, sol ricco di 
fede, di fortune poverissimo; a cui pure la guerra it- 
forsa o disperde da più abni le fonti del vivere. Le 
scritture, che rassegno a V. Eccellenza, faranno fede 
a’ miei detti, e i pochi vecchi del paese, che per vole 
re della Reggenza vi addussi dinanzi, deporranno a Yo 
stro beneplacito la propria testimonianza. 

A quanto si rileva, l’ imbasciata del Soster sorti pie- 
namente il suo effetto: conciossiachè il Veneto Capitè- 
no ravvedutosi di sua pericolosa connivenza ai caprict 
del Territorio, non solo assolvesse i Sette Comuni dl- 
l’ indebito contingente, ma richiamasse l'ordine già de 
to alla loro Milizia di marciare a fazioni verso la villa 
d’ Arsiero e il Castello della Scala, ch’erano fuori del 
Confine. 

Due anni appresso, intendo nel Maggio del 1709, 
ben altra-è la scena, a cui il paese si alteggia, e ben 
d'altro colore l’ agitarsi del popolo. Mentre ancora le 
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pianure Lombarde e Piemontesi fumavano di sangue, i 
Sette Comuni videro salire piacidamente la vetta de’ 
loro monti, e scavalcare in Asiago con gran seguito di 
gente un Principe illustre, il quale sotto il nome di 
Conte d’Oldemburgo celava la persona del ZZ. Fede- 
rico, Re di Danimarca e di Norvegia. 

Bramoso di osservare e di apprendere quanto ci 
avea di più bello o di più utile nelle tanto decantate 
città di Roma, Venezif e Firenze, erasi messo in viag- 
gio per l’Italia lasciando la regia di Copenaghen fino 
dal Decembre dell’anno antecedente. I suoi talenti guer- 
reschi, la svegliata intelligenza, ma più ch’altro le sa- 
vie riforme introdotte ne’ suoi Stati fin dal primo sie- 
dere sul trono Danese nel 4699, tra le quali primeg- 
giava la redenzione de’ contadini dal servaggio della 
gleba, aveano meritato a Federico in ogni parte d’ Eu- 
ropa la stima de’ Governi e l'amore del popolo. 

Quindi, appena il Veneto Senato nell’ Ottobre del 
41708 ebbe saputo dal suo ambasciatore residente in 
Vienna essere intenzione di Federico di recarsi a Ve- 
nezia pria che a Firenze ed a Roma; gentilmente il 
pregava di volerci comparire in persona di Re di Da- 
nimarca, abilitando così la Repubblica a meglio dimo- 
strargli quanto apprezzasse l’ onore di sua presenza 
nell’ usargli acceglienze riserbate a quel grado. 

Federico, ringraziatone il Senato, non aderì alla 
domanda. Non andava egli in Italia per assaggiare fuo- 
ri di casa un gusto diverso di regie onoranze, ma per 
vedervi e studiarvi davvicino i costumi del popolo, le 
maniere del governo, le meraviglie delle arti, ed a go- 
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dervi gli spassi della ‘vità colla libertà di un privato. 
; Viaggiando adunque sotto il nome di Co. d’Oldembur- 
go gli piacque di serbarè l’incognito, tanto più volen- 
tieri rispetto a Venezia, quanto che, se vi soggiornasse 
qual Conte d’Oldemburgo, i dispendii e le care del fe- 
steggiarlo se le sarebbero ‘addossate, com” era costume 
‘ della: Repubblica, le famiglie patrizie per amore di pa- 
| tria: laddove, se Re, si sarebbe . posto mano ai denari 
‘ del pubblico, ossia alle imposte We’ Sudditi; d’onde il 
suo animo rifuggiva. 


Si dirigo -- La prima città ch’ei toceasse nel suo ‘entrare in Ita- 
passando lia, correndo il 44 Dicembre del 4708, fu la pittore- 
per Verona 


e Vicenza, SCA Verona. L'accompagnavaho nel viaggio ciaquanta- 
quattro Signori del suo regno. Poche città possono van- 
tare. un insieme di maestoso e di ameno, qualé s'in- 
centra in Verona, posta appiedi dell’ alpe, guardiana 
d’Italia. Le dimostrazioni di onere, con cui 1’ accolse 

e "dl suo arrivo il Provveditor Generale Alessandro Dol- 

. fin, e le crescenti cortesie de’ Nobili Veronesi lo em- 

pierona di tanta contenlezza da protrarvi la sosta sino 

al giorno 20. Dell’esseve il -benvenute s’ebbe Federico 

altra è solenne riprova nell’ accostarsi a Vicenza, ve- 

datasi uscirgli incontto fuori. dalle mura mezza la cit- 

tà, ed ammirato della eleganza, onde qui lo alloggiava 

nel Palazzo Prefettizio il Nobiluomo e Capitano della 

' Provibcia Antonio Farsetti. La vivezza ed il brio de’ 

, eittadini vel trattennero gajamente sino al giorno 28, 

in cui partendo da Vicenza a malincuore, e visitata Pa- 

dova’ di fuga, montò ivi sul naviglio, che per la via 
acquea. del Breola il condusse a Venezia. 
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Qui hen altre e di gran lunga maggiori onorificen- Arrivo 
ze ľ aspettavano nel palazzo Foscarini a Sant’Eusta- în Veneri 
chio, allestito per lui e per tutto il suo séguito. Qual 
impressione facesse sull’ animo del giovane Monarca 
.nel selcare la laguna l’aspetto di Venezia sorgente dal- 
le acque quasi per incanto con tanta leggiadria e va- 
rietà di sontuosi edifizii, con le vaghe isolette, che ẹ 
brevi distanze sembrano corteggiare del loro meglio 
l’alma Città, reina dell’ Adriatico, io non basto a ridire. 

Certo nulla di simile si era offerto a’ suoi sguardi nella 
remota Jutlandia, ossia, Cimbrica Chersoneso; d'onde 
un nobile sentimepto il sospiose a fruire i bei soli 
«d’Italia, ed a contemplarvi le grandezze del suo ge- 
nio. Le feste pubbliche e private, popolari o patrizie, 
gli spettacoli di più guise, con cui la Repubblica si 
;adoprò di allietare a Federico la dimora in Venezia per 
oltre a due mesi, sorpassano ogni credenza. Or gli si 
.paravago dinanzi Je glorie militari e gli ordinamenti 
- politici, ge i naugici Javori nell’ incomparabile arsena- 
de, or le manifatture vetrarie nell’ Isola di Marano.” 
. Arrogi i musicali concerti ne’ sacri Oratorii, ne’ Teatri 
. i drammi di Poeti veneziani, per ogni dove le tele ed 
i mampi di valentissimi artisti; nè sono da tacersi le 
splendide cene, le follie carnevalesche, gli eleganti ri- 
trovi nelle case magnalizie, senza che in mezzo allo 
-sfeggio delle ricehezze od alla magnificenza degli ad- 
dobbi si lasciasse desiderare la novità dell’i invenzione, i 
od il fiore della grazia. Calo 
D'altra parte jl giovane Re sempre affabile con di delReésua 


gnità, pronto ed equo ne' suoi giudizj dava nel genio Peio 


Federico 
visitate 
Firenze e 
Modena 
torna 
a Vicenza. 


Incidente 
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1 Sette 
Comuni. 
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ai grandi ed al popolo. Il popolo il vedea con orgoglio 
mescersi fidente nelta folla per dividere seco lui i di- 
porti e le arguzie; si piaceano i Grandi ch’ ei gareg- 
giasse con essi di cortesia, di lautezze, e li rapisse ia 
meraviglia coi tratli improvvisi d’animo generoso. Rad- 
dolcitasi la stagione, e venuta l’ora del partire, Fede- 
rico si effondeva coi Deputati della Repubblica nelle 
espressioni della più viva riconoscenza. Tante, si cor- 
diali ed onorifiche accoglienze, non gli potrebbero 
uscire dalla mente; e tosto mandò sine alle porte de 


Collegio il suo Maggiordomo a riugraziarne il Senato, 


ed a profferirgli in servigio della Repubblica, di cui 
riguardava, come cosa sua, la prosperità e sicurezza, 
tutte, quante erano, le forze del suo Regno (1). 

La fama delle Feste veneziane avea precedalo l'ar- 
rivo del Re Federico alla Corte di Firenze, dove il Duca 


— Cosimo de’ Medici volendo nello splendore delle pro- 


prie soprastare alla Repubblica, trascorse ad eccessi 
vieppiù censurabili, che si dovette smugnere a caprie 
cio le borse de’ sudditi. Lo scialo del popolo fini ia 
rampogne e lamenti. Sembra poi che inattese esigenzo 
di un ombroso cerimoniale distogliessero Federico dal- 
l'andata a Roma. Quindi sullo scorcio d’Aprile, volle le 
spalle alla Toscana, e fatta breve sosta presso il Duca 
di Modena, riveniva a Vicenza. 

O gli piacesse soprammodo l’aspetto ridente del pae- 


(1) A cui calesse di sapere più avanti nei particolari del suo 
soggiorno a Venezia, lega il Tom. IV. dell'Opera intitolata: On- 
gine delle Feste Peneziane, di Giustina Renier Michiel. Milano 
1829, 3 
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se, 0 la vivace natura de’ suoi abitanti, o, come altri 
pensa, ve l’attirassero le amabili virtù di bellissima 
gentildonna, Federico, pria di uscire dall'Italia, volle 
di nuovo dimorarsi in Vicenza per lo spazio di otto 
giorni alloggiando nel Palazzo dei Zelo in contrada 
Carpagnon. Narrasiì essere allora accaduto che i cor- 
tigiani di Federico, i quali non che il Danese, parlava- 
no il dasso Tedesco, molto affine al Danese, girando 
per Vicenza si abbattessero tra via in que’ nostri alpi- 
giani, che frequentavano la città per ragioni di com- 
mercio o di foro. All’udire sulle labbra di costoro un 
dialetto, che annunziavasi per tedesco, e proprio del- 
l’alta Germania, rimasero stupiti ; e vogliosi di sapere 
ehi fossero e d’onde venissero, si provarono al dialo- 
go usando seco loro il basso Tedesco. Non ostante al- 


eune discrepanze, d’ambe le parti si riuscì ad inten- . 


dersi con reciproca contentezza. Ma pur troppo! (av- 
verte qui lo Schmeller, giudice peritissimo) pur troppo! 
ne nacque, che dal credersi avessero i cortigiani di Fe- 
derico parlata in tale incontro la ‘lingua Danese, e non 
la Tedesca, si ribadisse nel pubblico la fallace opinio- 
ne, che-fossero quei popoli un resto dei Cimbri, e quel 
loro dialetto d’una stoffa col Danese. I cortigiani si af- 
frettarono intanto di narrare al loro Re la curiosa av- 
ventura. 

Nelle serali conversazioni divenne essa poi il tema 
gradito d’indagini più accurale e più certe: dalle quali 
avendo Federico rilevato essere quegli Alpigiani com- 
presi pella Provineia di Vicenza, di cui abitavano un 
tralto di confine verso il Tirolo tra l’Astico ed il Bren- 
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ta, sopra un'isola tnontana, distante dalla città 26 mi- 
glia; quivi il .Joro insieme,- ehe. abbracciava 30 mila 
anime, partirsi in Sette Comuni maggiari, d'onde pi- 
gliava suo nome. il loro Distretto, ed in nove minori, 
di data più recente, e detti perciò.a differenza dai pri- 
mi le Annesse Contrade; essersi ridotti colassù da tem- 
po datichissimo, e come facean fede.le superstiti co- 
etumanze e l'idioma straniero, ehe parlavano, a giudè 
sio di alcuni, Teutonico, ma Cimbrico, secondo altri, 
differire di schiatta dai popoli circostanti; reggersi al 
di dentro a norma di un proprio Statuto, gedere al di 
fuori molteplici franchigie concesse, o rafferme per be- 
nignità o per patto dalle successive dinastie, a cui pre- 
starono sudditanza; avendo infine rilevate, ia Città ed 
i.Terrieri di Vicenza nelle loro attinenze pubbliche o 
private con quegli Alpigiani sempre designarli col no 
me di Cimbri, di cui si slimavano un avanzo rifu- 
giatesi su que’ monti, dopo la vittoria. riportala sopra 


i. loro Re dal Console Cajo Mario nelle pianure di. Ve- 


rona, non è a. dire quanta meraviglia ae sentisse, quan- 
-to dijelto. . T me 

. Tl trovarsi poi quella piccola tribù a poche tigiin 
.da Vicenza acctebbe in Federico la brama ognora più 
viva di rocarsi sul luògo per vedere’ cogli oochi suoi 
proprii la condizione delle cose, e per cavarne.quei lu- 
‚mè, che meglio gli giovasserò a sgombrare le dabbies- 
‘2a pullblanti' nel sup pensiero rispetto all'origine e vj- 
eende di quel popolo. Ad ogni modo, essendo egli Be 
ıdi Danimarca, vale a dire, del paese, che in antico De- 
-mavasi le Cimhrica Chersonaso,. perché.sede de’ Cim- 
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bri, gli ‘parve disdicevole il partire d'Itelia senza aver 
dato un addio.a quell’ unico avanzo della loro proge- 
nie, che ricovratosi su que’ monti serbava' tuttavia, 
per. una spezie di prodigio, se i relatori non mentiva- 
no, l'indole, la liogua e le native loro usanze <1). Ed 


ecco la ragione del suo scavalcane in Asiago ai primi ‘ 


di Maggio, che più addietro acesnnei, con numerosa 
comitiva di Signori Danesi e di Nobili Vicentini, tocon- 
trato fuori della villa da turbe di, popolo con: segui di 
. giubilo, e tra la iterate acclamazioni> Vica Federico, 
vira il Re de’ Cimbri. 

Testimenii di veduta ci lasciatono scritto come ro- 
spito Monarca circondato dai primarii della. villa e dai, 
Reggenti del Distretto li trattasse alla dimestica, od in 
forma di amico, piacendosi nel chieder lore conte: dei 
fasti del paese, del Governo, dei'hisogni, delle indu- 
strie, e d'altre simili fascende. Spesso frammischiayasi 


eol popolo, verso cul il portava un affetto ‘paterno ; 


nulla più amando quanto di appiccare id collequio con 
pastori di greggi, in cui a caso si avvenisse, o con 
reszi boscajtioli, a con sempliei feminette; e sul lab- 
bro di questi, altri de’ quali erano vissuti quasi. tutta 
la vita nei silenzio de’ boschi, ed altri non erano mai 
usciti dalla chiostra di que’ menti, confessava il Manar- 
ea di cogliere e gustare le voci più genuine ed i modi 
più sechietti dì quel. loro-dialetto. Comunque non gli 
restasse più dubbio. essere teutono il dialetto, e quin- 
di teutona la schiatta degli abitenti, e questi prove- 


~ (2) Vedi di questa credenza e tradizione duno si discorse nel . 


Vel I. dela pag. 0Y-192. 
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nienti da regioni piuttosto vicine che lontane dall’ Ita- 
lia, si guardò Federico dal pronunziare un giudizio, 
che avrebbe ferita in sul vivo la contraria tradizione, 
e forse alienati da sè gli animi dì un popolo, che ap- 
punto per questa l’aveva salutato con trasporti di gio- 
ja Re e Signore dei Cimbri. 

Federico lasciava di sè ne’ Sette Comuni la più cara 
memoria. Il suo nome scolpito nel cuore degli abitanti 
vi divenne popolare; e.dove ne’ pubblici documenti ri- 
corra menzione di sua visita, sempre essi se la recano 
ad onore. Le cose dell’anno.4709 non vanno giadi- 
cate colla stregua dell’ oggi. Se adesso l’arrivo di un 
Re poco o nulla commuove le moltitudini, non ne se- 
gue che i Sette Comuni a torto giubilassero e si van- 
tassero cotanto dell’ arrivo di Federico. Era quella la 
prima volta che vedevano sui loro monti la faccia di 
un Monarca: ed aggiungi, di un Monarca, che regnè- 
va in un paese, dal quale essi stessi si credevano 
oriondi, e quindi legati con lui ab antico in cognazio 
ne di patria. 

Nè devesi tacere essere stato Federico il primo nor- 
dico viaggiatore che, rispello ai Sette Comuni, additas- 
se col suo esempio ai dotti delie lingue ed agli inda- 
galori della origine dei popoli l'espediente più proprio 
a risolverne la questione fino allora unicamente cimen- 
tata colle storiche congetture, ed era: il recarsi, come 
lui, sul luogo, e quivi ascoltando con sagace orecchio 
i suoni del dialetto, e raffrontandoli coi suoni molle- 
plici delle nordiche favelle, cercare con quali di que- 
ste si trovassero in più prossima parentela, per isoo- 
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peire così più veramente il paese, d’onde gli abitanti 
ab antico derivarono. D’ allora avvenne che il nome 
povero ed oscuro de’ Sette Comuni si spandesse dalle 
venete lagune alle rive del Baltico, e vi provocasse la 
letteraria curiosità de’ dotti Danesi, Svezzesi ed Ale- 
manni, i quali calcando le vestigie del Re Federico, 
sull’esempio di lui intrapresero l’esame locale del dia- 
letto, e ne trassero conclusioni assai più logiche di 
prima sull’origine del popolo (1). 

Colla letizia del narrato avvenimento e senza più 
disturbi al Confine, si tirò innanzi ne’ Sette Comuni si- 
no all’anno 4748; vale a dire, sino alla pace d’ U- 
trecht; la quale pose fine alle ire bellicose, onde la Casa 
d’ Austria e la Casa de’ Borboni si stragiavano a vicen- 
da dal 4704, parandosi la Veneta Repubblica dai colpi 
e dai travagli delle due Potenze rivali sotto lo scudo 
di un’armata neutralità. Ma quando ella stessa nel 
4744 si trovò contro suo volere alle prese con il Tur- 
co, ogni letizia si tacque nel cuore de’ nostri popoli, 
all’ udire i disastri, che le erano toccati nella guerra, 
col perdere la Morea e varie Isole e Forlezze; nè si 
riebbero da una spezie di pubblico cordoglio che pria 
non si sapesse rialzata la fortuna di Venezia e la ripu- 
tazione di sue armi nella difesa gloriosa di Corfù, ne- 
gli ampliamenti della Dalmazia, e negli acquisti di Al- 
bania. Ai quali solo il distacco di Cesare partecipe del- 
la guerra troncava il corse nel loro meglio, affrettando 
nel 4748 la Repubblica, sua alleata, a stringere con 


(1) Vedasi su questo punto la dissertazione del Vol. I. dalla 
peg. 133-151. 
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il Turco ta Pace di Pussarbvwita; attesbchè ci doveste 
voltarsi sull’ Italia, dove le armi‘ improvvise e perfide 
‘della ‘Spagna ‘aveano aflora assalito i'Dominii di Casa 
id’ Austria. I Sette:Cormuni: imavanò la Repabblita, ed- 
me si suole una niadfe prevvidissima, nei cui tasi, se 
prosperi; si allegravato, ‘si afflighpevano, se avversi. fi 
-sentiva e'si capiva a meraviglia che piè. Venezia fiori- 
rebbe, e: più esi ‘gd4tebbero ‘insicurezza del loro 
parziale reggimento e'detfe annesse franchigie: men- 
tre dallo seadere ‘di' lei erano da: temersi o tagli d re- 
‘strizioni ; ‘od altre: novità d’ i natūra; ma certo 
nni 

. St:viva © filiale PELT verso la Ropabblica non 
toglie che male tollerassero, d'onde che venisse, F in- 
icuranza od offesa de’ lor sacfi diritti. Di qua to scon- 
‘tento e'l’inquiétadine, dhe: tutto agitava il ‘paese nil 
‘volgere ‘dell'anno-4726. Ne avea dato motivo uha se- 
«quela di ‘abusi invalzì: nel corpo ‘della Milizia a diverse 
riprese, 6 non {anto per'te mene de’-Sargenti, în sè di 
.nitna fotza, quanto pèr- P illecito assenso o l’ oceulto 
favore de’ Veneti Magistrati, helle cni mani risièdeva 


-ib ministero delle armi. IT.sopravvento-di quegli abusi 
-privandė i setdati-‘det loro diritto allo Cariche, ed'i 


"Comuni dell ingerenza loro riservata nell’ azienda del- 
-la. Milizia, alterava-le speziali prerogative, onde la Mi- 
-liżła de’ Sette ‘Gonnmi sf velle distinta e separata dalle 
‘Cetne, o, come Blora i dicevasi , “dalle Ordirianze di 
Kiiri 41): ` * > DE 
f 
(1) Vedi Tom. Ill. pag. 417. 
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‘ I Soldi led i Comuni aveanp per tempo Jovata: la 
xotei; ma, slante ora il .eontràzio parete. dèi' Capitaii 
di Vicenza, or l’imperizia dei Savj alle Ordinante, i 


Reclami di * 
- ciò e com- 
mozione 


nel 1725. 


loro. reelami a poco ed a fulla ‘riuseireno. Di qua la - 
baldanza de’ Sargonti, che coll'avanzarsi del.1:700aves . 


mo tirato a sè ogui èosa: nia di que pure cressiutà né’ 
soldati il:diapetto, a.nella Reggenza del. paese il rinb- 
uarîco ; i quali e la quale non ‘potendosi più tenerg, 
diedero nell’anno 4725 in aperte dimostrazioni per 
provocate dal Principe la cfadanna di quegli. abusi, ed 
uao solenne. ristavra ai diritti delie Parti; senza di che 
la Milizia già tumultuante andrebbe in dissoluzione. 
«Come ai raddrizzasse questo seoncdio,. or. ora il vedre- 
.mo, Pertanto a chiarite la faccenda è duopo chi iọ rê- 
tocelti; aloune cpse, comunque altrove già delle, e rifi- 
eendemi indietro, dinoti la erigine e natura degli: abb- 
4i; che minacciavano di eccidio una patria istituzione, 
«qual era la:Miizia, se-l'ingorgere del paese nel'4726 
—n9n, ng avesse sinozzate le finali tendenze. 

. he basi; su qui fondavani la Milizia. de’ Sette Coma- 
.Ri, come si. rileva dalla serie de’ Devreti, che vanno dal 
4685-a1 4620 si. ridacevano-alle seguenti,:ciéè: 4 .° chie 
i nostri, popoli: clegessera i Capi.della Milinia. traendoli 
dal passe, escluso ogni forastiere; 2.° che in ninn cao 
la si potesse chiamare a fazioni fuori del Circondario, 
standa. astio carico la difesa e la guardia del Confine; 
3.° che-i ruoli di lei si custodissero nell’ Archivio dei 
Canfini in testimonio della. sua separazione dalle Cerne 
-di Terra-ferma, di cui però godrebbe i privilegi. Su 
queste basi l’anno 4620 vide finalmente, tolto via ogni 


Basi 
costitutive 
della loro 

milizia. 


et 
e el- 
la Sk lisia 
e sue 
Cariche. 
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ostacolo, sorgere in piedi, organarsi ed allestirsi la 
Milizia de’ Sette Comuni in tutta l’ estensione del Di- 


- stretto (1). 


Nel suo esordio non ebbe a maestri di arme che 
due, e poi cinque Centurioni, ossia Capi di cento. Nel 
4.622 vi si aggiunsero i Sargenti. La Milizia propria 
de’ Sette Comuni contava allora 4 200 uomini divisi ia 
quattro quartieri. Ogni quartiere prendea nome dai Ce- 
muni inchiusi nel suo ámbito. Li troviamo distinti, co- 
me segue: 4.° A4siago-Canoce, 2.° Galio-Lusiana, 
8.° Foza-Enego, 4.° Reana-Rozzo, colle sue dipendea- 
ze. Il Sargente comandava ad un intero quartiere, quin- 
di a tre Centurie in un tempo. Da ciò si vede chei 
Sargenti erano la carica primaria. I Ceaturioni venian 
dopo. Nella nostra milizia il grado di Sargente rispon- 
deva al grado di Capitano nelle Cerne di Terra-ferme. 


“Il solo divario dimorava nel nome, scelto a bello stu- 


dio di differenziare da quelle anche in ciò la Milizia 
de’ Sette Comuni (2), Qualunque soldato poteva di di- 
ritto aspirare alla carica di Sargente; la quale in ori- 
gine durava un sol triennio. Alla rielezione dell’uscen- 
te non si facea luogo che dopo una contumacia di tre 


-anni, e sempre per via di eoncorso, preserivendo la 


legge e la pratica che, vacando le cariche, il Capitano 
di Vicenza ne divulgasse ogni volta per tulti i quartie- 
ri gli avvisi di concorso. Anche nel caso di morte o di 
rinunzia del Sargente, pendendo il triennio, non si re 
eodea da questo rito. Come altrove aceennai, alla Reg- 


(1) Vedi Tom. III. pag. 451-453. 
(2) Vedi Tom. III. pag 4863-68. 
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genza del paese toccava allestire l'elenco de’ candidati, 
al Capitano di Vicenza designare è più valenti, al Sa- 
vio delle Ordinanze sperimentarne l’ abilità, e fornirli 
di patente per la carica. All’incontro per l'elezione de’ 
Centurioni bastava il voto de’ Comuni compresi nel 
quartiere. Nel 41626 si senti il bisogno di destinare 


alla Milizia un Sopraintendente, che vi tenesse le veci . 


del Capitano di Vicenza, troppo distante dai luoghi, e 
distratto iu altre cure. In tempi a noi più vicini lo si 
chiamò Colonello. Tal carica si conferiva d’ ordinario 
al Provveditore de’ Confini, e fu saviezza, dovendo egli 
per ragioni dpl suo uffizio spesso visitare la montagna, 
e talora dimorarvi. Non andò molto che al corpo della 
nostra si aggiunse la Milizia di Valstagna e suoi con- 
sorti, sicchè nella seconda metà del 4600 denominossi 
Milizia de’ Sette Comuni e Canal di Brenta, con un 
insieme di 4644 uomini spartiti cun qualche divario 
in cinque quartieri. 

Tornando ora ai Sargenti sarà facile il capire come 
e perchè da costoro spezialmente movesse l’ intrusione 
degli abusi, che sovvertendo l'indole della Milizia e le 
pratiche su esposte alienavano da sè gli animi de’ sol- 
dali e de’ Comuni; d’onde il subuglio del 4725 in tut- 
to il paese, e la legale riscossa contro i Sargenti ed i 
Veneti Magistrati complici per assenso delle invise no- 
vità. Che cosa era adunque accaduto? I Sargenti non 
paghi al primo grado che aveano nella patria Milizia, 
parte per ambizione e parte per sete di guadagno vo- 


lendo in tutto pareggiarsi ai Capitani delle Cerne, bri- | 


garono di sortirne l’effetto or con la dilazione di anni 
TOMO IV. 16 
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de’ subdoli 
maneggi 
dei 


Sargenti. 
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nella carica, or cogli aumenti di salario, or col cam- 
biare il proprio titolo, senza curarsi che con ciò si le- 
derebbero gli altrui diritti e le istituzioni del paese, al 
quale, per frode e disdegno d’ incagli, nascondevano, 
le istanze. La prima ansa al peccare venne loro dala 
nel 4680 dai Veneti Magistrati col permellere ai Sar- 
genti eletti in quell’anno di rimanere ia carica cinque 
anni in luogo dei tre prescritti dalfa legge. Quasi ciò 
fosse poco, nei 41636 i Sargenti chiesero la conferma 
nella carica per altri cinque anni. La si concesse di tre 
senza intermezzo di cenlumacie, e con i’ aumento di 
paga dai tre ai cinque ducati. Ormai il ghiaccio era 
rotto, nè di poi il riassumere le elezioni col rito anle- 
riore infirmava l’appiglio di esempi in contrario. Di- 
fatli da cosa nasce cosa, dice il proverbio: per il che i 
Sargenti non cessarono dalle mene. Già male suonava 
ai loro erecchi il nome di Sargente. L’ andar confusi 
per esso cogli Uffiziali minori delle- Cerne ne feriva 
l’orgoglio, ne sconciava le pretensioni. Lagnatisi di ciò 
col Capitano di Vicenza nel 4640, loro si comporta lo 
sconfessarsi Sargenti, ed il chiamarsi Capitani; cd co 
co strappato alla particolare Milizia de’ Sette Comuni 
uno dei segni di differenza dalle Cerne della pianura 
contro la mente de’ pubblici Decreti, e con mormora- 
zione del popolo. Ma l’aria lirava favorevole ai Sar- 
genti. L’anno 41684 reeò loro un rialzo di paga dai 
cinque ai sette ducati; e nel 41686 due della loro con- 
sorteria più scaltri ed arditi degli altri seppero così 
bene colorire lor pretesti al Savio delle Ordinanze in 
‘Venezia dimostrando a sè dovuta un’ eguaglianza di 
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vaplaggi coi Capitani delle Cerne, e non una ‘vans eo- 
munione di titolo, e tale pur essere .il volere del -Prio- 
cipe espresso ne' Decreti, con cui dichiaravasi la Mili- 
zia de’ Selle Comuni partecipe in talte de’ Privilegi 


goduti dalle Ordinanze; che il Savia, ignaro della cosa ’ 


qual era nel suo netto, buonamente ci credette; e si 
| ordinò che d'allora innanzi la elezione dei Sargenti Q8» 
sia Capitani nella Milizia della monlagna sì farebbe ad 
ogni quinquennio, come usavasi ‘per le Cerne del pia- 
no; e si autorizzò il Capitano di Vieenza di confermarti 
nella carica un seconde quinquennio, se a lui così pa- 
resse. Per si inalteso successo il saprastare de’ Sargenti 


non lasciava più dubbio. Nel 1704 seguì un terzo au» 


mento di solda dai sette ai dieci ducati; ed ecco la lo- 
ro paga egnale in tutto a quella che allora ricevevano 
i Capitani delle Cerne. 

Ormai padroni del campo i DES nen , henno più 
oreechi per udire nè lo scalpore de’ soldati, nè le la- 
gnanze de’ Comuni. Allerato a loro posta il sistema 
delle eleziani, tolte via le contumacie, soppresso l’ uso 
dei Proclami di caneorso, nulla tornò lora nè più age- 
vole, pè più caro che di perpetuarsi nella carica, per 
goderne essi soli lo stipendio. Basti il dire, che nel 
4720 vi avea di quelli che occupavano la carica da 


Ree 
e manifeste 
conseguen- 
se dei 
medesimi. 


40 a 50 anni addietro; nè ancora il gioco parve bup- ` 


no, se col manipolare subdole rinunzie la carica non 
passasse, come avvenne, da padre in figlio, da zig in 
nipote, quasi fosse un feudo di famiglia. Ma l’insolen- 
za degli abasi avea colma la misura: nulla più spusava 
i Sargenti agli pechi det paese, se pria indispettito delle 
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mene di lor sovversiva ambizione, ora stomacato di lor 
gretta ingordigia e venale soperchieria. 

Nel volgere dell’anno 4725, in cui, secondo la leg- 
ge, doveano aver luogo nuove elezioni di Sargenti, un 


i solo sentimento ed un conferme pensiero rivelavasi di 
i. mezzo ai discorsi ne’ quartieri de’ soldati, e nei conve- 


gni delle plebi; ed era la rintegrazione ad ogui coslo 
ne’ loro sacri diritti. Perciò ai 4 di Luglio gli Agen- 
ti spediti dalle singole Comunità, non che i Depotati 
della Milizia aduanarsi ih Asiago nella Sala della Reg- 
genza, e qui compilare d’ accordo e discutere un’i- 
stanza al Principe Serenissimo, che fosse il fedele ri- 
tratto delle occorse vicende, e de’ presenti bisogni. 
Prendendo le mosse dalla origine della Milizia, ram- 
mentando i capitoli allora slatuiti tra il Principe e i 
nostri popoli, sui quali fondavasi il sistema e la ragio- 
ne di essa; e quindi narrando per filo le infrazioni del 
Patto or per frode de’ Sargenti, or per mala conniven- 
za de’ Veneti Magistrati, e le indebite ripulse agli ite- 
rati richiami della Reggenza del paese, caldamente il 
pregavano, facesse palese in apposito Decreto, se quel- 
le erano davvero, o quali in sì ingrata faccenda le so- 
vrane intenzioni. 

« Siete Voi, dicevano tra mesti e dubbiosi, siete Voi, 
o amatissimo Principe, a volere alterati l’ ordine ed il 
rito, con cui i vostri Precessori si piacquero cotanto 
di distinguere dalle altre la nostra Milizia? È per Voi 
che si resero perpetue nelle persone e poi nelle fami- 
glie le cariche di'Sargente? D’ordine vostro si tratten- 
gono in Vicenza i Proclami d’invito alla elezione, per- 
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chè i Selte Comuni non ne abbiano sentore? Voi che 
chiudete ai soldati gregarii la via del concorso, comun- 
que meritevoli, per aprirle soltanto e più sicuramente 
a speziali famiglie, comunque di ‘nessun conto? E di- 
fatti qual pregio esse vantano transe ? esercizio delle 
armi, in cui non sono da meno, o più vagliono assai 
non pochi de’ soldali esclusi dalla carica? L’ animo, o 
Principe, rifugge dal sospettare ciò che troppo ripugna 
alla giustizia e sapienza, che vi siedono dallato. Ah si, 
o Principe, voi altamente deteslando le mene de’ Sar- 
genti, e il corrivo favore di alcuni Magistrati, Voi in- 
vece, ne siam certi, vorrete la nostra Milizia non di- 
versa da quella, che la fecero i vostri Precessori, cioè 
partecipe de’ vantaggi, ma non punto sommessa alle 
usanze delle Cerne. Per Voi quindi non mancherà, che 
alle elezioni de’ Sargenti si prefigga un tempo immuta- 
bile, si rimettapo le contamacie, di rado si eoncedano 
le conferme nella carica, nè più d'una volla, e solo a 
mercede di un merito eminente. Per Voi non manche- 
rà, e ei conforta il pensarlo, che i Proclami di concor- 
so si spediscano, quande loeca, a tulti i quartieri della 
Milizia, che, abolito il garbuglio di capziose rinunzie, 
ogni soldato, se abile, trovi accesso alle cariche; e così 
si diramino in più famiglie i pubblici stipendii ad ali- 
menio di emulazione, e con iscanso d’ una parzialità 
odiosa per un popolo nato e cresciuto tra le idee di 
uguaglianza. Noi versiamo, o Principe, in gravissimi 
travagli; il paese attende con ansietà la sovrana rispo- 
sta, che Voi siete per dare a’ suoi richiami. Da essa di- - 
pende o il ritorno alla quiete nei Comuni, ed il fervo- 
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rè:de’ soldati nel servigio delle'armi; o (il ehe Dio al- 
‘Jontagi!).l’inssprimento delle gare, la diserzione dalle 
uan si; su 

Il tehore dell’ istanza commosse in sül serio l’ ani- 
mo Gel Doge Alvise TII. Mocenigo, a cui venne pre- 
sentata dai Nunzio de’ Sette Comuni residente in Ve- 
nesia; taniochè i Consiglieri del Doge, richieste con cab 
dezza ed avute dal Capitano di Vicenza e dal Savio alle 
Ordinanze le debile informazioni (i), portarono la fac- 
cenda in Senato; H quale dopo esami e controversie 
mandò fuori la Parte presa ai 13 Dicembre ne’ termini 
seguenti: — Farsi ragione alte querele de’ Sette Comu- 
ni, pei quali stavano il diritto e le consuetadini contro 
le novità invalse per abuse nel sistema di lor Mifizia, 
distinta e separata dalle Cerne eon particolari discipli- 
-ne; delle quali jl Senato riconosceva la osservanza ob- 


' bligatoria. Però nello stato, in cui fe cose si trovavano 


ala più anm, a conciliare i Sargenti coi seldati stimarsi 
necessario, che a quelli si menasse ormai buono il t- 
‘toto di Capituni, ia luogo dell’attro già smesso di Sar- 
genti, non che il soldo retalive, comunque proprio delle 
.Cerne; ed in favore di questi, le. elezioni alta carica di 
Sargenti, ora'Capitani, si favessero infatiantemente ad 
ogni cinque anni; ridhiamandosi in vigore le pratiche 
della annessa contamacia; e degti. avvisi di converse. 


(1) È da notarei che il Capitano di Vicenza si mustava ad ogni 
16 mesi, così pure il Savio alle Ordinansa. Con ciò ei spiega, che 
se taluni de' precessori furono 0 conuiventi od ignari delle cose, 
quelli del 1725 interrogati dal ra È sapete e volessero dare 


schiette informazioni. 
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Non potersi, nè doversi abolire del tntto gli atti di ri- 
nunzia, bensì aversi a purgare dalla macchia di essere 
stati troppa facili, non sinceri, od intinti d’ interesse di 
famiglia: quindi per Ma loro validità richiedersi d’ ora 
innanti una conforme testimonianza del Sopraintenden- 
te alla Milizia, del Capitano di Vicenza, e del Savio alle 
Ordinaaze sui meriti dell’ uscente di carica, e del suo 
successore; nel quale la perizia delle armi sarebbe re- 
quisito indispensabile. E tuttavia le rinunzie mancare 
di effetto, se proposte di poi nel Collegio de’ Savj non 
vi. riportassero quattro quinti de’ voti, ed altrettanti 
in Senato. -- Di tal guisa, rivendicalosi ai Soldati ed ai 
Comuni l'esercizio de’ lor diritti, meno qualche restri- 
zione, concesso ai Sargenti ciò che più teneva del de- 
eoro e dell’utile, ma impediti dal trascorrere a sover- 
ehianza, si riuscì ad uno stabile aggiustamento, ed a 
levare ogni ruggine dall’animo delle Parti. 

Altre brighe vi ebbero nel decorso di questo tempo 
per la elezione de’ Centurioni, ossia Capi di cento, pa- 
rimente suscitato dai Sargenti della Milizia, che quella 
si volevano arrogare in confronto de’ Governi Comu- 
nali, a cui soli perteneva di diritto, secondo le antiche 
consuetudini e le pubbliche convenzioni. Non sarà un 
fuor d’opera il qui tocgarle di volo. 

I Centurioni nanquero ad un tempo con la nasira 
Milisia. Essi furono i primi ad iatruirla nelle armi: 
solo .due - anni dopa si crearono i Sargenti: carica di 
più esteso comando, e di grado più elevato. I Sargenti 
duravano in carica a tempo, a vita i Centurioni; quelli 
con aumento di paga, questi con paga stazionaria. Nella 


` 


de' Centu- 
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elezione de’ Sargenti, se eccettui il proporre la lista de’ 
candidati sempre rimasto alla Reggenza del paese, i 
Veneti Magistrali aveano soli voce e balia decisiva. 
Non così pei Centurioni : nella elezione di questi, tutlo 
passava per le mani dei. Governi Comunali, e dei lore 
Consigli. Tal si era l'andamento delle cose per diritto 
' e per uso. Vacando adunque la carica di Centurione 
per marte o rinuozia, il Parroco del luogo bandiva 
dall'altare per tre volte nel tempo della Messa l’avvi- 
so di concorso. Nel giorno designato i Sindachi e Ge- 
vernatori del Comune, cui perteneva la Centuria del 
posto vacanie, si adunavano a consiglio per eleggere il 
nuovo Centurione. Ogni soldato della Centuria poteva, 
se abile, entrare nella lista dei concorrenti. La nomina 
cadeva su chi contasse in suo favore un maggior nu- 
mero di voti. L’ atto della elezione con tatti gli oneri 
ed i vantaggi annessi alla stessa si registrava dal No- 
tajo .nei protocolli del Comune. Nell’ assumere il co- 
mando, l’ eletto riceveva dai Sindachi in consegna le 
armi di sua Centuria, e tutte in buon arnese, alla pre- 
senza di Testimoni, e di un Mallevadore che prestava 
per lui sicurtà al Comune in pieno ed in solido. Nel 
caso di rottura di armi, di smarrimento o d’altro per 
colpa o negligenza del Centurione, il Comune a rifarsi 
‘di que’ danni ponea mano sui beni di lui, o su quelli 
degli eredi; e se non bastassero all’ uopo, suppliva il 
Mallevadore. Sol quando il- Comune entro lo spazio di 
un mese non eleggesse il Centurione, ne perdeva il di- 
ritto, e la nomina competeva per questa volta al Capi- 
tano di Vicenza, Veneto Magistrato. 
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Or avvenne che nel 1685 il Capitano di Vicenza 
Agostino Nani eleggesse di suo arbitrio alcuni Centu- 
rioni, covando nell’animo, se gli riusciva il disegno, 
di spogliare più tardi i Sette Comuni di quel diritto dj 
elezione; ma come giunsero al Senato le querele mos- 
segli contro dalla Reggenza del paese, il Nani colto ia- 
fragranti di abuso del suo uffizio, dovette scusarsene 
alla meglio licenziando i Centurioni. Fosse memoria di 
quello smacco, o ragionevole ossequio ai Decreti del 
Doge Francesco Erizzo, con cui in tale occasione sì 
asseriva di nuovo ai Sette Comuni il diritto di nomina, 
salva, ma ristretta alla conferma dell’ eletto la facoltà 
del Capitano di Vicenza, i successori del Nani non se 
ne immischiarono d’avvantaggio. 

All’ incontro nel 1749 troviamo farsi arditi a tale 
impresa i famosi Sargenti della nostra Milizia; i quali 
per la smania di pareggiarsi ai Capi di quartiere nelle 
Cerne del piano, s'erano già imposto il nome di Capi- 
tani, proprio di quelli. Or siccome nel sistema delle 
Cerne toccava ai Capitani di eleggere i Centurioni, an- 
che i nostri stimandosi loro eguali nel diritto, perchè 
uguali nel nome, pretendere adesso dovula a sè la ele- 
.zione de’ Centurioni in confronto dei Governi Comuna- 
li; quasiché la Milizia delle Cerne fosse una cosa con 
Ja nostra, nè dall’una all’allra ci corresse e per origi- 
ne e per le, organiche discipline quel divario, che ab- 
biamo già altrove dichiarato 0). 

Primo a rompere una lancia fu il Sargente o, se si 


vuole, Capitano del quartiere di Enego-Foza, Angelo . 


(1) Vedi su questo proposito il Tom, III. pag. 4€8-474, 
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Cerato, il quale scartando il Centurione nominato dai 
Sindachi, iseriveva nei ruoli un Centurione di sua scel- 
ta. Ai richiami del Comune il Cerato rispondeva con pi- 
glio soldatesco: « Il Comune badi alle cose del Comune. 
Questa dell’ eleggere i Centurioni è faccenda della Mi- 
lizia. Noi soli, noi Capitani possiamo conoscere il me- 
rito de’ soldati. Le Centurie stanno sotto il nostro co- 
mando: a noi quindi compete il fornirle dei Capi, che 
mancano. Così si pratica colle Cerne: e cosi va fatto 
anche qui. Altri seguiranno il mio esempio». Offesi e 
provocati dall’ arroganz® del Cerato, i Sindachi si ap- 
pellano di rimando al giudizio della Vicinia, che dichia- 
ra nulla la elezione del Cerato, lui violatore delle Leg- 
gi, e trasmette alla Reggenza del paese la difesa del soo 
diritto con pienezza di voti. Era placito della Reggenza 
che gl’interni litigii si componessere in casa, anche a 
costo di lungaggini e di molestie, nè si rieorresse ai 
Magistrali del di fuori, che quando ogni speranza d'’in- 
tendersi fosse andata in dileguo. Due anni perciò ebbe 
a durare il suo bisticeiarsi con .il Cerato, che non vo- 
lendo per ripicco cedere alla Reggenza, non oslante i 
Decreti e le consuetudini a lui contrarie, dovette eom- 
parire in sembianza di reo davanti al Savio alle Ordi- 
nanze; il quale rimproverandolo di fanta insolenza nel- 
la pecca d’arditrio gl’ intimava di tosto cassare dai 
ruoli il suo Centurione per far luogo nella carica al- 
l’eletto dal Comune. i 

Altri moti o seoncerti intestini dai narrati sin qua 
non s'incontrano nel seno della Milizia, seguitando dal 
4735 all'anno fatale della Repubblica 4797. E, vaglia 
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il vero, non si avranno a dir tali qualche ordinamento 
o riforma richiesti dal tempo o dalle circostanze; come 
furono verbicausa la successiva partizione di lei in set- 
te quarlieri a vece di quallro, l’aggiunta di Campese 
{e Valruina, il cambio dei moschetti in fucili, l’ asse- 
gnare un Ajulante ai singoli Capitani, il contarsi sotto 
. Je sue insegue duemila cento uomini in luogo di mille 
seicento: i quali negli estremi momenti della cadente 
Repubblica salirono sino ai quattromila (1), 

Resta a sapersi se e quali divise usasse la nostra Pani ; 
Milizia. A quanlo si rileva, i gemplici soldali non por- soldi. — 
tavano divisa, senza che ciò nuocesse gran fatto al foro 
aspetto marziale nelle manovre o nelle marcie. I nostri 
alpigiani avevano a quel tempo un vestito, loro pro- 
prio, or direbbesi nazionale, che stante i semplici co- 
stami, ed una quasi uguaglianza di fortune, poeo o 
nulla differiva nel taglio e nella forma. Così nelle ville 
come nel contado un panno men greggio sceverava dal- 
la turba del popolo i pochi maggiorenti e gli agiati. Ra- 
ri erano coloro, che si siraniassero dagli altri con vesti 
aliene dall’usanze. Adunque i drappelli de’ Militi armeg- 
giando nelle mostre non ti offendevano l’occhio per fi- 
gare disformi e ridevoli; pressochè in tulti l'abito era 
foggiato ad un modo; e siccome le mostre cadevano 
d’ ordinario in giorni di Domenica, ognuno indossava 
il più gajo e decente. 

Non così gli Ulfiziali. Quei di rango minore, come Heel 


a dire il Caporale ed il Sotto-Caporale andavano di- Uffiziali. 
i . Insegne. 


(1) Giò vedremo sul fine della Storia, 
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stinl dal Milite per qualche fettuccia al cappello od al 
braccio, per il posto nelle file, o gli uffizii nell’azienda. 
Quei di rango maggiore, cioè il Capitano e Centurione 
vestivano veramenle essi soli una divisa, diversa al- 
quanto dall’uno all’altro nel collare e negli sbocchi del- 
le maniche ad indicazione del lor grado; ma la stessa 
per ambedue quanto al taglio ed ai colori. La divisa 
consisteva in bracche di scarlalto sormontate sino al 
ginocchio da lucido stivale, in un panciolto pure di scar- 


. latto a bolloniera di ottone, e in un sajo di panno ver- 


de'coi parimani ed il collare di color rosso. 

Durante la marcia, il Capitano brandendo la spada 
si metteva alla testa della schiera, rallegrata dal tam- 
buro. Lo sventolare delle bandiere contrasseguava i 
Centurioni e la Centuria di lor ragione. Sopra ogni 
bandiera vedevasi da un lato l’effigie del Veneto Leo- 
ne, sempre avula ‘in onore dalla Milizia e dai popolo, 
dall’aitro un gruppo di sette teste, simbolo e figura dei 
nostri Sette Comuni. 

Nel tratto delle Alpi Vicentine, che discorre tra i 
fiumi Astico ed Agno, a ponente de’ Selte Comuni, sus- 
seguia la Milizia detta del Pedemonte. Essa pure con- 
tava sollo le insegne due migliaja di fanti, spartiti, eo- 
me i nostri per molto tempo, in quattro quartieri con 
l'ordine, che qui reco 4.° Val d’Astico, intendi le vil- 
le situate sulla riva destra del fiume, Laste-Basse, To- 
nezza, Forni, Arsiero e Velo; 2.° Piorene, S. Orso e 
Schio; 3.° Recoaro e Valdagno; 4.° Le Falli. A lei 
toccava di guardare e difendere i varchi, che in quella 
frontiera mettevano dall’ agro Vicentino nei Dominii di 
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Casa d'Austria. Fin da principio le cariche preposte al 
comando ed alla istruzione delle armi qui si distingue- 


vano in Capitani e Centurioni ; sendochè la Milizia del 


Pedemonte in confronto della nostra pertenesse alle 
Cerne, ossia Ordinanze del Territorio; delle quali si 
stimavaro ed erano in fatto la porzione più eletta; ma 
colle quali, e con tutte le altre del veneto Dominio 
avevano comune il sistema REDS le annes- 
se prerogalive. 

Non si conosce di preciso l'ammontare delle Cerne, 
al tempo dì cui scriviamo, nel resto della Provincia; 
ma non si andrà lungi dal vero se lo si computa a un 
di presso sei migliaja di fanti, avuto riguardo al nu- 
mero dei Distretti, e dei loro abilanti; sicchè compresi 
ì Selle Comuni e il Pedemonte si toccava una cifra di 
40 mila uomini. 

Oltre questa Milizia propria del Territorio, il Prin- 
cipe Veneto traeva dalla città di Vicenza un buon pol- 
so d’uomini a cavallo di grave armatura, che presta- 
vano servizio, finchè ei n’avea duopo, senza aggravio 


di sorta pei Suddili e per l-Erario. Il contingente di Vi-° 


cenza consisteva in tre compagnie, ciascuna di 400 
cavalli, ed erano una spezie di tributo solito a pagarsi 
in segno di gratitudine da que’ Nobili Vicentini, che 
godessero di cospicui privilegi, o di ampie tenute loro 
concesse dal Principe. Come tali figuravano in quel lem- 
po i Nobili Capra, Porto, Barbaran. Ognuno ponendo- 
si alla testa della propria compagnia prendeva il nome 
di Condottiere d'armi della Veneta Repubblica. A lui 
solo toccava di armare e spesare i soldati di sua at- 
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tenenza ; ossia, come dicevasi, le sue lancie spez- 
zate. 

ll tema della Milizia de’ Selte Comuni e dell’ agro 
Vicentino si collega di sua nalura con quello delle Cer- 
ne nel restante del Veneto Dominio. Perciò seguilando 
mi sembra tornare in acconcio a questo luogo una qual- 
che digressione sulla loro origine, progressi e decaden- 
za. Tanto più che a spiegare il precipizio della Repub- 
blica negli estremi avvenimenti, cui ci accostiamo a nar- 
rare, gioverà che sin d’ora si conosca qual parte avesse- 
ro tra i fattori indigeni del disastro le Milizie del Dominio, 
stante la mala condizione, in cui si trovarono ridotte. 

La istituzione delle Cerne risale all'anno 4 508. La- 
sciata in sospeso nel suo nascere a motivo della guerra 
Cambraica, le cui improvvise ed aspre vicende trava- 
gliarono cotanto e in più pressante bisogna i consigli 
del Senato, se ne riprese il disegno, e lo si recò ad ef- 
felto nel 4525 con allestire allora per tutla la. Veneta 
Terra-ferma solto il titolo di Cerne 24 mila uomini. 
Creando questa nuova Milizia il Senato mirava ad una 


«doppia utilità; ed era, che le Cerne in tutto separate e 


. distinte dalle Truppe regolari sia di terra. che di ma- 


re, in tempo di pace rimanessero a casa, provvedendo 
alla difesa del paese, cui pertenevano, ed in tempo di 
guerra, spezialmente sc guerriala, o come dicevasi, di 
di badglucchi, porgessero ajuto alle Truppe regolari, 
che in loro confronto alloggiavano in ogni tempo dove 
più giovasse o piacesse alla Repubblica, presidiando le 
Fortezze, o qua e colà fazionando, sempre solio le ar- 
mi, ed al soldo di lei. 
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In una parola, secondo la mente del Senato, si do- 
vea colle Cerne suscitare al Principe un semenzajo di 
difensori senza alcun peso, od assai tenue per l’erario, 
e proseguire all’agricoltura ed al commercio i consueti 
inerementi, non privando nè l’aratro nè le officine di 
quelle migliaja di braccia. Da ciò avvenne, a mio cre- 
dere, che gli Storiei Veneziani di dala a noi più vicina 
altri le chiamino Guardie campestri in causa de' villi- 
ci, che vi si arruolavano in numero prevalente; altri 
ip senso più nobile le dicano Guardia nazionale, per 
essere una Milizia cavata dal seno della nazione, senza 
meschianza forasliera, a sdla guarentigia ed onore de’ 
Sudditi veneziani. Non resta quindi dubbio ehe le Cer- 
ne Venete sieno stale l'esemplare, su cui ne’ tempi mo- 
derni gli altri popoli d’ Europa, che ora si reggono a 
Statuto, imparassero a modellare quella Guardia nazla- 
nale, onde tanto si vantano, come di propria invenzio- 
ne. Il primo merito se ne deve alla nostra Repubblica, 
comunque aristocralica, più intenta ai commerci, che 
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allarmi, e perciò da meglio ammirarsi. Cheechè si pen- ‘ 


si da-allri, io m’altenni di preferenza al titolo di Cer- 
ne, perchè coevo alla istituzione di cotesta Milizia, e 
erchè rende fedelmente il senso, che allora'gli si an- 
netteva da tutti ed era, significare una Milizia risul- 
tante di uomini cernili o scelti dalla massa del popolo 
secondo le norme ed il fine di sua istituzione. 

Reca meraviglia il vedere cote pei Ruoli delle Cer- 
ne si usasse la leva, ossia costrizione, ed invece per 
l’esercito stanziale le reclute si razzolassero a suono 
di tamburo, assoldandone il servizio più o meno ian- 
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g0; il quale per coloro, che passavano oltremare, du- 
rava sei anni. I militi delle Cerne non aveano stipen- 
dio, eccetto se chiamati a, fazioni di guerra fuori del 
paese; ma godeano di molti privilegi, tra cui la licen- 
za di portar armi uscendo dal servizio. L’ erario però 
ne slipendiava gli uffiziali distinti, come altrove accen- 
nai, in Colonelli, Capitani e Centurioni, a tacere degli 
altri; i quali dovendo essere periti delle armi, e pra- 
tici della guerra si traovano dalle file dell’esercito stan- 
ziale. Per siffatto organamento le Ceroe crebbero viep- 
più -d’importanza e dì numero; e la loro istituzione si 
estese ben presto ai dominii d’oltremare. 

Dopo la guerra di Candia troviamo iscritti nelle Cer- 
ne quasi 80 mila fanti. V’ ha chi non teme di recarli 
più tardi sino alla somma vistosa di 450 mila, com- 
prendendovi, a quanto sembra, anche le Craine, ossia 
quella spezie di Milizia, che in Dalmazia, nell’ Albania 
e nell’ Epiro soleano difendere il paese. dagli attacchi 
del Turco levandosi in massa; ed erano un insieme di 
40 a 50 mila uomini. Ad ogni modo le Craine non 
andavano assembrate in una slessa rubrica con le Cer- 
ne dell’ Italica Terra-ferma; troppo tra loro differendo 
in ogni ragione di organiche discipline, comunque £ 
accordassero nello scope. Io non niego che tra le Cer- 
ne-medesime ci avesse qualche notevole svario dalle 
une alle. altre concesso o richiesto dalle spezialità di 
un paese, dall’ indole di un popolo, o da politiche esi- 
genze; ma io massime. uno era per tutte e conforme 
nelle hasi il sistema militare. Si sa per es. che il ser- 
vizio delle Cerne si limitava ad un triennio, che i loro 
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esercizii sotto le armi cadevano in ogni Domenica pel 
Comune, al fine d'ogni mese pel Distretto, d’ogn’anno 
per tutta la Provincia. Nalla di simile colle Craine. Che 
_se i suddetti esercizii si vogliono troppo scarsi e disco- 
sti di tempo per istruire le Cerne con profitto nel me- 
stiere di Marte, e l’esperienza mostrò aperto che le 
Cerne trasferite in qualche occasione a fazioni di guer- 
ra non risposero all’ uopo ammalando dagli stenti, o 
mal sostenendo nella zuffa Purto e l’aspetto del nemi- 
eo, ciò nulla deroga alla differenza del sistema, ehe più 
sopra si notava, e vigeva di fatto tra le due citate Mi- 
lizie. Quel che si allega è un difetto, al quale non man- 
cava il suo rimedio: un eomando più solerte, più as- 
sidue mavovre, il pungolo dell’onore, la voce della pa- 
tria, avrebbero in breve agguerrito P attitudine delle 
Cerne. Ma queste cose adombravano il Senato, che non 
era più quel di prima. 

Ben aliri consigli prevalsero nel suo seno. Dopo ia 
paee di Passarowits del 4748 la Repubblica cambian- 
do il tenore di sua politica verso gli altri Stati d’ Eu- 
Topa si decide ad isolare sè stessa entro una cerchia 
di costante neutralità. Persuasa che qui unicamente 
dimorasse la sua futura salvezza da nuovi disastri, ed 


il suo compito essere ridotto a ristorare quind’ innanzi 


l’ agricoltura, le arti ed il commercio, rimuove da sè 
ogni impegno di leghe, ogni impresa di Cerne, tranne 
quel tanto che bastasse a respingere. dai Confini gl’in- 
sulti del Turco. Naturalmente le condizioni delle Cerne 
nella venela Terra-ferma si voltarono in peggio. Non 
più spirando dall’alto quell’aura vitale che le avea su- 
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scitate, si videro a poco a poco intorpidire le membsa 
a consueti. movimenti, e quindi tutta nel corpo acca- 
sciarsi ia sì promettente Milizia. Difatti coll’ avanzarsi 
del: secolo ottavo-decimo si prosegui qui e colà a non 
riempiere fe lacune de’ Ruoli, a non punire i’ assenza 
de’ militi, a scemare i tempi delle manovre. Il Capita 
mo della Provincia sospendeva a capriccio |’ annuale 
sua rivista, gli Uffiziali scialavano la paga in un beato 
far tiente; nè più il servigio od il merito aprendo la 
via alle cariche, ma. il favore od il broglio, I’ affetto 
alle armi degenerava io disdegnosa apatia. Nessuna 
meraviglia che perciò in più Comuni le insegne del- 
J'Albero pendessero dalle pareli lordè di polvere, ed il 
frizzò e-la burla melestassero, se non altro, la fedele 
«disciplina e la costanza dei pochi. I Savi alle Ordinan- 
ze.suecedendosi nell’uffisio ad ogni sei mesi si trasmet- 
tevano l’un all’altro la cura di emendare i disordini 
senza che. niuno l’assolvesse, più solleciti di buseearsi 
la Vesta di Sapj del Consiglio, o qualche ambasceria, 
che non dell'assetto delle Cerne: alle quali anzi, sotto 
il pretesto di risparmj nelle spese, rifornivano scarsa- 
nente er armi, or ‘munizioni. SÌ aggiunga un’ ombrosa 
igelosia entrala nell'animo de’ Patrizj del vecchio parti- 
ito, che avendo in cana i freni della Repubblica teme- 
vano non forse una Milizia nazionnie beve subordinata 
a’ suai Capi, ed addestrata nelle’ armi divenisse facile 
strumento d’interne rivoltare; sperialmente dacché si 
‘erano gdite ia Senalo Ie arringhe tribuaizie del Mali 
„pilaro, del Zeno, e di Angelo Querini chiedenti riforme 
-6d innovazione nella maeghina ormai lugara del Governo. 
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Per tetti questi motivi le Cerne, di cui, al deélinare 
del secolo, la Repubblica avrebbe potuto giovarsi abil- 
menie, se nan ad impedire la irruzione, certo a repri- 
mere la.Francese iusolenza cenfortando dél lor braccio 
le commosse moltitudioi, le Cerne, dieo, laseiate da lei 
nelle sfascio ed abbandono più a nulla valevano. Le 
sole, che per ja tempra dell’animo, la passione delle 
armi, e le circostanze del paese si mantenessero tutta 
via in onore e discipline, non ostante il malo esempio 
de’ vicini, erano le Cerne valligiane di Bergamo e di 
‘Brescia, non che le Cremasche, e come lestimoniasi da 
più sorta di Scrittori, le confinarie Milizie de’ Sette Co- 
muti; en 40 mila uomini all’ incirca, capaci, per poco 
che s’istruissero, d’enirare bravamente in campagna, 
Ma qual uso ne facessero nella urgenza del pericolo gli 
oscitanti Provveditori della allor tradita Repubblica, il 
vedremo più avanti, là dove ci cecorrerà eziandio una 
qualche rassegua delle sue truppe regolari da terra e 
da mare, che qui omettiamo, perché fuori di luego. La 
digressione da noi fatta sullo stato delle Cerne seaturi- 
va naturalmente dalle loro attinenze eolla Milizia Con- 
finaria de’ Sette Comuni, da cui prendemmo le mosse 
mell’anno 47265, ed ai quale or ritorniamo per appren- 
dere quai. servigj essa prestasse da quell’anno in avanti 
alla cadente Repubblica. 


Allorchè scoppiarono le due guerre del 4733 e del 


41740, d’inleresse or Spagnuolo, or Austriaco, guerre 
da noi più adéietro narrate, nelle quali la Repubblica 
non volle mescolarsi, provvedendo-unicamente alla di- 
fesa de’ suoi Dominii con un’armata neutralità, la Mi- 


In quali 
Milizie, 
e perchè si 
conservas- 
se lo spirito 
marziale. 


Servigi 
della 
Milizia 
de' Sette 
Comuni 


17 


lì 


53, 


1740. 


Il Notajo 
della 
Reggenza 
Gio. Bati- 
sta Carli. 
a. 1742. 


268 


lizia de’ Sette Comuni non venne meno a sè medesima. 
La frontiera de’ monti commessa al presidio di sue ar- 
mi non ebbe bisogno di rinforzi, nè di sovvenzioni pe 
cupiarie dalla Repubblica. I Sette Comuni in ambedue 
que’ frangenti si 4assarono da sè per le spese della guer- 
ra, e'si stettero sotto le armi pronti ad accorrere, deve 
ne li chiamasse il pericolo per suggellare col sangue 
l’antica loro fede a S. Marco. E ciò sia detto per colo- 
ro, i quali, al solo udire il nome di Privilegi, aggrotiano 
le ciglia stortamente giudicando ehe i Sette Comuni-vi- 
vessero di cuccagna, e quasi a scrocchio degli altri Sad- 
diti; mentre e portavano sulle spalle una quota noe 
piccola delle comuni gravezze, e per alquanti Privilegi 
pagavano allo Stato un perpetuo tributo ‘di servigie e 
di sangue. | 

Tuttavia i pericoli della guerra del 4740, che s- 
vente romoreggiò minacciosa intorno alla montagna, 
non tanfo iravagliarono i nostri popoli, quanto le in- 
terne eoncussioni, e le discordie d’ogni sorta seminate 
e nutrite pel corso di più anni nell'azienda dei Coma- 
ni -da un uomo del paese, intrigante ed ardito. Fu que- 
sti (il dico con dolore) un certo Gio. Batista Carli, 
Notajo della Reggenza (1), Il quale turpemente abusan- 
do'della pubblica fede nel maneggio degli. affari sino a 


. gabbarsi delle patrie consuetudini, ed a stendere l'in- 


-(4) Vi è ragione di credere che a quel tempo il Wotafo fosse 
la, prima carica della Reggenza, e facesse le parti di poì demandate 
al Cancelliere; carica, a quanto sembra, introdotta in tempi a noi 
più vicini. sE 
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tacco sul retaggio de’ Privilegi, pareva si piacesse nella 
eppressione e disastri de’ suoi conterranei (1), 

Non solo il Capo della Reggenza, ma ogni Governo 
Comunale aveva il suo Notajo; carica fra tutte di. mag- 
giore momento: conciossiachè al Notajo toccasse di pro- 
porre le Parti da votare nelle Riduzioni della Reggen- 
za, o nella Z'icinia dei Comuni, e di esigere contro 
chiunque la osservanza delle Leggi. A -lui solo si rica- 
pitavano le lettere di pubblica ragione; ei custodiva 
F Archivio delle Carte, registrava gli Atti civili o fo- 
rensi sì de’ privati che del Comune, e potea, se gli pa- 
resse, convocare la Vicinia di sua autorità a suono di 
campana. A capo dei Compulisti assegnatigli dal Go- 
verno, ei prendeva in esame il maneggio dei danari, 
rivedendo le bucce agli stessi Governatori, e fornendo 
all’ Esattore la tabella delle Colle. In una parola, egli 
era in piccolo un Segretario di Stato. 

La carica di Nolajo non si lasciò quindi alla elezio- 
ne delle plebi ne’ lor comizii annuali, come la più par- 
te delle altre; e fu senno. Le plebi, ignare di lettere, 
mal poteano giudicare chi fosse il più adatto a quella 
carica, dovendo il Notajo sopra tutti saperne di Legge 
e fare de’ conti. In ogni Comune lo eleggevano di di- 
ritto i Governatori del Comune, e per. la Reggenza il 
voto dei Reggenti: e sebbene per la Legge Bragadina 
il Notajo dovesse rinnovarsi ad ogni triennio (2), pure 


(1) Quanto son per dire del Carli e compagni, e dei disordini 
avvenuti per loro colpa, si rileva dai Documenti MS. dell'Archiv. 
Coro. di Asiago, d'onde io ho cavato questa Storia. 

(2) Vedi più addietro pag. 56-64. 
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nei Comuni e nella Reggenza prevalse la consuetudine 
od il bisogno di confermarie nella carica pei corso di 
più anni, o.tutta la vita. . 

La mutazione del Notajo troppo incresceva ai Go- 
verni, e non poco nuoceva pei ritardi o seoncerti, che 
ne venivano all’azienda; inoltre, dove lernava malage- 
vole, dove anche impossibile, mancando chi surrogar- 
gli. Nello stesso Capo-luòogo in pochi si restringeva una 
qualche levatura sulle plebi: a que’ tempi s° ignorava 
sino al nome di Scuole pubbliche; il Parroco, od il 
semplice Sacerdote, e non sempre, nè dappertutto, era 
l’unico maestro che insegnasse il leggere e lo scrivere 
ad un pugno di discepoli, ed anche ciò, ben s’ intende, 
alla carlona. Il discente, se svegliato d’ingegne, dovea 
per lo più ajutarsi da sè. Nè si poteva contare sugli al- 
lievi di qualche Collegio o delle Università: questi, rari 
di numero, appena forniti gli stadii, cercavano altrove 
miglior pane ed impiego. Ora in tanta penuria, per po- 
co che un Notajo bastasse alle incumbenze del suo uf- 
fizio, i Governi Comunali tiravano innanzi acquietan- 
dosi in lui senza computo di anni; e se di più era one- 
sto, se ne chiamavano beati. Ma guai, d'altra parte, ai 
Governi Comunali, se per disgrazia cadevano nelle 
branche d’un uomo, che avesse saputo e voluto con- 
vertire in verga di afflizione la loro or imperizia or buo- 
na fede! Il bisogno, o l’invalso pregiudizio di aver re- 
sa perpetua una carica temporaria, ben sarebbe costato 
danni, sospiri, e mala.Pasqua. Questa amarissima pro- 
va ebbero a darare tutti Sette i Comuni, essendo No- 
tajo della Reggenza Gio. Batista Carli, espulso final- 
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mente dalla carica sullo scorcio dell’anno 4742, dopo 
sei lustri di amministrazione perversa. 

Destro e circospelto in sulle prime per non iscuo- 
prirsi fuor di tempo, si era egli callivata la stima de’ 
Reggeati, e l’affezione delle plébi; tantochè gli si per- 
mise a collega nell’uffizio il Capitano Lorenzo, suo fi- 
glio, peggiore del padre; e ciò, non ostante l'antica ge- 
losia, la quale escludeva dal partecipare nel Governo 
«el paese simultaneamente due, non dirò, congiunti di 
sangue, ma sin anche aventi ugual cognome. Poco ap- 
presso entrava con essi in amicizia il Sindaco di Asia-. 
go, Bernardino Montanarî. Fra uomini d’una stessa 
propensione al mal fare fu facile l’ intendersi. Ed allo- 
ra il Carli, preso animo dai consorti consigli, e dal- 
l’ajuto degli altri due, cominciò a darla di traverso con 
falsi processi, con alterazioni di scritture, con defraudi 
di danaro alle Casse Comunali, con contratti dolosi, e 
simili altre trafferie. . | 

Di quando in quando si alzavano lamenti e querele 
or d’un privato, or d’un Comune, spelati o gabbati a 
vicenda, ma cercandosi il reo, non si trovava più il 
‘bandolo: il Carli, autore del garbuglio, avendo già pri- 
ma calcolate Je mosse della vittima, svignava lesto ed 
incognito per legali andirivieni dalle indagini giudi- 
ziarie. Intanto i casì rinnovandosi, su lui crescevano i 
sospetti: la riputazione del Notajo della Reggenza ogni 
giorno più declinava nell'animo delle plebi; altri a lui 
imputando le affilttanze di montagne stipulate con Sud- 
diti esterni contro il divieto del Senato, altri le intel- 
ligenze venali cor: la Terra di Grigno, stata sempre ne- 
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mica del Distretto. « Si può dare di peggio (dicevasi 
nei crocchi e per le vie) che il Notajo della Reggenza, 
eonsenta ai Grignesi di spacciare loro merci mentendo 
il nome de’ Sette Comuni, perchè furtivamente godano 
con noi della esenzione dai Dazii? E non pensa egli al- 
l’oltraggio che ci reca? Non bada egli alle vendelte del 
Fisco che ci provoca sul capo? Adunque a lui più cale 
dei Grignesi, che di noi; più gli preme la loro mancia, 
che ta nostra salvezza? E noi il soffriamo!» Nè tali so- 
spetti e impulazioni erano imaginarie, o soltanto ma- 
ligne; ma partivano da un fondo di delinquenza, vero 
e reale, comunque non palese. E ben il Carli sel sape- 
va: ma ei regolandosi con la massima del vipere e la- 
sciar.vivere, la quale nel caso suo volea dire: rudiamo 
da buoni amici a spese de’ gonzi, s'era in antecedenza 
accapparrato il favore di consorti nella tresca tra i Go- 
vernatori dei Comuni e gli stessi Notai, affinché nelle 
Vicinie sviassero, occorrendo, i voti della plebe o mu- 
tilassero le Parti a lui contrarie. E difatti, risolvendeosi 
in tal guisa le accuse contro il Carli in dubbiezze ed 
equivochi, o le istanze delle plebi eludendosi nel gio- 
co dei suffragii, l’astutissimo Notajo avea potuto man- 
tenersi nel seggio notarile pei corso.di più anni. 

Se non che troppo enfiato dai prosperi successi, 
nel 4742 lasciandosi egli andare a un tradimento, che 
feriva tutta la nazione ne' suoi più vitali interessi, do- 


| veva cadere, come cadde, coperto d’ignominia ed ese- 


crato da’ suoi. Egli è da por mente, che in virtù de’ 
Privilegi, scritti nel Patto di dedizione alla Repubblica, 
e più volte raffermi da esplicite Ducali , tutte le merci 
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e derrate proprie dell’ industria de’ selte Comuni cir- 
colando pei luoghi della Veneta Terraferma andavano 
esenti da ogni Dazio, in qualunque mani passassero, e 
sino al lor totale consumo. Ciò incresceva ai Dazieri, 
ossia conduttori dei Dazi; i quali vedendo di mal oe- 
chio sottralte all’ingordigia de’ lor guadagni le. merci 
-dell’alpigiano, e con falsa pietà deplorando per P Era- 
rio i diffalchi nelle rendite cercavano di tirare al lor 
partito i Ministri del Fisco contro un’ esenzione, che 
gridavasi noeiva ai diritti di ambedue. È incredibile 
a dirsi qual fosse in ogni tempo il. mal animo dei Da- 
zieri. Se non potevano rapire ai Sette-Comuni l’inviso 
Privilegio, ed essi turbarne almeno l’esercizio con ogni 
maniera di modestie sleali, e d’incagli frodolenti. 

La maggior briga ai nostri popoli venne quasi sem- 
pre dai Dazieri di Padova; dove nel 41742 residendo 
qual Provveditore sopra i' Dazj a nome del Fisco il No- 
bil uomo Marin Cavalli, cui i Dazieri sapevano d'ani- 
mo a lor proclive, si accordarono ben presto in un di- 
segno, che, se si recava ad effetto, avrebbe solto miti 
apparenze colpita di morte la esenzione in un prossi- 
mo avvenire, riducendola intanto entro brevi termini. 
— « La merce dei Sette Comuni (aveano essi statuito) 
libera dal Dazio nel suo ingresso in città, e sinchè dal- 
le mani dell’alpigiano passa in quelle del primo eom- 
pratore, rimanga ancor tale, se costui la converte in 
proprio uso. Ma se la vuole rivendere, e farne trafi- 
co; da quel punto cessi il privilegio, e la merce de’ 
Seite Comani si assoggetli al pagamento del Dazio, al 


pari delle altre, e come altronde venuta. Così d’ora 
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innanzi col mozzo Privilegio si concilieranno in qual- 
che guisa l’utile del Fisco e le ragioni del Dazio. n — 

Tal era il loro intento: ma per giungere alla meta 
facea duopo il concorso di due condizioni indispensa 
bili; luna, che i Sette-Comuni, possessori del Privile- 
gio, e. rappresentati dalla Reggenza invocassero essi 
stessi per una specie di delirio la provvisione del Ca- 
valli, ch'era il marasmo del Privilegio; l’altra, che il 
Consiglio dei Dieci, garante del Privilegio a nome del- 
la Repubblica, vi desse il suo assenso.. Senza di ciò 
tutte le mene dei Dazieri, e la stessa inframmettenza 
del Provveditore Cavalli finirebbero io nulla, come per 
il passato. 

Or volle accidente che per disgrazia e vergogna 
della nostra Reggenza i Dazieri di Padova s’ îincontras- 
sero in un Notajo, qual fu il tristo ed indegno di tal 
titolo, Giovanni Battista Carli. Avendo buono in mano 
per vincere il. parlito, costoro bentosto se gli misero 
attorno, ed incantatagli la coscienza con un gruppo di 
ruspi, l’ebbero ossequente al tessere d’accordo la tra- 
ma dei raggiri. Si convenne innanzi tutto ch'egli stes- 
s0 proponesse una riforma del Privilegio nel senso 
succitato; vale a dire che rimanendo la merce de’ 
Sette Comuni esente dal Dazio pegli acquirenti di pri 
ma mano, come si addiceva al diritto ed all’ atile del 
paese, si riconoscesse nel Fisco la or contesa libertà 
di sottometterne al Dazio i successivi ed esterni riven- 
ditori. Di più a togliere di mezzo ostacoli ed indugi, ei 
dovrebbe manipolare il negozio di soppiatto della Reg- 
genza; ma in nome di lei, carteggiando da solo col 
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- Nobil uomo Marin Cavalli, Provveditore sopra i Dazj; 
e tutti zitti finchè a strombettare la riforma del Privi- 
legio con le annesse discipline comparirebbe alla ‘luce 
un Manifesto del Cavalli, autorizzato dal Principe. 
Tant'è. Il tristo e venalissimo ‘Notajo non arrossi 
di sobbarcarsi a quell’ incarico proditorio per un pu- 
gno di monete, e senza curare il pericolo, a cui espo- 
neva tutte le franchigie coll’ intacco di quetl’una, co- 


munque parziale, getta il fango in viso alla Reggenza, . 


mentendone il nome e la persona. Nè basta ancora; 
ma una balorda vanità di credersi un grand’ uomo, 
perchè il Provveditore Cavalli si mostrò bisognoso de’ 
suoi vili scaltrimenti, il rese sordo agli obimè! che 
avrebbero mandato i poveri alpigiani, suoi fratelli di 
patria, trovandosi senza colpa spogliati a metà di un’ 
antichissima franchigia, e d’un sudato guadagno. Ben 
preste il Consiglio dei Dieci, a cui l’accorto Provvedi- 
tore presentava la riforma dell’esenzione dal Dazio 
eome chiesta in un tempo dalla Reggenza dei Sette Co- 
muni e dai Dazieri di Padova per amore di pace, la 
suggellò del suo assenso con molto aggradimento; con- 
ciossiachè , per uitronea dimanda dei Sette Comuni, 
com’ ei stimava, e non per bruttezza d’ intrigo, le ra- 
gioni del Fisco si alleviassero in qualche parte dai vin- 
coli del contrario Privilegio. 

Ed ecco quindi nel Luglio del 41742 uscire in luce 
su questo tema la Terminazione del Provveditore Ca- 
valli, estesa in sedici Capitoli, disposti in modo con 
pensata cautela da relegare nel sestodecimo ed ultimo, 
quasi a scanso di luce, l’ inattesa novità in favore dei 
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Dazieri; mentre nei primi quindici si sciorinano le va- 
rie e già note discipline; le quali regolavano da tem- 
po la esenzione del Dazio pei Sette Comuni nella sua 
integrità. Si cercò in certo modo d’illudere, o sminui- 
re, se fosse possibile, l’acerba impressione, che i Sette 
Comuni avrebbero provato dal leggere in prima linea 
l’avviso del proprio malanno ($). 

Gli spedizioneri e carrettieri, ignari sino allora del- 
l'evento, condotto, come dissi, nelle tenebre della ca- 
bala, scaricate le merci ; com’ era lor costume, sal 
mercato di Padova, non potevano capire perchè ades- 
so i negozianti e trafficanti si astenessero dall’ incetta, 
per cui prima gareggiavano; e lo spaccio si riducesse 
in que’ pochi, che le comperavano per proprio uso. 
Vieppiù si accrebbe lo stupore all’udire che ciò dipen- 
dea dall’essersi abrogata la esenzione dal Dazio pei ri- 
venditori di quelle; nè volendo persuadersene, si mise 
loro sotto gli occhi la Terminazione del Cavalli, uscita 
di que’ giorni. Costretti a vendere di fretta le merci 
commestibili a scanso di maggior guai, e riposte ne’ 
magazzini le manufatte, non è a dire se tornassero in- 
dietro crucciosi e smaniosi di sapere da chi, perchè, 
ed in qual guisa si fosse permesso di smezzare il loro 
antichissime Privilegio con irreparabile eccidio della po- 
vera loro industria. 

Ma a qual pro? La Terminazione del Cavalli basan- 
dosi sopra accordi arguiva le premesse di un carteg- 


(1) Vedi Privilegi originarii, Ducali, ecc. Venezia. Dalle stam- 
pe di Francesco Andreola, N. 219. pag. 127. 
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gio tra i Veneti magistrati e la Reggenza dei Sette Co- 
‘muni; e d’altra parte la Reggenza inconsapevole del 
carteggio sacramentava ai chiedenti di non averci avu- 
to mano, dividendo con essi la sorpresa ed il dolore. 
In tutto il paese la confusione era al colmo. Allora non 
cadde più dubbio che il garbuglio movesse dal Notajo 
Giovanni Battista Carli, già in voce d’intrigante e tra- 
ditore. Nel fermento della passione pei lesi interessi 
mette meraviglia che le plebi concitate non trascorres- 
sero a veruno di quegli eccessi, che macchiarono di 
sangue paesi assai più civili del nostro; ed invece re- 
primendo la collera in ossequio della legge, menasse- 
ro del Carli una vendetta, se si vuole, strepitosa, ma 
giusta e pura da ogni labe. 

Difatti ai 24 Ottobre essendosi adunate ne’ singoli 
Comuni le ordinarie Vicinie per discutere dell’azienda, 
ìn tutte e dapertutto in un giorno medesimo per una- 
mime volere venne a pieni voti intimata la espulsione 
del Carli dall’ uffizio di Notajo ai servigi della Reggen- 
za. Via, gridavano a ragione, via una volta quel fo- 
mite d’inquietadini. Cessi per noi l’obbrobrio di un 
Notajo, che ci spolpa e ci tradisce. Troppo sin qua il 
tollerammo. Consegniamolo al Giudice, che gli frughi 
la coscienza, e punisca per noi le abusate incumbenze. 

Nel giorno appresso dai singoli Comuni gli Agenti 
convenivano in Asiago: dove, tenutasi una piena Ri- 
duzione, si accettò e raffermò nel modo più solenne 
il plebiscito delle Vicinie, e di più ad ovviare gli scan- 
dali avvenire fu presa riguardo al Notajo della Reg- 
genza la seguente provvisione: — Che d’ora innanzi si 
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nominerebbero ai servigi della Reggenza un Nolajo ed 
un Vice-Notajo, ciascuno per la durata di un trien- 
nio; che il Notajo, compiuto il triennio, dovesse ren- 
der conto di sè e del maneggio dei denari ad un Giu- 
diee da assegnarsi dai Rettori di Vicenza, e risarcire 
del proprio i danni del Comune, inferiti per sua cel- 
pa; che, se netto di colpe, lo si potesse rieleggere dopo 


‘ un interstizio di tre anni; ma in nessun tempo, se 


reo; che il Vice-Notajo subentrasse di diritto al No- 
tajo uscente di carica, già perciò iniziato negli affari, 
ma colle stesse condizioni. — Di tal guisa si estirpe- 


. vano le radici dell’ abuso rimutando in temporaria e 
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sindacabile la Carica di Notajo della Reggenza, la quale 
lasciata in addietro degenerare in perpetua e senza 
malleverie, avea nella persona di Gio. Battista Carli 
dato frutti sì acerbi. l 

Espulso dall’ uffizio insieme con Lorenzo , suo figlio 
e collega, fremeva il Carli dalla rabbia, e temeva in 
un tempo che, ordipandosi il Giudizio, non venissere 
alla luee per suo maggior scorno le pecche degli altri . 
suoi procedimenti travisate dall’astuzia; ma volle ven- 
tura e per lui e per il figlio che, durante il processo, 
morisse ‘il Gevernatore di Asiago Bernardino Monte- 
nari, complice e fautore nelle imprese di ambedue, 
portando seco nel sepolcro a scarico de’ viventi la rei- 
tà di più accuse, ed il segreto di molte altre. 

Intanto sull’ entrare dell’anno 41748 s°’ insediava 
nella Carica di Notajo della Reggenza il Capitano Sie- 
fane Stefani, uomo di antica probità, franco ed ope- 
roso; ed in quella di Vice-Notajo Giovanni Bonomo, 
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di non miaore riputazione, e che, secondo il nuovo 
rito, dovea surrogarsi allo Stefani, compiuta la fase 
del triennio. 

Il primo pensiero della Reggenza, colla quale ga- 
| reggiarono di zelo parecchi privati di buona volontà, 
si fu di riparare ai malanni invalsi nel paese per colpa 
del Carli, rivendicando lo storpiato Privilegio della 
esenzione dai Dazi nella provincia di Padova. Non si 
ebbe riguardo nè a spese nè a travagli: ma scorsero 
più mesi senza verun effetto, conciossiachè il Consi- 
glio dei Dieci respingesse ogni volta le istanze della 
Reggenza, come ormai intempestive ed illecite contro 
il Decreto del Cavalli. Le povere piebi stavansi afflitte 
e pensose sui casi loro come chi è sfidato dal medico; 
ma non si scorava lo. Stefani, cui il buon genio della 
patria nell'aprile dell’anno dopo conduceva allo Studio 
di Girolamo Anti, stimatissimo a que’ tempi nelle ra- 
gioni del Foro. Dalla sincera narrazione fattagli dallo 
Stefani ben l’Apti conobbe quale e quanta fosse stata 
Popera del garbuglio nella Terminazione del Cavalli, e 
comunque comprendesse la grandezza degli ostacoli, 
che chiudevano il passo alla Giustizia, tocco a compas- 
sione di un povero paese vessato e tradito ne’ suoi più 
cari interessi dall’espulso Notajo, si addossò di buon 
grado il cimentarsi all’ impresa con il Fisco intrattabi- 
le, altra mercede non volendo dai Sette Comuni ‘che 
l’ interna compiacenza di averli campati da più grossa 
rovina. E difatti era a temersi che, ove restasse in 
piedi la Terminazione Cavalli, anche i Dazieri delle al- 
tre provincie invocasero per sè sull’esempio di Padova 
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un medesimo diffalco ai diritti di Esenzione per le 
mercanzie de’ Sette Comuni. 

Occorrevano all'Anli un Nunzio della Reggenza, 
ehe rinnovasse i reclami con vivace solerzia, ed ua 
abile patrono, che contasse in Venezia ulili aderenze. 
Ciò bene gli avvenne per l’uno nella persona di Fabio 
Sartori, dottore di legge, e per l’altro in quella del 
Co. Agostino Negri, memore e curante de’ nostri po- 
poli, a cui la sua famiglia avea dato tre Provveditori 
ai Confini. Dividendo con essi l’azione ed i consigli 
l Anti in breve espugnò la resistenza dei Dieci otte- 
nendo un Decreto, che abilitava i Sette Comuni alla 
udienza di lor ragioni in confronto dei Dazieri di Pa- 
dova, e dei Fiscali del Principe. L’ostacolo maggiore 
era tollo. Or restava a vedere quale delle due Parti 
prevarrebbe sull’altra nella ventilazione della causa ri- 
servata di regola ai loro armigeri, gli Avvocati; se i 
Sette Comuni, ansiosi di. abbattere la Terminazione 
Cavalli, contro cui protestarono; od i Dazieri di Pa- 
dova ed il' Fisco impegnati a validaria in vantaggio di 
sè e dell’ Erario, di cui si vantavano i guardiani. 

Non è a dire quanta fosse l’aspettazione del pub- 
blico. Ma, come furono tratte alla luce le malizie dei 
Dazieri e del Carli Notajo della Reggenza, complice 
nell’ intrigo, per porgere d’accordo al Cavalli apparea- 
ti motivi, su cui fabbricare la sua Terminazione, e ciò 
di nascosto della Reggenza, depositaria del Privilegio 
e con inganno delle Plebi, che n’ erano il possidente, 
gli avvocati del Fisco non più contrastando ai Sette 
Comuoi la debita giustizia si avvolsero nel silenzio. 
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Quindi a confusione dei Dazieri di Padova usciva di 
Venezia il celebre Decreto del Tribunale de’ Capi, che 
porta la data 8 Aprile 4745 ©). Con esso dichiaran- 
dosi ferme le discipline formulate dal Cavalli a cautela 
del Fisco nella esenzione dal Dazio per le mercanzie 


de’ Sette Comuni, se ne elideva però il Capitolo sesto- | 


decimo, restituendo la Esenzione dal Dazio nella sua 
pienezza e integrità. 

Si felice successo, onde nel paese si menarono alle- 
grezze, nel mentre onorava il notarile triennio dello 
Stefani, facea risuonare sulle labbra delle plebi caro e 
riverito il nome dell’Anti; dalla cui saggia direzione; 
e dal cui cuore generoso precipuamente riconoscevano 
la salvezza del Privilegio. Che se fu a dolersi che il 
Carli spargendo d’amaro la pubblica gioja ardisse di 
scagliare villanie contro il comune benefattore, e con 
lui sorgessero i suoi sgraziati fautori, ròsi dalla rabbia 
o storditi dal vino, il corpo della-Reggenza, e le Vici- 
nie Comunali respingendo da sè quello sfregio procace, 
non cessarono un istante dal sentire per l’Anti la più 
viva gratitudine, e dal rendergli grazie con solenni di 
meostrazioni. | 

Furono quelli gli ultimi sforzi di Giambattista, che 
ormai scorato dagli anni, e più dall’ espulsione dal- 


F uffizio, ed inquieto oltremodo per la resa dei conti, 


intimatagli dai Rettori di Vicenza, commise a suo fi- 
glio il Capitano Lorenzo, già complice delle frodi, 


(1) Vedi Privilegi originarii, Ducali, Decreti, ecc. Dalle stam- 
pe di Francesco Andreola, N. 219. pag. 132. 
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‘ulteriori svergogne, gettando per quanto éi sapesse, nel 
Corpo della Reggenza e nei Governi Comunali, la con- 
fusione e il parapiglia. Poco mancò che Lorenzo non 
adempiesse a ribocco le male brame del padre. Tania 
sì fu la destrezza de’ maneggi, e l’ audacia soldatesca 
con cui prese ad abbattere or sotto mano ed ora sco- 
pertamente il nuovo rito della elezione ad ogni trien- 
nio -per la Carica di Notajo della Reggenza o dei Go- 
verni Comunali, affinchè si tornasse all’ anteriore con- 
suetudine di un Notajo a vita. Ciò doveva avvenirgli, 
se le mene riuscivano, nel corso dell’anno 4746, nei 
qual anno ai Notajo della Reggenza Stefano Stefani 
uscente di carica, stava per succedere in allora il Vice- 
Notajo Giovanni Bonomo. Per questa sola via, cioè, 
scavalcando il Bonomo, e richiamando in vigore la 
smessa consuetudine, egli avrebbe potuto insediarsi 
nella Carica di Notajo, ed in questa perpetuarsi. Allo- 
ra, ei pensava, si casserebbe di leggieri il giudizio 
iniziato contro di lui e contro suo padre per la resa 
dei conti, sperdendone gli atti; e il Capitano Lorenze 
governerebbe a suo senno l’ azienda del paese in lue- 
go del padre, non ostante l’ostracismo del 4749. 

A dir vero, nonchè odiosa, malagevole si era la im- 
presa per le spalle medesime dell’audace Lorenzo, ma 
due cose però lo eccitavano a promettersi vitioria di 
traverso agli ostacoli. L’una si era l’annuale rinnova- 
mento degli Agenti al Banco della Reggenza, e dei Go- 
vernatori di Comune. Col mutarsi le persone spesso si 
mutanò sopra un fatto medesimo i giudizii e gli affetti: 
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oltrechè in un torno di magistrati v’ ha sempre la sua 
parfe di probi ma timidi, d’ inesperti o di venali, da 
servire volendo o non volendo ai disegni dell’ uomo 
sealtro, che li aggira o li compra. Come di tale eon- 
giuntura il Capitano Lorenzo facesse suo pro, ben pre- 
sto il vedremo. L’altra si era il supere che la Parte 
della Reggenza 22 Ottobre 4742 cirea il triennio del 
Notajo, già recatasi in atto, non aveva per sè il valore 
di legge; comunque i Rettori di Vicenza, a cui venne 
presentala in nome de’ Sette Comuni dall’ intervenien- 
te Gaetano Muzzi, ci avessero apposto nel Settembre 
dell’anno appresso lor solenne conferma. A quell’uopo 
non solo richiedevasi l’adesione successiva e spontanea 
de’ singoli Comuni, o della loro maggioranza, espressa 
mediante il voto de’ Comizj, ma per soprasello la san- 
zione del Principe. Difatti i Comuni di Asiago, Galio e 
Rozzo avendo per primi adottata sull’ entrare dell’ an- 
no 4746 la Parte della Reggenza, col voto de’ Comizj, 
per quindi ottenere alla medesima la sanzione del 
Prineipe, si erano rivolti con Istanza al Consiglio de’ 
Dieei; d’onde la famosa Ducale 6 Giugno di quell’ an- 
no, che in uso dei tre Comuni imprimeva alla Parte 
il comando di legge. Se non che essendesi sin qua aste- 
nuti dall’accettaria i quattro Comuni Enego, Foza, Roz- 
20, Lusiana, la elezione del Notajo secondo il nuovo 
.rito non aveva per sè la maggioranza; e chi avesse 
voluto pescare nel torbido contro la Parte della Reg- 
genza già invalsa, come legge, ne’ Comuni di Asiago, 
Galio e Roana, trovava l’adito dischiuso. Di qua in- 
fatti prese fe sue mosse l’accorto Capitano. , 


Mezzi da 

lui usati 

a vincere 
gli ostacoli. 
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Ei capi essere necessario al suo intento che i quat- 
tro Comuni non mutassero d’avviso; ma, come avean 
fatto sino allora, si tenessero in disparte, e perciò do- 


‘ versi da lui reprimere ad ogni costo le già scorte ten- 


Il Capitano 
Lorenzo 


burla i 
Comisj di 
Enego, 


denze di accostarsi ai tre primi ne’ prossimi comisii. 
Senza di ciò mancherebbe l’alimento alla discordia tra 
i Comuni, che a lui premeva di crescere in ogni ver- 
so; solo così sperando di frustrare la Parte della Reg- 
genza, che gli abbarrava il passo alla carica di Nolajo. 
Ora nei quattro Comuni stavano per lui i vecchi Nolaj, 
avversi per mala ingordigia al nuovo rito della elezio- 
ne, ma più ancora alla resa dei conti, e parecchi Go- 
vernatori, o legati d’interesse coi Notai, o sedolli a 
tradire il loro uffizio dalle largizioni del Carli. All’in- 
contro le plebi, a cui piaceva la novità della resa dei 
conti in ogni triennio, per sapere almeno come si 
spendessero i danari loro usciti di tasca, inclinavano 
ad ammettere la Parte della Reggenza sull’ esempio di 
Asiago, Galio e Roana. Nella previsione del pericolo 
il Capitano Lorenzo non istette a bada; ma, chiamati 
a pè intorno alcuni scherani di nota devozione per es- 
sere stati col suo mezzo sciolli dal bando, o dal car- 
cere, loro ordinava di mescolarsi nel tempo dei comisj 
tra la plebe, ed avvenendo alcuni casi secoloro divisa- 
ti. di mostrare il viso levando tumulto, affinchè ogni 
proposta di adesione alla Parte della Reggenza 22 Ol- 
tobre 4742 non sortisse l’effetto. 

Né parlava a’ sordi. Il primo scandalo fu dato nei 
Corgizj di Enego soliti a tenersi tuttavia nel recinto 
della Chiesa. Eravi qui un terriere di senno e buona 
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fama, Giovanni Polazzo. Ora avendo egli proposto, du- 
rante i comizj, che pel meglio dell’azienda si adoltas- 
se finalmente, come fecero Asiago, Galio e Roana, la 
elezione del Notajo ad ogni triennio con la resa dei 
conti, dai Governatori del Comune, che la pensavano 
altramente, s’ era udito allegare in contrario una filza 
di ragioni, capriciose le più, ed intinte di fiele. E sic- 
come il Polazzo insisteva che, lasciate le dispute, fos- 
se giudice fra loro l’ urna de’ voti, ed i Governatori, 
certi di perdere la partita, gli negavano a torto la 
prova dello scratinio; si appiccò tra gli uni e l’altro 
un alterco caldissimo, che la plebe divisa in fazioni 
inaspriva più sempre, alternandosi da ambe le parti il 
sì ed il no con fragori e baccano. Allora i due sche- 
rani appostati dal Carli facendosi largo tra la plebe av- 
venfarsi sull’ urna, e come-se la vita de’ Governatori 
versasse in pericolo, brandite le armi, intimare al Po- 
lazzo ed ai suoi silenzio e rispetto. A quel colpo di 
scena subentra di tratto lo stupore e la calma. Ma ben 
presto il Polazzo, conosciuta la gherminella, protestan- 
do francamente contro la presenza di quegli uomini 
armati, ed incapaci di volo, usciva dalla Chiesa. Molli 
gli andarono dietro: parecchi rimasero ansiosi di ve- 
dere come finirebbe il comizio. 

Intanto l’astuto Notajo del Comune facendo ragione 
ehe pochi erano i rimasti in confronto degli usciti, e 
che questi, se anche richiamati dal Decano, non rien- 
trerebbero in Chiesa dal dispetto e dal puntiglio, e 
pereiò la maggioranza de’ voli non essere per fallire 
alle sue intenzioni, coglieva destramente il momento 
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di palliare i brutti fatti con qualche apparenza legale. 
Intimava dapprima agli scherani di rimettere a suo 
luogo l’urna de’ vati, e di ritrarsi dai comizii. Quindi 
con volpine parole biasimando l’ insorta scissura per 
l’ indebito trasmodare d’ambe le parti, e volendo che 
si venisse alia prova dello scrutinio per l’ osservanza 
degli Statuti, dei quali ei solo era interprete e custode, 
esorlava gli astanti di accedere all’ urna senza più 
rancori per deporvi il voto pro o contro la proposta 
del Polazzo, secondochè ad ognuao paresse. La faccenda 
si espedì in fretta ed in furia non senza parziali con- 
trasti e rifiuti; ma ad ogni modo con il trionfo del 


-Carli; ed i Comizii si sciolsero. 


Nè minori farono le vessazioni nei comizii di Lu- 
siana, dove i satelliti del Carli si videro aggirarsi con 
lo schioppo in ispalla, ed a stringere semplici popolani 
sotto pena di guai di dare il voto contrario alla Parie 
della Reggenza: tantochè le stesse donne non solite 
impicciarsi in simili faccende gridavano allo scandalo, 
lamentando perduta l’antica libertà. Lo stesso si diea 
di Rozzo e di Foza, Comuni minori, e perciò più ma- 
neggevoli all’ intrigo. 

Non è degli audaei l’arrestarsi a mezza via: quindi 
il Capitano Lorenzo, sebbene sapesse che andava cre- 
scendo il rumore levatosi per quelle tresche, e che nei 
quattro Comuni circolava un’ islanza soscritta dai più, 
con eui chiarire il Principe delle rotle discipline, e 
pregario ad aver rata la loro volontà travisata dal 
Carli, qual era, che la elezione del Notajo si facesse, 
come nei Comuni di Asiago, Galio e Roana, sotto la 
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tutela della regia sanzione, non si tolse dall’ impresa 
cercando adesso di trarre alle sue mire quanti. più po- 
tesse degli Agenti al Banco della Reggenza. Anche di 
costoro taluni sì lasciarono sedurre, e tennero secolui 
qualche Riduzione nella Terra di Galio, comunque il- 
legale, e specie di conciliabolo; attesochè il viglietto 
d’ invito non emanasse, com’ era costume, dal Notajo 
della Reggenza, allora Giovanni Bonomo; ma da altro 
Notajo, parente del Carli: nè vi si leggesse soprascritta 
la materia da ventilarsi; nè Galio fosse il luogo asse- 
gnalo alle Riduzioni della Reggenza. Tutto il travaglio 
del Carli stava in ciò, che gli Agenti si accordassero 
con lui nel compilare una supplica, colla quale far ca- 
paci i Veneti Rettori che la Parte della Reggenza 22 
Ottobre, obbligando il Notajo alla resa dei conti sol 
dopo il triennio di sua Carica, male provvedeva ai casi 


oecorrenti; e perciò essi chiedere che il Notajo si po- ` 


tesse sindacare a libito della Reggenza o dei Comuni, 
anche durante la Carica, e, se reo, dimettere dall’uffi- 
zio, prima che spirassero i tre anni. 

Sotto la larva di tanto zelo si celavano intenzioni 
perverse. Il Carli si studiava di carpire per tempo ai 
Veneti Rettori un mezzo legale, con cui quanto prima 
balzare di seggio il Notajo della Reggenza Giovanni 
Bonomo, provocandogli contro a forza di accuse un 
immaturo sindacato, del quale disdegnandosi il Bono- 
mo, perchè geloso di sua riputazione, rinunzierebbe alla 


Carica, ed egli entrerebbe al suo posto. Nè rechi me- ` 


raviglia il trovare contraddizione nel contegno del Car- 
li vedendo costui, che nei Consigli Comunali avea pri- 


Asiago 
inopinata- 
mente 
si volta al 
Capitano 
Lorenzo: 
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ma brigato perchè il Notajo durasse perpetuo nella Ca- 


-rica, brigare adesso nelle Riduzioni di Galio perchè la 


durata .di un triennio statuita al Notajo dal nuovo rite 
si abbreviasse, o questi almeno soggiacesse a sindacalo 
anche nel corso del triennio, se così piaccsse ai Co- 
muni. Poco al Carli caleva di mostrarsi bifronte; a lui 
bastava di gettare nei Comuni e nella Reggenza ia di- 
scordia e lo scompiglio affinchè in ogni modo maneas- 
se di effetto la Parte della Reggenza 22 Ottobre, odio- 
so documento della espulsione del padre e di sè dal- 
l’azienda del paese. Ei pensava che quell’ arme a due 
tagli gli gioverebbe a rimetterlo in sella, ed a rimuo- 
vere dal capo del padre la resa dei conti. Se non che 
nel più bello degli imbrogli i Veneti Rettori di Vicen- 
za dichiarando spurie e sediziose le Riduzioni di Galio, 
ne cassavano gli atti, ne respingevano la supplica, ed 
invece un esplicito decreto del Tribunale de’ tre Capi, 


‘apprezzate le lagnanze dei quattro Comuni Enego, Lu- 


siana, Rozzo e Foza, ed avuta in niun conto la vota 
zione in contrario dei lor Comizi manomessi dalla vio- 
lenza, li abilitava ad eleggere il Notajo secondo il nuo- 
vo rilo, ed'a fruire, come i tre Comuni Asiago, Galio 
e. Roana, della Parte della Reggenza 22 Ottobre sotto 
il patrocinio della regia sanzione. 

Pareva che al Carli nel sovraggiunto sconcerto di 
tante mene non restasse più tavola, a cui aggrapparsi. 
Non fu così. Quando tulti sette i Comuni si slimavano 
fazionati ad una stessa disciplina riguardo al Nolajo, e 
concordi in un volere, il Comune di Asiago con re- 
pentino volta-faccia si distacca dagli altri inprendendo 
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le parti e le difese del Carli se strabiliassero di quella 
scisma, © ne senlissero amarezza; tanto più che ù No- 
tajo Bonomo; scoperta nei ‘Governatori dël Comune è 
nei due Seniori della Reggenza uga mutazione di ani- 
mo verso di lui, avea abdicato la carica, ed essi senza 
il voto dei Colleghi, ed a marcio dispetto della pubbl- 
ca opinione conferivano la carica vacante al Capilano 
Lorenzo. Ciò era un mettersi sotto i ‘piedi gli altri sei 
Comuni, un rinnegare l’ostracismo quattro anni addie- 
stro scagliato dal paese per 'bocca dei Comuni e di 
tutta fa'Reggenza contro i due Carli, rei di concussio- 
ne e fellonia verso le patrie prerogative, ed un sot- 
trarre ambedue alle resa dei conti prescritta dalla leg- 
ge, onorando in Lorenzo un figliuolo assai peggiore "del 
padre Giambattista. - 


Per .il che giustamente pieni di corruccio nella e 


ma Riduziorie tenutasi in Asiago i Reggenti de’ sei Co- 
muni levarono protesta contro la presenza del Carli, 
e gli arbitrii di Asiago. Ma il Carli non badando alle 
proteste si rimase al suo posto d’accordo coi Governa- 
tori della villa; i quali né vollero espedire le esecu- 
zioni statuite dai loro colleghi in quella Riduzione, nè 
loro permettere in Asiago ulteriori adunanze. Per co- 
testa rivolta del Cape contro i membri ne ‘seguia che 
il Corpo della nazione soffrisse di rimbalzo or rémore 
ed intagli nella pubblica azienda, ‘or ineertezze e pe- 
ricoli nei privati interessi. | 

Come a Venezia ne giunsero Te spiacenti notizie, il 
Doge di allora Pietro Grimani mandava al Podestà e 
V. Capitano di Vicenza Antonio Pasqualigo |’ ordine 


TOMO 1v 18 
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riciso di cessare quantoprima |’ interoo travaglio di 
que’ popoli (D. Non ignorando il Pasqualigo in chi ri- 
siedesse la pausa principale di quelle ;invalse turbo- 
lenze usò mezzi pronti ed efficaci, La prima cosa ven- 
pero citati a Vicenza due de’ Governalori di Asiago, e 
dye di Enego, ch’ erano il braceio destro del Carli, e 
tenutivi in ostaggio sino alla ristorazione dell’ ordine. 
lodi scortato da una mano di corazzieri comparve in 
Asiago il Vicario Pretorio, dove dimette dalla carica 
di Notajo il Capitano Lurenzo, riservando ai Tribunali 
il conoscere e giudicare le reilà da costui perpetrate 
ia que’ giorni, Ciò fallo, si adunano, lui presente, i 
Comizii nelle forme consuete e con nuove elezioni si 
mutano tutti i Governatori di Asiago, e i due Seniori 
della Reggenza. Il paese respirò, e fantosto la maechi- 
na governativa, levati via quegli osiaeoli, riprese il 
suo facile e regolare andamento con generale esultan- 
za (2), l | 

La storia dei due Carli ci documenta abbastanza 
che anche il Governo de’ nostri padri, comunque sem- 
plici di costumi, e poveri di forlune non passò senza 


`- Jabe di discordie e di tristizie, nè vi mancarono mà- 


gistrati di coscienza venale, che, come i due Carli, alle 
prerogative del paese preponessereo le blandizie del lu- 
cro, all’osservanza delle Aeggi l'ambizione di us posto, 
al sacrifizio di sè per la patria la sedizione e la rival- 


(1) Veli la Raccolta ms. delle Ducali 22-29. Marzo 1747. Arch. 
Com. di Asiago. 

(2) Vedi poi in conferma Privilegi originarii, Ducali, Decre- 
ti, ecc. Venezia. Dalla stampa-di Francesco Andreela, pag. 390. 
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ta, all’ onestà la corrutela. Siane i Governi a popolo, 
© ad un solo, nella cerchia d’un’ alpe-o in estesa pia- 
mura, l’uomo vi è sempre io stesso. Ei porta in ogni 
dove le sue innate passioni. E solo le circostanze fan- 
no sì che il romore se ne levi più o meno alto in ra- 
gione del tempo e del luogo, dello Stato e della per- 
sona. 
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Caro III. 


t 
CRI 


Dal 1750 al 1789. 


Si adotta in Europa il sistema d’equilibrio. — Condizioni dell’ Its- 
lia ne’ suoi diversi Stati. — Riforme civili ed ecclesiastiche. — 
Espulsione dei Gesuiti. — La Veneta Repubblica sotto il Doge 
Francesco Loredano. — Partito dei Novatori contro ìl sistema 
della Repubblica. — Gli Stati Barbareschi dell’Africa, e loro 
piraterie nel Mediterraneo. — Riforme veneziane sotto il Do- 
ge Alvise IV Mocenigo. — Lotte dell’arringa tra Novatori e 
Conservatori in Venezia, regnando il Loge Paolo Renier, — 
Imprese di Angelo Emo contro Tunisi. — Si scopre una $o- 
cietà segreta di liberi Muratcri in Venezia ed altrove, — Le- 
dovico Manin ultimo Doge. — Imprevidenze ed isolamento del- 
la Repubblica. 

Sette Comuni. — Congresso II. di Roveredo per rettificazione del 
confine verso il Tirolo. — (Commissione Cesareo-Veneta. — 
Trattato dei confini, e regole per la sua esecuzione. — Mappe 
dei Periti d’Asiago e di Vicenza. — Iscrizione commemorativa 
del II. Congresso. — Riforma dei Notaj nel Circondario dei 
Sette Comuni. — Lettere relative. — La Sala della Reggenza 
e le storiche pitture di Giovanni Scajaro d'Asiago. — Metodo 
della Reggenza nel trattare gli affari. — Carestia di biade, e 
misure attuate ne’ Sette Comuni. — Rinnovazione d'accordo per 
confini tra Cogòlo, Cesuna, Treschè e Canove. — Fine della 
lunga ed importantissima lite tra la Città di Vicenza ed i Set- 
te Comuni per le montagne dette di Vicenza, poi della Reg- 
genza, poi del Consorzio. — Beatificazione della serva di Dio 
Giovanna Maria Bonomo. — Feste di Bassano. — Festa di Asis- 
go. Monumento relativo. — Seconda carestia di viveri, e nuovi 
provvedimenti. — Scoperta d'una società di liberi Muratori i» 
Vicenza. — Tristi presagi ne' Sette Comuni. 
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9 
L Europa andava richiudendo le piaghe aperte 
nel suo seno dal furore delle guerre combattute nella 
prima metà del secolo ottavo decimo; ma superstiti 
gelosie pel sistema, che allora cominciò a prevalere, di 
equilibrio tra le Potenze, impedirono il disarmo. 
| Manco male per l’Italia che le Corti Borboniche in- 
sediate in Parma ed in Napoli facessero contrappeso 
alle Corti d'Austria e Savoja in Milano, Firenze e To- 
rino. Onde avvenne che gli altri Stati della Penisola 
o per decisa neutralità, o per poca importanza, o per 
geografica postura, o per interessi di singolare Gover- 
mo, qual era il Pontificio, tenendosi in disparte, non 
ne alterassero l'equilibrio, e quindi la pace di Aquis- 
grana vi maturasse i suoi frutti. 
Altro si era l'aspetto della Germania. Troppo qui 


1’ acerba memoria delle toccate sconfitte, e la cessjone i 


della Slesia al Re bellicoso Federico II affliggevano 
Panimo dell’ Imperatrice Maria Teresa. Troppo yi umi- 


pr rende in 
uropa il 


aoprav- 
vento. 


diava Casa d’ Austria l'ascendente della Prussia sopra. 


i Principi di Germania poe’ anzi sommessi alla Corona 


Serie dei Dogi dal 1750. 1789-1797. 


Pietro Grimani dal 30 Giugno 1741 al 7 Mario 1752. . 
Francesco Loredano dal 18 Marzo 1752 al 19 Maggio 1762. 
Marco Foscarini dal 31 Maggio 1762 ‘al 30 Marzo 1763. 
Alvise IV Mocenigo dal 19 Aprile 1763 al 31 Decembre:1778. - 
Paolo Renier dal 14 Geunajo 1779 al 18 Febbrajo 4789 
Lodovico Manin dal 9 Marzo 1789 el 12 Maggio 1797. 
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Imperiale. Appena quindi il Co. Kaunitz, uomo d’ala- 
cre ingeggo, ebbe in mano la direzione degli affari, 
accalorandosi per la vendetta della Sovrana, tanto sep- 
pe maneggiarsi colla Corte di Versaglia da tirare la 
Francia in un'alleanza offensiva e difensiva con Casa 
d'Austria ai danni della Prussia. Un’alleanza di tal fat- 
ta tra due Potenze state sino allora fierissime nemiche 
per guerre secolari parve più strana che lodevole. Po-. 
co appresso vi accedevano la Russia alquanto adom- 
brata degl’ ingrandimenti Prussiani , la Sassonia sma- 
niosa di fifarsì delle provincie a lei tolte, e la Svezia 
tementé per la Pomerania. Stava nei comuni disegni 
di spezzai'è in capo a Federico la gloriosa corona, e di 
partitsene i brani. A ciò sopra tutti delava l'animo 
del Kaunitz, che nutriva contro il Gran Re un odio 
personale. Di nuovo adunque nel 4756 la guerra si 
accese in Europa, e prosegui sino al 1768, durando 
lo spazio di sette anni, da cui prese il suo nome. 

Si poté allora vedere che cosa potesse il genio d’un 
guerriero, qual era Federico //. solo è Re d’un pic- 
colo Stato, contro le forze soverchianti di tutta l’ Eu- 
topa, che gii marciavano a serrario in ana cerchia di 
ferro. In luogo di aspettare î nemici, va egli stesso ad 
attaccarli in casa loro: le vittorie non lo esaltano, non 
l’avviliscono le sconfitte ; e dopo una lotta di sette an- 
ni ringuaina la spada senza svér perduto usa zolla di 
terreno; mentre le Potenze assalitrici sciogliendosi dal- 
la Lega per istanchezza e discordie cessavano dalle ar- 
mi detase né’ disegni, e sceme di onore. 

Anzì, che dissi? Alla Francia toccò per aggiunta di 


| 295 
espiare a éaro prezzo l’aberrazione di sua politica. Poi- 
ché l’ Inghilterra uccellando il momento che la Francia 
sì fosse accapigliata colla Prussia, le intimava la guer- 
ra in sul mare per conto suo; onde la Francia distrat- 
ta in più luoghi, ed inetta a difendersi dovette cedere 


della 
Francia, 
esaltamen- 
to dell'in- 
ghilterra. — 


alla rivale la più gran parte di sue Colonie, e per esse ` 


à vantaggi anteriori del suo commercio nelle Indie 
d’ Oriente e d’ Occidente. L’Inghillerra ne esultò, af- 
ferrando d'allora quel predominio sui tari, che non 
le venne ancor meno. 

Dal momento che l’Austria e la Francia per lal- 
leanza tonchiasa. nel 1756 da rivali che rano, si 
chiarirono amiche, il Re di Sardegna Emmanuele ZII. 
cadde dalla speranza di più allargare i suoi Stati. L’ in- 
grandimento non potea derivargli che dalla inimicizia 
d’ Austria e di Francia, coll’inclinare del Piemonte pet 
forza di geografica postura a questa od a quella, sé- 
condo le circostanze. Fu allora, che rallentandosi nel 
Piemonte la operosità delle armi, per mancargli fe oc- 
casioni di guerra, gli atifimi si vollarono von ardore si 
migliorameblti richiesti nelle forme di Governo, nella 
Giustizia, helle Finahze, nei costui del popolo € della 
Corte; nè con ciò si cessava Qat tenere in piedi uh 
esercito per ordine e disciplina: il più ragguardevole 
d’ Italia, a schermo degli eventi. — 

L’unico Stato d’Italia che a questo tempo si tro- 
vasse in guerra, era la Repubblica di Genova, non con- 
tro lo straniero, ma per vergogna di sè contro i Côrsi; 
suoi sudditi, impazienti di portare più a lungo la sua 
maia Signoria. di avea oltremodo alienati |’ ectess 
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delle gabelle, e l’insolenza dei Proconsoli. Indi il fre- 
quente ribellarsi degli isolani, e Ja peste delle fazioni, 
che osteggiandesi tra loro doveano menare al distaceo 
dell’ Isola dall’ Italia. | 

Quanto gli animi affliggeva lo scandalo di Genova al- 
tretlanto li consolava il vedere nel Reame delle Sicilie, 
il più bello ed ampio d’Italia, assodarsi la recente indi- 
pendenza dall’esterno dominio della Spagna sotto l’im- 
pulso di un magnanimo Monarca, qual fu Carlo JIT, e 
qui tutto riordinarsi ad uso suo proprio nella legisla- 
zione, nella marina, nella milizia ; e Napoli, la città ca- 
pitale, abbellirsi di sontuosi edifizj, e sorgere nei d’in- 
torni, a decoro di lei, le regie ville di Caserta, di Por- 
tici, di Capodimonte con magnifiche strade, ed intra- 
prendersi gli scavi di Ercolano e di Pompei ad io- 
cremento delle arti e delle scienze; e quantunque nel 
4759 Carlo HI avesse dovuto passare al trono di Spa- 
gna lasciando a suo suecessore nel. Reame delle Sicilie 
il terzogenito Ferdinando, ancora minorenne, le av- 
viale inpovazioni procedere in lor cammino per l'ope- 
ra indefessa d’un abile Ministro, Bernardo Tanucci. 

La stessa alacrità si scorgeva ne? Ducati di Parma 


. © Piacenza venuti in Signoria dell’ Infante Filippo V, 


fratello del già Re di Napoli Carlo III. Mellevagli stimoli 
e coraggio il francese Dutillot suo Ministro, uno dei 
Filosofi di quel tempo; il quale circondanda il Prineipe 
di uomini valentissimi pelle leltere e nelle scienze, 
chiamati, dall’ Italia e dal di fuori, illustrò la picco- 
lezza dello Slato colla grandezza di nobili impreadi- 
menti. 
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Più lente e più scarse erano le riforme in Toscana, 
governata pel suo lontano Signare, l'Imperatore Fran- 
eesco I. dal Ministro Richcouri, pur francese di patria. 
Ma quando nel 1.765 entrò al governo della Toscana 
in qualità di Granduca Pietro Leopoldo, figlio terzo- 
genito del defunto Imperatore Francesco I, esse pre- 
sero maggior campe gareggiando colle introdotte dal 
Co. -Firmian nel. Ducato di. Milano, a nome dell’augu- 
sta Maria Teresa, e poi di Giuseppe II. E non è a nie- 
garsi che apche adesso la Lombardia non ricordi con 
gralitudine le savie ed utili provvisioni allora da lui 


Il Grandu- 
cato di 
Toscana 
e il Ducato 
di Milano. 


suggerite ọ recate ad effetto. lo accenno, riforme di ra- a 


gione e di merito. civile. In quella congiuntura anche 
Francesso HI di Este accalorava i lavori di un Codice 
di leggi e di costituzioni per gli Stati Estensi, che me- 
glio si affacesse ai bisogni: del tempo. 

Fu naturale che, dovendosi in alcune riforme menare 
la falce sopra i Feudi a sollievo de’ popoli, ma più anco- 
ra sulle ecclesiastiche Immunità, e la saera. Inquisizione 
ad affrancamento del Fòro e del potere secolare, la 
Corte di Roma resistesse allo, spoglio di sue antiche 
prerogative, versasse in amare controversie con Napoli 
e Parma, con Firenze, e Milano, con Torino, Este e.Ve- 
nezia, e redarguisse Q dannasse specialmente in Leo- 
poldo e Giuseppe le intemperanze a gli errori. 

oH Principato dei Papi per essere. elettivo e spesso 
di ‘breve durata, prendeva d’ ordinario nome e qua- 
dità nella estimazione dei popoli dalla persona del 
Pontefice, Difatti , al tempo in cui ci troviamo colla 
storia, tutto îl Mondo si effondeva in ammirazione 
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verso Benedetto XIV, Papa intenditore de’ suoi tempi, 
pacifico, indulgente, ristauratore di monumenti, pro- 
tettore delle lettere, e lui stesso supremo luminare di 
virtù e di scienza. Gli successe nel corso dell’anno 
41758 Clemente XIII, meno arrendevole, più austero; 
onde il suo rompere colle Potenze per gelosa custodia 
di prerogative e diritti acquistati in epoche rimote, ed 
a cui le nuove condizioni della società mal sapeano 
adaltarsi. 

Ma niente di più acerbo al cuore di Papa Rezzoni» 
co che il cominciare e crescere di quei dì l’astio ed i 
«disastri contro la celebre Compagnia dei Padri Gesvi- 
ti, stati i difensori più destri e battaglieri della Sede 
Apostolica, i più benemeriti delle Missioni Cristiane, 
l'argine opposto all’eresia di Lutero, gli arbitri e quasi 
i soli ministri della educazione in Europa. La celebre 
Compagnia venuta iù uggia pel suo primeggiare in sa- 


` pere, in ricchezza, ed in sequela di aderenti, ma ezian- 


dio per semi di dissensione rampollati nel suo grembo 
cogli altri Ordini, colle Università, coi Principi, i quali 
ue aveano sporto querela alla Santa Sede, ebbe at- 
ch’ essa ad apprendere come sappia di sale il pane 
dell’ esiglio, e come pesi una súbita ed itosa espalsio- 
ne da que’ luoghi, dove poc’ abzi si godeano slima, 
imperio, e l’altrui affezione. Pertabto nel 1758 cae- 
ciati dal Portogallo per comando inesorabile del mint 
stre Pombal sotto pretesto ch’essi avessero avuto mè- 
no in una congiura coniro la vita del Re, e poi bel 
4764 dalla Francia per intrighi di Corte, i Padri Ge 
suiti andavano incontro a luttuosa rovina. 


299 


Così stavano le’ eose dentro e fuori d’Italia, parte 
condotte al lor termine, e parte già vicite; allorquan- 
do il Doge Francesco Loredano governava dal 4752 
al 4762 la Veneta Repubblica. La quale avendo già 
dopo la pace di Passarowitz rinunziato alla sua politica 
importanza coll’isolarsi in un’ armata neutralità ad 
ogni evenienza di guerre in Terraferma, nè più rice- 
vendo molestie ed insulti dalla Tarchia, erasì dedicata 
a ristorare l’erario, le industrie, il commercio, a man- 
tenere od annodare amichevoli relazioni éon tutte le 
Potenze, nè si rifiutò a riforme negli ordini del suo 
Goterno richieste dal bisogno. Mate adunque si crede 
ai detrattori di lei stranieri e nostrali, che si piaeque- 
ro pèr malizia od ignoranza di apporre la caduta della 
Repubblica ad un’improvvida pertinacia in un sistema 
di governo d’ indole già vieta, e deerepito nelle forze; 
‘mentre sino agli ullimi suoi anni mostrò di avete in 
sè tanto di senno, e sufficienza di mezzi da dovere, se 
mon si usarono a salute, più giustamente stimare la 
cadota della Repubblica un mistero d’ iniquità e di 
perfidia la più esecranda, un voluto parrieidio di al- 
cuni ita suoi figli einpiamtnte scellerati e stoltazitente 
erudeli. Ciò farassi manifesto nella seguenza di questa 
Storia. 

Dai suo ingresso al Principato il Doge Loredane 
consolavasi dell'esito felice che aveanio sortito in Dal- 
inazia ed Albania È Sindaci Inquisitori, spediti colà nel 
į 747 a rimedio dei soprusi, bade da lunge lempo e 
giustamente si lagnavano quelle due benemerile Pro- 
viticie. Consistevaho quelli nell’ appalto delle decime 
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sni campi, ‘e delle tasse gui pascoli dei bestiame allo- 


~ galọ dai Veneti Regganti a speculatori ingordi, co' 


Si appia- 
nano le 
differenze 


con Roma. 


La Rosa 
. d'oro, 


quali dividere il guadagno di estorsioni ed angherie 
loro permesse in aggravio de’ coloni. Al che si aggiun- 
ga il rincarimento della moneta inceltata a bella posta 
dai Reggenti, fidando nell’impunità per la lontananza 
dei luoghi, e le loro aderenze ia Venezia, che avreb- 
bero disperse al vento le querele degli oppressi. Noa 
pensavano i mal cauli qual danno recassero a Venezia 
con alienare da lei una gente di primogenita suddi- 
tanza, la sola che avesse poluto nelle guerre coniro il 
Turco aHargare il proprio territorio, e sempre la pri- 
ma e la più valorosa nelle baltaglie di mare. Ma ia 
voce eloquente del Procuratore Marco Foscarini, le 
valosi nel Maggiore Consiglio in difesa dei Dalmati, 
svelando le piaghe e i pericoli di quel turpe mercime- 
nio trionfò degli ostacoli, e il condusse a decretare la 
elezione di tre Sindaci Inquisitori da più anni inter- 
messa; pei quali tornando sul luogo la giustizia puni- 
trice dei soprusi, gli animi rabbonili si ripiegarono alla 
Repubblica con l’antica affezione. 

Pendevano tuttavia le differenze con Roma, causate 
dal Decreto del Senato 7 Settembre 1754, con cui si 
volle por freno all’abuso di ricorsi fatti da sudditi ve- 
neziani alla Curia Romana, onde ottenere di là grazie, 
privilegi, dispense, che scemavano coll’uscita il danaro 
dello Stato. Roma se ne adontò, e pretendeva nullo il 


. Decreto in faccia alla sua autorità in quel genere di 


cose. Di qua il broncio; La veneta Repubblica si arrese 
finalmente alle istanze affettuose del Papa Veneziano, 
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di casa Rezzonico; il quale in nome della patria co- 
mune esortava i Senatori a ritirare il Decreto di loro 
propria volontà, non per altrui intimazione, promet- 
tendo che la Curia Romana si guarderebbe d’ora in- 
nanzi da nocive agevolezze. La Rosa d’oro mandata 
in dono dal Papa al Doge Loredano con l’Apostolica 
benedizione alla sua cara Venezia suggellava il ritorno 
della pace fra i due Stati con reciproca esultanza. 

Due inaltese provvisioni attestano in questo tempe 
le sollecitudini del Governo in ciò che concerneva la 
economia ed il decoro della Repubblica. Nel 1758 si 
istituiva in Venezia un’ Accademia di .Belle Arti, onde 
uscissero allievi valenti nell’architettura, nella scultu- 
ra, nella pittura; alla cui gloria basterebbe per tutti il 
nome -del Canova, che nelle opere dello scalpello emu- 
lò con universale meraviglia l’ antica Grecia, ed im- 
mortal sovra ogni altra nella memoria degli uomini 
la Scuola Veneziana. 

Tre anni ‘dopo si venne alla creazione ‘dei Patroni 
all’Arsendle con iseratinio del Senato, incaricati di 
portarvi una severa vigilanza, coneiossiaché vi si fes- 
sero scoperte frodi ed estorsioni dei: preziosi capitali 
ammontiechiati nel magazzini, una certa indisciplina 
nei soldati ‘e nelle guatdie, e qualche lentezza o de 
genza neî lavori. i 

fn mezzo a ciò gli animi non quietavano: pn se- 
greto malumore, unà sorda sconlentezza li agitava, al 


tri allettati, altri atterriti dall’ alterazione de’ costumi, aj 


e dalla novità de’ pensamenti, che si aùdavano propa- 
gando non solo tra il popolo, ma tra î Nobili ed i 
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pubblici Magistrati. N’.erano principale incentivo le 
dottrine de’ Filesofi franessi, | cui serilti da mezzo se 
colo insieme con le satire, le commedie, le poesie di 


ogni sperie tendevano a distruggere i dogmi e la sua . 


santa morale. Le più gelose barriere non valsero ad 
impedirne la venefica diffusione; essi inyadevano le 
sale, di conversazione, i caffè, le case più guardinghe 
de’ privati. AI soffio seduttore di asiatiche voluttà si 
ammollivano il corpo e lo spirito; sicchè non pochi, 


. contralto il matrimonio ad avere un erede, si davano 


quindi ad illeciti amori di reciproco accordo. Nella 
ebbrezza dei sensi era facile i trapasso dalla frivolezza 
licenziosa alla cinica audacia; e lo spirito, già insozza- 
ta la morale, non soffriva più oltre il lume della Fede, 
disentando a Rousseau per solo ammettere con lui un 
Dio storico e civile, od ai seguaci dell’ Holbach per 
niegarlo del tutto. A ricontro le parole di patria, lè 
bertà, eguaglianza suonavano sul labbro di tutti con 
magico effatto, non solo seminale nei libri a mani pie- 
ne, ma ricordate agli sguardi del pubblico solte em- 
blemi e figure d’ogni invenzione. 

Non è quindi meraviglia che nel cuore di alensi 
Nobili si apprendesse il desiderio di mutamenti nella 
costituzione della Repubblica, e cominciasse a loro re- 
car tedio l'alta polizia esercitata dal Consiglio dei Die- 
ei; e più ancora erompessero in querele contro il sa- 
premo Tribunale dei tre Inquisitori, tratti dal seno dei 
Dieci con potere quasi diltatorio, comunque mutabili 
ad ogni mese. E già si rinvangavano adesso alcuni loro 
soprusi di vecchia e nuova data, e si censuravano le 
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punizioni da loro inflitte con misteriosa procedura con- 
. tro persone d’ogni grado, di qualsiasi dignità. Parlava 
la passione. Sia pure che gli Inquisitori avessero in- 
vase talvolta le ragioni degli altri Magistrati, che aves- 
sero talvolta inseverito ne’ castighi ; ma è pur forza 
confessare che senza quel freno formidabile alla vio- 
lenza de’ Nobili, al mal costume delle famiglie, agli 
stravizzi delle pompe, senza l’occujatezza, e l’azione 
pronta ma segreta degl’Inquisitori sopra le congiure, 
i tumulti, le fellonie de’ magistrati, e simili altri de- 
litti, non si sarebbe goduta quella. sicurezza di Stato, 
nè quella interna felicità, cui tanto ammiravano ed 
ipvidiavano a Venezia i Governi stranieri: e sappiamo 
di certo che, non ostante il dispetto di qualche Nobi- 
le, la plebe ed il popolo in generale riverivano ed ama- 
vano gl’ Inquisitori, riconoseendo da questi la propria 
tutela ed.una saera difesa dalle insolenze di quelli. 

Intanto ai 49 di Maggio 1762 moriva Francesco 
Loredano, ed ai 34 eleggevasi a successore di lui nel 
trono Ducale Marco Foscarini. Nessuno più di lui be- 
nemerito delle scienze e delle lettere, nessuno più sa- 
gace cultore della politica e della storia, non solo me- 
ditate sui libri, ma apprese e discusse nel molteplice 
esercizio delle civili magistrature e nelle solenni am- 
bascerie presso le Corti di Roma, Vienna e Torino. Di 
gran cose avea egli falle; e stava per farne di mag- 
giori, accoppiando all’ altezza dell'ingegno un’ antica 
probità, ed un amore per la sua patria puro ed instan- 
cabile. Adesso le sue intenzioni miravano sopralutto a 
migliorare le sorti del popalo. Ciò egli prometteva dopo 
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di aver giurata nella Chiesa di S. Marco la Promis- 
sione Ducale 11), e quand, vestile le regie insegne si 
offeriva di nuovo agli sguardi del popolo dalla scala 
dei Giganti. Nè certo ei sarebbe venuto meno a sè 
medesimo, se una morte immatura nol rapiva nel de- 
cimo mese del suo regno alle ben poste speranze de’ 
suoi dolenti cittadini. Lasciava di sè un prezioso mo- 
numento nell’Opera da lui scritta col titolo di Lettera- 
tura Peneżiana: la diiale per ricchezza di cognizioni, 
per acame di critica’, per savio ordinamento, ed ele- 
ganza di dire manterrà presso i posteri raggiante di 
onore ‘il nome ‘del Foscarini. 

‘ Ai 8A Marzo 47683 subentra nel seggio Ducale si- 
visé IV Mocenigo. Di pochi Dogi si conta che regnas- 
sero, come lui, 4'5 idteri ‘arini, essendo egli vissuto 
sînb ‘al Decembre'del' 4778. In'quelto spazio di tem- 


. po if principato del TV Mocenigo si distingue sopra gli 


altri ‘per T importanza e la copia di nuove istituzioni, 
o‘di vitali riforme, senza che gli esterni avvenimenti 


deviassero ` la Repubblica ‘dal sistema della pace; la 
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quale segui a fiorire, se ne eccettui la Corsica, in tutta 
la Penisola, sebbene l'aspetto delle cose non fosse con- 
solante ad un modo, Ricerchiamone in breve le con- 
dizioni. | i 

Nell’ Isola di Corsica le fazioni dei ribelli inducono 
Genova stanca dal lottare a cedere l'isola alla Francia, 


e 


(1) La Promissione Ducale era la Carta, che conteneva i regola- 
menti dell'autorità Ducale, cioè i suoi doveri, diritti e privilegi, che 
soleasi riformare all'elezione d'ogni nuovo Doge. Il Doge eletto si 
obbligava con giuramento ad osservarla. 
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riserbandosi però una sovranità nominale. Ciò avvenne 
col Traltato di Versaglia 15 Maggio 1768, Quindiei 
mesi dopo vi nasceva Napoleone. 

Nel Regno di Sardegna a Carlo Emmanuele HI suc- 
cede il figlio Vittorio Amedeo Ill. Datosi ad ingros- 
sare la milizia fuor di bisogno ed oltre il dovere, dis- 
ordina le Finanze assestate dal padre. Come lui, ama 
egli pure e protegge le lettere fondando l'Accademia 
di Torino; ma col niegare ad esse Paura di libertà, che 
altrove le allietava, aliena da sè gli uomini più insigni, 
che onoravano il Piemonte, Lagrangia, Alfieri, Deni- 
na, Bodoni, ed altri, i quali escono dallo Stato. 

In Napoli il /V Ferdinando, finita la età minoren- 
ne, assume le scettro con poca conlentezza dei popoli, 
che scorgevano nel Re male educato una miscela di 
barbaro e di debole. Maria Carolina d’Austria di- 
viene sua sposa, donna altera ed intrigante. A lei non 
garba il Tanucei, che si ritira dal ministero; onde nel- 
le cose del regno una sosta, o declinazione dal preso 
avviamento. 

Anche in Parma, morto Filippo V, e succedutogli 
il figlio Ferdinando, si muta contegno, si caccia di 
Corte il Ministro Dutillot, e dalle aperte contese si 
passa all’arrendevolezza per Roma. Nulla di nuovo nel 
Ducato di Modena; meno ancora nelle Repubbliche di 
Lucea e S. Marino, e nei Prineipati di Monaco e Massa 
destinati a far numero. . 

Ma la Toscana dal 1765 sotto il dominio dell’Ar- 
ciduca Pietro Leopoldo, e il Ducato di Milano all’ om- 
bra dell’augusta Maria Teresa, e del maggiore suo f- 

TOMO Lv. l 19 
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glio Giuseppe Il, correggente dell’ Impero di Lamagna, 
tinocaloriscono nella gara dei più felici spedienti pel 
bene dei popoli. 

Lo Stato Papale suona d'alti guai. Un'altra tribù 
di Gesuiti espulsi crudelmente di Spagna in una sola 
notte tutti, quanti erano, vecchi ed infermi, e imbar- 
cati per Roma approdano alle spiaggie di Civitavecchia 
‘ in cerca d’asilo. Indarno il Pontefice sopraffalto dal 
dolore ricorre per essi alle preghiere, alle minaccie, 
alla mediazione di altri Principi: chè anzi le Corti di 
Napoli e di Parma premule dall’ esempio del padre e 
dell’avo, Carlo TII Re di Spagna, aggiungono lo sfral- 
to dei Gesaiti anche dai loro Stati; e, morto Clemente 
XIII, ed asceso al trono Clemente XIV, si chiede con 
istanza, e si esige, come necessaria alla pace del Sa- 
cerdozio e dell’ Impero, l’abolizione dell’ Ordine. 

Dopo quattro anni di peritanse e di indugi il Gas- 
ganelli, meglio esperto dei tempi e vogliene di quiete, 
ai 27 Luglio 4778 pubblicò il Breve, con cui, lamer- 
tandosi i mali causati alla Cristiana. Repubblica dai f- 
gliuoli d’Ignazio, se ne dichiarava il hero Ordime per 
sempre sciolto ed abolito, — Al loro maneare i Gever- 
ni si affrellano dove ad erigere di nuovo, dove a rier- 
dinare pubbliche scuole, collegi, accademie com più ra. 
gioni di Studi, allargando l’'istruziene, affinchè più 
conforme all’uopo delle scibile laicale, e del civile coa- 
sorzio sorpassasse in credito la Ignaziana, comuque 
| rimpianta da’ suoi awmiratori. — Nel 4774 siede in 
Ruwa Pontefice Pio VI, doltissiam, virtuoso, sincere 
Pontefice, E per l'indole sua e per quella del suo Ge- 
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verno incede lentamente, e contro sua yoglia, nelle Ri- 
forme. Tuttavia, lai regoante, s’imprende l’ asciuga» 
mento delle Paludi Pontine, s'istituiscono Musei, si 
proleggono le Arti e le Lettere, si, dispiega eleganza; e 
più cose avrebbe fatto, se non sopraggiuugeano a furr 
bario le rivoluzioni di Franeia e d’Ijalia, 

Ma torniamo a Venezia, dove, a paragone degli al 
tri, nulla ancora si riscontra che, non ereiti la meravi 
glia o ne’ politici avvedimenli, o nella polenra.de) pa» 
viglio, o nel credito che godeva presso le Corti d' He 
Topa. 

Da qualcbe tempo le TE degli Stati. daria: 
schi infestando co’ lora corsari il. Mediterraneo denngg- 
giavane il commercio non che di Venezia, wa della 
Spagna, della Francia, dell’ Inghilterra medesima. Anai 
addietro in un Congresso -lenulosi a Roma Venezia 
avea proposto che, se si volea sgombro il mare da 
quella peste, si bombardassero l’una dopo l’altra le 
città di Tripoli, Tunisi, Algeri e Marocco situate sulla 
costa dell’Africa, e ch'erano i) nido dei pirati, assu» 
mendosi ella stessa il carico dell’impresa. L'invidia 
della Spagoa guastò il bei disegoo; ed intanto gli stati 
Barbareschi mupendo in guerra le città ed i perti cor- 
reano alle prede con più fiera baldavza. 

La Francia e l’ Inghillerra, Polenze di primo rango, 
stimando di minor costo il pagare alle Reggenze un 
annuo tributo a scanso di molestie, che il mantenere 
nel Mediterraneo una squadra alla caccia de’ corsari 
stipularono trattati di accordo con comune vilupero. 

Allora in senato si prese a discutere se dovesse Ve- 
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nezia seguire il loro esempio od istarsene sulle armi. 
Uno dei deputati del commercio, Alessandro Molin, 
uomo di molta esperienza, esoriava ii Senato a guar- 
darsi da un atto di viltà; la somma dell’annuo tribulo 
richiesto dalle Reggenze bastare invece con più prov- 
vido consiglio ai bisogni di una squadra, che proteg- 
gerebbe contre quei barbari l’onore e gl’ interessi della 
Veneta bandiera; per l’esborso del tributo aversi a 
gravare il commereio di una tassa perenne, più noci- 
va, a suo credere, di eventuali ladrerie; e quel vivo 
denaro, che usciva per sempre dallo Stato, rendergli 
imagine del sangue, che sottratto dalle vene per più 
non riffuirvi, stremava di vigore il corpo della Repab- 
blica. Nè con ciò si promettessero dagli Stati Barbare- 
sthi fedeltà agli accordi, e cessata ogni molestia; poi- 
ehè alla libidine di preda non. mancano pretesti. Quan- 
do si tratta dell'onore non valere l’ esempio in contra- 
rio, dondecbè venisse; meglio essendo soceombere coi 
deboli, ma coperti di onore, che mendicare salvezza 
dall’avvilirsi coi forti. Alla fine le aggressioni de’ pirati 
non essere perenni, come sarebbe il tributo, nè sem- 
pre riuscire; e chi oggi perdeva, potere rifarsi il di- 
mani, e bàdassero di non mettere la Repubblica nelle 
strette di colui, che invano si contorce tra un lucro 
cessante ed un danno emergente. 

Piacque ai più il partito contrario: onde avvenne 
che negli anni 4764, 65, 66 anche la Repubblia 
conchiudesse con Tunisi e Tripoli, con Algeri e Marot- 
co accordi parziali, al prezzo complessivo di 70 eila 
zecchini. Per il qual annuo tributo le suddette Reg- 
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geoze si obbligavano al rispetto della veneta bandiera, 
a parecchie agevolezze di dazj e di approdo per le 
navi veneziane, e a non varcare la linea, che segnava 


nell’ Adriatico il limite alla loro navigazione, distante 


dal Golfo 30 miglia. — 

Non andò nemmaneo un anno che si dovette muo- 
vere querela ad Algeri ed a Tripoli per delinquenze 
di prede fatte dai lor corsari sulle coste d'Albania. Al- 
geri, accolte le rimostranze, risarciva la Repubblica di 
que’ danni. Tripoli se ne rise. E fu duopo spedire 
nelle acque di Tripoli uoa squadra sotto il. comando 
del prode Capitano Jacopo Nani. ll quale, com’ ebbe 
schierate le sue navi, ed appuntati i cannoni contro 
la città per punirla coll’eecidio, il superbo Bey, com- 
presa la portata di que’ nuovi argomenti, si recava in 


persona a bordo della nave capitana, dove confessan» — 


do i suoi torti si sommise bentosto alle impostegli con- 
dizioni. Segno evidente che alla Repubblica non man- 
cavano le forze per incutere. rispetto ai Barbareschi 
senza bisogno di accordi e di tributo. 

Con più lodevole consiglio, avvicinandosi il 4 766, 
in cui spirava il trattato colla Rezia, ossia Grigioni, 
conchiuso fin dall'anno 4706, il Senato non si lasciò 
vincere alle istanze del loro ambasciatore, venuto a 
Venezia per istornare lo scioglimento; attesochè i Gri- 
gioni degeneri adesso dall’antica affezione alla Repub- 
blica per voltarsi.con l'animo verso l’Austria, Signora 
di Milano, ponendo in non cale la larghezza dei favori, 
onde sin qua li avea arricchiti, si fossero eziandio ri- 
fiulati dal costruire la strada pel monte Mortarolo, 
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con eui sarebbesi risparmiato a Venezia il trasporto 
delle inerci pel' lago di Como e pel Tirolo col vantag- 
gio'di venti ore di tlempo, e ciò per compiacere al- 
l’Arciduca. Il trattato del 4706 era un appendice di 
altri, che il precedettero, i quali originavano pur essi 
dal primo del 4603, quando Milano obbediva tutta- 
via ‘all'impero di ‘Spagna. La ragione del rogarli slava 
pella Repubblica nella vicinanza dei Grigioni alle ve- 
ilete provincie di Bergimo e di Brescia mediante la 
Valtellina, e nella offerta facoltà di levare da quel pae- 
se qualche ‘polso di milizia nei casi di guerra; riceven- 
do Grigioni in ritambio di ciò preziosissime franchi- 
gie dî tränsito, di domicilio, e di commercio negli Sta- 
ti- della. Venezia: dove spandendusì come uno sciame 
di apf sui -fioti più fragranti, insinuandosi colla loro 
industria in tutte le arti empievano il borsello di gros- 
Bi guadagni. Ora adunque, mutate per Venezia le poli- 
tiche circostanze, nè più soffrendo le ragioni dell'Era- 
tio un inubile sciupio,.si seiolse per sempre l’antiea 
alleanza coi Grigioni: ai quali però, o andassero o si 
fertnassero, non venne mai meno la tutela delle leggi, 
nè per parte della Repubblica una sincera amicizia. 

‘ ‘Inattesi avvenimenti chiamavano poco dopo l'at- 
tenzione della Repubblica nelle acque dei Mediteraneo. 
Già da qualehe tempo la Russia brigandosi della ele- 
rione del Re nel regno di Polonia vi fomentava astu- 
tamente le interne discordie onde averne pretesti di 
aunessioni territoriali. O temesse l’ampliarsi della Rus- 
sia, 0 celasse pur ella brame di acquisti in Polonia, la 
Turchia nel volgere dell’anno 1770 avea pigliato le 
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armi contro il Moscovita buecinando di accorrere in 
ajuato della Polonia. Da ciò l’astio e la guerra che si 
accese fierissima tra le due rivali. Due volte respinti 
= dai Turchi, i Russi ben presto riavendosi prendono 
d'assalto la forlezza di Choczim, ed invadono vincitori 
la Moldavia e Valacchia; mentre una flotta uscita dal 
Baltico veleggiando allo Stretto di Gibilterra, entrava 
di là nel remoto Mediterraneo a tribolare in sul fianco 
l Impero Ottomano. L’apparire di quella flotta nelle 
aeque Mediterranee commosse il Veneto Senato, che te» 
mendo di molestie nell’ Isole Jonie, od occulti disegni 
vi spediva in fretta una squadra poderosa sotto il co- 
mando del suo celebre ammiraglio Angelo Emo ; affin- 
chè non perdendo mai di vista il Russo naviglio, vi 
- difendesse ad ogni costo le ragioni della Repubblica. 

La fortuna dei Russi sul campo di battaglia lurba» 
va i sonni all’ Austria ed alla Prussia, e pel loro cor- 
rucciarsi succede una tregua dalle armi. Catterina I a 
rabbonire i Monarchi d’Austria e di Prussia propone al- 
lora ad entrambi, come pegno d’amicizia, il dimezzare 
la Polonia e partirsene le spoglie. Dopo qualche reni- 
tenza si aderì. Lo smembramento della Polonia recato» 
si ad effetto nel 1772 contro i richiami del suo Re in- 
felice, a cui scemavasi il Regno di 4 milioni di sudditi, 
pel sole motivo che con ciò i tre vicini acconciavano 
meglio i fatti loro, fu il tristo ed iniquo episodio della 


guerra Russo-Turca. La Turchia tenuta all'oscuro di 


que’ maneggi e con maggiore suo scherno frodata della 
parte, che in segreto agognava, come il seppe, diede 
sulle farie ritornando alle armi contro la Russia più 
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ferocemente di prima. Ma tutti gli sforzi caddero in- 
darno,, e dovelte per timore di peggio umiliarsi nel 
4774 alla pace di Kainargi: per la quale la Russia 
vincitrice acquistava al suo impero le provineie di Cri- 
mea e Bessarabia, non che la libera navigazione nel- 
l’ Eusino ed Ellespanto. 

Ben lungi che Catterina II facesse il broneio a’ Ve» 
neziani, perchè non avessero voluto partecipare della 
guerra, non ostante la restituzione loro promessa di 
Cipro, di Candia e di tutta la Grecia, acconsenti di 
buon grado al trattato di commercio proposto dal 
Senato, utilissimo ai due popoli, per la esportazione 
delle Russe derrate in Europa, e delle Europee nella 
Russia, or che di nuovo s'era aperta la via tra Vene- 
zia ed il Marnero. — Allora ammiraglio Angelo Emo, 
che, durante la guerra, avea difeso la bandiera di Ve- 


nezia ed' insieme di Francia da qualsiasi insulto, on- 


d’ebbe da Luigi XYI ringraziamenti ed elogi, salpando 
dall’ Arcipelago veleggiò alle spiagge di Tunisi, che do- 
veano fra poco divenire il teatro delle maggiori sue 
glorie, e dove intanto puniva il ringhioso Bey di pa- 
recchie violenze e ruberie. 

Da quanto narrai, il rispetto al di fuori, e da quan- 
to brevemente narrerò, le migliorie e le riforme al di 
dentro segnalano il Veneto Governo, regnante il IV 
Mocenigo. — Fu allora che si costruì una magnifica 
strada traverso il Cadore e la Carnia, e le due, che me- 
nando da Venezia a Padova od a Treviso, empiono an- 
che adesso i passeggieri di meraviglia e di diletto per 


le amene villeggiature, onde si abbellirono in sui fian- 
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ehi. A scanso di alluvioni si regolareno le acque del 
fiume Brenta, s’introdusse a comodo de’ viandanti una 
carrozza di posta sellimanale tra Venezia e Vienna per 
. la via di Roveredo, e $’ intrapresero studj sulla natura 
delle merci utilmente mutabili colle derrate dell’Ame- 
rica, che facessero scala ai porti di Lisbona e di Ca- 
dice riacquistati con pubbliche convenzioni al veneto 
commercio. i 

A tarto si calunnia il veneto Governo di aver igno- 
rato le massime più savie di pubblica economia, quan- 
do invece non si restava dall’ altuarle primo in Ilalia, 
fin dove gliel permettessero la prudenza e la condi- 
ziove del paese; dichiarando fin d’allora aperte del 
tutto le arti dell’ industria e della manifattura, affinchè 
se ne ollenesse colla gara un maggior merito nei la- 
vori, ed un ribasso nei prezzi. E sebbene mantenesse 
la chiusura per quelle de’ commestibili e del consu- 
mo, mirava con ciò a schermirle da un’ illimitata vi- 
einanza di botteghe; d’onde l’astiarsi dei venditori con 
reciproco nocumento, senza che la ciltà andasse salva 
dal disordine delle incette. L’artista vide allora isti- 
tuita in ajuto del suo genio una scuola di Disegno, di 
Fisica, Chimica e Meccanica, ch’ei poteva frequentare 
nei giorni festivi. 

Siccome l’ Agricoltura è la madre di (tutte le Arti, 
il Governo non pago di agevolarne i precetli e le prà- 
tiehe più acconcie, mediante la cattedra d’agronomia 
e l’annesso Orto Agrario, per ciò fondati in Padova e 
saliti in rinomanza dal sapere del loro primo profes- 
sore Pietro .Arduino, pose mano a più energiche prov- 


prestati. 
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visioni. Ove si potè, si affrancarono i Beni-fondi dal 
vincolo di Decima, di Fedecomesso e di Quartese; ed 
ove nol si potè senza lesione di consuetudini e di di- 
riti, e quindi senza scosse sociali, se ne temperò la 
natura conformandola in meglio ai nuovi bisogni del 


Dominio. 
pis ` Vista poi la eccedenza degli averi, che per più eau- 
di mano se si erano cumulati nelle mani morie del Clero rego- 
morta: tare e secolare, con diffalehi di tasse pel pubblieo Era- 
rio, di sussistenza per più famiglie, si prescrisse d'ora 
innanzi l'assenso dei Governo ai lascili della Pietà; e 
si restrinsero entro limiti necessarii le vestizioni e vo- 
cazioni dell’uno e l’altro sesso, icciocchè il numero 
degli Ecclesiastici si trovasse in giusta proporzione eol 
resto degli abitanti, e l'ammontare dei loro averi colle 
fortune dei privati, sistemandone oltre a ciò sulla ner- 
ma ‘comune le annesse gravezze. 
Incarico | Nè qui si arrestava il Governo; e ad avere esatte 
dei Sindaci 


Inquisitori notizie sulla condizione delle lerre e dei coloni, nel 
in 4774 si elessero tre Sindaci /nquisitori, i quali per- 
ferma. Justrassero con sovrana autorità tutte le Provincie del 
Dominio, e piantando il Tribunale, ove loro piacesse, 
ascoltassero i bisogni e le querele de" popoli. La rela- 

zione da essi presentata al Senato dopo un biennio di 

fatiche e di accuratissime indagini resla insigne docu- 

mento della coscienza e dignità, con cui gli Inquisitori 

gli svelavano francamente tutte le piaghe, che afffig- 

gendo il povero contadino menavano a guasto la alessa 
agricultura, e ne suggerivano i rimedii da sanarla. AF 
trettanto sono da ammirarsi le loro savie vedute sui 
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prodolli dei terreni, sulle industrie e sulle arti, sul 
coniegno de’ pubblici magistrati, delle quali un’avversa 
abitudine ebbe ad astiare gli effetti. 

Ma, a mio credere, nessuno degli Stati d’Italia andò 
innanzi a Venezia nella proniezza e abilità, con cui, 
soppressi i Gesuiti, si riempi la lacuna dell’interrolta 
educazione; poiché altrove non si avesse un uomo, 
quale pell’istante emergenza vantava la Repubblica, 
io dico, il Co. Gaspare Gozzi caro e primario orna- 
mento delle lettere italiane, da jui ricondbtte allora 
sal rello sentiero coi precelti e cogli esempj. Al Gozzi 
appunto si volsero i Riformatori dello Studio di Pado- 
va, e ne ottennero due eccellenti seritture, nelle quali 
ei dettava un dupliee piano d’istruziene; Puno pei 
Nobili, l’altro pel popolo. Noi vi ammiriamo tuttora 
an indicibile magistero di sensatezza e di logica. Per 
ii che in breve tempo non solo nella Capitale, ma in 
tutte le Provincie, non ecceltuata la Dalmazia e le Iso- 
le, si videro non che riordinate ma aumentate ogni ra- 
gione di scuole, e non senza il corredo, là dove occor- 
resse, di Gabinetti di Fisica, di Musei, di Biblioteche, 
e di simili altre suppellettili. 

Eppure non mancavano spiriti torbidi e malcun- 
tenti, a cui nulla sapea di buono che non mirasse a 
mutare la Repubblica da quella che era, secondo i con- 
celti e ie dottrine venule d'oltremonti. I Novatori di 
tal fatta erano, a dir vero, assai pochi; nè ardivano 
di scoprirsi velando i rei disegni sollo le apparenze 
del ben pubblico; ma la fazione ingrossavasi di altri, 
che senza conoscere ie intenzioni dei capi, e solo a 
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giovarsi della loro caldezza o abilità, ne seguiane ba 
bandiera sospinti da privato interesse, da sfogo di ven» 
dette, o da leggerezza di mente. Qualunque errore del 
Governo, e chi non ne commette? serviva ai Novalori 
per estendere la censura da un semplice errore su tut- 
ta amministrazione. 

Noi siame arrivati al Doge Paolo Renier, che vesti 
le insegne ducali ai 44 Gennajo del 4779; uomo di 
acutissimo ingegno, e di mirabile facondia. Avea voce 
di essere taccagno, e di poca castimonia. Si sa ehe, du- 
rante la candidatura, il popolo cancellando il nome di 
lui dagli appesi cedoloni mostrava di non volerio; e 
quando se ne intese la elezione, il dispello mosse ie 
lingue a buccinare corrotti dall’oro gli elettori: acea- 
sa, che male si accordava col difelto di avarizia, e col 
sistema complicatissimo della elezione dei Dogi. Di cer- 
to i Novatori l’astiavano di cuore, non sapendogli per 
donare che dopo il 4762 avesse disertato dalle lore 
file”, e slavano per mettere ad aspro cimento tolta la 
temperanza di sua indole, e l'ascendente di sua aulo- 
rità, trovandosi alla testa della fazione Carlo Conteri- 
ni e Giorgio Pisani, entrambo animosi e valenti. H 
Doge medesimo, cosa insueta! avrebbe dovuto a suo 
lempo misurarsi coi Novalori. 

Intanto ai 5 Decembre del 4779, apertasi l’adu- 
nanza del Maggiore Consiglio (1), Carlo Contarini sa- 
liva in bigoncia esordendo dalla querimonia, che i 
guai della patria destavano nel pubblico; quali erano, 


(1) Vedi Tomo HI. pag. 177 in calce. , 
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a suo vedere, il caro dei viveri con istrazio del po- 
polo, il languore del commercio e dell’ industria, le 
esterne manifatture, il propagarsi del lusso nelle fami- 
glie, la corrutlela dei costumi, gli abusi d°’ uffizio nei 
Ministri inferiori per la tenuità degli slipendj, la lras- 
curata educazione de’ patrizi e del popolo, lo svili- 
mento del Clero, l’abbjezione degli Ospedali, e degli 
altri luoghi pii. Nel passarli in rivista, ei seppe dimo- 
rarsi in ciascuno con tanta energia di ragioni e vivez- 
za di tinte da lutta commuovere l'assemblea. E quando 
sul finire dell’ orazione ei si volse al Maggiore Consi- 
glio, affinchè, sovrano com'era della Repubblica, sen- 
tisse compassione della patria, provocando dalla Sere- 
nissima Signoria (Ù solleeite informazioni sui mali da 
lui discorsi con la proposta dei rimedii da mandarsi ad 
effelto secondo i voleri del Maggiore Consiglio, una 
salva di applausi coperse l’oratore. 
Il Consigliere di Settimana (2), a cui toecava di ri- 


(1) La Serenissima Signoria risultava del Doge, dai sei suoi 
Consiglieri, scelti uno per sestiere della città, e formanti il Con- 
siglio intimo, detto anche minore del Doge, e dai tre Capi della 
Quarantia Criminale; dieci persone: essi preparavano le proposi- 
zioni da farsi al Maggiore Consiglio, ch'era il Sovrano della Re- 
pubblica. I sei Consiglieri del Doge vestivano toga rossa. La Se- 
renissima Signoria rappresentava la dignità della Repubblica. 


(2) Il Consigliere di settimana parteneva ai Savj del Colle- 


gio, eletti dal Senato. Cotesto Collegio dei Savj, quantunque com- 
prendesse 16 consiglieri, poteva dirsi composto di 14, perchè i cin- 
que Savj agli ordini erano insiguificanti. I suddetti undici Savj, 
* o consiglieri, formavano quello che adesso si direbbe il Ministero 
mei Governi Costituzionali. Uno di essi detto di Settimana, scelto 
alternativamente dal loro corpo, teneva la direzione degli affari di 
quella settimana, rispondendo in nome di tutti. — Vedi pure in- 
torno ai Savj ciò che dissi nel Tom. Ill. pag. 187 in calce. 
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spondere, premise che la Signoria prenderebbe in ese- 
me l'andamento delle cose, tostochè il Maggior Consi- 
glio con le sue deliberazioni gliel’ avesse comandate. 
Ml Maggior Consiglio seoza por mente al veleno, che 
nascondevasi solto le pietose parole del Contarini, e 
rapito dal fascino delle parecchie verità mescolate con 
arle a molte esagerazioni, con un’ impaziente maggio- 
ranza di 545 voti commelteva alla Signoria l’ incarico 
di verificare i bisogni, e di proporre i rimedii, il più 
presto possibile. — L'astusia del Contarini è a dirsi k- 
nissima. Jl popolo, ch’ ei fingeva di proteggere, prese 
ad amarlo, e la città andò divisa in due parti. Mai dal 
suo labbro nè up’ inveltiva, nè un sarcasmo © contro 
it Consiglio dei Dieci, o contro il Senato, come sole- 
vano i suoi precessori: anzi, qualvolta gli avvenisse 
di nominarli, riverenza ed ossequio. Ma che importa! 
L’esageralo discorso sopra i mali della patria valeva 


‘liane un’ accusa di lutlo e di tutti, ed iavitando il 


Maggiore Consiglio a deliberare sopra cose pertinenti 
al Consiglio dei Dieci od al Senato (1), ei mirava a un 
intero soqquadro nel sistema del Governe. 

Ben se n’avvide la Signoria; nullameno i Consi- 
glieri del Doge e i tre Capi della Quarantia (2 comin- 


(1) Vedi intorno a queste due Magistraturo il Tom. II. pag. 
322. peg. 188. 

(2) Vi erano in origine due Quarantie, l'una civile, l' altes 
criminale, dette così perchè composte di 40 individui; corrispee- 
devano ai nostri Tribunali: in esse si trattavano le cause civili è 
oriminali. Ultimamente se ne istitui una tersa, detta Quarantis 
civil nova, alla quale venivano tutte le cause della Terraferma. Le 
Quarantie eleggovane ciascuna tre capi, che si scambiaveno ogni 
due mesì. 
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clarono le indagini, onde provarvisi; ma seopertasi 
l'ampiezza e difficoltà di quel negozio, nè volendo far- 
sene mallevadori, deliberavano che il Senato chiedesse 
al Doge la nomina di Commissarii esperti della mate- 
ria, i quali portassero il loro studio sui punti contro- 
versi in sussidio della Signoria. Il Senato dopo lunghe 
e calde dispute non ammise l'istanza; e perciò la Si- 
gnoria valendosi delle vie ordinarie si decise d’inca- 
ricare della riforma degli abusi le consucte Magistra- 
ture, eni spellavano in ispecialità le differenti materie. 
Si volse dunque al Consiglio dei Dieci per le riforme 
del costume, ed al Senato per le altre, che si chiede- 
vano, circa il lusso, la vendita dei viveri, l’educazio- 
ne, il ministero (1). I due Consigli vi si rassegnarono 
con freddezza. i | 

Nacquero di qua diverse dicerie in tutto fl corpo de) 
Maggior Consiglio scorgendesi na sistema di non vo- 
lerne far nulla; con che offendevasi la sovranità di 
quel Consesse, il quale atea prescritta non già che si 
rieorresse alle ordinarie Magistralure; ma che dalla $i- 
guoria si facessero indagini sui disordini, e si indicas- 
sero i modi da cessarti, restando sempre in lui il s0- 
vrane arbitrio di delibefure in propositb. 

ii tetgiversare del Consiglio dei Dieci e del Senate 
indusse il Contarini ad insistere sull'argomento dinas» 
zi al Maggiore Consiglio ai 2 Gennajo 4780, spingen- 


(1) Col nome di ministero, nel sistema della Veneta Repub. 
blica, s'indicavano gl' impiegati subalterni del Governo come a dire 
i Segretarii, i i Fiscali, i Consultori in jure, i Notai, gi Avvocati 
fiscali, i Rogionieri, i Corsori, ecc. 
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dosi tant’ oltre nell arringa da mettere quasi in istato 
d’accusa la Serenissima Signoria. Si applaudì alla schiet- 
ta ingenuità del Censigliere di Settimana Zuanne Bra- 
gadin nel difendere sè stesso e i suoi colleghi; ma il 
Contarini. tornando alle riscosse dimostrò con si cal- 
zanti ragioni che la volontà del Maggiore Consiglio 
espressa nel Decreto 5 Decembre non erasi eseguila, 
non avendo la Signoria recato in mezzo, com’ erale in- 
giunto, una sollecita proposizione di rimedii ai mali 
della palria; ma operato di suo capriccio, e contraria- 
mente all'ordine del Sovrano, che la Signoria non 
potè rifiutarsi dal formulare una proposizione. 

Difatti fu questa presentata al Maggiore Consiglio 
ai 47 Gennajo ne’ termini seguenti: vale a dire, che 
« essendo già le materie del lusso, del costume e dei 


rimedi. viveri affidate ad appositi Magistrati, s’invilino senza 


altro i medesimi a dedicarsi con ogni impegno alle op- 
portane provvidenze, secondo esigono gli attuali biso- 
gni. » Da eiò si rileva che la Signoria formulando la 
esposta proposizione mirava a due cose, cioè a por- 
garsi dell’ accusa d’inobbediente al Sovrano Consesso, 
se nol facea, e di non disdire per essa al contegno sin 
qua tenuto nel trattare quell’ incombenza. Soltoposta 
ai voti del Maggiore Consiglio la proposizione restò 
pendente.” 

Siccome il Contarini cadde malato, saliva in sua 
vece la bigoncia Giorgio Pisani, pur egli di molta elo- 
quenza, ma di spiriti ardenti, ambizioso ed audace, 
sino a farsi capo del partito che volea sovvertire il 
sistema della Repubblica. Il franco parlare del Pisani 
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diede di lraverso all’inliera proposizione, ch’ei dimo- 
strò illusoria, falsa, iadecorosa ai Corpi priocipali della 
Repubbliea, come quella che non determinava nè tem- 
po nè materie, e non si pulesse debitamente eseguire 
nè dal Senato, nè dal Consiglio dei Dieci. Successe un 
vivo alternarsi di risposle e conlro risposte tra i Con- 
siglieri di Settimana difensori della Signoria, e l’avvo- 
cato Pisani, zelatore in apparenza del Sovrano Conses- 
80, non senza reciproca valentia di argomenti e di sar- 
casmi. 

Ma i seguaci del Contarini prevalendo di numero, 
quando si venne ai suffragii, la proposizione cadde a 
terra, e fu duopo alla Signoria di modellarne una se- 
conda, che si portò innanzi al Maggiore Consiglio ai 
20 Febbrajo. A qual prò, se non ebbe miglior sorte 
della prima? Anzi Carlo Contarini, che, ricuperata la 
salute, avea allora riassunto il dominio dell’ arrioga 
tanto seppe cattivarsi l’ animo del Maggiore Consiglio 
da ottenere per suffragii che uno dei Capi de’ Quaran- 
ta, noto ai Novatori, e della loro farina, potesse alle- 
slire una proposizione di scontro alla terza che la Si- 
gnoria dovrebbe compilare, non ostante il reclamo dei 
Consiglieri contro una novità lesiva delle leggi. 

Per siffatte contese l’agitazione in Venezia andava 
sempre crescendo, e il partito delle riforme guada- 
guando terreno. Sopravvenne in Aprile l’uscita di ca- 
rica di alcuni Consiglieri, e l’ingresso in quella di al- 
tri, i quali divisarono di ricorrere al Doge, acciotchè 
anch'egli prendesse parte nel difficile negozio. Il Doge 
vi acconsenti, ed allora si conchiuse d’accordo che il 
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Doge, i Consiglieri, ed i Capi della Quarantia criminale 
modellassero ciascuno una speciale proposizione, e se 
ne attendesse l’esito dalle relative balloltazioni. 
, Il Doge ammetteva nella sua una Giunta di cinque 
Correttori (1), determinando il tempo e le materie; i 
Consiglieri si teneano ligi al sistema delle ordinarie 
Magistrature; i Capi di Quarantia, troppo larghi di tem- 
po ai Correltori, non ponean limite alle materie. La 
costoro proposizione era quindi subdola e perniciosa. 
Ai 25 Aprile vennero presentate tutte e tre al 
Maggiore Consiglio. La proposizione dei Consiglieri non 
piacque, ed essi la ritirarono rifondendola in un sol 
corpo con quella del Doge, e così se n’ebbero due so- 
le. Si spese in ciò qualche giorno. La proposizione dei 
Capi erasi già presentata ai 23 Aprile, l’altra del Do- 
ge e Consiglieri ricomparve in nuova veste ai 80 Aprile. 
Premeva ai Novatori che la Proposizione della Qua- 
raotia, propizia al loro intento, la vincesse su quella 


(1) Ogni magistratura aveva un organico Statuto, proprio di 
lei, esteso in capitoli, che perciò dicevasi il Capitolare, eccetto lo 
Statuto pel Doge, che dicevasi a differenza la Fromissione Du- 
cake. Il Magistrato entrando in carica dovea giurare l'osservanza 
del suo capitolare. In caso di riforme da introdursi nel Governo 
della Repubblica, era costume di eleggere tre o cinque persone le 
più distinte nella perisia delle leggi, e nella esperienza degli afe- 
ri; alle quali si conferiva l’autorità di esaminare le materie desti- 
nate alla riforma, per lo più i Capitolari suddetti, entro un tem- 
po limitato, che non oltrepessava gli otto mesi. A queste perse0s, 
durante tel incarico, «i dava il titolo di Correttori. I Corretton 
soggettavano le loro proposte al Collegio, e poi al Maggiore Con- 
siglio. Per otto giorni nel Maggior Consiglio sì discutevano sd uas 
ad una, Ogni patrizio, che il volesse, saliva in bigoncia, detta e 
ringa, per parlare pro o contro le proposte dei Correttori. Poi s 
Votavano, e se accettate, divenivano Zeggi. 
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del Doge, ed essendo decorsi gli otto giorni dalla sua 
presentazioue, volevano che a tenore di legge la si vo- 
tasse io sull’istante. Il Doge e i Consiglieri chiedevano 
invece che si differisse quello squittinio altri otto gior- 
ni, i quali mancavano alla loro, affinchè ambedue si 
disculessero e si votassero di scontro. Di qua il corruc- 
eiarsi:del Pisani e del Contarini, ed il loro contendere 
al Doge il diritto di prorogare l’alirui diritto. Quella 
irosa ed insolente resistenza non già ad un comando, 
ma ad un favore pel Capo della Repubblica, messa ai 
voli venne rejetta dai più. Fu questa una prima vitto- 
ria foriera di altra più splendida e decisiva, che i Cie» 
li serbavano pel Doge ai 9 di Maggio. 

Radunavasi in quel giorno eon la massima aspetta» 
zione il Maggiore Consiglio (1). Furono messe a con- 
fronlo le due Proposizioni. Costantino Morusini parla- 
va in appoggio di quella de’ suoi Colleghi contro il Do- 
ge e i Consiglieri. A lui rispose il Consigliere di Setti- 
mana Zaccaria Jalaresso rovesciando gli argomenti 
del Capo dei Quaranta, plaudente l’assemblea. Allo- 
ra il Contarini riprendea la difesa del Capo di Quaraa- 
tia, anch'egli con applausi. Gli animi cominciavano 
a risealdarsi, ed a scindersi, quand’ecco il Doge leva- 
tosi in piedi e col Ducal corno in mano, mentre a tal 
vista tutti del Maggiore Consiglio egualmente si alza- 


Splendida 
arringa 
e trionfo 
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Novatori. 


rono alteggiali a riverenza ed in profondo silenzio, re- | 


darguire que’ faziosi procedimenti e deplorare quelle 


(1) L'adunanza del Maggior Consiglio, per la sua legalità, do- 
vea sempre essere presieduta dal Doge in persona col suo Consi- 
glio intimo, ed uno dei Capi della Quarantia. 
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intestine discordie, ond'erano a temersi i medesimi de- 
étini della sbranata Polonia. — Si guardassero, sog- 
giungea, da fallacie oratorie, e da promesse seducen- 
ti, nelle quali indarno cercherebbero il bene comune; 
la Parte proposta dai Capi di Quarantia concedendo ai 
Correttori un potere dittatorio, nè definendo le mate- 
rie, tornare in oltraggio e vergogoa dell’ intero Gover- 
no; tutto essa abbracciare, il commercio, le Dogane, 
le fabbriche, la Terraferma, lo Stato: ai Correttori de- 
putarsi il giudizio in ciò che pertiene unicamente al Se- 
- nato ed al Maggiore Consiglio, e questo volersi conver- 
tire in istrumento di pravi disegni, di private passioni. 
Perciò i quattordici secoli di esistenza, onde a ragione 
la Repubblica gloriavasi, essere minacciati dal brutto 
scherzo di uo giorno. Colla Parte del Doge e Consiglie- 
ri ovviarsi un poco per volta ai bisogni della Repub- 
blica cntro certi confini di materia e di tempo, senza 
scosse e convulsioni, salve le attinenze de’ singoli ma- 
gistrati, senza niegare ai Correttori un’equa libertà di 
esame e provvidenze, riserbate alla scelta del Maggio- 
re Consiglio. Ad un corpo logoro ed iufermmo nuocére 
avzi che giovare la violenza dei rimedii, nè si speras- 
se di guarirlo, ove questi non si allemprassero alla na- 
tura del morbo nella debita misura di tempo e di dose. 
Comibvciasse la riforma da sè medesimi, porgendo in 
sè medesimi l'esempio delle antiche virtù, proprie di 
una Repubblica, frugalità, moderazione, parsimonia, 
senza di cui a nulla varrebbero le leggi suntuarie. Po- 
nessero mente, i Monarchi sino ab antico avere già in 
dispetto le Repubbliche, nè astenersi dall’opprimerie, 
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se l’ambizione o l’interesse ci trovifip un appiglio. 
Un’antica prudenza, un’esemplare giustizia sorreggere 
più cb’altro la Repubblica, e procacciarle riverenza; 
ma guai! a quel giorno in cui le si sottraesse il presidio 
di questa morale prepotenza! Nel prendere in mano 
il voto, pensassero seriamente, che deciderebbe della 
patria. Si facessero alla finestra, e vedessero la calca 
del popolo, che stava aspettando con solenne trepida- 
zione l'esito dell’ urna. Non ascoltassero in quel mo- 
mento che la voce dell’onore, sacrificando al bene della 
patria le proprie passioni, le illusorie promesse, le in- 
consulte novità. — Frattanto (chiudeva il Doge sospi- 
rando) lemi, e palria, degli uomini, ma molto più te- 
mi de’ tuoi cittadini. 

AI discorso del Doge i Patrizi, caduta la benda da- dal bere | 
gli occhi, poterono misurare l’abisso, che si apriva sol- si accetta a 
to i loro piedi, e sè ne ritrassero atterriti, accettando  P"°2" Y°“ 
la Parte di lui e de’ suoi Consiglieri con pienezza di 
voti. La vittoria riportata da Paolo Renier sui pensieri 
e le menti dell'intera assemblea colle armi irresistibili 
del vero e dell’affetto non ebbe la eguale nei fasti del- 
le arringhe veneziane. Applausi e battimani ne corona- 
rono la riuscita, e si volle che in quel giorno medesi- 
mo, ch'era il 9 di Maggio, si procedesse alla nomina 
dei cinque Correttori. 

Il Consiglio dei Dieci co’suoi Inquisitori ‘) che, Pon ioa 


Ì principali 
(1) ‘AI Consiglio dei Dieci spettava il giudicare, i delitti della ‘°*9!0% 
Nobiltà. Nei casi di grande urgenza e di pericolo dello Stato esso 
delegava il giudicio agl'/nquisitori tre di numero, due de' quali 
tratti dal suo corpo, il terzo dai Consiglieri del Doge. Si chiama- 
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durante il conflitto aveano con somma sagacia spiate 
tutte le mosse e intelligenze de’ Novatori per abbattere 
il Governo, pon si rimasero, tornata la calma, dalle 
punizioni. La loro mano dovea di preferenza aggravar- 
si sopra il Pisani ed il Contarini, i più caldi fautori 
d’una radicale sovversione. Ambedue colpiti d'arresto 
si mandano in esiglio, Puno nella fortezza di Caftaro, 
dove wori; Valtro nel castello di Brescia, d’ende usei- 
va nel Marzo del 1797 all’avanzarsi dei Francesi, che 
levarono a ipmulto le ciltà d’ oltre Mincio. — Udita 
la lettura dei processo, il Sovrano Consiglio non solo 
l’approva, ma dichiara gl’Inquisitori benemerili della 
patria, ed emana un nuovo e più severo deereto con- 
tro qualunque conventicola. 

La prigionia dei Capi mise lo/scompiglio nelle file 
dei Novalori, permettendo ai Cinque Correttori d’assol- 
vere dentro l’anno il piano delle riforme loro assegne- 
te senza intermedie commozioni. Ne useirono congrui 
ed utili provvedimenti. Ma pon era da sperarsi che i 
Novatori s’acquietassero ad un’emenda parziale di ciò, 
che loro avea servito di pretesto a bea altre inieazio 
ni, e di natura sovversiva; e pereiò non potendosi al- 
l’aperta si segui da costoro a macchinare contro la Re- 
pubblica nel silenzio e nelle tenebre. 


vano perciò i tre Capi, e la'loro Giunta, il Tribunale supremo 
dei tre Capi. I due scelti dal Consiglio dei Dieci dicevansi i meri 
dal colore della loro vesta, l'altro egualmente dal colore della ve- 
ste rossa, il rosso. — La loro definitiva istituzione data dal 1539 
per vigilere principalmente sul segreto dello Stato, e sol verso la 
fine del secolo tanto si estesero i lor poteri da prendere il nome di 
Fnquisitori di Stato. 
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Difatti ai 25 Aprile del 4785 val dei tre 
Capi scopriva per mero accidente la esistenza di una 
setta, che solto il nome di Loggia di liberi Muratori, 
teneva sue segrete adunanze io un rimoto Palagio in 


Calle S. Marino. N’era preside col titolo di Mastro il - 


Marchese Michiel Sessa, di nazione papolilano. Dalla 
disamina delle carte si venne a rilevare che altre ve 
n’avea in Padova, Vicenza e Verona, dipendenti dalla 
Loggia di Venezia, come filiali, ma tulte ordinate ad 
un modo ed identiche nel principio di ricostruire il ci- 
vile consorzio con altro Governo, e con indifferenza 
di religioni. Si diede lo sfratto dai Veneti Dominii ai 
Capi delle Logge, tutti forestieri: si gettarono sul fuo- 
co, alla presenza del popolo, gli emblemi e le vesti da 
loro usate nei notturni convegni, si dichiarò aperto il 


processo pei casi avvenire con il segreto della denun- 


zia; ma si lasciarono indenni da molestie le persone 
degli adepti, cittadini i più, qualche patrizio, e talano 
del Clero. Tanta mitezza del Tribunale non valse a 
convertirli, infatuali com’ eran delle dottrine di liber- 
tà, allora vagheggiate dalla Fraucia, e già tradotte alla 
pratica in Oland#, in’ Inghilterra, e più largamente 
nelle Provincie dell’America Settentrionale, che prima 
ebbe proclamato i diritti dell’uomo, e giungeva poc’an- 
zi, vale a dire nel 41783, a gloriosa indipendenza ©). 


(1) Le colonie Inglesi dell'America settentrionale godevano al- 
l'epoca della loro fondazione di molti privilegi. S'erano date quel 
governo, che riputarono confacente alla natura del suolo, ed alla 
prosperità dove dell'egricoltura, dove dell'industria, dove del com- 
mercio. Un vincolo, benchè tenue, di dipendenza le univa alle ma- 
dre-patria Inghilterra, ond’ erano uscite. Ma il diritto d'imposta, 
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Ad ogni modo il loro numero era sottilissimo io 
confronto della grande pluralità de’ sudditi e cittadini, 
che contenti alle riforme introdotte a norma dei biso- 
gni in tempi successivi col mezzo legale e consueto di 
appositi Correttori, non senza ragione aveano in so- 
spetto, o sentivano ribrezzo delle nuove libertà, che 
uscendo col marchio di delinquenza dai notturni ri- 
trovi delle Leggie Massoniche si giudicavano dai Mi- 
nistri del Governo e dal Clero degne del rogo e della 
comune esecrazione. 

D’allra parte dove o come figurarsi uno Stato più 
abbondante di commodi, e più prospero di quello che 
allora si fosse il Dominio della Repubblica? Dove rio- 
venire una città rallegrata, come Venezia; non solo da 
feste ordinarie, ma da spetlacoli e da pompe straordi- 
natie per le visite frequenti di Principi forestieri, che 
qua convenivano da ogni parle o per ammirare la sa- 
pienza delle sue leggi, o per fruire di sue incantevoli 
bellezze, o per apprendere i fasti delle sue glorie nelle 
arli, nel commercio, nelle scienze marittime? Non era- 
no ancora passati {re anni, che la stessa Santità di Pa- 
pa Pio VI nel ritorno da Vienna, dove indarno si pro- 
vò di smuovere l’Austriaco Giuseppe II dall’ iniziamen- 
to di riforme ostili alla supremazia pontificia, alloggia- 
va in Venezia; quivi alleviando le amarezze del suo 


che l'Inghilterra arrogavasi, fu sempre contestato dalle colonie. Di 
qui le rotture, e la guerra che cominciò nel 1755 e fini colla me- 
glio delle colonie nei 1782. L'indipendenza delle colonie Inglesi 
fu allora riconosciuta dalla madre-patria Inghilterra, ed esse s'in- 
titolarono Repubblica degli Stati Uniti d'America. 
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animo tra l’espansioni di affetto, e le filiali ovazioni 
della religiosissima Repubblica. 

Durava ancora la pace al di fuori, e tale e tanla si 
era la sicurezza al di dentro, che i soli quattro Fanti 
dei Cai, ossia i qualtro uscieri del Consiglio dei Dieci, 
bastavano all’uopo di tenere in disciplina la inoumere- 
vole moltitudine del popolo veneziano accalcato sulle 
rive e sulla Piazza di S. Marco: il che vedendo il Prin- 
cipe ereditario delle Russie Paolo Petrovits non potè 
non esclamare; questo popolo è una famiglia! Non è 
quindi da stupire se i reggitori della Repubblica si op- 
ponessero con ogni sforzo a novità, che alterassero 
una condizione di cose, di cui e Nobili e cittadini si 
mostravano non che paghi, ma gaudenti: arrogi il non 
mancare in que’ giorni solenni testimonianze o dell’an- 
tica grandezza nelle pubbliche costruzioni, o di fer- 
mezza dignitosa nelle esterne relazioni; o di egregio 
valore nelle spedizioni marittime, stimolo e motivo a 
vieppiù apprezzare il presente in confronto dell’avve- 
nire. 
Appunto nel 4782 giungevano al loro termine le 
dighe di macigno destinate ad infrangere la furia del- 
l'Adriatico nel tratto, che corre da Chioggia a Mala- 
mocco: opera gigantesca; in cui gareggiarono a prova 
l’ardire Romano e l’opulenza Veneziana, essendo costata 
42 anni di lavoro e 3 milioni di Ducati in argento 
effettivi. 

Nel 4784 gli Stati d'Olanda pretendendo fuor d’ogni 
legge che Venezia pagar dovesse ai due fratelli Chomel 
e Jourdan, mercanti d’Amsterdam una somma di de- 
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naro, loro carpita con impostora da un certo Conte 
Zanocich, oriondo dell’ Istria, precipitavano, ad im- 
paurire Venezia, le oslili rottare. Ma dessa ferma nel 
respingere una solvenza non esigibile da lei, a giudizio 


di tulti i Tribunali e delle stesse Potenze, inviando 


un rinforzo di navi alla flotta comandata nel Mediter- 
ranco dal suo prode Angelo Emo, gli ordinava di spia- 
re le mosse dell’Olanda, e di venire al ferro, se quella 
il provocasse. A lal vista gli Olandesi niechiarono, cer- 
cando di sopire nel silenzio, e nell’obblio d’ogni cosa 
le inconsulte braverie. | 

Anche il nuovo Bey di Tunisi, erede dei rancori 
del padre, volea dalla Repubblica indebiti risarcimenti; 
aceampando la jattura d’un carico di merci Tunisine, 
fatta nel viaggio da Alessandria a Tunisi sopra un le- 
gno veneziano noleggiato a tal uopo. Le merci e la 
ciurma erano’ periti dalla peste sviluppatasi nei tragit- 
to, e non per colpa del padrone del ‘legno: ma il Bey, 
che odiava nella Repubblica la persecutrice def pirati, 
rifiutatogli il pagamento, ne trasse pretesto a sfogarsi 
in oltraggi e férocie contro il Console ed i sudditi ve- 
neziani accasati in Tunisi. La Repubblica nol sofferse, 
ed ecco il medesimo ammiraglio Angelo Emo, messa 
la flotta in assetto di guerra, navigare a quella spiaggia 
per chiedergli ragione del Console espulso da Tunisi, 
degli stemmi rovesciati, e del sangue de’ veneziani ac- 
cisi per le vie dalla plebaglia. 

Il Bey stimandosi sicuro ne’ suoi covi non gli dava 
risposta. Se non che le angustie del blocco, onde l’ Emo 
strinse per Ire anni il porto di Tunisi, la distruzione 
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‘successiva delle Piazze di Susa, Sfar e Bisorta, non 
ostante le sirti e i bassifondi valicati con meraviglia del- 
l'Europa dalle dullerie galleggianti di sua invenzione, 
P’ investimento della Golelta, fortezza non potuta espu- 
gnare dalle armi di Carlo V. (Ð, ma si dai cannoni 
dell’Emo, fecero costar cara al Bey la troppa fidanza in 
sé medesimo. — Fu questo l’ultimo ruggito che il Leo- 
ne di S. Marco mandasse sul mare; ruggito degno dei 
tempi della.sua più robusta virilità. La patria ricano- 
scente rimunerava i servigi dell’Emo colla digoità Rro- 
curaloria (?), e gli commetteva in un tempo che, lascia- 
la a Tommaso Condulmer una squadra di tre fregate, 
sufficienti a tener Tunisi in suggezione, ei tornasse col 
grosso della flotta a crociare nell’Arcipelago, ove in 
causa della guerra rottasi di nuovo tra la Russia e la 
Turchia, il Senato sentia maggior uopo della sua vigi- 
lanza e perizia. Ciò interruppe la impresa dell’Emo. 
Intanto la dura lezione data al Bey, e la incessante 
presenza di navi venete a vista de’suoi porti ne avea- 
no alla perfine umiliato l'orgoglio: e nel 1787 (ra Ve- 
nezia e la Reggenza si conchiudeva una tregua. 


(1) Si allude alla spedizione marittima capitanata dall’ Impera- 

tore Carlo V in persona nel 1535 contro il fiero Barberossa reg- 

di Algeri e di Tunisi per vendicare, come avvenne, la Spa- 

gna e l'Italia delle ladrerie e prigionie fatte patire dal Barbarossa 
ai cristiani di queste due nazioni. 

(2) Ai cittadini, che nella diplomazia, o nel comando dell’ar- 
mata, o per altri insigni servigi aveano ben meritato della patria, 
si conferiva la dignità di Procuratore di S. Marco, eminente 
nello Stato, e che durava a vita. In principio i Proeurstori erano 
nove, poi crebbe il numero. Erano investiti di varii ufficii, prin- 
eipalmente della tutela delle vedove e degli orfani. La nomina qua 
Procuratore era occasione di (Pregio per la città. 
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Ai 48 Febbrajo 1789 moriva il Doge Paolo Renier, 
dopo aver retto per dieci anni la Repubblica in tempi 
agitalissimi: la quale però, come or ora vedemmo, 
serbava tuttavia un posto dignitoso nella estimazione 
delle Potenze; e di quando in quando avea dato segni 
del suo anlico vigore. Erano pur troppo gli sprazzi ul- 
timi di luce, che la facella prossima ad estinguersi git- 
ta intorno più vivi. — Successore di lui fu eletto si 


‘9 di Marzo Zodocico Manin, in età di 66 anni: né 
. Venezia sapeva di eleggere per l’ultima volta il suo 


Doge. Aveva il Manin bene meritato della patria nelle 
reggenze di Vicenza, Verona, Brescia, ed in altre mə- 
gistrature: erano in lui sommamente da lodarsi la ca- 
rità e la religione; ma l’animo e l'ingegno di gran 
lunga inferiori alle difficili condizioni, in cui versava 
la Repubblica. Bisognava sfidare gli estérni pericoli, e 
le minacce della Francia, bisognava divellere con man 
ferma i germogli delle discordie, che ho più sopra de- 
scritte. Il Manin timido e fiacco non era da tanto. Da 
lui adunque cominciavano gli alti guai di Venezia in- 
grossati per via dalla mala fede dei Savj del Collegio, 
che non recavano in Senato, quando lor pareva, le più 
importanti relazioni, nè i consigli dell’ambasciatore a 
Parigi, o dei Residenti presso le varie Corti; al che si 
aggiunga la morte immatura del prode ammiraglio An- 
gelo Emo, rapito a Venezia nel suo maggior uopo. 
Sebbene la morte dell’Emo esca dai termini di que- 
sto libro, che finisce coll’ anno 4789, mi cade in ae- 
concio di qui anticiparne la narrazione. La tregua con- 
chiusa col superbo Bey di Tunisi si protrasse a stento 
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sino al 4 792, conciossiachè non credendosi egli inter- 
detto per la tregua dal costruire nuovi legni, e dal 
turbare.con nuove prede il commercio veneziano, prov- 
vocalo avesse altra volta lo sdegno della Repubblica. 
Già l’Emo stavasi nel porto di Malta predisponendo 
ogni cosa per essere parato a menare, quando che fos- 
se, un'estrema vendella sul rompilore dei patti: quan- 
d’ecco entrargli addosso una febbre violeola di carat- 
tere infiammatorio; ed in capo a pochi giorni menarlo 
al sepolcro. L’Emo spirò sorpreso da un colpo fierissimo 
di tosse, sull’albeggiare del primo di Marzo dell’ an- 
no 4792 (4). Tommaso Condulmer succedutogli per 
anzianità nel comando non ebbe l'onore di debellare 
il Bey, e si venne ad una pace troppo benigna per il 
vinto; ma quel che è peggio, il Condulmer doveva a 
suo tempo tradire la Repubblica. 

Non si può esprimere a parole come e quanto la 
morte inattesa dell’Emo immergesse nel dolore e nel 
lutto non solo la flotta, ma la Repubblica tulta quanta. 
Ed infatti, recatane a Venezia la salma sopra una nave 
dello Stato, le si celebrarono solennissime esequie nella 
Ducale Basilica di S. Marco coll’intervento di lutti i 
Corpi della Repubblica nel massimo sfoggio della loro 
digoità — I nipoti gli eressero un monumento, pre- 
gialo lavoro di Ferrari Torrelti; ma ad onorare la 
memoria dell’Emo più ancora degnamente, volle la 


(1) Abbiamo un bellississimo Sonetto dell’illustre Poeta Jacopo 
Vittorelli sulla morte dell' Emo, che incomincia 
« Dopo aver sulle infide acque sicane » 
Vedi ediz. 182:i. Padova coi tipi della Minerva. 
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Repubblica che per lei dedicasse il sue scalpello la ma- 
no del Canova. . . 

Chi si reca a visitare la Sala d’armi nel veneto Ar- 
senale ci vedrà tuttavia una colonna rostrata, simbole 
delle imprese di Angelo Emo, contro cui mostrano di 
levarsi infuriando le onde tempestose, nel mentre leg- 
giadra fanciulla attende a scolpire sulla pietra il nome 
di tai, ed un Genio calando dal cielo ne recinge il ca- 
po d’immortale corona. L’arte vi rende a meraviglia 
la grandezza del peusiero. 

Pur troppo colla morte dell’Emo scendeva pella 
tomba l’ultimo Eroe della gloria Veneziana su! mare, 
gloria, ch’erasi già spenta per lei nelle goerre terrestri, 
or volgeano più anni. In quel fatale abbandono coglie 
vala il turbine della Francese rivoluzione nel suo ro- 
vesciarsi dall’Alpi sulle disarmate Lagune. — 

Veniamo ai-Sette Comuni. — Ricomposte le discor- 
die al di dentro, volle ventura che tre anni dopo, cioè 
nel 1750 iniziasse l’assetto definitivo delle residue 
vertenze, che travagliavano tuttavia la città di Vicen- 
za ed i Sette Comuni da una parte, e le ville conter- 
mini od i Dinasti del Tiroto meridionale dall’altra. 

Più addietro io narrai come la linea divisoria sta- 
tuita solennemente e messa in esecuzione dai Commi- 
sarli Veneti-Austriaci secondo la Sentenza Roveretana 
nel 4606 non bastasse ad infrenare in ogni luogo la 
voglia di usurpi; e quindi la Terra di Grigno tutelala 
dal Co. di Volckestein, Dinasta d’Ivano, pretendesse 
fino dal 41609 ad uno sbaglio della linea sul monie 
Marcesina, per quivi farsi più avaoti sall’altrui in dan- 
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no di Vicenza e de’ suoi consorti i Sette Comuni. Indi 
una lunga serie di querele, di rappresaglie, di transa- 
zioni, di appelli al principe o Veneto od Austriaco. Ma 
il sospirato benefizio di una perentoria decisione più 
volle promessa, e sempre differita o per malizia d’una 
delle Parti, o per eventi di guerra e cure maggiori de’ 
reciprochi Stati, o per gretta allerigia dei Conti del Ti- 
rolo e della Camera d’ Inuspruck potè finalmente avve- 
Farsi, quando l’augusta Imperatrice e Regina Maria 
Teresa siedette sul trono ereditario di Casa d'Austria. 

Non avendo dimenticato quale nei recenti disastri 
toccati dall’ Impero in Italia e Germania, a cui ponea 
un freno la Pace d’ Aquisgrana del 1748, fosse stata 
la Icaltà della veneta Repubblica, ed oguor più apprez- 
zando la temperanza di lei nelle guerre anteriori, e 
l'astinenza da ogni offesa, quantunque i Veneziani con- 
finassero coll’impero per luuga estensione di territorii, 
bentosto l’Austriaca Sovrana sentì e conobbe la grali- 
tudine ed il debito di rimeritare quind’inoapzi di pe- 
renne amicizia la Regina dell’ Adriatico. D’allora infatti 
le relazioni della Corte di Vienna con il veneto Senato, 
se pria ambigue o sospelle, si fecero aperte e cordiali; ed 
i Ministri subalterni conformandosi d’ordinario alle no- 
te tendenze del Sovrano, ne seguirono di Irallo age- 
volezze e conforti alla stessa espedizione de’ privati ne- 
gozii io ambe le parti. 

Ora adunque |’ Austriaca Sovrana ed il Principe di 
Venezia amando davvero che i sudditi dei due limi- 
trofi territorii vivessero tra loro in buona pace, ed av- 
visando che a ciò gioverebbe innanzi tulto il levar via 
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vecchie ruggini, e nuove oecagioni d’inimicizia, solite 
a riprodursi tra paesi confinanti, e ad inasprirsi viep- 
più, se ebber luogo rappresaglie e spargimento di san- 
gue, fu preso il parlito di risolvere quantoprima le 
pendenti controversie con una revisione del Confine, 
e l’acettazione d’identiche discipline, da osservarsi fe- 
delmente in tutela dell’ordine. 

‘Ed ecco per concorde volontà dell’Imperatrice Ma- 
ria Teresa, e del Doge Pietro Grimani nella Terra di 
Roveredo, dove nel 4605 erasi tenuto il primo, adu- 
narsi nel 1750 un secondo Congresso per ragioni di 
confine, con l'intervento di Commissarii Veneti ed Au 
striaci muniti a tal uopo di pienissimi poteri. Tra luno 
e l’altro Congresso ci avea questa differenza, che, nel 
primo si trattò di staluire, come avvenne, e di esegui- 
re la linea divisoria tra i due Stati; nel secondo inve- 
ce di solo rivederla con iscrupolo, e di rettificaria in 
que’ luoghi, ove il chiedesse giustizia, o miglior utile 
delle Parti 01). 

I Commissarii prescelti da Casa d’ Austria furono in 
tale incontro i Signori Paride Co. di 7olckestein, e 
Giuseppe Ignazio de Hormajer; ed i prescelti da Ve- 
nezia il Nobiluomo Pietro Correr, ed il Cav. Francesco 
Morosini 11. Non doveano i Commissarii occuparsi sol- 
tanto dei confini di Vicenza, vuoi pel trallo che corre 
ira l’Agno e l’Astico, detto il Pedemonte, vuoi per lal- 
tro che gli succede tra l’Astico e il Brenta, detto i Set- 


(1) Vedi la stampa intitolata: Fedelissimi Sette e con 


. tro la città di Vicenza, pag. 120. 
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te Comuni, ma abbracciare altresì nell’ assunta revi- 
sione il restante della linea, che prosegue ad oriente 
dal Brenta all’Isonzo, e si prolunga ad occidente dal- 
l'Adige all’Adda. Arrogi il conoscere e giudicare le 


annesse controversie di qualunque ragione, suscitate . 


qui e colà dai Comuni, o dai privati, o dal Fisco, com- 
pilando ad un tempo provvide discipline per casi futu- 
ri: tanto che fu duopo distinguere il lavoro crescente e 
, multiforme in tre grandi partizioni, cui denominarono 
racconciamento di Mappe, Trattati, Protocolli. 

Fin dalle prime Conferenze, conosciuto il bisogno 
di premettere alcune basi inconcusse, che servissero 
d’indirizzo nella disamina suceessiva delle singole con- 
troversie, si convenne d'accordo ne’ seguenti Capitoli : 
oggetto precipuo dell’adunanza essere il regolamento 
de’ Confini territoriali, nel quale il diritto supremo dei 
Sovrani di necessità si connette o s’interseca col dirit- 
to e gl’interessi del privato o del Comune — perciò 
nei singoli casi, che si doveano diseutere, non si sepa- 
rasse ad oltranza la ragione del Fisco da quella dei 
privati o de' Comuni; ma si risolvessero tutte e due 
in un esame simultaneo. Altrimenti operando, da par- 
ziali ed incomplete decisioni nascerebbero nuove con- 


Basi 
dai Com- 


troversie di opposto carattere, e tra loro inconciliabili; 


siechè in luogo di estinguere, si reeherebbe alimento 
al fomite dei dissidii. — In vista del suesposto prin- 
cipio nè Comuni nè privati non s’investirebbero di 
possessi situati nell’altrui Territorio, e dove s’inconlras- 
se lale sconcio per effelto di contratti anteriori e di łe- 
giitime convenzioni, se no emancipasse il Territorio 
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con compensi equivalenti; sendochè la promiscuità di 
possesso fn Territorii differenti sia pur troppo madre 
feconda di perpetue altercazioni. — Appianate così le 
singole vertenze con appositi Trattati, si verificherebbe 
la linea del Confine, lasciando, ove non vwebbero con- 
tese, i vecchi termini, ed affigendone di nuovi, ove si 
fecero novità; e. Mappe di raffronto cogli annessi Pro- 
tocolli testimonierebbero a tutela delle Parti le avvenute 
mutazioni. — Nel caso che tra i Sudditi dell’ uno e 
l’altro Stato insorgessero querele, le Parti ricorrereb- 
bero d'ora innanzi al Tribunale, sotto la eci giurisdi- 
zione cade il fonde controverso, sia desse nella vene- 
ta, sia nell'austriaca Proviodvia ; promettendosi in cause 
di tal futta la maggiore celerità, e la minor spesa pus- 
sibile per velere dei reciprochi Sovrani. — 

. Il Congresso aderendo alle basi allora statuite pre- 
cedette equanime nel consorte travaglio di vagliare e 
decidere le pendenti controversie per la durata di oin- 
que anni, e ciò in mezzo ad acerbe traversie, che ora 
gli venivano dai diritti del Fisco, or dall’ interesse dei 


| privati, or dalle inimicizie de’ Comuni. A piegare il Fi- 


seo si ricorse in più incontri all’ assenso dei Sovrani, 
usandosi e converso nelle lotte coi privati, o nelle 


‘ pretensioni de’ Comuni l'efficacia di più mezzi; cioè 


confronto di documenti, udienza di testimonii, processi, 
visite sul luogo, consigli, transazioni, e talora minacce. 

Sul finire del 1754 i Commissarii a ragione si com- 
piarevano di avere felicemente tolti via gli scandali, 
che qui. e colà infestavano la vicinanza de’sudditi luogo 
il Confina dii due Stali dall’ Adda all’Isonzo, e garan- 
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tita la quiete con soddisfazione de’ mutui interessi sot- 
to legida di pubblici trattati, d’innovazioni di. Mappe, 
e di regolari Protocolli. 

Due sole controversie offri questa volla da risolve: 
re. al Congresso di Roveredo .il Confine di. Vicenza vera 
so l’Austria; l'una si fu la controversia della città col 
Comune di Valatsa per conto dei luoghi montani, Cam- 
pegrasso e Piano della Fugazza;.l’altra più lunga e ca- 


Due sole 
controver- 


parpia fu quella della città e de’ consorti Selle Comuni - 


colla Terra di Grigne per eonio di Marcesina, duy? è 
da avvertire, che dopo fante contese e.turbazioni pel 
corso di 444.anni; fattasi la scoperta del Termine ear- 
dimale scolpito aniieamente nello scoglio di Giogemalo 
verso il Brenta, vi gi riprislinava la linea secondo i 


dettami della Senlenza Rovenefana del 1605; al che 


i Grigoesi di buona o tuala voglia SOCIO nanet ras- 


segnersi (0. . . ,, 
. Non è da direi:saggio quel Governo che, quend’ abi 


bie guarifa:due o più Provincie da ribelle malattia d'inis 


terne o di esierob controversie con rimedii efficaci, si 
contenti al riacquistp della salule, ed invece di preseti- 
vere pratiche e emutele che campino le Provincie «a 
recidiva, le lasei. di nuovo Ín balia di sé medesima, 
Ben ciò avvisarono i Veneti ed Austriaci Commissarii 
riuniti in Roveredo; i quali avendo con cura energica 
e paziente ricondotta la quiete tra i dué Stati col pur- 
gare il Confine da vecchie séissure, e volendo che adesso 
j paesi limitrofi fruissero per sempre dell’impertito be- 


(1) Vedi più addietro della pag. 180 alla 190 
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nefizio, si diedero a compilare d'accordo una serie di 
uniformi discipline, la cui obbligatoria osservanza per 
ambe le Parti impedirebbe il ricorso delle antiche ver- 
tenze, o nella inevitabile evenienza di nuove, ne sce- 
merebbe almeno la durata, e gli annessi turbamenti. 
Coteste discipline abbracciavano nella loro applica- 
zione le pubbliche Magistrature pel diverso esercizio 
della loro autorità, i privati ed i Comuni pel contegno 
da seguirsi nella casuale lesione o difesa dei proprii 
diritti ed interessi, i reciprochi Sovrani per la qualità 
di emergenze a loro unicamente riservate. Ma siccome 
ogui legge e disciplina rimane lettera morta senza ap- 
posito Magistrato, che ne esiga la osservanza con san- 
zioni penali, l’Austria adesso eleggeva a tale incarico un 
Commissario a’ Confini con sede in Roveredo; il quale 
carteggiasse col Provveditore a’ Confini, già eletto da 
Venezia quasi due secoli innanzi con sede in Vicenza. 
Per le mani di essi due, come più prossimi al luogo, 
dovrebbe innanzi tutto passare ogni faccenda o que- 
stione che nascerebbe lungo la Linea divisoria dell’agro 
Vicentino e Tirolese, ed essi per primi eseguendo, ia 
ciò che ad essi spettava, le prescritte discipline, iali- 
mare e volere che privati e Comuni le eseguissero del 


` pari nelle proprie attinenze, sotto pena di multa, di 


bando, o d’altri castighi ai tragresseri. Ne citerò i som- 
mi capi, perchè degne di menzione, formando una 
specie di codice provvidissimo e sufficiente all’ assetto 


di tuite le bisogne, che solevano intervenire tra popoli 


Coofinarii. 
Ogn’ anno.(vi si dice) le rispettive Comunità d'am- 
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bo gli Stati eleggano due persone istrutte e capaci di bestie 
scorrere e visitare la linea del proprio Confine esami- 
nando i Termini d’ogni specie, se mancanti, se altera- 
ti, per darne ragguaglio al rispettivo Commissario o 
Provveditore a’ Confini. I Capi di Provincia infligeranno 
pene ad arbitrio ai Comuni negligenti del lor dovere. 

— Ad ogni biennio l’ Austriaco Commissario ed il 
Veneto Provveditore, concertato tra loro il giorno ed 
il luogo del convegno, si recheranno durante i mesi 
di Giugno, Luglio ed Agosto al Confine pel raffronto 
dei Termini con la lettera dei Trattati, coi disegni delle 
Mappe e dei relativi Protocolli. Ogni Comune confina- 
rio manderà Deputati, che assistano a tal rivista. 

— D'ogni visita biennale il Commissario e Prov- 
veditore trasmetteranno sincera relazione ai rispettivi 
Tribunali ed ai Capi di Provincia, perchè questi dal 
loro canto ne informino il Principe, tanto se tutto va 
per filo, quanto in caso di sconcerti; additando i rime- 
dii, che occorressero a ripararli. Non sarà mai lecita 
i’ omissione della visita senza urgenti motivi: ed il 
Principe avvertito dai Capi di Provincia punirà issofatto 
i Provveditori o Commissarii, che peccassero d’accidia 
o tiepidezza. 

— Se, durante la visita, i due Visitatori sceoprano 
alterazione di Termini, od altre novità contrarie ai 
Trattati, facciano sull’istante riategrare ogni cosa, come 
vogliono i Trattati, non badando a ragioni od a querele 
di sorta, d’ondechè vengano; e ciò a spese de’ Comuni 
Confinanti, salvo però il regresso tra le Parti contro 
chi sarà chiarito colpevole. 
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i —— (Quando un privato qualunque, sia egli pastore 
o boschiere, oltrepasserà la linea per ignoranza o per 
malizia, danneggiando gli altrui pascoli e boschi, noa 
dovrà il danneggiato vendicarsi da sè per via di rap- 
presaglie: ma porterà la sua querela all’ Austriaco Com- 
missario, od al Veneto Provveditore: i quali cercheran- 
no d’indurre le Parti a qualche componimento: è, seque- 
sto fallisse, ne demanderanno la causa ai Capi di Pro- 
vincia od ai rispettivi Tribunali. 

= Chiunque per sue private ragioni ardisse di le- 
vare il Comune a tumulto suonando campana a mar- 
tello, sarà reo di turbata tranquillità in faccia alla Leg- 
ge, che però gli consente di tenere in pegno robe od 
animali colti in fragranza di delitto, finchè abbia seo- 
perte la persona del danneggiante; ma nulla più. D’al- 
lora tocca agli ordinarii Magistrati obbligare il danneg- 
giante. 

— Ove poi intervenissero impensate turbazioni e 
strani accidenti, il Provveditore. e Commissario ne af- 
fretteranno la notizia ai Capi di Provincia; perchè que- 
sti ne avvertano le Corti, attendendo di qua le norme 
dell’agire. 

Agli atti del Congresso ed alle aggiunte discipline 
diedero solenne conferma l’Imperatrice Regina Maria 
Teresa, ed il Dege di Venezia Francesco Loredano, non 
senza la debita lode ai zelanti Commissarii, che con 
tanta valentia aveano saputo conciliare 1’ interesse dei 
popoli colle ragioni del Fisco per una migliore vicinas- 
za tra i due Stati. 

Recip D'allora veramente esordì un’era novella lungo ìl 


applica- 


848 
Confine. Ii timore delle pene e l’autorità del Congresso 
soffolta dall’espresso volere dei Principi vi fecero bno- 
na prova germinando una pace, che non pareva prati- 
cabile sopra un suolo infestato da antichi rancori e da 
offese vicendevoli. Non più il barbaro costume di ladre 
rappresaglie, non il levarsi io armi delle ville limitrofe 
ai rintoechi di campana a martello, e quindi il furore 
delle mischie con ferimenti e col sangue. Stante ‘la vi- 
sita biennale dell’Austriaco Commissario e del Veneto 
Provveditore, a cui non si venne mai meno, ogni nuo- 
vo sconcerto troncato in sul nascere dalla loro presen- 
za abituava le plebi al rispetto dell’ordine e del diritto. 
Anzi, a quanto si legge nelle loro Relazioni, bastò più 
volte un ammonimento, una promessa, perchè gli uni 
si astenesséro da soprusi, gli altri rinunziassero a que- 
rele: d’onde lo svincolo dai puntigli, ed un più savio 
apprezzamento dei risparmii di spese e d’inquietadini. 

Merita qui particolare ricordanza il Barone Giusep- 
pe Sperges, stato dapprima il Segretario e l'anima nelle 
sessioni del Congresso, e che quindi eletto Commissario 
ai Confini si recò a visitarli per primo dopo le emende 
e transazioni staluite nel Congresso. Non pago all’ es- 
sersi distinto nel maneggio di que’ difficili negozi, il 
Barone reduce dalla visita del 4756 disegnava di sua 
mano e con molta accortezza una Carta topografica par- 
tita io quattro Fogli: la quale ti presenta agli sguardi 
la Diocesi Trentina, Ducea e Marca per l’avanti, e le 
contrade finitime del Veneto Dominio, con la Linea 
divisoria secondo le recenti correzioni. L’egregio lavoro 
vedeva la pubblica luce in Vienna nel 1762 per lin- 


effetti. 
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cisione sul rame del valente artista Antonio Wein- 
kopf (0). 

A fronte di lui noi vantiamo una serie di Mappe 
non inferiori nel merito, lavorate in diversi tempi se- 
condo le diverse bisogne; altre delle quali descrivono 
per intero l’estesa delle allora Montagne di Zicenza 
confinanti col Tirolo nel nostro Distretto, altre singole 
porzioni, o qualche territorio dei Sette Comuni. E mi 
gode l’animo nel dire che i primi.e più prestanti mo- 
delli uscirono dalle mapi dei due Periti dì Asiago Gio- 
vanni e Domenico Molini; e che in gran parte delle 
Mappe successive allogate dalla Ciltà alla perizia dei 
suoi valenti Inogegoeri Giusto Danti, Giovanni Bria- 
ni, Giuseppe Murchi, Domenico dall’ Acqua concorse 
pure l’opera ed il consiglio d'altri egualmente stima- 


| bili Perili di Asiago, intendo un Carlo ed un Giocanni 


Battista Carli. Tutte queste Mappe sono dipinte al- 
l’acquerello, e le più portano la rosa dei venti e la sca- 
la delle misure (©). 

Certo i suddetti presidii toruavano a vantaggio e ad 
onere di ambedue le Parti, ma senza l’opera d'un se 
condo Congresso, senza la gelosa esecuzione delle pre- 
scritte discipline, e quel che non meno è da compu- 
tarsi, senza il fervore e l’accordo de’ mutui Magistrati 
pel retto e per l’onesto, non si sarebbe impedita qual- 
che nuova propaggine di alterchi e di risse. Per la 
qual cosa in sull’entrare dell’anno 1783 ambe le Parti 


(1) Se ne conserva una copia nell'Archivio ai Frari in Venesia. 
(2) Queste Mappe si trovano nell Archivio civico di Vicenza. 
Vedi Gaito Disegni, 
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consolandosi a vicenda della bontà dei nuovi ordini 
testimoniata da una pace di trent'anni, lielamente ade- 
rirono all'invito del Barone di Sperges, che loro propo- 
neva di eternare la felice memoria del secondo Con- 
gresso con una iscrizione dettata in latino da lui me- 
desimo (1). La iserizione allusiva al solenne avvenimen- 
to ed ai provvidi successi delle statuite prescrizioni 
venne collocata nella Sala grande del Pretorio di Rove- 
redo, là appunto dove i Veneti ed Austriaci Commissa- 
rii aveano per cinque anni accudito alle proprie incom- 
benze con emola devozione e falica. 

Volle ventura che nel corso del 4788 i Sette Co- 
muni entrassero al possesso delle così dette Moniagne 
di Vicenzadall’Astico al Brenta in virtù d’un’enfiteusi. 
Nè, a dir vero, la loro Reggenza subentrando nel- 
l'azienda alla persona della città ebbe a provare men- 
dace il senso della Iscrizione. Continuandosi la visita 
biennale colle stesse discipline non s'incontra vestigio, 
che arguisca turbala la quiete tra i due Stati nemmanco 
una volta sino all’anno fatale 4797, in cui la Venela 
Repubblica spirò, nostra Sovrana e Lutrice indarno rim- 
pianta. Lo stesso si dica del seguente decennio, durante 
il quale la orfana Reggenza dei Sette Comuni si lasciò 
vivere co’ suoi Statuti, troppo beata dell’ alirui noncu- 


(1) Il Barone di Sperges univa al talento degli affari una von 
mediocre coltura nelle Lettere latine: della quale abbiamo un Sag- 
gio in una Raccolta di Epistole e Poesie ed Iscrizioni latine, stam- 
pate in Vienna nel 1793 con il titolo seguente — Jos. Spergesii 
Centuria literarum ad Italos cum appendice ad varios. — Carmina 
juvenilia — Inscriptiones. Vienne. MDCCXCIII apud Igna- 
tiam didertum. 
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ranza. Ma nel 40 Giugno 4807 ebbe pur fine la spe- 
ciale autonomia de’ nostri Sette Comuni. A me non lice 


` di proseguire più avanti le vicende del Confine nell'as- 


L'Autore 
giustifica 
la sua 


perte 
Storica dei 
Confini. 


setto successivo di Governi e di paesi, che assorbirono 
nella loro la sorlo eccezionale della nosira piccola os- 
zione. Altri forse il farà in luogo mio, a cui desidero 
tempi più fausti per tal uopo, che non sieno toccati 
a me. 

‘Ben m’avvedo che la materie dei Confini, quanto 
\ravagliosa a chi scrive, sarè voluta riuscire disamena 
a chi legge. Ma io non potea nè dovea falsare la natura 
del paese per mio od altrui diporto. Appunto nell’es- 
sere un paese Confinario riposava principalmente la 
importanza dei Sette Comuni. Da questa condizione, 
comunque arida per la penna dello Storico, essì deri- 
varono il meglio delle interne libertà, la nazionale Mi- 
lizia, molte franchigie pel commercio al di fuori, il fa- 
vore e la tutela di una potente Repubblica. Ed anche 
oggidi la dote di 25,000 eampi tra pascoli e boschi, 


. ehe i Selle Comuni possedone nella zona alpina, atli- . 


gua al Tirolo, ripete in origine i suoi titoli, in confren- 
to di Vicenza, dalla natura e difesa del Confine. Era ne- 
cessario che nel narrare le. varie vicende del paese, 
ricordassi pur quelle del suo territorio in tempi diver- 
si, conciossiachè di questa s’informassero la sua politica 
esistenza e la fortuna altresì de’ privati e de’ Comuni. 
— Quindi a più riprese mi fu forza mentovare gli al- 
larmi e i tafferugli delle plebi limitrofe, le prov visieni 
dei Governi, gli usurpi o le altrui querele, gli appelli 
a Commissioni, i Congressi, le discipline, le annesse 


847 
ispezioni, e simili altre faccende, studiandomi però che 
di mezzo ai suoni monotoni di una corda ritocca uscis- 
sero ammonimenti e cautele per gli odierni Nipoti; i 
quali ereditando dagli avi un contrastato, ma non inglo- 
rioso Territorio vogliano grati e sappiano vigilanti con- 


- servarlo e custodirlo da eventuali diffalchi nel tempo . 


avvenire. Del resto, ogni paese si è quello che è. 

La quiete ormai sicura, che godevasi al Confine, 
permise ai Sette Comuni di volgere l’attenzione libera 
da noje alle cose del di dentro nella loro attipenza colle 
riforme già iniziate dalla Repubbliea in varii rami della 
pubblica azienda. Ciò che li toccava più d’appresso si 
era il nuovo regolamento per l’arte del Notajo, al qual 
proposito la Reggenza ai 28 Agosto 4760 avea già 
ricevuto pel tramite dei Rettori della Provincia il Pro- 
clama con l’annessa Terminazione emanati dal Magi- 
strato degli Esecutori delle Leggi. Come sino allora 
andasse la bisogna dei Notai nel nostro paese, in che 
eonsistessero le nuove discipline, qual effetto ne seguis- 
se cel diranno aleune lettere del Signor Giovanni Bo- 
nomo, ex-notajo della Reggenza, e contemporaneo alla 
Riforma; le quali io suppongo da lui scritte su questo 
tema ad un suo amatissimo zio, dimorante in Bassano. 
Stimai che in questo luogo la serie delle notizie espo- 
ste cogli spedienti di un carteggio epistolare vincereb- 
be in chiarezza quelle che altri stimasse di attingere 
fontalmente dalla Terminazione e dal Proclama. Così 
adunque scriveva da Asiago ai 28 Agosto 1760 lex- 
notajo Giovanni Bonomo. 
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A voi diletta, o mio zio, di sapere quanto accade 
quassù in fatto di Governo, specialmente se torni a vane 
taggio del paese. No : sebbene da qualche tempo voi dimo- 
riate in Bassano, in voi non venne mai meno l'affetto al 
luogo, che è stata la vostra patria, la culla de’ vostri avi. 
Qua vi chiamano di sovente i legami del sangue, e le care 
memorie della famiglia Bonomo; da' cui discendiame 
ambedue , eredi dell'onore, che la distingue dalle altre 
per più ragioni di meriti. Io soddisfarò, il meglio che pos- 
sa, al vostro desiderio in segno del rispetto, che vi deve, 
e della gratitudine che sento alla tanta benevolenza, onde 
seguite a confortarmi. 

La novità, che in questi giorni corre per la bocca 
delle plebi e dei Comuni si è il sistema delle nuove disci- 
pline, a cui la Repubblica vuole si sommettano pur an- 
che i Notai del nostro Circondario. Il Proclama, che le 
risguarda, venne già stridato a suono di trombetta sulle 
piazze d'ogni villa, e Vannessa Terminazione pende af- 
fissa alle porte delle Case Comunali. Bisognava vedere 
con quanta sollecitudine cotesti alpigiani si facessero 
leggere quella Stampa, o spiegarne il costrutto. E, sebbene 
il preso di mira sia propriamente il Notajo, hanno su- 
bito capito che in sostanza si tratta del loro interesse. 
Quindi lodano a cielo la sapienza del Senato, e il rin- 
graziano di cuore, che regolando a quel modo Parte del 
Notajo intenda a meglio garantire il ricorso dei clienti 
al loro ministero. Il solo buon senso li guida nei loro 
giudiszj, ed accade di raro che col lume di questo non 
colgano nel segno delle cose. Forsechè la giustizia dei 
contratti, la loro legale validità non risiede nei rogiti 
del Notajo? Non è desso l’inlerprete e il custode delle al- 
trui volontà testamentarie? Non è desso che maneggia 
del continuo le alterne mutazioni de privati possessi, 


| dalle quali dipende il destino delle famiglie, e quindi il- 


bene od il male di tutto il civile consorzio? Quali e quanti 
casi non si narrano di economiche rovine, e d’impensati 
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litigii per l'imperizia 0 mala fede di qualche Notajo? — 
A dir vero, i Notai di quassù, se scarsi di lettere, la più 
parte sono onesti. La loro retta coscienza abborré dai 
garbugli, ed usando a dovere le formole degli atti non 
lascia di leggieri qualche appiglio alla malizia. V'ha tal- 
uni esiandio di sì pronio intelletto da afferrare a prima 
vista lo spirito delle Leggi e della Pratica Veneta, assai 
meglio che non facciano gli addestrati dalla scuola, o 
dal lungo dimenarsi per il Foro. Ove si pecca di più, si è 


un cerio disordine ne’ Registri o nei Libri di loro pro- 


fessione, che si vogliono tenere con massima esaitessa a 
cautela dagli eventi. Io non vi dico con questo che la No- 
teria dei Sette Comuni non abbia avuto anch'essa i suoi 
scandali e rumori. Non vi sarà uscito di memoria il fu 
Notajo della Reggenza Giambattista Carli, nè suo figlio 
Lorenzo detlo il Capitano; i quali, or velgono pochi anni, 
misero a soqquadro la pubblica azienda, travagliando il 
paese con più sorta di nequizie (1). Jo stesso mi trovai 
aggredito dalle mene di Lorenso, e fatto segno ad inde- 
gne calunnie, finchè il Vicario Pretorio spedito dai Ve- 
neti Reitori a ristorare su quest'alpe l'ordine e la quiete, 
nol diede in mano alla Giustizia. Tranne que’ due Carli, 
altri Notai non ricorda la cronaca del paese, che recas- 
sero disonore alla pr@fgria professione. Resta adunque 
che quassù la somma dei pregi superi di gran lunga la 
somma dei difetti, e che i Notai formino tullora la por- 
sione più eletta delle plebi: sicchè dell’opera loro si val- 


gono tutiavia non solo le private famiglie, ma tutti i 


Governi Comunali, e doppiamente la Reggenza. Anzi nes- 
suno mai divenne Cancelliere della Reggenza, carica pri- 


maria , che non avesse prima esercitato con lode l’arte i 


del Notajo. Mi sembra, caro zio, dì aver descritto, quanto 
basta, lo stato delle cose anteriore alla novità, che or 
commuove i Notai di questo alpino Distretto ; sul cui te- 


(1) Vedi pil addietro dalla pag. 268 alla pag. 291. 
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ma tornerò in altro ordinario, non volendo questa volis 

abusare più oltre della vostra pazienza. — 
Lerrzza - - Che volele ch'io vi faccia, se la Repubblica non fu del 
II. vostru avviso nella misura del tempo ; od a lei non parve, 
come a voi, riprovevole lentezza , che il nuovo sistema 
per l’arte dei Notai non si recasse ad effetto nei Seite 
Comuni prima dell'anno 4760? Alla fine, se non vi cad- 
derd dalla mente le ragioni discorse nell’ altra mia, 
l'aspetto delle cose non era quassù tanto brutto , quanto 
altrove ; comunque il paese accogliesse con festa la rifor- 
ma notariale per la sua acconeesza , ed innegabili von 
taggi. D'altra parte, sempre avviene, ed avverrà che i 
paesi più lontani dalla Capitale sieno gli ultimi a rice- 
. Stato vere il flusso della luce, che di là si propaga. — Ben più 
Sn stupirete ad intendere ché nella stessa Venezia e suo Do- 
esuo 9a@do, dalla origine di lei sino all'anno di Grazia 454, 
Dogado. il che importa dieci secoli, la professione dei Notai ri- 
mase stazionaria. Non basta: i Notai ne’ bassi tempi 
erano per lo più Chierici o Preti. Ad essi s’impertia di 
preferenza l'uffizio di Notajo; sondochè si stimassero 
allora, nè dobbiamo adontarcene , maggiormente forniti 
di dottrina e buona fede in confronto dei laici. Certo, a 
chi volesse passare in rivista gl'Istrumenti, che ci resia- 
no, sino al nono.secole del? Era Cristiana, nè un solo gli 
verrebbe alle mani, che non si mostri rogato da gente 
del Clero. D’allora in poi-la scena si volta: anche in Ve 
nezia e suo Dogado i laici cominciano a farsi avanti; e 
erescendo via via di numero e d'importanza, come gium- 
se l'anno 4544, dominare essi soli nella Noteria, osel» 
dendosi da questa per Sovrano volere il Chierico, ed il 
Prete. Nullameno voi vedete che le mutazioni sin qua ar- 
venute non toccavano nel fondo nè l'arte, nè i doveri, lø- 
Primo seiati com'erano. — Non fu così nell'anno suddetto 1644; 
Collegio di neg quale per Decreto del Senato si erigeva un Collegio 
in Venezia. di 66 Notai pertinenti a Venezia e suo Dogado, con ap- 
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Era questa un'innovazione di conto nei fasti della vene- 
ta Noteria; nondimeno gli abusi già invalsi non dispar- 
vero ‘tutti in una volta. Tra quali vi parrà incredibile 
di lrovare tolleraia per tl corso d'altro secolo l'incone 
gruenza del seguente ; che cioè i Notai nati sudditi della 
Repubblica esercitassero il loro uffizio in nome dava 
afraniera Autorità, intendo Cesare ed il Papa. Ne chiar 
mo in testimonio la folla molteplice degli ‘Atti notarili j 
che giungono sina ell anne 1642, rogati e. soscritti a 
questo modo — Imperiali auctoritate Notarius — oppure 
— Pantificia auctoritate Notarius - Allora, e non prima 
si apersero gli oetbi copra uno sconcio di tanta evidenza; 
quasi Venezia non fosse da sè un Principato libero e in- 
dependenie ; ad ogni uffisio civile, proprio di lei non de- 
rivasse senza contrasto l'essere e la vita dal Sovrano del 
luogo, Ed ecco uscire finalmente una Terminazione del 
Senato sui modi da tenersi nel creare i Notai, ai quali, 
se di Fenesia e suo Dogado, si conferirebbe la debita au- 


torità dal Cancelier Grande: e, se di Terraferma, dai 


Bettori della provincia con Corte plenaria. E s’ordinò 
che d'ora innanzi qualunque Scrittura, sotto pena di nul- 
lità, portasse in calce segnata la formala indeclinabile =- 
Veneta auctoritate Notarius. — d norma che si scopersero 
altri abusi da eradicarsi, o bisogni, cui supplire, il Se- 
nato nan istette a bada promulgando in ragione di quelli 
adatte provvidenze, specialmente riguardo al numero od 
alle condizioni delle persone da ammettersi alla Noferia; 
ma queste, tranne taluna , si restringevane per l effetlo 
alla sola dominante. — Nel 4752 noi troviamo, essendo 
Giudici deleguii in tal materia i Conservatori.ed Esecu- 
tori delle Leggi, aliro partito. 4 questi si deve la savia 
risoluzione di estendere, come avvenne, a tutte le città di 
Terraferma e dell’ Istria il sistema di discipline; che avea 
fatto bella prova in Fenezia, e suo Dogado. Ne segui per 
l’arte dei Notai in tutta la Repubblica un asseito unifor- 
me. Non vwaspettate , mio Zio , ch'io voglia o possa nar- 
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rarvi ciò che accadesse nelle singole città all'apparire di 
quel sistema precorso dai Proclami, nè se, o quanto lag- 
gradissero: sarebbe questo un fuor d'opera. La Noteria 
ei darà di che fare a sopramercato nella sola provincia 
di Vicenza; la quale acchiudendo nelle sue pertinenze i 
Sette Comuni, non ci discosta dal tema, che voi bramate 
da me assolto. Ancora pechi passi, e nui siamo all'anno 
4760. Frattanto a vostro e mio sollievo cade oppertune 
una fregua sino al seguente ordinario. — 
Asiago. 7 Settembre 4760 
Larta Sono da capo con voi. Entrati nella provincia di Fi- 
HI. censa fa duopo avvertire che rispetto alla Noteria va essa 
gue la divisa in tre distinte sezioni. Foi porrete nella prima la 
Provincia città di Vicenza i Borghi e le Colture, che formano nel- 
di Vicenza ninsieme il Comune di Vicenza; nella seconda il Terri- 
Sezioni. forio co’ suoi 44 Vicariati; nella terza quel traito di 
monti, che si ‘chiama i Sette Comuni. — Ciò premesso, 
o mio Zio, vi sarà facile l intendere in quale misura gli 
Esecutori delle Leggi abbiano applicato , o sieno per ap- 
plicare il nuovo Regolamento alla Provincia con quelche 
A quai differensa tra le tre suddette sezioni. — Le pecche della 
difetti si —Noteria più gravi e frequenti nelle provincie di Terre- 
colla ferma erano, come vi accennai, un numero soverchio di 
Riforma Notai, senza computare la inettezza di parecchi, ed uno 
smaccato disordine nella registrazione degli Atti. Or a 
queste due pecche mirarono e mirano sopratutto di recare 
rimedio colle receriti provvidenze gli esecutori delle Leg- 
gi, giudici a tal uopo delegati. — L'opera da essi posta 
nella provincia di Vicenza, a varie riprese, la si riscon- 
tra negli anni 4752, 56, 68, 60; nel qual anno venne 
pure la sua volta per Castello di Marostica, e pei Selle 
Comuni, tenuti ancora în disparte. Vediamo che cosa fit 
fatto nel Comune di Vicenza, giacchè di qua abbiam pre- 
so le mosse. 
Applica- Vi avea in Vicenza un collegio di Notai, di data an- 
mene della richissima, creati dal Priore del collegio secondo i pre- 
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pri satuti, de quali la, Repubblica lascià intatta lasa 
stanza ; e vi avea a rincontro una lurba.n0x, minare, di 
Notai investili dell'uffizia. dai due veneti Rettori con 


Certe. plenaria». secondo la legge del 4819, Wu pane trop- | - 


pe scarsa pei bisogni di tutti li. agligva de dor ainehiten 
cipresa disagio, Fu adunque nielaia el. Priore cd. ai Rats 
tari di ercarna di nugui d'ambe, le-specie,finehè a questi 
e quelli SaKanno ridotti al numero di 40,, Uguali. divi 
mero, li ai volle distinti nei diritti dell’arte. | Moore 

La facoltà dei Notai estranet al, Collegio. si limita 
agli atti di. ragione privata ,.e sempre dentre lager chia 
del Comune; mentre il Notajo del. Collegia. può, togarne 
anche nel Territorio; ed a lui salo demandasi la campis 
lazione dei. pubblici gatti pel. Fara civile e criminale ima 
questa dentro al Comune. ., 

81 ondò più spediti nel sistemare il Territorio: qui 
gi fissò. a 100 il numero dei Notai, bastevoli ad ogni uape 
di pubblica e privala; SERA, ma di nessuna. pularità 
fuori del Territorio. . . 

Le discipline già eaviale. a cessare il disordizie delle 
Carte, che è l’altra pecca, sono, a dir vero, parecchie, ma 
dutie bene intese ; e, quel che più importa, munite per la 
lora osservanga di, sanzione penale. Siccome dapertutlo 
at. peccò ad un modo, non variano di nelura,, e song, per 
tutti le medesime. Io.mi riserbo di passerle in rivista 
senza alcuno scapito nella terza Sezione, t Sette Comuni; 
quando sapremo quale partito avrà presa lu, Reggenza. 
Non wvi.turbate ciò fia quanioprima. — Mentre io vi 
scrivo, odo suonare la campana, ond’è che tutti i Reggenti 
de’ Sette Comuni arrivati in Asiago fino da jersera s'av- 
viano alla Riduzione, 4 quanto si legge nella scheda d'in- 
vito, vi si udiranno i pareri, e si raccoglieranno i loro 
veti sul moda di applicare‘al nostro Circondario il nuovo 
regolamento. Voi stessa non vorreste ch'io mancassi alla 
chiamata , poichè tornando di là potrò informarvi con 
la.migliore certeaza in quali condizioni si Iroverà la No- 
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nuit, Teria'de pese; chë tantó vi ita d'biore. Abbiate nella 
A, vostri considerazione. e ca 
RARA " De Aviago 16 Settembre 4760. 
IE ‘ Tatto va a mertiviglia. Poche Riduzioni si ricardano 
I Sette teini in Higo con tanta concordia di voleri e liotessa 
Comuni di animo. Ogni \articotò della. Terminazione piaegue ai 
i cija la Reggenti, perehè giusto in'sè, e provoidissimo all'intento 
Riforma. di tornare in ondre larte del Notajo e di tulelure in un 
tempo glinteressi del nostro ‘Circondario. Se talora in- 
sòrre \piblehe dubbib, il Cancelliere della Regjensa traen- 
don Wiotive d chiarire la materia, ne rinsaldò la persuo- 
sione- 'heRe nenti. Con'unanimi voti si convenne di ren- 
derinè grazie al Senato, e di asricurarlo a nome della Beg- 
genza; ch'essi non mantherà'del'debitò selo per iradurre 
in atto e per conservare nella sua importanza ti nuovo 
biatema. Viva adunqueil buon senso dei Reggenti ! Fiva 
l'odierna Riduzione! To ‘m'affretto con gioja ‘a darti 
un stiċcinto mà esatto ragguaglio intorno al numero dei 
Notai, ed alle annesse discipline, su cui tutta s"aggira 
anche per nostro conto la Terminazione del Senato. 
Numero Si statwi che per ora A numero de Notai pel nostro 
(duca e Circondario non oltrepassi i quaranta. In tal guisa tulti 
personali. avranno di che fare e di che vivere. Giova di più che tutti 
siend, come’ sono , di un colore, vale a dire, unicamente 
creati dui Rettori di Vicenza dietro esami d'idoneità; 
sicchè qui la differenza di origine non vi adesca le av- 
versioni. Rimane la mastima che în caso di vacanze 
proclima d invito si divulghî in. tutti Sette i- Comuni; 
affinchè i concorrenti d'ogni luogo possano dere il nome 
wila Reggenza ; la quale ne trasmette l'elenco ai Rettori 
di Vivenza. Solo i nostri Notai potranno, come pria, re- 
‘guire validamente dentrò il Circondarfo i testamenti ed 
‘strumenti d'ogni sorta, scevri du tasse in virtù deant- 
ca franchigia. Nessuno però associerà quind'innanzi nella 
stessa persona l'uffizio di Notajo e di Perilo: a scanso 
fps rog di gerbugli dovrà essere l'uno o T altro. — Fmperiuss 
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bau più migliorare anche qui secondo le nuone discipline 
Vesercizio dell'arte. quanto all'ordine degli Atti notarili, 
al duplice esemplare, alla custodia ed al passaggio dei 
snedesimi ne pubblici archivi, e ciò mediante annugli 
testimonianze sul contegno de’ Notai. Fenne quindi pre 
scritto che ognuno d'ora innanzi estenda la-minuta degli 
aiti di-qualsiasi specie iy quadernetti cuciti e numerati, 
per poi regisirarla ad ogni Mese în appositi Protecalli, 
secondo la ragione d'istrumenti e testamenti. Colesti Pro» 
tocolli bollati carta per carte del bollo di 8. Marco , e 
sottoseguati del suo nome e cagname dowrà ognuno pro» 
cacciarseli a sue spese dallo stampatore Ducale in Vene 
zia, — Nel Settembre dogn’ anno, od in quabinque altro 
tempo piacesse, la Reggenza chiamerà i singoli Natai alla 
sua Banca per esaminare le minute e i protocolli. A tal 
uopo eleggerà ogni volta cinque Nolai de' più abili e pro- 
bi, farmandone una giunta di Censori, affinchè la rivista 
proceda con coscienza e verità. Compiuto l'esame, si re- 
stituiranno i protocolli a cui di ragione. Si vuole che un 
Ministro della Reggenza registri in libro da ciò il ri- 
scontro seguito de’ protocolli con il biasimo o la lode do- 
vuta ai singoli Notui. 
dvveniva pur. troppo che Carte e Rogiti di qualche 
Notajo, specialmente se defunto, cadessero in balia degli 
eredi, o girassero tra le mani de’ privati; i quali per 
:Smoranza o per malizia ne fecevano sperpero o traffico. 
Or s'intima a'questi èd a quelli sotto pene severissime di 
consegnare in tal caso e ragiti e carte al? Archivio del 
Comune, cui, il defunto apparteneva ; dave si custodirane 
no a tutela dei clienti. Ogn’ anna la Reggenza spedirà 
all’Eccelso Magistrato sopru la Noteria una fedele rela- 
zione dello stato dei protocolli estratta dal giudizio dei 
Censori. Spetta ai Censori il decernere la pena, che il 
Netojo delinquente si fosse meritata , ed alla Reggenza 
di fargliela scontare. Io tengo per certo che catesie di- 
scipline già ben vedute dal popolo, ed accolie dalla Reg- 
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genza, che ne veglierà l'esecuzione, con pienezza di voti, 
e con gratitudine non incontreranno nel ceto dei Notai 


` renitenze o sutterfugi. Come altrove asserii, i Notai del 


Attuazione 


Circondario sono probi la più parte, uominî di fede, 
gelosi del loro uffizio, e nulla più li sgomenta quanto lo 
scadere dalla stima de’suoi o de’ pubblici magistrati. No, 
non mancheranno le frutta, dove la semente trovi di che 
prosperare per la natura del suolo e del cielo. Notajo un 
tempo io medesimo mi compiacqui in narrarvi quanto 
accade su quest’alpe per l'onore dell’arte, che professai 
con orgoglio ; lusingandomi altresì di aver paghe le vo- 
stre voglie se non ‘coi pregi d'esposizione, ai quali la 
maleria si rifiuta, almeno per Panimo a voi sinceramente 
devoto e conforme al vostro nell'amare e promovere il 
bene del paese, che ci diede i parenti, Pidioma, e le prèi- 
me dolcezze d'una patria. 

i Asiago il 20 Settembre 4760. 


Sin qua le Lettere del Bonomo. Nè l’effetto sortito 
nella loro altuazione dalle discorse provvidenze falli 
al presagio di lui. Ci valgano a testimonio; benché 
scarsi dì numero, i documenti rinvenuti su questo 
proposito nell’ Archivio di Asiago; tra’quali preferiamo 
come più vicino alle prime mosse del, nuovo sistema 
il carteggio del 4766 tra il Podestà Vice-Capitano di 
Vicenza Antonio Soranzo e la nestrà Reggenza. Si ri- 
leva da esso che tre furono le Revisioni : de’ protocolli 
notariali fatte sino allora; la pritia ‘nel Decembre del 
41762; la seconda nel Maggio del 4765; la terza nd- 
l’Ottobre del 1766; ma quest’ultima; ineampiuta e dif 
ferita al Febbrajo dell'anno appreseb 4767 in forza 
delle nevi cadute in que’ giorni in sì straordinaria wi- 
sura da chiudere per lunga pezza le vie tra Comune e 


325.7. 
Comune. -Ci si-presenta, egli è vere, un ordine sakua- 
rio nell’anno e aei, mesi in. confronto della legge, chè 
prescrive sia annuale la revisione,.e da farsi in Set- 
tembre: ma se ne adducuno.a motivo circostanze iue 
colpabili or di persona or di luogo, nan patute preve- 
dersi o rimuoversì dalla legge; ed innanzi alle quali è 
giuoco-forza ch’essa dimentichi il suò rigore. V*ha: tals 
uno de’ Nolai, cui non bastò il tempo per registrare ne’? 
protocolli le minute degl’ istrumenti, atteso-ta folla de- 
gli affari, e la mamcanza d’uno scrivaro::v’ha tal’allro 
che protesta e.confessa aver penato oltre un anno a 
ricevere da Venezia le stampe de’ protocolli, non ostan- 
te il denaro e la procura inviativi per l'acquisto. Adun’ 
que non si peccava d’inobbedienza, ma d’inivolontario 
ritardo; e si chiedevano dilazioni per compiere il suo 
dover, rimossi gli ostacoli; de’ quali cessato l'ingom- 
bro, la revisione de’ pratocolli divenne anche qui, come 
altrove, annuale e conforme alla legge. A noi non par 
vero; ma a que’ tempi la distanza di Venezia pei no- 
stri avi dell’alpe reputavasi un gran fatto. Tanto erano 
malagevoli le strade, scarsi, incerti, e solo-di privata 
ragione i mezzi di trasporto, onde ili e ricevere 
di là cheechè occorresse! 

Nel 4768 si diede astolto alle istanze della Reg- 
| genza per un aumento di Notai nelle cinque Contrade 
di Conco, Gomarolo, Crosara, S. Floriano e allor 
nare, situate nelle pertinenze di Lusiana, uno dei Set- 
te Comuni, col portare a 48 il loro numero. Di ciò ab- 
biamo il relativo Decreto nella Raccolta a stampa dei 
nostri Privilegi. 


Aumento 
di Notai 
nelle 
Contrade 


+ di Lusiana. 


a. 1763. 


Il pittore 
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- Nei medesimo tempo che disciplinavasi la Noteris 
del.Circondario a piacimento.del Veneto Senato, si ven- 
ne dai nostri nel lodevole partito di decorare il luego, 
ove la Reggenza teneva di consueto le sue Riduzioni, 
H meglio che per loro si potesse. Si capi che.il crescere 
dignità agli Agent della nazione valeva lo stesso che 
elevare sè medesimi nella propria ed altrui. stima. A 
maggior gloria del paese nen s’ebbe mestieri di ricor- 
rere per tal uopo agli artisti del di:fuori. 

Asiago vantava in quel tempo. due famiglie di pil- 
tori, tutte e due di buona fama, i. Menarola ed i Sea- 
jaro; de’ quali ultimi ci restano ancora pregevoli pi- 
ture in partechie delle Chiese dei Sette Comuni, e dei 
dintorni (©, D’unanime consenso si allogò quel lavero 
a Giovanni Seajaro, che primeggiava sugli altri nella 
maestria del pennello già nota € decantata per opere da 
fui felicemente condette in Venezia, in Bassano, ed al- 
trove. Mi basti per ora-di citarne a testimonio il giadi- 


‘sio, che più tardi ci lasciò inlorno ai meriti dì lai G. 


Battista Verci-nelte eue Notizie della Pittura Basse- 
mese; il quale diee così. — « Giovanni Scajaro eser- 
citò in Venezia con metto appianso e fortana l'arte della 
pittura, distinguendosi prineipsimente nelle figure a 
fresco, alla maniera del Tiepolo , con ricchezza e leg- 
piadria nell’invenzione, esattezza nel disegno, vivacità 
e delicatezza nel colorito. » — 

Noi diremo. d’avvantaggio che Giovanni a questi 


(1) Vedi Gaetano Maccà si Capitoli Chiese nella sua Storia 
del Territorio Vicentino. Edis. 1812. Caldogno. 
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pregi dell’arte aggiutigeva! il: saperne di: lettere, ed un 
ealdissimio affetto per.la Tetra: hatkle metti piaf jacamar 
tegli da lemporarie:dimore. ib quesip o giiel luego, da: 
ve. il ohidmavanio le altri. cemnjissioni. Per jl ‘che.re» 
eàndoei ad; anore chie a quel lavoro di patrio ińntenasse 
i ‘feila Comuni lui avessero prescelto d’un concorde 
volere; tutto si dispose a degnamente eseguirlo con 
l’apinia e-call'ingegno;: tanto più:che; Jasciategli agni 
balia d’invensiane, non l'avessero richiesto nè di. abazr 
zi, né di cuniratta, rimbpitendosi appieno. nell’onesià e 
perizia ‘del. lor celebre artista.. . 

U nostre Gievanui bentasto eonobbe ehe la ER 
a cui inspirarei, non era da cercare fuori della cerchia 
di que’ monili, ma nelle tradizioni .del -paese e nelle gø» 
sie degli (avi. Qual mai altra cosa figurabile dall’arte 
avrebbe potuto commuovere con. più effetto gli animi 
de’ nosttani, cui quelle pertenevano; o di. preferenza 
caitivarsi l’aitenziorie del forestiere? Di là adunque lo 
Scajaro traende i soggetti in numero e misura permessi 
dallo spazio, ed emulando coi pennello la penna dello 
Storico ed il canto del Poeta, trasformava il luogo da- 
togli a dipingere in un leggiadro monumento di glorie 
nazionali. Non è a dire l’allegrezza, io cui diedero e 
piebi e Governi; allorquando nel corso dell’anno 4 760 
le pittare dello Scajaro condotte a buon termine si sco- 
| persero ai loro sguardi. Non v’è pepelo, che non ami 
di prolungare la vita nella memoria de’ posteri: e lo 
` Seajaro incarnando nell'opera quest’innato sentimento 
di magica virtù, avea céito nel segno. 
Pur troppo quel monumento non è più! Ma Vordi- 
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ne dei fatid'oldéi tempi -vuolerck’io:qui non ometta di 
nameore le pittarc, the io stotiavano. ed abbellivano si- 
ad-all'anzio!di:sua prima demolizione 4 84 2..A' tal uopo 
però..mi è feliza -anticipare alevibe notizie intorno alla 
vila: d’Asitgo;; cd alla Gasa del Comune, perché atta 
più perte :de’.lettovi. servano. di guida a mentalmente 
seguirnii, .e@a-@seco:ricoboscere il luogo, ove la Reg- 
genza:de'. Sete Colnuni ‘tehera:le sue ‘Riduzioni, e fu 
appunto, conie ‘dissi, egregiamente dipiato ‘nel’ anno 
417801di vostro celebre ‘artista Giovanni Scajaro (1). 
Il corpo della villa di. Asiago si protunga sulla sini- 
stra ti ua ruscello, detto Ja Regio, e per mezzo d'un 
pohte di :pietra.si congiunge ulka piazza di sopra, si- 
tuala sulla -destrà della Rogia in un rialto di terra. 
Qui sotgorio.la magnifica Torre con il nuovo Tempio, 
la Casa del':Comune, .la bella Canonica dell’Arciprete, 
gli. uffaj della R. Pretura e del R. Commissariato con 


altre. private abitazioni. Cotesti ediflejadornano la piazza. 


da tutti: quattro i lati, formando un insieme distiato 
ed eminente, che noi sensa aceusa di- poetico ardimen- 
to, potremo chiamare ii capo dela villa. 

Ora a.chi dalla borgata seggiacente sale pel ponte 
alla: piazza di. sopra gli si presenta allo sguardo la Casa 
del Comune; la cui facciata di sesto regolare poggia 
sopra un portico a sette archi per dilungo, sostenuti 
da pilastri. Non sì credano a caso sette di numero, ma 


(1) Qui m'è duopo avvertire che alla pag. 66 del Tom. HI mi 


è caduto dalla penna un errore massiccio rispetto all'anno delle 


pitture di Giovanni Scajaro: ivi dissi ch’ei le dipinse nel 1677; 
mentre andava detto 1760. 
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ad espresso disegno d'indivate per essi:i!Settà: Comuni, 
di cui Asiago è il capo-huogo.’Sappianso di certo che tate 
era l'aspetto ‘della Casa fino dalta sua prima costruzio» 
ne; la quale rimonta ‘indietro dal 14.760 an.-qualttie 
eentipajo d’anni. A} porticato dai selte anchi .sussegue 
un portone, pur: èsso ad-arco; ma così ‘alto e così lar- 
go da dare comude passaggio ad ogui'serta di earri. 
Al tempo, inicui ci treviamio colla. Storia, -la' Gasa del 
Comune protendeva i suo atubiente al di ià.del por- 
tone sino à venti piedi: dallà Canonica. Anehe: adesso, 
couie: allora, il portone soxraesta alia: stràda- maestra; 
che mette..da Asiago a Canove bella parte superiore 
della vilia. A Caneve la strada si parlisce in due rami, 
di mi -t uno diverge a Reuna, Ruzzo.e Pediscala; |’ ak 
tro li mena a: Treschè-Conca. ed a Cesana, per indi; se 
ti piace, calare alla pianura. 


In mezzo ai selte archi cade la porta d’ingresso. al- 


interno della Casa Comunale. In una parte di essa. vi 
alioggiavano in quel tempo i campanari e il Cappellano 
della Chiesa; ora quelli, ma non questo. Tra le came- 
re destinate all'azienda del Comune una ve n'avea assai 
più igrande e più spaziosa delle altre, che, slando alle 
vecchie Carte, dicevasi il Camerone, terminante da quel 
lato, che guardava alla Canonica. 

H.Comune di Asiago. pertivasi allora, eome adesso, 
in quattro colonelli. A reggere il Comune.ogni.eelonello 
dava .quatiro Rappresentanti, detti Governatori, che 
perciò in tutti erano sedici di numero. Essi. formarono 
quel che aliera si chiamava il Governo Comunale. Du- 
ravaro in carica un biennio, un: biennio vaeavano; ina 
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in fonza. d'ua Deerelondel.Consiglie de’ Dieci dei 4685, 
egn’anno:mulavansi due Governaleri per colonelle. Vi 
erano altresi quatiro Sindachi estratli dai Governatori 
del. 2° anno, e questi uan per celomelio. Non isiavane 
in: carica che un anno; ma con maggiori prerogative 
ché non avessero i Governatari; conciossiachè in esai 
sanli visiedesse l'autorità di aprire le pubbliche lettere, 
ili cuatodire l’archivib dello Carte, di cni ciascuno te- 
neva uha chiave, di convocare fi Consiglio a suone di 
campana, è. mandando i Decani. col viglietto d’invile 
per la case dei Terrieri, a di proporre le Parti, od ab 
tro, che cccerresse. Le risoluzioni d’ogni falla dipes- 
devano dai voti del Consiglio, il quale radunavasi nel 
stiddeito Camerone, dove, nei casi d'un affare d'ur- 
geuza, intorno a cui il pubhlieo dovessa ricevere istru- 
zioni e commissioni, gli si aggiungevano altri membri, 
stati una volta del Consiglio, è quindi -capaci di recarvi 
lame ed indirizzo. . 
L’arme della Comunità d’Asiago era ed è tattavia 
una croce rossa in campo d'oro con intorno allo sev- 
do selle teste: tre disposte in alto, e figurano i Comuni 
maggiori di Abiago, Enego e Lusiana; due per parte le 
altre quatiro, compiendo il giro in abbasso, e figurane 
i Comuni minori Galio, Foza, Rozzo, Roana. 

Sin quasi è parlato della villa di Asiago, della sua 
Casa Comunale, del suo Governo. Nol facevamo a vác- 
vera: ciò voleasi a discernere, come va, il luogo, deve 
sedeva a congresso la Spetlabile Reggenza dei Sete Ce- 
muni, e dove nel 4760 Giovanni.Scajaro aveva lavo» 
rate a freseo. le belle: pitture, che ci resta a conoseere. 
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Avvertasi frattanto che. per melki e molti aoni gli 
Agenti o Reggenti del paese convenanda dai singoli Co- 
muni all’ annuo Congresso da tenersi in Asiago, non 
aveane un luogo di pubblica ragione ; ma soleano adu- 
marsi in questa 0 quella casa di privati. Ne seguia uno 
sconcerto hei carleggi della Reggenza, alla libertà dei 
Reggeati un impaceio di riguardi, e ci andava del de» 
eoro per un corpo di persone, che rappresentavano là 
nazione: ne’ suoi più vitali inferessi, e nelle sue atti- 
nenze col. di fuori. Abbiamo Decreti del Veneto Seng- 
to, in cui a buon diritto si lamenta di quello sconcie. 
Allora fu che. le villa di Asiago con generale aggradi- 
mente .proferse..alla Reggenza per le sue Riduzioni la 
Cisa del suo Comune. 

Si tirò innanzi a questo moda senza reciprochi di- 
sturbi, conciossiachè le adunanze del Consiglio di Asia- 
go, e le Ridazioni della Reggenza cadessero in tempi 
diversi. Ma a poco a poco crescendo per la Reggenza 
la folla degli affari, e con essi il bisogno pei Seniori di 
lei, quàli.erano i due Reggenti di Asiago, e pel Mini- 
stro di léi, qual era il Cancelliere, di giornalmente ri- 
aledervi, ond’ espedire le pendenze, quel luogo: sì la- 
sgiò in piene. possesso. della Reggenza ; la quale facen- 
dolo ormai allestire di mobiglie e di arredi di-suo use 
esclusivo, l’appellò dal suo nome il Camerone della 
Roggenza. 

Se son the verse l’anno 4760 l’aspetto del luogo, 
sacro al governo della nazione, parve agli cechi dei 
più troppo semplice e nudo; e si devenne, come dissi, 
al lodevole partito d’iofondervi un’aria di maggior di- 
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gnità con Ubbellirne le pareti dì pitture e d'altri fregi. 
ll pittore Giovanni Seajàro prescelto a tal nopo superò 
d’avvantaggio l’espetfazione del paese. Da quell’ora 
anche il nome di Camerone suonando agli orecchi 
troppo vieto, e discorde dall’ indotta novità cedette 
nell'uso di parlare e negli seritti all’altro di Sala, più 
uddicevele e grato; e noi pure adesso chiameremo quel 
laogo la Sala della Reggenza. In aggiunta, ad ammo- 
nire l’ indigeno ‘è il forastiere che ivi era la Sede della 
Spettabile.Reggenza si .apposero in siti differenti due 
iserizioni a grandi caratteri. 

La prima in dialetto alemanno, proprio «del paese, 
e sotto la forma di versetti, che rimano tra lore, leg- 
gevasi al di fuori, sopra il portone, dalla banda della 
strada, che mette nella piazza. Essa diceva 


Sleghe un Lusaan | > Asiago e Lusiana 
Génebe un Vische Enego e Foza 

Ghel, Rotz, Robaan: Galio, Rozzo, Roana, 
Dise saint siben Questi sono i Sette 
Alte. Komeun, . Antichi Comuti, 
Prsidere liben | O cari Fratelli. 


L'altra in lalino leggevasi al di dentro sovra la 
porta d’ingresso nella Sala della Reggenza, ed era, ce- 


me segue: 


Septem Communium Qui 
Hic si governa il Circondario 
regilur Provincia dei Sette Comuni 


Ormai noi possiamo entrarvi senz’altri preamboli, 
ed ajutarci a vedere cogli occhi delia memoria ciò che 
allora vedeasi cogli occhi del corpo. Le pitture dello 
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Seajaro fregiavano Je pareti. della Sala quadrilatera, di: 
stinte-in sei i:scompartimenti. Nel ricordarle noi non: ci 
terremo al ordine reale, con cui: il Pittore le aveva 
disposte, avuto riguardo agli spazi della ‘parete, alla 
qualità del ‘soggetto, agli accidenti della luce; teglien- 
doci di ciò fare con certezza e chiarezza le alterazioni 
sorvenute all'ambiente delia Sala per barbare. eovni- 
venze di tempi.a noi vieigi. In quella veee noi ie nar- 
reremo in ordine ai tempi, a cui si riportano le iradi- 
zioni o la Storia, dalle quali it:pittore ne trasse il sog- 
getto. Se perciò senza nostra colpa ja menzione non 
riuscirà a mettere in: piena luce tutti i pregi artistici 
del pittore, e Te diffieolià ita lui vinte, non. peechere- 
mo almeno di capriccio e di fallaciè, che non ‘si vo- 
gliono condonare all'uffiaio dello Storide. Con queste 
avvertenze noi di buon grado ne cominciamo 3 me- 
moriale. rivista. 

. Rel primo scompartimento il pittore avea tirato in 
prospettiva la città di Verona traversata dal fiume 
Adige, e dietro a lei le Alpi Retiehe, sfamando nel 
punto più lontano la giogaja degli odierni Sette Comu- 
ni. Nella estesa pianura soggiacente a Verona vedeasi 

un campo di battaglia: i Romani alle prese cof Cimbri 
| in zaffa terribile, quelli condotti dal Console Cafe Ma- 
rio, questi da' Botorige loro Re; i Romani dipinti in 
atto di vittoria;'î Cimbri di rotta e di sbaraglio, ed un 
braneo di essi, seme dell'odierna progenie, riparare 
alla montagna, delta di poi, i Sette Comuni; mentre 
nel campo si vedeano le lor donne dall'alto dei. carri 
sgridare i faggenti, risospingerli alla zuffa., o percuo- 


I. 
Battaglia dì 
Cajo Mario 
coi Cimbri 
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lerli:in vicoj sisi a coll’arme , rinnegaade mei vili 
-Àlor apariti o fratelli. '—- Lo::Scsjaro cen toeehi rapidi 

e feauchi aveva Effigiato la.storica-verità. — Un distico 
lilino Appiedi ;dbl quadro. chiariva la qualità del seg- 
getto: espreasb èà ‘ediori., e le intenzioni dell’ artista. 
Nei io:citiauio. fedeltaiantie 

. Romani Cimbros pellunt; Faronague testis; 

; 3 .ICimbrerumiue istne pars codit.inde piagas. 

‘. Non: si ‘sa..di chi fosse; ma.'cerle:l’impécsio del 
Ponta a rendere: il pensjetto bi tr goffamebie pelle 
due enelitiche icttruse a guisa :di ; i.sulla ne del 
peiaib: o spl principio del ‘secondo veras a rabberciarne 
la .mienra. Di ciù.den ci cale gran fatto, benei della 
lode davuta al pittori, ch'ebbe il buon senno d' inae- 
steve nel quadro una tradizione Gel paese, al.suo tom- 
pe vatiatissima; qual era, che i Sette Comeni risalie- 
sero colla origine alla razza famosa dei Cimbri, e fos- 
sere per l’eppunto un rampelle dei Cimbri battoti dal 
Console Cajo' Mario melle pianure di Verona: e perciò 
© egli ebllegando la'tradizione cen il falta, da cui quella 
soriati per opera dei delli, seppe dar rilievo all’ inte 
resse locale per le sue attinenze cogli avvenimenti ge- 
nerali: Non v’ he popale immune da questa pesca d’or- 
goglio, In Grecia ville e borgate di minòr conto delle 
nostre prhelendevani di discendere nientemeno che da 
un Nume, 0-da un Eroe, invitando i Poeti ad orgarne 
di favole e di finzioni gl'ignoli ineunabuli. Del resto, 
uon leceava alle Seajaro l’indagare se o quanto fosse 
spunia ó genuina la iradizione del luogo, se più o me- 
na: probabile; nè a lui ii decidere se la ballaglia ira 
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Mario. èd i-Cirubri:si combattesse nette pianure di Ve- 
roba odi Vercelli. Coteste brighé sono da lasciarsi alla 
paaierisa degli ‘eruditi (0. Il Pilore:si “dà mano col 
Poeta: per lui basta che è soggetto: risponda alle ten- 
denre dell’arte: e de net a u rapisce © 
commuove, egli ha vinto. FO 
Nel secondo solai lose vedasi surgere dalle 
acque la città regina dell’Adfiatied, ed: in'luntanò la 
monlagma.- dei Sette. Comubi:;e quivi: an- Misionario, 
otiondo dai medesitni: gerafiesso ditranzi a'M. Vergioe, 
che gli apparitce dál cielo. Ei la prega di volgere i stoi 
sguardi propizii alla città di Venetia, ché idibeta'eol: dis 
to, per essere Venezia guardiana delta Fade ai Cribta; 
e reggere cun giustizia è popoli di quelt'aipi a lei sog- 
geito, e caldeggiarvi la diffusione del Vangelo, ch'egli 
per primo vi avea precitato. Tale ‘si era la invenzione 
del quadro. Quanto poi all'esecuzione vien detto che lu 
senve figarà di M. V. nel bel soreno del Ciele, l’aria 
seiuplice e divota del Missionario, la prospettiva di Ve- 
gezia galleggiante sulle acque, e dei monti lontani com- 
ponevané un insieme, da cui spirava armenia e senti; 
mento. — Nei due distici lalini scritti al di sotto si 
esprime la preghiera del Missionario, e per.essa la ru- 
gione del quadro. È desso che paria. s 3 
Adriaci hoe Regina marie, Fideique satelles | ©’ 
Christi, nos equo que regit imperio. 
Custodem Fidei, his serui quam primus în-orit, : 
Et Dominam peirie respice, dio MER. | 


(1) La questione dell'origine dei nostri popoli sì è trattata da 
me nel Tom. I. Lib. Il dalla pag. 97-200. 
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Cimosninta che si abbia; la -opigine. di.inn pensio » 
dalla alaria, o delle tradizioni, 9 dai modi di sua fa 
vella „ quel. che-più importa a sapere si è di che, mli- 
gione egli fosse. Ora dalo, e pon concesse, che i neeiri 
avi. {rnessero origine dai Cimbri, ne. segue per filo di 
logica che dovessero professare le siesae credenze d’un 
eullo pagano, e che quindi i Numi e gli Eroi della ri- 
uiola: Ieardinayia tresfgrili in werzo alje selve :nostra- 


“pe. yi.:rieevessato. voti, preghiere, sacrifizii, fiaché la 


manfagna si cnaverti al Cristianesimo. — Lo Scajaze 
hel sho quadra. parle da questo: punto; ma- ei si prese 
una licensa piultcato bizzarra che poetica. Ei ineppo 
si. dilnoga delia Storia, anzi la falsa del wlio, facendo 
credere eol.-su0 quadro che la enaversione, del paese 
ajia Fede di Cristo avvenisse: solamente, regnando la 
venkia Repubblica, e ciò per opere d'uno de’ nostri fal- 
tosi.prima Saperdote Cristiano, e pei banditore del Vaa- 
gelo nella sua patria. Non monta il decidere se i nastri 
avi sieno stati idelatri alla Scandipaya.od alla Sassone, | 
certo ja origine furono anch’ essi pagani, come la più 
parte de’ popoli ligitrafi. Ma par poco che.si rifletta si 
eapirà. che, senza spingersi troppo indietro, la conser- 
sione! dul..peege-: al ‘Cristianesimo , doveva almeno, se 
non prima, essersi avviata colassù nei secoli decimo ed 
undecimo: quando la montagna. dipendeva a gran tratti 
dal dominio feudale dei .Vescavi di Padova e di Vicen- 
za, come allestano i Documenti: e che, se anche alcune 
pratiche, pagane pon si divelsero dai costumi così tosto, 
la dottrina di Cristo, favorita per il volgere d'altri 


| qualtro secoli dalla, Repubblica. Vicentina, dagli stessi 
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Ezzelini, dalla Repubbliea Padovana, dagli Scaligeri e 
dai Visconti, dovea essere penetrata in ogni angolo, ed 
aver unicamente piene di sè le menti ed i cuori, quan- 
do il paese capitò sotto l’ impero de’ Veneziani ($), — 
Lo Scajaro avrà voluto rendere omaggio alla Repub- 
blica, perchè guardiana e tutrice della Fede di Cristo, 
e zelantissima del calto di lei in tutti i suoi Stati. Nulla 
di più equo; ma per questo non era uopo immaginarsi 
che, lei regnante, il Vangelo si fosse predicato sui no- 


stri monti la prima volta. L’omaggio non giustifica un 


errore di tal natura; e noi non possiamo menar buone 
le fiozioni nemmanco all’Artista, quand’esse rinnegano 
fatti troppo noti. Ciò vaglia di avvertimento a’ miei 
connazionali allorquando rammentano le belle pitture 
dello Scajaro. 

Nel terzo scompartimento ti si presentava una Sala, 
corsa in alto da logge, ed in essa sieduto sopra una 
specie di trono il Doge Michiel Steno con indosso le 
insegne principesche; al cospetto di lui gl’ Inviati dei 
Sette Comuni, uno de’ quali genuflesso appiedi del tro- 
no porgeva al Doge l’Atto di dedizione, ricevendo in 
riscontro dal Doge una pergamena contenente I’ esau- 
dimento de’ loro voti, e la promessa che sì conserve- 
rebbero al Paese le antiche franchigie. Nelle sembianze 
del Doge riluceva un misto di maestà e benevolenza. 
1 Sette Inviati stavano ritti e riverenti, ma in vario 


(1) Quali fossero le condizioni dell'esterna dipendenza dei Set- 
ta Comuni da tutte coteste successive Signorie, cioè dal 917 al 


— 1404, si è narrato da me partitamente nel Tom. II di questa . 


Storia. 
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atteggiamento. Essi vestivano un soprabito aif antica 
sul fare del contado. Dall'alto delle logge Signori e Si- 
, gnore s’affaeciavano a godere la solenne preseniaziane. 
Le mosse delle figure erano molto ragionevoli, felice 
l'impasto dei colori, ed ai pratici del paese pareva di 
scorgere nelle fisopomie degl’ Inviati l indole diversa 
del Comune, a cui pertenevano. Anche qui noa man- 
eava al di.sotto il Distico latino a deciferare il soggette 
della pittura, ed era queste. 

Imperio Veneti dantes se sponte Leonis 
Majores nestri pristina jura tenent. 

Col primo } origine, col secondo la religione, cel 
terzo lo Seajaro poneva in mostra i) governo de’ nostri 
popoli. E se a questo five riandando egli cella mente 
la dipendenza del paese dalle antiche Signeorie preferì 
di ritrarre la sua ultima dedizione alla Veneta Repub- 
blica, chi vorrà non lodarnelo? Nessun’ altra fu. mai 
più libera e spontanea di quella, da meritarsi più pre- 
sto il titolo di Patto, che di Dediziene. Nessuna più 
orrevolmente testimoniò il giudizio ed il coraggio dei 
Sette Comuni, che la fecero, non ostante i subbugli di 
allora, e le incertezze politiche della Marea, persus- 
deoti il contrario. Nessuna Signoria ebbe a durare pel 
nostro paese quattro secoli, come la Veneziana, od a 
riflettere sopra esso tania pominanza per l'ampiezza 
. de’ suoi Stati, per la bontà degli erdini, la riechezza 
dei commerci, la sapienza di sue Leggi, la gloria dei 
suoi fasti. D'altra parte sotto nessuna Signoria i Sette 
Comuni avean dato prove si frequenti e luminose di 
fede e di valore. E, sebbene regnando i Principi ante- 
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riori, avessero goduto di protezione e di stima con 
successive accessioni di terre e di franchigie, il loro 
diuturco prosperare solto il manto di Venezia valeva 
di certo dieci tanti. E qui io confesso la mia eompia- 
cenza di essere stato il primo a mettere nella vera e 
piena suà luce } importanza di quella dedizione, enu- 
cleanddo in aggiunta, nè so ch'altri il facesse, la natura 
ed i pregi dell’annesso Privilegio (1). 

Or vengono le geste dei Sette Comuni; dalle quali 
lo Seajaro trascelse due di molla efficacia per il pe- 
nello. 

Nel quarto scompartimento ei perciò tornava alla 
mente de’ suoi la impresa dei due Cerati in Val 
d’Astico, Il fondo del quadro era un tratto di quella 
valle. Un giovane Principe, Marsiglio da Carrara, ultimo 
rampollo di sì illustre e sventurata famiglia, lo si ve- 
deva preso in mezzo e falto prigioniero da una torma 
d’alpigiani impugnaoti piche ed alabarde. I due Cerati 
‘a cavallo, custodi della valle, capitanavano la 'torma. 
Il suolo era sparso qua e là di armi rolte in segno 
d’un tafferugiio impegnatosi tra gli alpigiani e la seorta 
di Marsiglio..— L'unità dell’artistiea composizione mo- 
veva dalla figura di Marsiglio collocata bellamente nel 
punto più iumînoto del quadro. L’abbattimento del suo 
animo presago dei mali imminenti e degno di pietà ren- 
dea più sentito il contrasto colla fierezza ed esultanza 
degli alpigiani cacciati indietro nell'ombra; meno i due 


(t) Vedi quanto io vedo narrando in questo propésito nel 
Tom. II dalla pag. 316, alla fine. 


IV. 
La cattura 
di Marsi- 


i 
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Cerati, i.cui cavalli sporgevano colle teste nel davanti. 
In ogni parte del quadro lo Scajaro avea saputo infon- 
dere vita e mevimento, per cui piacque oltremodo. 
Anche qui si volle per interprete un Distico latino, che 
noi citeremo, quale stava sotto. 

Postremum tradens Veneto gens nostra Leoni 

Hostem Carrigerum premia multa tulit (©, 

Nel quinto scompartimento seguia la impresa più 
gloriosa pei Sette Comuni, quella che li elevò nella sti- 
ma della Veneta Repubblica, durante la guerra di Cam- 
brai. Lo Scajaro ci avea dipinto la vittoria riportata 
dai nostri sepra le Milizie dell’ Imperatore Massimiliano 
al bastione del Rastello, eretto nella Valdassa per di- 
fesa di quel transito a poche miglia da Asiago. Nel forte 
della mischia il prode Capitano Angelo Caldogno ani- 
mava i nostri col comando e coll’esempio. Varie erano 
le forme degli attacchi e delle morti specialmente ap- 


piedi del bastione. Sebbene Massimiliano non fosse 


presente a quel conflitto, altendendo egli in Valsugana 
l'esito della vanguardia mandata sulla montagna a 
schiudergli il passo della Valdassa, con molto accorgi- 
mento il pittore ne fece la figura principale del quadro, 
effigiandolo in atto di voltare le spalle sdegnoso ed at- 
territo dalla soverchiante fierezza degli alpigiani. La 
qualità e grandezza del personaggio conferiva non poco 
anche dal canto dell’arte a crescere negli animi l’ im- 
portanza del fatto, e le attrattive della pittura. il letto 


(1) Vedi intorno a questo fatto il Tom. III da peg. 10-12, 
pag. 37-45, pag. 64-68. 
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poi della valle, le ombre del bosco, la varietà delle ar- 
mi e delle vesti, qualche carro e cavallo rovesciati ag- 
giungevano risalto alla scena bene immaginata e con- 
dotta ne’ suoi particolari. — Questa volta l’autore del 
distico latino volie di lunga mano vincere il pittore 
nell’ardenza dell’estro; poichè secondo lui, appena i 
nostri mostrarono ii viso, Cesare se la baltè, comun- 
que avesse con seco una schiera grossissima, e la fer- 
ma intenzione di distruggere Venezia. Parrebbe quasi 
una beffa per mettere in dileggio le vanterie di Cesa- 
re. Egli dice così. 

Deletum Venetos Borea hoc ruit agmine Cæsar; 
Occurrunt nosiri; vertit at ille pedem. 

Per la giusta intelligenza del quadro bisogoa distin- 
guere luna dall’altra, comunque vicine, due calate del- 
P Imperatore Massimiliano. L’una ebbe luogo nel 
4508, ed in questa Massimiliano venne in persona 
sulla montagna per la via di Caldonazzo, ed abbattuto 
il passo della Valdassa, piantò le sue tende intorno alla 
villa di Asiago. La seconda l’anno dopo, nei primordii 
della guerra di Cambrai. In tale incontro ei non sali 
la montagna; ma fermatosi a Levico mandò innanzi la 
vanguardia per isbrattargii, se le riuscia, il passo della 
Valdassa; d’onde sarebbe disceso a Bassano od a Ma- 
. rostica traverso i Sette Comuni. La prodezza dei nostri 
al bastione del Rastello mandò in aria quel disegno, 
obbligando l’ Imperatore a proseguire invece la marcia 
verso Primolano, e di qua a Bassano pel Canale del 
Brenta. Ciò posto, se lo Scajaro nel suo lavoro si per- 
mise di fingere presente alla mischia del Rastello del 


374 

1509 lo slesso Imperatore, la sua finzione non era 
dei tutto aerea, ma partiva da un fatto già certo, e 
solo anteriore di un anno, colle stesse circostanze di 
combattimento e di luogo. E forse avrà creduto di ri- 
trarre il vero, ingannato dalle cronache o storie a 
stampa e manoscritte, che correvano a’ suoi tempi, non 
molto curanti di esattezza (1). 

Col sesto scompartimento finiva la serie dei dipinti 
tratti dalla Storia del paese. Si alludeva in quest’ ulti- 
mo all’Istituzione di una Stabile Milizia secondo le di- 
scipline e gli ordini di guerra, recatasi ad effetto pei 
Sette Comuni al primo avanzarsi del Secolo decimo 
settimo. Nelle Carte di allora la si dinota eol nome di 
accettazione delle armi. Per esibiria agli occhi sotto 
forme pittoresche lo Seajaro si appiglio al punto più 
solenne di cotesto avvenimento: e fu, quando, previi 
gli accordi tra la nostra Reggenza ed il Veneto Senato, 
il Savio alle Ordinanze Giovanni Da Mula nel 41620 
sali la montagna per distribuirvi in persona ne’ singoli 
Comuni le armi e munizioni già inviate dall'Arsenale 
a spese della Repubblica. Ei non ti mena in viaggio 


- con il Da Mula; ma ti ferma in una bella prateria in 


prospetto di Asiago; dove drappelli di giovani di tatto 


` il Circondario disposti dal suo penello in aria marzia- 


le si vedevano altri brandire con festa le armi già ri- 
cevute, ed altri aspettarne la consegna con animo ar- 
dente; qui e colà uffieiali che girano in loquace alteg- 


(1) Vedi, se ti sembra a maggior illustrazione del fatto, il 
Tom. IIl Cap. IF dalla peg. 160-339. 
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giamento, e fasci di schioppi, di terzaruoli, di spade e 
bandiere con l'insegna di S. Marco, ed attrezzi guer- 
reschi di più guise; mentre una folla di astanti scam- 
biavano tra loro segni d’applauso, o d’ insueta mara- 
viglia. Il distico latino, che ci rimane, decantava espres- 
si io quel quadro la fedeltà di tutto il paese alla Re- 
pubblica, lo selo di rettitudine, e la risoluzioue di mo- 


rire, se oocorresse, in difesa della patria e degli al» 


tari (1). 
Omnibus una fides, rectique amor omnibus unus, 
Certis pro patria et religione mori. 

Tali furono le pitture di patrio argomento, che ab» 
bellivano un giorno l’ambiente della Sala lavorate a 
fresco in sul muro dal nostro SONATO con molta lode 
di sè, e della patria. 

A compiere poi il fregio della Sala nella sona, che 
correva dai descritti scompartimenti alla cornice del 
soppalco si erano dipinte in bassi-rilievi a chiaro-scuro 
cinque figure allegoriche rappresentanti ii Consiglio, 
la Pace, la Giustizia, il Tempo, la Feritd con gli em- 
blemi di loro attinenza, e per sesta solto forma di bu» 
sto la immagine del Doge Michiel Steno, giacchè sotto 
lui ebbe ad inaugurarsi il felice imperio della Veneta 
Repubbliea nel nostro Circondario. Riferirò il nome la» 
tino, con cui si succedevano in giro. Consilium, Pax, 
Justitia, Tempus, Veritas, Michael Stenus Venet 


(1) Tutto ciò che riguarda la istituzione della Stabile Milizia 
dalla sua origine aino al suo compimento si è da me trattato con 
ordine cronologico nel Tom. HII Cap. IV dalla peg. 406-467. 


Il fregio 
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con pitture 
accessorie. 
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Dux LXIII. Sin qua l’opera di mano del celebre pit- 
tore Giovanni Scajaro. 

È pur degno di menzione l’addobbo della Sala, ed 
il rito della Reggenza. Una tavola a tondo con bei di- 
segni di tarsie stava nel mezzo. Inlorno a questa si 
ponevano a sedere gli Agenti della Reggenza nel tempo 
delle loro Ridazioni. Le sedie all’ ingiro erano tutte di 
noce, ricche d’ intagli a barocco, con bracciuoli e larga 
spalliera. Ogni coppia di esse portava scolpito il no- 
me del Comune, ai cui Agenti serviva nella Sessione. 
Due sedie alquanto più alte delle altre segnavano il 
luogo primario e più onorevole destinato ai Seniori 
della Reggenza, quali erano i due Agenti di Asiago. A 
destra d’Asiago veniano gli Agenti di Lusiana, di Ga- 
lio, dì Roana, di Rozzo; alia sinistra invece gli Agenti 
di Enego, e di Foza. Il Cancelliere, ossia Ministro della 
Reggenza, chiudeva il circolo. 

A lui toccava di aprire la Sessione leggendo dap- 
prima il viglietto d’invito, in cui erano segnate le ma- 
terie dovute discutersi nei Consigli de’ singoli Comuni, 
perchè col mezzo degli Agenti se ne riportasse il parere 
alla Riduzione della Reggenza. Fatta di tutte la lettura, 
Asiago era il primo a dire qual fosse la sentenza del 
suo Consiglio Comunale, quindi gli altri coll’ ordine 
slesso, con cui i loro Agenti si trovavano siedali in- 
torno alla tavola. Nel caso di discordanza nei pareri 
non possibile a conciliarsi si ponea mano al giudizio 
dell’urna. I tre Comuni maggiori, Asiago, Enego, Lu- 
siana aveano sei voti, due per ciascuno; i Comuni mi- 
nor}, Galio, Roana, Rozzo, Foza, quattro voti, uno per 
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ciascuno. Si aderiva da tutti alla Parte, che 'prevalesse 
nel numero dei voti. Allora il Cancelliere la registrava 
nel libro delle Parli per l’esecuzione. — Dopo di ciò 
leggeva le lettere dei Nunzj, residenti in nome di lei 
in Venezif, Padova, Verona, e nelle altre città, e da 
lei autorizzati a tutelarvi l’abitante dei Sette Comuni 
nelie eventuali controversie coi Terrieri del piano, o 
colle municipali e venete Magistrature in causa delle 
franchigie. Nelle controversie di tal genere la Reg- 
genza discuteva e decideva da sè, senza il previo pa- 
rere de’ Consigli Comunali. Lo stesso va detto d’ ogni 
altra faccenda di sua esclusiva balia. Ogni Parte della 
Reggenza portava il suggello proprio di lei, ed era la 
impronta di Sette teste, tre al di sopra, e quattro al 
di sotto: quelle figuravano i Comuni maggiori, queste 
i minori. — Tal era il rito delle Reggenza, che mi 
cadeva in acconcio di qui deciferare, perchè annesso 
ai ricordi della sala, avendo altrove già svolto in tutte 
le sue parti l’organico sistema, ond’ella presiedeva e 
reggeva la piccola nazione (4), 

Or bene: che cosa ci rimane della Sala, seggio della Oggi non 
Reggenza ? Che cosa delle pitture di tanto momento? a 
Null’altro che un’acerba memoria di quello che fu. Se pitture. 
le alterazioni della Saia con il guasto delle pitture, e 
lo sperpero di sue antiche mobiglie si polessero impu- 
tare alla sorpresa di un incendio, o ad una sommossa 
di popolo, che negli accessi di furia, tolto di senno, di- 
strugge quanto gli capita alle mani; o ad una scorre- 


(1) Vedi ciò più addietro dalla pag. 59-71. 
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ria di soldati, che prima e dopo la cadata della Reg» 
genza travagliarono più volte i nosiri monti nelle guer- 
re a lungo combattute tra Francia e Casa d’Austria, 
avremmo a delerci dei danno, ma senza vergogna. Se 
non che quel monumento de’ nostri avi venne manao- 
messo fuori dagli eventi della guerra, dai casi d’in- 
cendio, nella calma del paese da interne fazioni, noa 


solo presenti i nipoti, ma, quel che più altrista, con- 


senzienti coloro, a cui sopra tutti correa debito di reli- 
giosamente conservarlo. Bene quindi ci sta il danno e 
la vergogna. Che il mio discorso sia per suonar dare 
agli orecchi della patria, non mi meraviglio; io stesso 
ne provo e ne sopporto la punta. Ma ia Storia non si 
rende maestra di pita col tacere e blandire gii errori 
de’ popoli, sì coll’additarii a salvezza, o col redarguirii 
ad emenda. 

Il primo sconciamento della Sala si riscontra nel- 
l'anno 4842. Si. doveva in quell’anno provvedere di 
residenza il Giudice di pace a spese del Comune. Un 
gretto risparmio, e come tacerne? fu l’infausto pene 
siero, a cui allora s’ispirarono i nostri Consiglieri, 
sino ad insultare la povera Reggenza ; della quale era» 
no ancor calde le ceneri. — À che gravarci di spese per 
trovar casa al Giudice di pace? Noi abbiamo (dicevano), 
la Sala della Reggenza da cinque auni oziosa (1)? Fao- 
ciamone alla prima due sezioni; l'una ci darà stanse 
a maggior comodo del Comune, servirà l’altra ad al- 
bergare con agio il Giudice di pace. Il tutto si riduce 
a qualche opera di ristauro, e lo spendere sarà corto. 

(1) La Reggenza cemò di esistere nel Giugno del 1807. 
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~- Come fu proposto, fu anche votato. Invano i non 
pochi della villa, a cui nè la novità dei tempi Napo- 
leonici avea infatuato il cuore e la mente, nè la gret- 
tezza spento ogni senso d'onore, diedero nelle smanie 
pregando i Consiglieri non si violasse la Sede della 
Reggenza, nè si distruggessero coi dipinti le memorie 
degli avi; esservi nella villa case da ristorare all’uopo 
del Giudice di pace con eguale spesa, o minore; e 
quand’ anche ciò costasse un maggior spendio, si evi- 
tasse la macchia d’iìmmemori e d’ingrati, che altri- 
menti infliggevano a sè ed al paese pel risparmio di 
poche lire. Pariavano a’ sordi, ed il reo divisamento 
ebbe il pieno suo effetto nell’ erezione del muro, che 
tramezzò la Sala in due. Anzi perché da una parte le 
semembrate pitture non turbassero con rampogne gli 
Agesti del Comune; e dall’ altra non distraessero la 


vista al Giudice di pace, dove non fu duopo scrostar- 


le, si pose loro sopra un intonaco di calce. La scala, 
che tuttora sussiste di fianco al muro della Casa Co- 
munale sotto la volta del portone, fu eretla in quel- 
l’ incontro per dare accesso di là alla residenza del 
Giudice di pace. 

Allorquando pel trattato di Vienna 4845 anche il 


nostro Distretto divenne suddito a Casa d'Austria col Dis 


formar parte del Regno Lombardo-Veneto, la residen- 
ga del Giudice di pace si converti in Ufficio d'un I. R. 
Commissario. E siccome al crescere dei bisogni lo spa- 
zio non bastava, nel 4848 si fece un’aggiuata di fab- 
brica, sino a toccare la Canonica. Ivi prese alloggio 
per qualche tempo lo stessb Commissario. 
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Nel nuovo ordine di cose figurando il Commissario 
qual R. tutore delle Amministrazioni Comunali, a lui 
si commise fuor d’ogni ragione l’azienda in un lempo 
e ia tutela dei Beni della Reggenza, e con essa il cor- 
redo delle mobiglie e delle Carte attinenti alla defoota. 
lo non so dire pè il come, nè il quando, nė per colpa 
di chi; ma d’allora datano un notevole diffaleo e di- 
spersione di quelle e di queste; siechè non solo sulla 
Sala e le pitture; ma anche sulle spoglie della Reggen- 
za dovea gravarsi la mano d’un avverso destino. So 
difatti che la tavola pregevole per intarsii isfuggi dalla 
rapina a merito di sua mole, celandosi per sempre agli 
altrui sguardi sotto una soffilta commissariale (1). So 
che l’Archivio, ossia armadio della Reggenza, tolto dal- 
la Casa del Comune, sua legittima dimora, venne re- 
legato nell’atrio della Canonica a patirvi l’umido, la 
muffa, e talvolta gl’ imbratti con: isconcio e pericolo 
delle Carte dategli a custodire. So infine che quasi 
per celia ei porta adesso nel fregio della cornice l’an- 
lica iscrizione alemanna — Hier saint die Briefe 
von Siben Kometin — corròsa anch'essa dalle pene 
dell’esiglio, non ci trovando, se tu l’apri, che miseri 
avanzi dell’antica abbondanza; essendo scomparsi dalle 
scansie tulti i libri delle Parti della Reggenza, da sli- 
marsi i più preziosi documenti, onde apprendere ad- 


(1) Mi lusingo che il Segretario dell'attuale Consorzio, suben- 
tralo nei diritti delle Reggenza, avrà chiesta la riconsegna di tutte 
le supellettili e Carte pertinenti glia medesima ora di sua ragione 
e quindi anche l'antico Tavolo. 
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dentro quali fossero le vicende del Distretto nella suc- 
cessione dei tempi. 

Dopo ciò io stento a credere che nessuno dei no- 
stri avesse mai consegnato in iscritto un qualche ri- 
cordo intorno alla Sala della Reggenza ed alle pitture 
dello Scajaro, quantunque non ne scoprissi alcuna trac- 
cia. La prima notizia ch'io m’avessì di quelle pitture, 

la trassi dal P. Maccà nel suo breve Capitolo intorno 
| agli uomini illustri di Asiago; dove, parlando degli 
Scajari, porta in mezzo un’ iscrizione latina, in cuì si 
ricorda il nome d’un Giovanni Scajaro, pur esso pit- 
tore. L’ iscrizione suddetta dovea esistere in un lato 
della Sala, e diceva così: — Joannes Scajarius Axilia- 
censis. Incenit et Pinxrit. Anno a P. V. MDCCLX. 
— Come ben si vede, non si rileva da essa se non che 


Giovanni Scajaro d’Asiago fu l’inventore o l’autore di. 


que’ dipinti nell’anno dell’ E. Cr. 4760. Notizia assai 
smilza. Per la qual cosa, nel desiderio e nel bisogno 
di saperne più avanti, mi feci ad interrogare i più 
vecchi della villa, che avendo vedute quelle pitture 
potessero, se forniti di memoria e di qualche cultura, 
richiamarle alla mente, e dicifrarmene il soggetto. 
Dalla loro orale relazione, le più volte vaga o man- 
chevole, non m’avvenne di sempre desumere il pen- 
siero dell’ Artista nella sua forma genuina. Ma volle 
caso, che più tardi, frugando io fra le carte dell’Ar- 
chivio, trovassi una scheda coi distici latini in nume- 
ro progressivo, quali si leggevano nella Sala soscritti 
alle pitture, ed in fine la iscrizione latina in memoria 
dello Scajaro poc’ anzi citata. Essi per me divennero 


Che cosa 
accadesse 
all’Aatore 
di questa 
Storia. 


Ingrato 
accidente. 


382 
la chiave, onde aprire di nuevo il senso di quelle, e 
raffrontandolo con quanto avea inteso a voce dai più 
vecchi della villa, rintegrare vie meglio le invenzioni 
del pittore per poi narrarie, come feei. | 

. Ch’io cogliessi nei vero, me ne rende testimonian- 
za un felice accidente sopraggiunto aci velgere del- 
l’anno 4864, e fu questo. Nella sezione della Sala ee- 
duta agli Uffizi Commiseariali, e proprio nella Stanza, 
ove siede il R. Commissario, occorrendo in quell’anno 
di rinfrescarne l’ intonaco, si scopersero all’ impensata 
sulla parete d’un iramezzo due pitture dello Seajaro, 
e quali le ho deseritte; l’una nel suo inliere, ed in- 
tatta; ed è quella che ci presenta gl’ Inviati de’ Sette 
Comuni davanti al Doge Michiel Steno in atte di fare 
la loro dedizione alla Veneta Repubblica; l’altra mozza 
di due terzi in causa dell’uscie aperto sel tramerzo, 
onde entrare nella Sala Commissariale; ed è quelle 
che ei ricorda la cattura di Marsiglio da Carrara in 
Val d’Astico. 

Appena coteste due reliquie di cara memoria pel 
paese videro la luce che ne fûr prive. L’ indebita ia- 
gerenza dell’I. R. Aggiunto d’allora, e la ignavia peri- 
tosa degli allora Deputati d’Asfago riuscirono a sepel- 
lirle di nuovo sotto il lenzuolo delta calce; temendosi 
dalia risurrezione di due storici eventi dipinti sul 
muro non so quali inquietudini o disturbi. Un si stra- 
no contegno non iscusabile da veran lato si eccitò 
contro naturalmente il biasimo ed il dispetto dei più. 
Fd un vivido ingegno della Terra d’Asiage, rompende 
un silenzio, che sarebbe potuto stimarsi indegna apetia, 
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die’ di piglio alla penna per vendicare caldamente a 
mezzo della stampa i diritti e l'onore della patria co- 
mune, con troppa leggerezza vilipesi da chi dovea © 
rispettarli, o difenderti (). Non aggiungo parola a 
quanto egli disse, ed ometto di buon grado una pagi- 
na, che avrei consecrata in questo luego alla narra- 
zione di quel falto, avendo egli adempiuto le parti del 
paese con dignità e con coraggio. Nè la sua voce suonò 
indarno ; poichè II. R. Delegazione, aecolto il lega- 
le reclamo di tolti Selte i Comuni, rappresentati dal- 
la Deputazione del Cansorzio, che risponde all’ an- 
lica. Reggenza, trasmise a questa il Decreto, con cui 
in conformità alle Ordinanze dell’ Eccelso Ministero 
sella conservazione de’ pubblici monumenti, la si abi- 
lita a scoprire di nuovo le due celebri pitture. Nel 
menire serivo, so e mi rallegro ch’esse rivedano la 
luce ©, i 
Del resto nessuno, che senta rispetto per la me- 
moria degli avi, ed ami veramente }’ onore ed i van- 
taggi del loco natio, niegherà essere lamenievole la 


La perdita 
di quel 
monu- 

mento è de- 


perdita che abbiam fatta della Sala della Reggenza, 


delle pitture dello Scajaro ton la successiva dispersione 
di anticaglie e di carte. Se quel monumento sussistesse 


(1) Si allude all'egregio Signore, Dottor Jacopo 2attielt di 
Asiago, che nell’ Appendice del Giornale, il Afessaggiere Tirolese 
di Bouereto N.° 97, 98, 99 — 30 Aprile. 1-2 Maggio 1863 fece 
inserire una sua esposizione del fatto con analoghe osservazioni, 
divise in sei Capi, sotto il titolo — Dei Monumenti Nazionali 
în riguardo ad un affresco di Giovanni Scajaro nell'antica 
Sala della Reggenza în Asiago. 

(2) Vedi gli Atti relativi nell'ufficio del Consorzio in Asiago. 
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a’ nostri di (l'avevamo al cominciare del secolo), bon 
piceiolo vanto ne verrebbe, e principale nominanza alla 
Terra di Asiago. L’erudito ed il curioso, che or viag- 
giano la montagna, non tanto si piacerebbero nelle in- 
dagini di un dialetto alemanno, che va dileguandosi, 
nella natura del sito, nei costumi degli abitanti, quan- 
to e ben più entrando nel sacro recinto, ove la Reg- 
genza teneva le sue Riduzioni, nel vedervi storiate snlle 
pareti da un celebre Artista, qual fu Giovanni Scajaro, 
le tradizioni e le glorie del paese; ed uscirebbero di 
là:con più giusto concetto e più manifesta estimazione 
‘del nostro popolo, e delle cose nostre: specialmente se 
= F Archivio potesse rivelare nei libri delle Parti qual 
era il senno e la politica dirittura della Reggenza, co- 
munque composta di semplici alpigiani. Sempre cara 
suona sull’altrui labbro la lode del loco natio; e noi la 
gusteremmo in vena più larga, ora che una strada 
carrozzabile congiunge l’alpe alla pianura, ed agevolan-. 
do la salita vi chiama un maggior numero di visita- 
tori. Ma, se ciò non avviene, com'era da aspettarsi, 
distrutto quel monumento, a cui recarne la colpa? 
Proseguiamo il cammino. Alle povere nostre plebi 
sparse sull’altipiano d’una montagna, che non prodace 
di biade se non quanto basti a tre mesi dell’anno, mette- 
va sempre pensiero l’andare delle stagioni nella pianura 
adjacente; dovendo con lo smercio delle alpine derrate 
e manifatture procacciarsi di là l’ annona per gli altri 
nove mesi. Ora, l'abbondanza dei ricélti, specialmente 
del grano turco, e il basso prezzo sui mercali erano 
per esse di primaria necessità. Dal concerto o dalla al- 
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| terazione di questi due termini dipendeva: pur:.treppo 
la -certezza del vivere più- e meno: RO, par] 
noù mai,:se.non per pochissimi.» ‘ x 

Non fa adunque meraviglia se la scarsezza- dei grani 


nel volgere dell’anno 4765 gettasse una specie di sgo- 


mento. nell’ animo delle plebi, comunque per natura 
d’umor liéto; e contente. al poto, prevedendo alla porta 
de’ éasolari i palimenti e la fame. Egli è: vero, .ché in 
simili congiuniyre il Magistrato de’:Proviedilori. alle 
Biade raddoppiàve: di ‘vigilanza, purchè noti uscisse dai 
Dominii di Terra-ferma la quantità di grani necessaria 
al bisogho de’ Sadditi: ma l'interesse de’ privati, le la 
ingordigia de’ guadagni si:studiavane altresì di eludere 


alla' meglio i divieti d’esportazione, aprendo alla.mdtee “. 


viottoli e sfoghi con più.maniere d’ astuzia. I limittofi 
Tttolesi ne facevano già esorbitanti estrazioni, e ealan- 
do a sehiere suì mercati di Bassano, Marostica é Tiens 
ne ibealzavano i prezzi. 

A ragione crebbe l’allarme nei Setle Comuni: nè da 
Reggenza: stette a.bada; ma radimentando al Magisttato 
de’ Provveditori ‘che la Mentagna conlava ‘allora 24 
mila boéche; le quali, se non.s'infrenasse la inoètla 
dei grani, patirebbero I’ inedia a comodo del Tirolo 
por penuria o per carezza, invocava caldamente le:mi- 
sure messe in pratica con effetto l’anno 1685, quasi 
un secolo addietro. Decorsero pochi giorni dall’ istanza 
al Proclama, con cui il Podestà e Vice-Capitano di .Vi- 
cenza Francesco Paruta inibendo d'ordine. de’. Prowse 
ditori ogni e qualunque estrazione de’ grani, infliggova 
pene severissime ai partecipi di quel traffico, ed ai 


TOMO 1V. 24 


Penurie 

di viveri 
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Rinnova- 
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meggani dell’ isfectua in -diepregio della legge, e dava 
balia ai; Sette Comuni d’arnestare .i carichi della qorce, 
che s’avvicinasse al Confine ‘peg usgire in estero Bo- 
inicio, absegnandesi à premio dei detentoti la ceafisca 
della ‘merce. Cos; la più viva sollecitudibe si apposte 
rono allora dai nostri le: dųstodiė su .iuilì i transiti 
della. montagna, e nei viacvli dell’'Astico c.tlel Brenta. 
iri tel guisa, tsa. il ribassò dei: prezzi, che ne seguì sui 
méercati;.& :la:difisione idellé ptédè si :peierome, se: nen 
togliere , alleviare in ai m le; S del 
popolo. a vel 

i Nell'amop appresso: 766. dal PI di Cosi si 
gecauano in Asiago áre suoi. Frosurełori per intoadomi 
eslla Refigerza dai: Sette Comuni 'iniorwo alle Seritusta 
deil'accotdo già -stipulata in Venezia fiù dal 4708 zob 
la iwediażiono. del Nobilhomo Aloise: Afecenigo. Pe 
sessi erano «allora .sepiše. alcune differenze ‘insorte 
tra il Comune di Cogolo da una perlë, e. te conitade — 
di Cenina,:Tresthè, ossia Kinkel, e la villa di Gamove 
dalt’altra, per ragioni dé territorib. Ad agni riterno di 
89 anni, cadea l'obbligo. di tibdovare da Stritiare, Ciò 
si:fves la prima veita nei 1787, or: totcava ia secon- 
da;.be!così ‘piacesse ai Coitraenti; ed allona il rito 


 «hiudevasi:con una specie di festa. Era quisto ua io- 


dewple .spediente ih «n pacse e iù uo tempo proelivi 


| al'litizio. Allo spirate d'ogni tregua pobtrtano le Parii 
‘+ Aoitnare.alle armi forensi, o tidarsi il bacio:delia pate 


duratura altri 29 anni. Provvidamente miravàsi 008 
ciò adiolteniere dal tempo l’ebbite dei ranceri; cd ab- 
mono quella ‘ponderazione: di consigli, a'cui mel ai 


RZ 


BERARDO de.ppasioni mel sorsa:della gara, 6: penciò li arr 
PERPA: si.: ip aliito sh it mosea. sette nni 

i, Ma gueata erachep poca cossa prilo, del. feljap AY- 
venimpnlo, A di AUPPAmA Filenange. cha-ibv 2, Ance 
del 4783. reg al. moskra Gircongazio,.intendo..la saar 


zione della lite vertente, da; 4 9A anni Ara; ta. Cisti 
Vicenza, gd. i Sette Comuni 40, quel. pipnon.inppanto 


il :Copsiglia.dei,150 daya:in. Yipenza. ih pugslado gog 
grande maggioranze di vali.alla Saritiura.di, ugiponr 
Iratto.eplitaglico ; calesa in uadici camiioli ;.cStiPyyala 
1 anpp, innanzi. ira gli otto. Sani RERA Già rd i dre 
Pragurasori della, nosira, Reggenga, Pari; che palla 
Più estando, alla validità del contratto, Jo,si: tnasmete 
dEnpi, QUAL Regno fi, pare. perpetua al, PEIRE, Sarer 
Bissima, affinché ne sacrasse vie. maglio gli ebblighi 


‘ yicendevoli..colla;sua salrane sanzione. Faà eco tolti 
di mezzo i lunghi ranéori, ed il rinascenfe Riatgciargi 


upi Fori con Jepa affanpala, Nedendesi le due Rarti a 
nipenda sespinke Pel nélaga, appana longada ring Oi * 

Jo qui aon, posse pn ammirare i Sele fomuoi; i 
eppsiossianà ppn epurassero, nella, tile. per averla pre i 


vaRola: pi. vi. si. AaliDassera Per, Yezzo, di; puntiglio; ma 
PRIR Per dilandene, assalit, un dirio inalienabile, #9- 
ichissimo, di: prima necessità, qual gra, per essi il fav 
«lio, dei legnami, pade traevano à vavere,; e. che Ja 
GiHà di Vicenza nel 4586 valle loro interdire nei bg- 
sschi situati sul dimite estremo del Distretto verso il 


s UU. 


(1) Fedi l'istrumentp nel Cod. Diplom. Arghiv. di Vicenza, © 
copia di esso nell'Archivio d'Asiago. 
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Tirolo. Erano quei boschi, che anche adesso coprono 
le montagne ivi succedentisi da oriente a ponente sotto 
il nome distinto di Marcesina, Posse, Moline, Gal- 
marara, Portole, Manazzo, formando ivi con esse, 
nédiante altissime cime e ripide pendici, una formi- 
dabile barriera all’agro Vicentino. 

‘’—Fio dal tempo degli ‘Ezzelini, in eiaseuba tu trovavi 
delle piazze erbose ad'uso di eascioe, di privata ragio- 
ne det duefratelli, Alberico ‘e ‘il--Fîranno; mentre 
‘tutto «il resto della montagna, ossia i ‘boschi, pertene- 
‘vano agli uomini di tutti Sette i Comuni; solo essi go- 
tendone il diritto del taglio, e queflo di pascervi gli 
‘animali inservietiti al trasporto del legname, e dî me- 
nare eziandio, sè ‘pastori, gregge deffe pecore deutro 
te cascine, partite ehe ne fossero lè mandre defle vac- 
che, quando a mezzo Settembre si chiudéa fa stagione 
det caseificio: © — 

de Allorchè pel 1264, ñ Comune di Vicenza, già estin- 
ti È due fratelli da Romano, entrò con male arti nel 
‘possesso di que’ pascoli €), rimase ‘intatta la preesi- 
“stentè differènka tra i due' possessori. La Città sostitui- 
tasi at fratelli da Romano frui in pace ‘le rendite delle 
‘cascine, ed a fronte di fei i Selte Comuni fruîrone pure 
in pace l’anteriore diritto di taglio e di ‘pascolo nelle 
tratte dei boschi. Si visse in questi termini, senza 
uno sconcio in contrario per tutta la durata di loro 
reciproca soggezione ai Principi Scaligeri, e quindi al 
Duca di Milano Gian-Galeazzo Visconti. 


(4) Vedi in prova di ciò quanto si nerra in questa Storia 
Tom. 1I. pag. 143-163. 
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Altro luminoso testimonio, altra ineluttabile con- Ch 
ferma di questo distinto possesso di cascine e di pa- poy a 
scoli tra la Città e i Sette Comuni sulle medesime mon-  Fepe?: 
tagne noi l’ incontriamo nell’anno 1406, essendo si nel 1406. 
gli uni che laltra. venuti di recente solto il Veneto 
Dominio. 

Avendo allora i Preposti alle cose utili di Vicenza 
fatta istanza al Doge Michiel Steno che si cancellasse 
I’ indebita iscrizione di alcuni Beni della Città nella 
Camera Fiscale, i due Veneti Rettori, Giovanni Minio 
. e Gabriel Moro, avute lettere dal Doge di procedere 
all'esame di quel negozio con diligenza e giustizia, (ra 
i Beni da aggiudicarsi alla Città numerarono anche i 
pascoli, ossia cascine, delle monlagne suonominate. 
Laonde depennati dai libri del Fisco, quei Beni si re- 
gistrarono ben tosto nella Fattoria di Vicenza. La in- 
debita iscrizione non era stata, come sembra a prima 
vista, un sopruso del Fisco, ma un errore scusabilissi- 
mo. Egli è da avvertire che, regnando ancora il Duca 
Gian-Galcazzo , il Comune di Vieenza a sgravarsi dai 
debiti incontrati con il Duca, gli avea temporariamente 
cedute le rendile di que’ pascoli. Onde avvenne, che, 
quendo Vicenza si diede alla Repubblica, il venete Fi- 
sco, trovando quelle rendite inscritte nella Fattoria del 
Duca, le reputasse Beni del Duca, e perciò le devol- 
vesse, come si pralica in tai casi, al Governo di Ve- 
nezia; ma, chiarite le cose nel modo che narrai, li si 
tornavano issofatto alla Città. 

In sì solenne occasione, a nessuno de’ Notai pratici Vicenza 
dell'azienda di Vicenza, a nessuno de’ magistrati del Pipe] 
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Fisco cadde tiemmdnco în pensiero di accennare al 


boschi. pussessò dei boschi pet conto della Città. E mentre i 


pascoli, o cascine, a lei altribuiti, e quindi traslati 
nella sua Fattoria si citano ad uno ad uno, distioguen- 
doli col prezzo del fitto, e col nome della montagna, 
ip cui si trovavano (1); mai nè un motto, nè una pa- 
rola che alluda ai boschi compresi nella montagna me- 
desima. È sì non era da dubitare che, ove la Città 
avesse avulo per sè un titolo qualunque su que’ bo- 
schi, non si sarebbe astenuta in tale incontro di rin- 
frescarne la memoria; ben sapendosi da tei quanto le 
rendite dei boschi, che allota specialmente ridondavano 
di abeti, di larici e di faggi, superassero di gran lao- 
ga le rendife delle cascine. Seguo evidente che a tatti 
“éla notorio l'esclusivo’ dominio, che da più secoli go- 
‘devano sti que’ boschî i SettèComunf, in confronte 
‘della Città, tagliandbne it legname'essì soli. Adunque 
hel 1408, che vuof'dire, 145: anni dopo A 4261, in 
‘culla Città ebbe ussantò iù que” monti il titolo e l’azio- 
ne deglì spogliati Ezzelini, le condizioni di lei e dei 
Sette Comuhi tion si erano altertite d’un apice; a lei 
Himase inderne l’affittarno le vasciné ; indenne ai no- 
"str? popoli 10 sfruttarne Í boschi. Sopra dgnuna delle 
rtontagne!, fossero desse Marcesina o Moline, Posze 
0 Gilmarara,i Portole‘0 Manuzzo , i due consorti 
1° C- F? i . i l 


(1) Vedi a questo proposito ciò che narrai nel Tom. LII. da 
peg. 46-80. 

(2) Be qui nèn si.fa menzione delle slwe tre viontagne Coste, 
+ Fezena e Campo Rosato, che in antico ne completavano la serie 
dal Brenta all'Astico, ciò avviene perchè prima aocora della Îite 


8941 
padroni si: stringevano -Ib mano 'in pegng diantita siè- 
cizia, ;rallegrandesi a pieeada di' lot. diverte 'dariate. . 

: Quand''ecco nel 1586, il'che importa 484 anni 
dopo la rassegna dei. Beni proprii e soli della Ciltà ef- 
fettuatasi nel 41406, ta Città mutarsi ad uo tratto di 
anime a di eonleguo, omettere su que' monti le ami- 
chevoli relazioni, e meditare invece lo sfratto dei Sette 
Compni dal godimento dei boschi ch’ ella allora s’ im- 
maginò, e pretese esser suoi. Reca meraviglia il ve- 
dere come i Preposti alle cose utili di Vicenza, so- 
spinti, a quanto sembra ,. dalle suggestiodi:di parecchi 
eittadivi avidi di lucro, o dall’ambiziene di. allargare il 
patritsonio -di lei sul resto delle montagne, s’ induecs- 
sero a brandire le armi del cavillo contro i Seite Ce- 
muni, padroni. dei boschi, assai prima che la Città nel 
4264 si appropriasse le cascine, tolte agli Ezzelini. .- 

Il possessp dei boschi da parte dei Sette Comuni 
risaliva cotte origini alla prima venuta de’ nostri po- 
poli in sull’ Alpe, che presero ad abitaria € coltivarla, 
quando Vicenza non contava di suo che una striscia di 
eampi fuori delle mura; essendo il restante territorio 
una sequela di feudali Signorie, o d’ iselate Comunità, 
da lei allora indipendenti. e 

‘ Se per noi l’anno 4586 va segnato dei fasti del 
' paese con note di dolore, tornerà disonorevole a Vi- 
conza, che si attentò la prima volta in quell’anno di 
scuotere ed .appetire te sacre fortune e gli averi di un 


Campo Rosato fu ceduta a Rosso e le.due Costa e Verena slienzie 
al Comune di Levico. Vedi di ciò il Tom. Il. pag. tora in oska 
ed il Tom. II. pag. ‘384. 


Vicenza 
agogna al’ 

possesso 
dei boschi. 


Originario 
diritto 
dei Sette 
Comuni 
sui boschi. 


Difesa di 
que’ boschi 
in pace ed ` 
in guerra. 
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Distretto compreso nella sua Provincia, contestando ai 
nostri popoli un dirilto, coevo per antichità al paese, 
ove nacque, da lei stessa confessato pubblicamente 
nel 1406, e da lei rispettato nella sua primordiale io- 
tegrilà sino all'anno bisbetico 4586. 

In mal punto Vicenza si accinse a tale impresa: 
conciossiachè a quell’ ora il diritto de’ Sette Comuni 
inerente alle montagne, che per ragion naturale perte- 
nevano al loro Circondario, non solo fosse convalidato 
dalla possessione dei boschi non mai intermessa; ma, 
a datare dall'anno 4406 in avanti avesse acquistala 
muova vigoria, bastante, dirò così, a crearlo, se pria 
non esisteva, dalla prestanza dei servigi, che ivi i no- 
stri popoli resero si al Principe, che a Vicenza, difen- 
dendo le ragioni territoriali d’ambedue col sacrificio 
della borsa e della vita. 

È là, ch’essi doveano custodire i passi dell’ Alpe 
dall’entrata del nemico vegnente d’Alemagna; è là che 
più valie nelle calate degl’ Imperiali, lor toecò di riz- 
zare bastioni, di barricare il cammino; là, che appo- 
standosi in avvisaglie, o sbucando dalle insidie ebbero 
ad azzuffarsi or contro l’Arciduea Sigismondo, or ces- 
tro l’ Imperatore Massimiliamo, or contro i collegati di 
Cambrai. Le forre ed i dirupi di quelle vette, bagnati 
del loro sangue, erano testimoni della devozione del 
loro animo sì a Venezia che a Vicenza, e quei boschi, 
che si voleano lor rapire, echeggiavano ancora del 
grido di vittoria, ivi riportata in vantaggio della Pro- 
vincia. Quali poi e quanti travagli non durarono tut- 
tavia a salvare il Confine dalle astuzie, dalle molestie 
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o dalle scorrerie della limitrofa Valsugana, e dei Dina- 
sti di Trento! A spese dei Sette Comuni s'incammiva- 
vano le liti nei Fori, delle loro persone unicamente si 
arrolavano le spedizioni , -onde reprimere sul luogo la 
baldanza dei Tirolesi, quando, protetti dalla Camera 
d’ Innspruck, e dagli Arciduchi di Casa d’Austria, co- 
storo andavano sempre più guadagnando terreno sui 
declivii dell’Alpe. Quante volte i nostri, mentre-si ata- 
vano intenti al lavoro nella solitudine di que’ boschi, 


ebbero a vedersi per improvvise e feroci rappresaglie 


menar via dai Terrieri di Valsugana o di Trento gli 
animali, bruciare le cataste del legname, percossi i lor 
compagni, o tradotti prigionieri per languire d’ inedia 
nelle torri di Caldonazzo e di Levico, o perire tra le 
tortare ne’ Castelli d’ Ivano e di Teivana! 

Ben ciò sapeva Vicenza; e.sapeva altresi, che, slan- 
te l’asprezza del monte avaro di biade, i due mezzi 
del vivere si riduceano pei nostri all’ allevamento del 
bestiame, ed al taglio dei boschi, e che perciò isi ‘tutte 
le dedizioni del paese all’ esterne Signorié succedutesi 
nella Marea Trivigiana, non solo la integrità di quei 
due mezzi venne loro dai Principi garantita; ma di più 
agevolata per essi col franeare da agni dazio il reti- 
proco scambio delle derrate del monte e delle vittua- 
rie del piano; onde al loro originario diritto in sui 
bosehi era da aggiungersi le pattuizione dei Principi. 
‘ Sapeva che nel 4585, al tempo della Sentenza Tri- 
dentina, il titolo che gl’ Imperiali unicamente menas- 
serp buono alla Ciltà nel litigio con lei avulo in causa 
‘ di.quei anonti, fu il possesso dei boschi da parie degli 
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‘uomini del Pistreito, osis dei Selle Comuni; i quali 
soli vi.: tagliatane ab. anlieo, giù sito alf alves del 
Bresta; titolo da lei stessa sdusato ‘in sua difesa, e 
the solo valse: a temperare alquanto le preieasioni de’ 
«Gesarci in quels prima jaltura del nostro comane Ter- 
ritorio; | .: 
Istitusione . Sopeva infine: Vicenza che in quell’anno medesimo 
stabile -4'586; tin suo ‘iHlustre eittadino, io acrenno al Co. Cav. 
difesa di -Franeesco Caldogno, alicnissinzo da quegi’ intendimenti 
que'boschi. eositava fa Repubblicaad.istitasire ne’ Sette Comuni una 
stabile Milizia, tratta dagli womini della montagna, 
da disciplinarsi secondo gli ordini di guerra; i quali, 
bisognosi; caga’ erano, e solleciti di conservarsi in que’ 
boschi l’anfiea offieina di loro iodustrie, infrenereb- 
bero con maggiore efficacia le 'invasioni del Tirolo, € 
" «sfeurerebbero a Vicensa il godimento de’ pascoli. Ciò 





.eome aliove narrai, si recava ad effelto sta anni 
e Wi dopo. 
| Viceosa -`` Ma, che importa? Vicenza ormai non aveva più ot- 


tutti i titoli .chi per:Wwggere :neì passato la sequela dei litoli propela 

Comet? dei nosiri popoli, nè erecchi per udire le testimoniasze 

| «ehe s’alsavano in for favore sulla faceia del luogo, re- 
. dente più volle col lore sangue; re infatuandosi: viep- 
-più al partito già preso: ne’ suot: Consigli di estendere 

il: possesso dai pascoli: sui bbschi, non si volle togliere 

i dali*imipresa. Forse confortavano la Città a presperto 
‘evento. lè ammanite Seritlure,. materia di appigli, € 

-l’essere dessa. ragguardegole per-aderenze, prepotesite 

.«i:ricchesse,. mentre povere:enano © neglette ie piebi 

ide! Sette Comu, obbligate a difendersi con Carma di 
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‘un: diritto, the, ove nod si ritempri a suedidii d’altra 
specie, spesso ifallisee,. o s’:infrangs sielle tbaxii di. dhi 
confida im lui sole, UT. hl e 
Ad:ogni niodo, ‘indicati è luoghi, su-cui ebbe a.ca- 
dere iè conitasto tra la città ed. il nostro page, e pre- 
messe le condizioni, in cui versavano le Parti, l’una'a 
fronte dell’attra, credo:di avere svelàta l'indole del 
litigio, che dal 4596 si. continuò sino. sì 1783, ce 
rando piegte.meno.di 496 ami: >o o. | 
La prima scintilla parti -dall’ ar stipulato ai 
283 Settembre 1586; pel quale; i Deputati alle cose 
utili di Vicenza affittavane di loro arbitrib ad .fntonio 
Candi , Nobite Padovano, an tagliò di legne da fuoco 
nelle: contrade del bosco di Marcesina, chiamate Fal- 
bona e Campocapra; onde si calerebbero al piano per 
i ponti della Pertiea. L'affittansa fatta al prezzo-di: 800 
Dueati, che H conduttore Antonio Candi.si pbbligava 
‘di pagare alla Città in due rate, dovea durare 42 
anni.. 


sissi si cercasse di tener dia il contratto, | 


‘gl’ Intervenienti de’ Sette Comuni, avutone sentore, 
‘non istanno a-bada; ma tre gierni: dopo presentano ai 
-Depulati una Serittura Ha nome dì quelli, dicendo non 
-poter essi credere che la Città intendesse, come buc- 
‘citavasî, di affittare per suo cento un ‘Laglio di. egre 
‘ ni ‘fiodehi ‘di ‘Marcesina, i quali pertenevano.ai Bette 
Comuni ; nè che volesse con ciò ‘far ingioria gratuita 
alle loro ragioni, ed antichissimo possesso; ma ‘che, se 
‘ quell’atto di locazione entrava-ne’ suoi -Uisegni, e più 
ancora, se eonchitiso, fin da ora' il protestavano, came 


Marcesina. 


Protesta 
dei Sette 
Comuni. 


Trritazione 
e minacce 
ne’ Bette 


Comuni. 
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conduttore 
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Proclama 
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ingiusto, fuor di legge; e nulio ne’ suoi effetti, quanto 
al pregiudizio da inferize at lero diritti. 

Nell’ incertezza del fatto si amava di non prestar 
fede a ciò, che nuoceva; ma quando nel Febbrajo del- 
l’anno appresso 4687 |’ Istrumento di locazione usci 
dalle tenebre alla luce, e recato dinanzi ai Consiglio 
dei 450 n’ebbe la conferma a maggioranza di voti, 
come utile alla Ciltà, un’amara certezza dissipò ogni 
dubbio. Non è a dire, se al difondersi di quell’ annua- 
zie sempre più crescesse nel paese la concitazione degli 
animi, e si riscaldassero i sangui. Se, dicevano, non ci 
giova il diritto, ci gioveranao le mani. 

ll Conduttore Antonio Candi, non ignaro di quella 
minaccia, e temendo a ragione che gli operai da lui 
spediti ad abbattere le piante nel bosco di Marcesina 
(correva il Mese di Maggio) dovessero desistere dal la- 
voro, e patire violenza, era ricorso con supplica al Pe- 
destà di Vicenza Andrea Dolfino, affinchè provedesse 
al pericolo. Per buona sorte il Podestà trovò ascolto 
ed ossequio in mezzo alle ire. Il proclama da lui sparso 
per tempo ne'Sette Comuni ammoniva gli abitanti, che 
niana sotto pena di. multa in 200 Ducati, ed inelire 
di bando, si ardisse di turbare la quiete, nè d’impe- 
dire gli operai dal taglio delle. legne, ch’essi effet- 
tuavanio in virtù d’un'’affittanza conchiusa colla Città; 
non mancando né alle plebi nè ai Governi del paese i 
Fori di Giustizia, presso cui accusare la Parte avversi- 
ria a riparo dei torti, che credessero a sè fatti. 

Ed ecco nel Giugno seguente un Messo della Reg- 
genza comparire in nome di lei innanzi al Podestà, e 
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chiedere ed ottenere che si sospendesse il taglio delle 
legne intrapresò dal Candi nelle pertinenze 'de’ Sette 


Comuni: pet un mandato della Città, del tutto arbitra». 
rio; finthè.egli avrebbe udité le.dúe-Parti, € dedica w 


R $ 1 : 3 

.. Fu-tilora che il giudizio -veinie deligalo, im 
ta at Giudice della Ragione: e. Viearid del Podo» 
stà. Ei-chianz vesi in quell'anno: Gia: Pablo: Pernumia; 
D’ordine: suo e’ intimò al. condutterie ‘di ‘sospendete il 
taglio ,:&:sì eitatono lo dae: parti àti’ udienza., ch' clibe 
luogò spl finire di Luglio, nella quale. allegherehbero 
ciascuna le scriltute e i decumenti, che sedobdo:il jego 
avviso sertivano di. prova ai teeiprocbi diritti. Jo.tale 
incaotro gl'Iutervenienti pei Stite Camuci dope aues 
addotti :i: Liteli' di’ posbesso. di Trente al’ proeurdiaro di 
Vicenba,-ed al condultere. di iei, Antonio Cindi; bùt» 
marono eziandio l’altenzione del Giudice sopra dut 
circostanze dell’istrumerito d'affiltanza maliziosamente 
rogato fra il conduttore e la Città; ed eramé: £.°. il 
prézzo. assai iene d'affitto in eonfrento del .taglia:di 
legne, .che si assegnava al conduttore nelle : boasose 
eoptrade di Valbona e Campocapra per una serie d'anni 
dodici: d’onde appariva che nbn tanto calesse alla CiMià 
d’incassare una rendita’ adequata alla messo, quanto 
«di crearsi in que’ luoghi, se.il disegno .le riuscises; un 
diritto, che non ci avea con un’antecedenza legale. 
2.° L’avere i Contraenti pattuito con una clausola atr 
greta, che la Città non sarebbe. obbligata di mantenere 
al condultore il taglio delle legne, nè quesli di ‘aber 
sare alla Città le quote del fitto, se i Selle Comuni. idt- 
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perddsseri. iba. nin4bifolfmazionedelvenitetto; s1. Sah 


i evà:quebto un :stdpore «ii avarina, (e ebnfessare: nebbedpa 


Quarantia 


Civil Novo. 


. che:si giecivà alia sorlo, d'utto. vendenda e l'alito cam- 
| prando.le sostaniie-di uri isisao, nblla speitanzà. kho qui» 


sti lascierebbe in suo danno compiersi il mak :gioro? 


i- Quando: mai s'ėrb vialo chè d padioat, asselata d’un 


fobdi tphalsiasi: dvesse bisogno. di siffallà gbcomianiie 


— princaffititné ja rendia a coi mpglioi gli piatane? -` 


li vEpipere-avn valse: Inpo. diquanti;igionai impiegati 
» ulicsame. sivifffrbibo:dei; reciprichè dettaienti, dopo 
bo dehbesb: sivodstenchii mel.-Tribbnsie-dell Sigillo al 
cospetto: :del Wiednig:) ib Vicatia ai 38 /Seitembbre. pre» 
siubeid ià isdalisham jbfa voso della! Città, iPer- il -che, 
cersando .issofato: da -itterdiziona beemportarià get (aglio; 
ib ccntattere Alenia Cabdi: -patè sipigliàrti i jel; fresco 
ieri F'allstimbità delle Dna inclmasdali’af- 
Gianca: - ua o mion Pi Rol 
vue. di Uata giù: la sorpuisii PROC siod 
Wid’ totalmente: -conittiviobile Jertigiuete presunzioni, 
toni ibsiehdeno di: !nidsarsi...Par.. thoppe si .espiva.che; 
voma volta Vietata: sictraforasse in Marisesitia, aureb- 
bevo Ldevuto. per:3a, stessa nagione ia:deì:rintaziare più 
Abiidi.sische i bosthi delie altre nieafagne, Pozze, cioè, 
Muline, Galesarata; Poripise Manazzo :.diende-nca solo 
suguirebbe. ia :rovipa.di! loro ‘indudtrie; ma ila asigra- 
sogo. de lot podati. :Pereiè tatti d’un ‘avviso e toaf- 
denti nel - lor divitto ; he mezzo del .4.588:, dalla sea- 
denza del Vieario appellavane al ‘Giudizio ddi Quaranta 
Coil Novo ‘in. Venesia; chiedendo per: voos del Nunzio 
Guspare:Ceretlasi. annellasse ta sentensa-iridebitamente 


399 


recata : w . Viktazio ‘ Retnueia in grave, €: e me 
dinny;: .. pet aar af p'ooLi a a ae de E 

- Adanġue' al. tinvangirenn. le. indagini y ARAS, NÍYA: im 
sosse nel Gonsiglio dei. Quaranta il, contrasto dei pareri, 
e quasi eguale -per Ie due Rarti.:. ad agpi meda nel: Mars 
zo del 1589 se msvi,.nogie alloma dieevasi; upa Spazzo 
di iLavda, che diede di puora:vinta: la causa alle Gittà, 


sebbene di-an: sole uain, rismaseade. par WQ EPRE — - 


mala ne’ suoi effaiti la nentenza: del. Vicariox.. 1 Steg 
11 Certo.fu quelli: pei. Saue Comuai na'acerba diffalta; 
ma mon'si.pendettero d’aninro:.e: noi: da peste istania 
li vedrema'rialentsi dalle cadgie e cen prosperi cementi 


prevalere nelih delta: Intanto, aunadosi. sepula:rhe ana | 


des Consiglieri votanti ene stato il Nobilumo, Bartals 
mio.-di casa: Pesaro, nllora debitare, werso; Ja Città q.e 
ciù. man lesione: delle. leggi., che «a un consigliere debir 
tare o creditone versa luma delle; Pasti, &p cgi -RẹAr 
desee il giudizio, vibtavano di [otang i Gette Canpaj 
mè iittsodussera querela, sesando velea.ii rito, presso 
gli Auditari della Quarantia Misilperghia;..donp, 967 
certatesi coi-processi Ja -palpa del Pesaro, si fere ragior 
rie al lor riehiamo: Ed. eoc nel. Maggia dal 4.604rer 
nire. alia luco una Spasso di tagliv.,..che anpullava 
4'anteriena Spazzo di. Loudo, deila Quarantia: Gipil: Nor 
vo per la pecca di quel. vota anormale. Made avvenne 
che. dila Città nestasse :il:.splo vantaggio gella .Senianza 
«lel.Vicario, ed i Sette Comuni .senza lp scapito della 
fallita appellazione. Dovea adunque rifarsi il gindizie, 
<ome se pria fatto non si fosse, nessuna; delle Parji 
mostrando d’inclipare a transazioni; non. la Città, a 
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cui troppu'giovava la sentenza: del. Vieario, non i Sette 
Comuni, a cui troppo nuoceva. Era dessa per la Città la 
pietra angolare,su cui innalserebbe l’iniziato diritto: ma 
età pei Sekte Comuni la pietra sepolerale, che non rimos- 


‘.. sa per tompo :avrébbe tumulato il lor verchio possesso. 


‘Fa forza il piatire. E perciò nell'Ottobre del 4606 
noi vediamo fi - nunzio di Vicenza provocare eon eita- 
zioni :i Procuratore pei Sette Comuni, affiachè la causa 
in appellazione pendente al Consiglio dei 40 Civil Novo 
si éspedisse quaritoprima. A scanso. di noja pei lettori 
io- non terrò dietro alta stucchevole filatessa di contro 
citazioni, di suppliche, di seritture, di Ducali, di esami, 
di mandati, dî proclami, con cui le duc-Parti ricomin- 
ciardbho a sfidarsi, a bisfiociarsi in cammino, talvolta 
ud eladersi:stesndo-i timori o le speranze, e questo 
pèr nna sì lunga serie di anni da mettere sgiiibnto; 
hon:seriza però gl'intermezzi di remore € di tregue, ora 
chieste dai litiganti, ora imposte ‘daì veneti Magistrati, 
bra necessitate dagli esterni avvenimenti, sin ch'ebbe 
a spubtare:il 84 Luglio 4764, di sempre fausta me- 
moria pei' Sette Comuni; poichè essi in quel giorno ri- 
portavano in pegno di vittoria dalla Quarantia Civil 
Novo it fameso Spazzo di taglio, che dichiarando ma- 
le, indebitamente, e con disordine condotta la sentenza 
del Vicario, la. cassava del tutto. Con ciò le Parti si 
tornavano alla pristina condizione, a quella cioè, in cui 
si trovavano di -froste nel 1586; la Città per effetto 
dell’affiltanza del bosco di Marcesina al Nobiluomo 
Antonio Candi, i Sette Comuni per effetto delle prote- 
ste mosse'a lei iù contrario. 
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Qual diverso sentimento provassero adesso néll’ani. 
mo i due litiganti sel: può-di ieggieri immaginare: chi 
per. poco consideri la diverea fortuna, a.cui!finalmente 
li condusse il flusso e riflusso della gara. Mentre: i 
Solte Comuni messisi in pélagoò lor malgradovie:biàvi- 
cini- + naufragio veniano dalla. stessa procélla rimor- 
chiati a.salute; la Città rendeva imrhagine d’un not- 
chiero, che, quando si crede.di:afferrare.il porto, vedi 
di.subite per una sbuffa: d? aquilone 'fiatcarsi :1’. alberb 
maesiro eon }’ annesso sarliinie, e sè ributtato: allà 
spiaggia, d’ende salpava liectamente, avendo in poppa 
il vento favorevole. 

. Per questo stesso motivo ben. langi che ld città; si: 
ravvedesse del: suo errore, e frusttata ne’ stoi. disegni 
da nn doppio Spesso di taglio desistesse da ostili ten- 
lativi @@cando di- rientrare in pace ed amicizia colla 
popolazione d’un suo. Distretto, .di.lei merftissimo; ed 
a.lei devolo, si creddite: punja nell'orgoglio, e prescelse 
ad ogni eosto. di; ostinatsi nell'impresa. Perciò: sapen= 
desi abilitata, se così le piacesse, di- riassumere la con- 


iroversia, purchè si .rifacesse dal puntò, d’onde avei 


dato le prime mosse; intendi, dal ‘contratto di levarione 
conchiuso nel 4586 col giò defunto conduttore Anto- 
nie Candi, concretava adesse:i suoi titoli sotto due 
Capi, e ebiedeva dal Podestà, giudice di prima istanza, 
che in sequela di essi venisse: deeiso: 4.° essere il mon- 
te di Marcesina di pieno giure, anche quanto al bosco, 
pertinenza della Città, come attestavano ad alta voce 
molteplici Serittare, e irrefragabili documenti; 2.° non 
potere quindi gli uomini de’ Sette Comuni farsi lecito 
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d’ ivi tagliare -legnami oè da opera, nè da fueco cenza 
espressa licenza di chi b’ era il; padrone. 

Al .contrasie i Sette Comagi son senza moovere 
rimprovero alla Città, che vedende rejetle ie sue pro- 
tese dallo Spasso di. taglie insisiesse nell’ inamano 
lenlativo di appropriarsi l’allrui cer ritessere adesso i 
litoli già fallik sotto. Ja forma di due eapi in frasi equi- 
voche e captiose, impioravano e converso con aliri 
due capi .dal Podestà che venisse iesiso, came sègue: 
4.° Dalle confessioni della stessa Vicenza, e de’ suoi 
siresi documenti emergere chiarattentiè, ehe il besce 
di Marcesina perteneva ai Setle Coniuai per petsesso 
salichissito, non mai iulerrutto, e pe l’uso esclusivo, 
goduto sotto tutte ie-derezse -Dimastie di tagliarvi le- 
gnemi .ia fabbrica `e da fuoco a proprio beneplacito. 


‘ 2:° Non poter la città impedire ai medesimi. fa conti- 


tuazione del possesso, nt quindi del taglio, solu per 
notrescere sue riccheire, spoglianidine ua popelo, che | 
ineeva da que’ boschi gun parte dbi viverb, e vi ren- 
dava un.indefessò: sfrvigio allo Stato ed alla Provinsia, 
difendendone il confine colle armi e col. sangue. 

Ia questa lensiece di animi'si proseguì tra le parti 
a bisticeiarsi nel forb di Viesnzu per beh Altri vent’an- 
ni, Era un perpetuo andarivieni di citazioni e di ri- 
spesie, di dimande e di ripuisb, dli testimonigaze e di 
esami, che peri imenavaho a nulla; ciusà delle Parti 
vanleggiandosi suli’ eltra, e colludettdosi a vicenda. 
Stanca la Citlà dal non riuscire úel. suo intento, co- 


. masque siudiazse duove caviliazioni, e stagchi i Sutte 


Comuni dalle inquietudini del foro, e dal sopraceearico 


—n 
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di. apese, comonque non pendesseta:lerrana, amendue 
desideravano di cuore, ‘e Rerearann an’ uscita (1), 

Fu alore che..la. nostra ‘Reggenza, a cui- spiaceva di Contratto 
deyer. Armeggiare; enlla Città ,- capo- dalla: Provipria, Pa Betto 
della-quale i neeiri popoli erano:ua-hebile membte, Poo ea 
eiease dal. suo papo tre Proeuralori, muniti di pòéni di Vicenza. . 
poteri, affinchè.si presentassero-al Magisitato degli:qtjo =’ 
Daputati.idi Vineaza con.l’offerta d'un accondo, ètïdè 
dendo: a. nom del. ‘paese pace. e tipopo. Leegrtasi! ac- 
eoglienze nan. frasirarono: la speranza bea tosto con! 
cepite d’intendersi.e d'amisansi.: Dopd alquanie: sesbio» 
ni ai cooverne che, mantenendosi ciascuna delle Parti 
nell’antico possesso, luna dei pascoli e l'alira dei bo- 
achi, salva l enore d’ambéedue, e:Balvi gB indertessi, si | 
stipulesse un isinamento di livellé enfitetitico;:pel qa» 
le la Città esdenebbe, e i Selle Comuni abcetterebbero `> ' 
agni ragione a giariedizione .di- lei sui. passoli delle 
mintagne, IMarcssina, Pezza, Moline, Ghimarana; 
Portale, Hanesso, contrijuendo.alta: Cillà -ua: annue 
sense di. 4,200 Ducati, pagabile in. due ireip ; cou. que. 
sto perà ahe. la validità dell’ istnumento. fpenderebbe 
per le Panti. dall’osservanta doi: patli in esso: capitolati; 

e; che embedne s’ iftponbvano. d'atcordb. Ciò avvenne 
ai 24 Maggio:d 782; ed -allosa dì paè dire. segnata: Ja 
paco; da 14’ elito. di lei ano chmpatwe: atla vibia;!dei 


VARE De Ra RI a a Pis ga 

(1) Tutto l'andamento di questa famosa lite è desunto da po- 
eumenti relativi de' quali abbiamo un grosso volume col titolo — 
Stampa della Faleltsima Città di Picenza:contro ‘i Sette ‘Ci- 
muni — ed. un, altro ;di mimor mole cpl titolo — Stampa dei 
Fedelissimi Sette Comuni contro la Città di Vicenza. —' Vedi 
l'Archivio Casidgei n. cr gg MT I 


della. 
fazione 
contraria. 
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popoli se non quando ai 14 Aprite dell’anne seguente . 
1789 il Consiglie dei. 150 di Vicenza approvò T istra- 
rnento a maggioranza di veti, è von atto solcane. 
Eppure sì fausta convenzione a buon termine con- 


‘ dotta dalla nostra Reggenza con savi. 'avvedinsenti e 


lutorie cautele non incontrò salle prime nè il debito 
apprezzamento, ‘nè.l’universale gratitudine. Se v’ebbe 
dei' Comuni, che conoscendone il valore la lodarono, 
v'ebbe par di quelli , che svissniione if concetto, la 
feeero segno di censura e: rampoghe: ‘Ciò accade per 
ordinario nelle faccende del pabblico. Sepra tutti si 
distinsè la villa bian ai to due fazioni di con- 
trario ‘parere. >; `. 

-—— Dow? è ilivàniaggio, chè tanto si predica? (dices 
no gli avversi).'Per l'adozione di questo bel’ accordo 
si è voluto da Vicenza che noi prinia rescindessimo la 
lille già prossima al suo fine, in :cui noi avevamo il 
sepravvento. Sarà questo un vantaggio? Lasciate che 
ee.ne: consoli Vicenza; ‘la quale non'dissimula il sue 
gaudio in quelle frasi del preambolo, essenilo sortito 
ai ‘nostri Deputati; réputando per sè una sorte, una 
fortuna, che noi stessi la: togliessimo alle strette del li 
tigio -in ricambio. dell’ accordo. Ma ‘via, si venga ai 
ebnti. Le affilisnze delle castine non ‘fruttavano alla 
OAtà: che line undicimila e settetento. Néi era: in virtà 
dell'accordo divenuti fittajuoli pagheremo alla Città un 
annuo ‘censo di lire dodici mila e duecento: c’è adun- 
que per iei.un :guadaguo e per nei un aggravio di lire 
cihquectbto. Starà ‘forse qui it vantaggio? A noi tocca 
il far levare la mappa delle singole montagne da de- 


405 
porre negli archivi, che ci costerà 200 zecchini, a noi 
il fornire di supelletili la Chiesa di Marcesina, a noi 
il ristauro o costruzione de’ casolari, il tenere in eon- 
cio i pascoli, il rimettere, ove manchiho, le pietre del 
Confine; al che appena basteranno due alire mila lire. 
Ma quel che è peggio, si sono dali in garanzia alla 
Città tatti i fondi Comunali; sicehè nei casi non rari 
di carestia, o di. pubblici disastri, ci è tolto anche 
il mezzo di trovare denaro in sussidio dei Comuni. 
Udite ora altra magagna. La prima rata del livello 
seade ai. primi di Giugno; quando appunto si meltono 
all’incanto le cascine; e la Reggenza, che ha vuole ie 
-easse, e la raia sulle spalle, dovrà affittarie a condut- 
tori di polso; i quali del fitto anticipato si rifaranno 
mel minor prezzo di offerta. Dopo ciò, tanta beatiludi- 
ne d’accordo cammina in sui trampoli. Si: se (vi è 
delto) detorsi due mesi dalia scadenza delle rate, non 
si effettua il ‘pagamento, la Città pon è più tenuta al- 
P accordo, e noi siamo per terra. Avesse almeno la 


Reggenza, pria di sobbarcarsi ali’ impegno, radunate le . 


Vicinie, e sentito il voto dei Comuni! Ma ella si cacciò 
sotto ai piedi anche la legge Bragadina per regalarci 
un accordo, che noi reputiamo nocevole dia effetti e 
spurio nella forma. 

— Sia lodata la Reggenza (dicevano all ineontro i 
fautori). A lei dobbiamo un accordo, che ci pose in con- 
dizioni, assai migliori di quelle, che ci avrebbe recalo 
il vincere la lite. L'accordo non solo ci conferma senza 
più contrasti nel possesso dei boschi, pel quale venti- 
lavasi la lite; ma fin d’ora noi subentriamo per ces- 


ioni 
della 
fazione 
favorevola. 
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sione della Città nel possesso dei pasceli, e ciò median- 
te un cartone livellario, ebe senza disturbo delle borse 
ci viene alle mani dall’affittarii ad altrui. Che cosa è 
niai il divatio di lire cinquecento tra la rendita odier- 
na delle castine e l? ammontare del livello, da noi as- 
sunto verso la Città, per-menarne tanti guai, quando 
si pensa al risparmio dei dispendii, cui bisognava sog- 
«giogarei, proseguendosi la lite? Quande si pense alia 
quiete del paese, salvo così.dall’ incertezza degli eves- 
ti? È pæ fellace quell’appento.-Chi nan vede ch'es- 
sendo adesso la Reggenza padrona dei pasroli e dei 
boschi, e peteiò i condtittori. nen più vietati, come 
«pria, dall’usare del besto pti bisogni delle cascine of- 
friranno velentieri uo prezzo più alto d'effittanza? le 
breve. nén avremo di qua l’aumen'o di un terzo neb- 
l'insieme della rendita? Dai detrattori: dell’ accordo si 
esagera a fnalizia le quota de’ nosiri ‘obblighi. L'atie- 
stimento delle mappe rithieste dalla Città .non sorpassa 
lb spesa di 50 rzecchini;-ed è una vera provvidenza 
per tutti i casi avvenire; l'affissione d'un ‘termine net 
importa che 20 lire, alle cecotrente della Chiesa sop- 
perisce in gran parte la pietà déi miandriani, eda fac- 
cenda dei casolari va lulla a' carico dei tonduttori. ia- 
darno si rimprovera alla Reggenza l’aver vincelalo a 
garanzia della Gittà i beni Comunali. Quel vineelo è 
più apparente ele reale. Anche amnbésto il difetto de’ 
pagamenti, andrà sì in fumo l'accordo; tha i fondi ri- 
marranno ialatti ai Comuni. Se non che quai sogni, o 
quai delirii nbn son questi! Forseche la Jegge non œn- 
sente ai debitori rémore e dilazioni? E se pure i Ce- 
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muni volessero riftutarsi (dai che il Ciele li guardi) ad 
nna quola tenuissima per mettere insieme lire cinque. 
cento, nos è forse la Reggenza padrona. dei boschi? 
Non può ella con un taglio di legnami procacciarai il 
valore di più rate in una sol \olta? No: la Reggenza 
non -usci, come. si vorrebbe far credere,. dalla sfera de’ 
suoi poteri. .A lei unicamente spetta la difesa de’ nestri 
Privilegi e consuetudini sì al di dentro che al di fuori; 
a leì ii maneggio di. tutti gli affari concernenti l’intero 
Circondario. E perciò, se ad imprendere la lite contro 
gli attacchi dì Vicenza nan avea bisogno. .d’antorità 
conferita dalle Vicinie, non sì capisce perchè a sopire 
la lite, mediante un accordo, le fesse necessario il voto 
di quelle. Pur troppo a taluni ineresce sin anehe il 
| beneficio, e sì denigra una Reggenza; alla quale i po- 
steri più giusti, perchè scevri di malanimo, renderan- 
no quelle grazie, che in presente da costoro le si nie- 
gano per- ignoranza o per malizia (1). 

I tempo fece ragione ai fantori dell'accordo. Ben 
presto la rendita delle cascine. saliva. dalle 44,700, 
qual era in sui primordii, alla cifra di 47,000 lee. I 
Cosmi ineoraggiati si affraacatono più tardi col ewn- 
senso della Città dall'onere stesso del livello, e la pie- 
eola nazione. divenne ed è assoluta padrona dei boschi 
e dèi pascoli, che abbracciano nell’ insieme ‘un’ estesa 
di 25,000 eampi, chiamati con giusto titolo i Beni 
della Reggenza na; 

(#) Questi diversi pereri si desumono dai consulti di Veneti 


Avvotati, che si conservano manoscritti nell'Archivio d'Asiago. 
(2) Caduta la Reggenza s'introdusse a poco a poco il costume 
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lo non posso stactarmi dall’ormai esausto argo- 
mento, senza volgere uno sguardo al Capo quinio del- 
l’aecordo, che lestimonia quanta fosse la saviezza della 
Reggenza, e la sua sollecitudine per il bene de’ nostri 
popoli. In esso si sialuiva che le suddette montagne 
risarrebbero presso la Reggenza del corpo de’ Sette Co- 
muni: né mai per veran lilolo o causa si potrebbe ve- 
nire alla sperUzione delle medesime tra i singoli Co- 
muni, nè in lutlo nè in parte. Pravvidissima cautela! 
Poiché memore ia Reggenza delle frequenti discordie 
tra i Comuni, e temendo perciò. ne traessero materia 
a pretese ed a scisme, ne precideva la tentaziene, con- 
vertendo invece quel. consorie patrimonio in un vin- 
colo indissolubile di unione fraterna pei reciprochi in- 
teressi. Pur troppo il nostro Distretto ebbe in vecchie 
a palire diffalchi territoriali dalia parte del Tirolo, e 
vide, or sono pochi anni, segregarsi da lui le già an- 
nesse Contrade del Mezzagiorno, e le ville del Brenta, 
per accedere le une a Marostica, le altre a Bassano; 
sicchè ridatto alla‘ monlana superficie più mon com- 
prende nel sao ámbjio che i Selle Comuni origioarii. 
Si guardino i Comuni dal. aen:spezzare essi stessi l’anel- 
lo di economica e politica congiunzione lóra fabbricato 
e lrasmesso dagli avi nella eredità di que’ monti! L'una 
scissura mena in Wira; e se mai provodassero i Go- 
verni a.seiogliere l'antica loro lega, che. ancora resiste 


di chiamarli i Beni del Consorzio, intendi, dei Sette Comuni, 
smettendo per vane ombre il titolo più ragionevole e storico di 
Beni della ex-Reggenza. Così si cercava di abolire nella mente 
dei posteri la ricordanza dei loro avi. 
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all’urto dei secoli, sarebbe quello un giorño di sciagura 
irreparabile. Poichè sparendo ad un tratto la loro in- 
dividua specialità, non più il loro nome avrebbe di- 
ritto ad una pagina distinta nella Storia dei popoli (®©, 


(1) Quando cadde la Reggenza, e fu il 7 Giugno 1807, lam- 
ministrazione di questi Beni rimase spoglia di rappresentanza per 
gli aventi diritto; ch'erano tutti insieme i Sette Comuni. Durante 
il Regno Italico venne demandata al Vice-Prefetto del Bacchi- 
glione senza interpellare il voto dei Comuni. Nel 1815, subentrato 
il Dominio di Casa d'Austria, l'amministrasione dei Beni passò elle 
mani del Cancelliere del Censo, detto poi 7. A. Commissario Di- 
strettuale. Ei figurava quale Agente di quei Beni, che allora si 
chiamarono Beni del Consorzio dei Sette Comuni, e nel medesime 
tempo, come tutore, per la sua qualità di Commissario. Estranio al 
paese non poteva provare un certo interesse per l'offidatagli em- 
ministrasione; ed era solo obbligate di presentare ai Consigli Go- 
munali i prospetti dell'entrata e dell'uscita. Il paese trovava in- 
compatibile e fuori della Legge quest'insieme di Agente e di Tu- 
tore, di Giudice e di Parte in un personaggio estranio per ag- 
giunta al paese medesimo, e mutabile a libito del Governo. Ma 
inutili furono tutti i suoi richiami presso le Superiori Autorità, 
rifuggende esse da qualunque Rappresentanza por F mmninistre- 
sione di que’ Beni. Eccezione curiosa in meszo alle Rappresentanze 
accordate in tutto l'impero per le Amministrazioni Comunali, co- 
.. monque sotto la tutela d'an R. Commissario. Ciò fino all'anno di 
grazia 18641. Erasi allora dall’ I. R. Governo proclamato il princi- 
pio d’autonomia, da concedersi ai corpi merali, onde potessero 
sviluppare quei miglioramenti econemici, industriali e sociali, che 
sì addomendano dai progressi del tempo. Ma se-un buon: angelo 
non avesse mandato lassù a R. Commissario il Signor Marzio Dal 
Fozzo, uomo di antica probità, zelante della giustizia, fedele ma 
illuminato esecutore delle Leggi, e di nota riputatzione per loda- 
tissime scritture di regione economica, forse l'ingerensa attiva nel- 
l amministrazione della propria sostanza sarebbe ancora pei Sette 
Comuni un conteso desiderio. 

H Commissario Marzio Dal Pozzo, rilevato l'andamento delle 
cose, prese a cuore la istanza dei Comuni; e perciò, date e chie- 
ste dalle Superiori Magistrature le debite informazioni o facoltà, in- 
vitava in Asiago i rappresentanti dei Sette Comuni per intendersi 
con essi a fine di formulare un piano di azienda, che guarentisse | 

î * 
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Intanto una notizia, tutta d'ordine morale, e di più 
nobile interesse correva per le bocche de’ nostri popo- 
li, empiendo il loro cuore di giubilo, e piuechemmai 
esaltando la fibra dell'amore di patria; della quale sono — 


d'ora innansi-gk interesei del Consorzio. — L'adunanza si tenne 
i 28 Ottobre 1861: Il piano esteso dal Signor Marzio Dal Pozzo, 
ch'ei modellò in buona perte su quello dell'antica Reggenza, in- 
contrò l'aggradimento dei Deputati. E, come furono ammesse due 
aggiunte suggerite dai Deputati di Asiago, tutti lo approvarono a 
pieni voti. — Per esso s'istituiva una Commissione o Giunta, com- 
posta di sette Deputati con ua Agente o Segretario con legale 


` rappresentanza, e della quele il R. Commissario non sarebbe più 


nè agente, nè arbitro, come per l'avanti; ma semplice tutore, come 
per tutte le Amministrazioni Comunali, col titolo di Presidente. — 
Commossi i Deputati dal disinteresse del R. Commrissario Marzio 
Dal Pozzo, che perdeva con ciò lo stipendio annesso alla carica di 
Agente, vollero d'unanime consenso, che, avuto riguardo alla per- 
sona di lui, ed in pegno di gratitudine alla sua delicata beneme- 
renza, gli si continuasse lo stipendio finchè rimarrebbe Commis- 
sario nel Distretto. — 

Fa piacere il leggere il sensato Memoriale, con cui l’egregio 
Commissario presentando alla Congregazione della Provincia il 
piano di riforma, e rassegnando gli Atti dell'adunanza ne imple- 
rava l'attuazione, invocando a favore dei Sette Comuni il princi- 
pio d'autonomia promulgato delle Leggi dell'Impero. La Congre- 
gazione Provinciale modificò aleuni articoli in senso più largo, e 
l'J. R. Delegato Giorgio Ceschi ‘vi appose la sua firma. — Ai 23 
Gennajo 1862 1'I. R. Commissario installò solennemente l'autono- 
ma Commissione con grande allegrezza di tutto il Distretto. Le 
parole da lui proferite in questo incontro volgendosì ai Deputati 
componenti la Giunta sono tutte ripiene di sensi benevoli, e prov- 
vidi consigli. Vi traspira la saviezza del solerte Magistrato, le pietà 
dell'uomo cristiano, l'affezione d'un padre. — 

V'ebbe poi un breve discorso del nostro Deputato Giulio Fe- 
scovi, alludente alle passate vicende della ristorata arnministrazio- 
ne: e la Sala quindi eccheggiò di varie Poesie composte e recitale 
dai Signor? fratelli G. Battista e Costante Benetti, e dal valente 
Maestro di belle Lettere e di Musica Don Giacinto Strazzabosco 
ad esprimere i sensi di sincera gratitudine, e di stima ossequiosa, 
con cui il paese avrebbe sempre onorata la memoria del Commis- 


dAl 
in ub tempo e teneri e fieri. La votizia recava come ai 
9 di Agosto nel maggior Tempio del Mondo, qual. si'è la 
Basilica Vaticana, il sovrano Pontefice Pio VI avesse 
già decorata ia serva di Dio Giovanna Maria Bonomo 
del titolo di Beata tra lo splendore delle solenni cerimo- 
nie, ed al cospetto d'un popolo immenso. Non a torto 
fra gli atti più solenni e sublimi della Chiesa Cattolita 
quello si ‘estima del deputare ch’ella fa per l’oracolo del 
Pontefice .il culto di Santo o di. Beato ad ‘alcano de’ 


suoi figli, che vivendo siasi segnalato. nell'esercitare 


eroteamente le cristiane virtù. 

Tale onore sifigolarissimo era adunque toccato alla 
nostra Vergine alpina, della famiglia Bonomo al 9 Ago- 
sto 4788, centotredici- anni dopo la sua partenza da 
questo, mondo. Qui era bello.’ udire come gli. anziani; 
od i più savj del popolo si facessero: a narrare ‘netla 
loro maniera chi i lunghi e severissimi esami istituiti 
sopra.le opere di Lei, sebbene morta in odore di san: 
tità, chi i Decreti di poi pronunciati in Roma in con- 
ferma delte sue eminenti virtù, od in approvazione dei 
suoi miracoli; onde solo la chiesa si decide a conce- 
dere più tardi la difficile corona del pubblico culto. 


Racconti 
della Festa 
di Roma 
nei Sette 
Comuni. 


Altri invece trasportando gli uditori nella Basilica Va- 


licana si piaceva di renderli attenti al Sovrano Ponte- 


sario Marcio. Da) Pozzo, da lui specialmente riconoscendo l'adem- 
pimento de' suoi voti. 

Il nuovo Piano d'amministrazione vide la luce in Vicenzi 
l'anno medesimo 1362 per le stampe di Gaetano Zongo. Ivi, co 
me in perpetuo monumento si manifesta l'opera, e riluce il nome 
dell'inclito Commissario; del quale il paese ebbe a lamentare uni 
precoce trasferimento ad altro Commissariato. 


Commo- 
sione © 
sentimenti 


del popolo. 
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di Bassano. 
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fice, quand’ebbe a prefferire il nome della nuova Beata; 
la immagine della quale, tello il velo, si scopriva allora 
allo sguardo bramoso degli astanti, dipinta sopra ua 
magoifico stendardo, nell'atto di fruire in Cielo i gau- 
dii del Signore, che la inondano da ogni parte; e ciò 
tra le faci, onde il Tempio in quel giorno ardeva, e 
tra le melodie de’ sacri canti, onde eccheggiavano le 
valte, per rifluire aul cuore con diletto indieibile. 

I popalani fuer di sè a que’ racconti davano in ae- 
clamazioni di giubilo, ed in piausi. Noi fortunati! di- 
cevano. La nostra Giovanna regna con Cristo lassù in 
Cielo, dove vorrà essere la nostra avvocata, la benigna 
patrona di questo paese. È qui, dov’ella nacque, è 
qui, dov’elja crebbe fanciulla. — Che straordinario de- 
cora alla easa dei Banomo! Qual potria a lei parago- 
narai dei Lasti personaggi che pur diede? Ecco là la 
Chiesa, ove dormono le ceneri de’ suoi avi. È là, che 
noi. le erigeremo un allare, che a lei manderemo fi- 
denti le nostre preghiere. La immagine di lei penderà 
henedetia in tutte le nostre case, la è nostra, diremo 
ai forestieri, questa santa che vedete, la è nostra, la è 

Né minore si era la esullanza di Bassano, e liete 
ne andarono sopra tutti le monache di S. Girolamo, 
presso cui la nuova Beata era vissuta oltre quarant’an- 
ni eon l’abito ed i voti di Suora Benedettina; ivi stata 
tre volte Abbadessa, Maestra delle educande, e perfet- 
to modello di quelle evangeliche virtt, che le merila- 
rono l’aureola di gloria, onde illustrato di riverbero 
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lo stesso Monastero saliva adesso in pùù alta riputazio- 
ne ($), 

Grande era l’affaccendarsi per gli apparecchi delle 
Feste, che doveano cadere entro l’anno della Beatifica- 
zione già solennizzata in Vaticano ai 9 d’Agosto. E ciò 
per quaedo, a norma degli ordini avuti da Roma, si 
leverebbe il sacro corpo della Beata dal luogo, ove.gia- 
ceva, per esporlo in Chiesa dentro arca decente alla 
venerazione de’ Fedeli. Allora splendore di riti, allora 
luminarie, e pompe religiose, allora dimostrazioni di 
giubilo al di fuori. 

Can tutte il fervore e il buon volere le Monache 
di S. Girolamo ron sarebbero bastate a tanl’ uopo. 
Treppo ancora le gravava il forte dispendio dovuto 
sostenere durante i processi della Beatificazione: ma 
“ venne in lor soccorso ia pietà dei Fedeli. A tacere le 
largizioni di Bassano sempre generosa (®), dirò che tutti 
ì Monasteri dell’Ordine di S. Benedetto vi recarono il 
lor tributo. Anche la Diocesi di Trento, e il Monastero 
di S.. Michele, dove la Beala, ancora fanciulla, dedieò 
a M, V. il verginale suo fiore, presero parte alle spese. 
Nessuna menzione si trova nè della Diocesi di Padova, 
nè di quella di Vicenza. La Reggenza dei Sette Comm- 
ni; che nel 4784 avea spedito alle Monache 400 Du- 
cali, vi aggiungeva adesso un migliaio di lire, sebbene 


(1) Vedi più addietro a pag. 124-138. 

(2) Alludo ‘all’imprestito della somma per le spese della Bea- 
tificezione fatto al Monastero dai Sigg. Caffo e Remondini, Il cava» 
liere Cappello di Venezia s'impegnò in quell'incontro di estinguere 
cen annuali sconti il debito assunto dal Monastero. 
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414 

la stringessero i pensieri. della Festa, da celebrarsi in 
Asiago, Ed è perciò che sin d'allora a nome di Asiago 
ella chiese con istanza dal Vescovo di Vicenza ed ol- 


1 * tenne la facoltà di ‘estrarre dal corpo della Beata na osso 


del ‘bracio ‘o della gamba, da formarne una Reliquia 
insigne: .quale adesso possediamo, ed. è la tibia della 
gamba destra, deposta in un’urna d’argento di assai 
ricco e pregiato lavero. 

Le feste di Bassano durarono tre giorni il 17, 48, 
4:9 Maggio del 4784. E non è a dire quale e quanta 
fosse in quei giorni l’affluenza di Terrieri e di monti- 
coli; .che la ridente Bassano accoglieva nel suo seno 
venuti per rendere omaggio alle spoglie mortali del- 
l’Eroina dell’ Alpe. La fede, la divozione, la. novità dello 
spettacolo religioso si fondevano .insieme.ad ingenerare 
negli animi un’insueta contentezza, una soave letizia. 
Due uomini distinti de’ Sette Comuni, un letterato ed 
un artista; quali furone il nostro Storico Ab. Agostino 
Dal-Pozzo, e Giocanni Rodighiero , detto per sopra: 
nome il ‘Regno, tennero il campo in quella Festa. ll 
Dal-Pozzo diede allora alla. luce un suo stimatissimo 
opuscolo a lestimoniare con irrefragabili documenti e 
legiche deduzioni la vera patria e la vera famiglia 
della Beata, rivendicandone l’onere alla villa di Asia- 
go, volutole.rapiré da Giornali e da Biografi, che stor- 
tamente ‘facevano nascere la Bonomo altri in Vicenza, 
altri in Verona, od in Trieste, da un ceppo omonimo; 
ma alieno. Ed il Rodighiero avea intagliato il conio per 
la medaglia d’argento , di un disegno assaî bello, e di 
sua invenzione. Essa presentava nel diritto l’ effigie 
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della Beata, e nel rovescio il pastorale, la diseiplina, 
ed un libro, su cui poggia il suo cuore colle fiammelle, 
cireandato dalla Corona di spine (1), 

Ancora nel volgere di quell’anno la Città di Bassano 
commossa dal vedere i pellegrinaggi e le visite quati- 
diane dei devot) all'urna della Beata, intorno al cui 
| altare appendevano più sempre tabelle votive, con 
animo pio e generoso si decise di erigere in onore di 
Lei, ed a tulte sue spese una statua di marmo; la 
quale maestrevolmente scolpita ed eretta dal suolo so- 
pra elevato piedestallo domina sin d’allora il Borgo 
Lione lungo la Chiesa di S. Girolamo: dove a sè alti- 
rando lo sguardo de’ passeggieri li avverte inun tempo 
‘ della gloria della Beata, e della palese venerazione, che 
a lei si piacquero tribulare i cuori Bassanesi (2. 

Ormai dovea venire la sua volta per la festa d'Asia- 
go. Con mia somma sorpresa ‘non se ne riscontrano 
tracce né nei libri del Comune, nè in quelli della Fab- 
briceria della Chiesa; ma io non so persuadermi che 
uon se ne fosse consegnato un qualche ricordo, sebbe- 
ne ignori l’ accidente, ché ne avrà causata lo smarri- 
mento. Come altrimenti spiegare quella indegna lacuna 
in un fatte di lanta rilevanza, qual era per tutti P isti- 
tuzione d’una Festa per ia Santa del paese, del cui raro 

onore il Comune di Asiago e con essa gli altri giusla- 


(1) Leggevansi nel diritto le parole: B. Johanna Maria Bo- 
nomo. Abbatissa 1783. e nel rovescio: Orta Asyliaci 1606. Obiit 
Bassani 1670. ; 

(2) L'iscrizione latina, che si legge nel piedistallo della Statua, 
dice così — Johannae. Mariae. Bonomini. Coeliti. Beatae. Monu- 
mentum. Ér S. C. Anno MDCCLXXXIIII. 
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mente ed.a gara si gioriavano? Come acquietarsi a tal 
supposto, quando invece in que’ libri medesimi trovia- 
mo ricordate le pubbliche allegrezze che si menareno 
dalla villa nella traslazione del corpo del Martire S. 
Modesto? La Festa ebbe luogo, senza dubbio, e con rito 
solennissimo, quale s’addiceva alla pienezza del giubi- 
lo, ed all'amore di patria, onde i cuori ribopcavano. 
Non estante il silenzio di quei libri, noi ne abbiamo 
altronde indizj contemporanei, bastevoli e sicuri; il 
eui valore si rinforza dalla ragione delle cose, e dai 
monumenti successivi, che ne perennano la memoria. 
Gl’indisj, per ch'il voglia, si offrozo in una serie di 
lettere, scritte dall’Ab. Agostino Dal Pozzo, allora di- 
noorante in Bassano, alla Reggenza dei Sette Comuni, 
od a qualche suo amico di Asiago; delle quali it tema 
priticipale è la Beata, Vi si dice che a ricambio del 


deparo spedito dalla Reggenza per le feste di Bassano 


si raccoglierebbero a suo tempo elemosine per la festa 
di Asiago; che il Regno stava intagliando altro conio 
per una medaglia d’argento, con cui ricordare ai po- 
steri la festa di Asiago; che per maggior lustro della 
Festa il Vescovo di Padova vi assisterebbe colle inse- 
gne pentificie. L’Ab. Dal Pozzo non parlava a caso, 
egli, che in tutte queste negosiazioni era stalo or atto 
re cospicuo, or consuliore. L’aver poi Asiago ottenute 
di che formare un’insigne Reliquia conduceva di per 
sè alla istituzione d’una Festa; poichè senza riti solenni 
quella non si espone la prima volta al culto dei Fedeli. 

In tale incontro adunque, qualunque sia stato quel 
giorno, deve aver esordito per Asiago la Festa della 
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Beata pella maggiar pompa del Tempie, collo scopri- 
mento della Reliquia, presente la moltitudine del po- 
palp, accorso da ogni ‘parte della montagna: il quale 
“allora la prima volla nella celebrazione degli .augusti 
Misteri, nel canto degl’ Inni, e nella reeita delle Preci 


deve aver udito invecare e lodare il nome della sua 


celeste: Eroina: ed egli a tal vieta, in quella novità 
d’ineffabili ‘sensazioni, sciogliersi in. lagrime di tene- 
reza e di gaudie. Allora, io ne son geria, l’oraiore 
ed: il. poeta devono aver narrate e descritte le virtù 
e le, glorie dell’alpina monachella, più che ad altri, 
. venerabile e cara alla Terra di Asiago pel sanio amore 
di. patria. Allora gli abitanti devono aver voluto. se- 
gualare si fausto avvenimento decorando le vie e le 
case della villa con archi, con bandiere, con festoni, 
con ghirlande di fiori in una gara commovente di ri- 
verenza e di affelto. Fu allora, e ognun sa quanto sia 
feconda di trovati la industria del popolo, ove il guidi 
l'entusiasmo, fu allora che l’ocehio girando da ogni 
parte deve aver. veduto sul far della sera una miriade 
di lumi rischiarare vagamente la villa e le vicine eon- 
trade, altri figurando a disegno il nome della Beata, 
altri. incorniciando le Iscrizioni dettate in lode di Lei, 
e ciò con maggior copia di luee, e maggior eleganza di 
fregi alla casa paterna della Bonomo, e nelle altre nen 
poche de’ suoi congiuati ed ‘affini. Il popolo plaudiva 
all’ incantevole spettacolo, egli stesso meravigliato del- 
l’opera delle sue mani. E di quando in quando devono 
aver variato i moti dell’esultanza, il suono de’ saeri 
bronzi, i musicali concerti, lo sparo de’ mortalelti; a 


esume 
Festa. 
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cui: evrabne cevtheggiato dai digtorai ì.colli eé i bo- 
-schii quasi: sd.là moblagna-anch' elip levasse sua voee 
‘a fepléggiared’accordo:cogli abitanti .il giorno sacro a 
Colei:.d’onde le. venrebbe mai sempre più chiara, più 
icetesa,'.più ineorruttibile .pominanaa. 

n- Abbiamo. iaoliro ‘an: monumento, che avvalora gli 
sibdizii della Festa :lagoialici dal Dat Pozzo, e che eom- 
‘pietà la ragioge: delle cose; esso è un magnifico altare 


erelio dal Comune di Asiago: ih onere della Beata; 


tutto in mbrnmi-di Caprara con ‘intarsi dì diaspro Sieà- 
Jano i ed:adornp - nel ::parapelto delia mensa da una 
‘piastra uvelo di verde antieo, La fattura dell’ altare 
vennò allogata fin dal 1786 a due de’ più valenti scal- 
pehini ‘di ‘Bassano, che il lavorarono con molla dili- 
genda.: Costò al Comune: duemila Ducati. vincendo in 
bellezza di ‘disegno e preziosità dì marmi quanti altari 
zapivano nella vecchia Chiesa; ed è riservato tuttavia 
ad abbellire uba, delle Cappelle del nuovo Tempio, tut- 
tera in fabbriva. Une de’ nestri pittori Seajari vi di- 
pinse latela, che rappresenta ia Monata in atto di ri- 
cevere.i) pare Eucaristico dalle manì di uo Angele. 
L'altare adunque. ne dive infallaniemente di avere o 
preceduta o seguita la istituzione della Festa, con eni 
8' inaugurò nei Sette Comuni il culto della Beata. D'al- 
tora in poi la si celebrò d'anno in annoa; ma per istan- 
ca del. paese :la:si trasferì dal primo di Marzo, în cu 
dovrebbe cadere secondo il Calendario della. Chiesa, 
metta: prima Domenica di Settembre a comedo de’ pa- 


ulori. I} fervore della -pielà verso la Beata non venne. 


mai meno wegli abitanti: ma in questi ultimi tempi si 
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ebbe a:netara il difelto di esterne dimbsitazioni edal» 
legrenza per :ineuria dei Presidi al Comune (1), 

. «Ma derniama all’ anno 4783, che dopo: due fauali 
avvenimenti daclinava jn una carestia di .viveni, .de 
mettere; nei. paese Jo sgomento. Bea è vare ehala: vita 
dei popoli;:sebbene'in'più larghe: proporzioni, ritnae 
da quella del namo individuo; la presparità-vicina alle 
disdette: oggi un’allegrezza, dimesi n.:ddiore: «ua 
evento che ti esalta, un altro che ti umilia, Tra questa 
altalena di beni e di mali si dibatte la vita così del- 
l'uomo individuo, come dei popoli e degli Stati. Scarso 
rimedio arrecarono questa volla le guardie appostate 
nel transito della montagna ad impedire I’ estrazione 
de’ grani. L’annona mancava ed esausti i mezzi della 


(1) Sia lode all'egregio Ingegnere Gio. Maria Zobbia, uno dei 
Deputati di Asiago nel 1859. Non soffrendogli l'animo di veder 
celebrarsi la festa della Beata, gloria del paese, senza qualche con- 
trassegno di esterna esultanza, trasse dall'obblio le antiche consue- 
tudini. Egli fu a proporre ed a vincere che i Rappresentanti del 
Comune sssistessero alle Sacre Funzioni in abito da gala, ed in 
posto distinto; che la Banda musicale istituita e mirabilmente 
istruita dal suo allora Direttore Zon Giacinto Strazzabosco ac- 
compagnasse di elette sinfonie il canto della Messa e dei Vespri 
solenni; e che alla sera le contrede della Villa si ornassero a gara 
di luminarie e di festoni, come s'addiceva alla patria della Santa. 
D'allora la Festa va prendendo l'antico suo aspetto. Patria e Re- 
ligione se ne dividono le cure. Parecchi altri progetti ad utile e 
decoro del paese si sarebbero effettuati, se il Lobbia rimaneva in 
‘ Asiago al Governo del Comune, avendo cuore e mente da ciò; ma 
le politiche vicende cel rapirono nel più bello, però con miglior 
sorte per lui. Difatti torna ad onore del paese che la sua alacrità 
negli studii matematici e la perizia nel disegno gli abbiano meri- 
tata nell'esercito regolare del Regno d'Italia una bella riputazione, 
e l'onorificenza di un grado primario nell'arma difficile dell'Arti- 
glieria e del Genio. 


Carestia di 
viveri, 
imprestito 
dal Monte 
di Pietà. 
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privata carità, delle largizioni de’ sussidi Comunali, fa 
duopo che la Reggenza, a sfamare le piebi, prendesse 
in prestito dal Monte di Pietà in Vicenza 'tna ‘grossa 
somma di danaro, pagandone l’annuo interesse, ed ob- 
bligandosi a restituire il capitale entro l’anno 4787. 
Le ragioni furono saldate puntualmente: ma ie scossa 
ricevutane dal paese lasciò per qualche tempo prestrati 
i nervi delle Economie Comunali. 


Fine peL Tomo quarto 
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